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DELLHISTORIA 

DE  I  SEMPLICI  AROMATI, 

ET  ALTRE  COSE;  CHE  VENGONO 
portacc  dall'Indie  Orientali  pertinenti  allVfo 
della  Medicina. 

PARTE  PRIMA. 

Diuifa  in  Libri  IIII. 

DI  D  OJ^  G^%z  i  ^  £)  ^  LVHO%tO 
Medico  Tortughefe  ;  con  alcione  breut  ^nnotationi 
•diCAK  LO  Clvsi  o. 

A  L  TR  I  L  IBRI  PARIMENTE 
di  quelle  cofe  che  1,  portano  dall'Indie  Occidentali  j 

Di  K^cotò  MoiiAKDES  Medìcodi  Sunlia, 

''*'"aSn7^alk''b"*         «"gu^feUa  noftra  Italiana  d.M. 
ANN  IB  ALE  Bnganti ,  Marrucino  da  Ciuità  di  Chicli 
Dottore  6i  Medico  eccellcatiflimo  .  * 

CON  PRIVILEGIO. 


^fl^refo  li  H eredi  di  Francefili  Ziletti.  jsìp. 
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ALLILLVSTRISS: 

SIGNORE  IL  SIGNOR 
DON  FERRANTE  DE  ALARCON, 

E    ni  MENDOZZA. 

Marchefe  della  Valle. 

ON  peraltro,  UluHrif. 
fimo  Signore ,  edigmf 
fimo  Principe  ,  fin/ero 
gli  antichi  poeti,  EfiuU- 
pio  della  medicina  inue» 
tore  ,  efer  tt  Apollc ,  e 
,    ,  '^'^  (^i^onide  figliuoloCin. 

tendendo  per  Apollo  d  calor  del  Sole ,  e  per  Co 
romde  l'humidità  dell' artastmperò  che  purifica 
ta  lana  da  t  raggt/olan  ,  e  rimanendone  humi- 
dita  basìemle  tal  temperanza  ne  corpi  huma- 
m  ne  rifulta,  che  fanit  à  fi  dimanda  )  fé  non 
per  darci  fiotto  tal famla  adintendere,  chel'ar 
te^elafiien^a  di  medicare  f,a  ^cramentedw'i 
na  ,e  dal  Cielo  Venuta  .la  onde  difero  ancora, 
che  Cbmne  Cent  auro,  di  Saturno  figliuolo,  fil 

*^    *  di 


dt  efcuUpio  Batomaefìro:ilqualetrattando  un 
giorno, e  mane^i^do  le  flette  dHercole  tinte  nel 
ueleno  delhtdra  Lernea ,  dicono,  che  fi  feri f e  in 
unpedeie  non  potedo  ilgraueO*  acuto  dolore  fof 
frire .impetrò  da  Gioue.che  quantunque fip 
egli  immortale  creatOypotefe  taluolta  morire. 
Volendo  fitto  t  al  f amia  farci  me  defimamet  e  ca- 
paci 5  che  quefta  diurna  Jcienz^a  e  cosi  profonda ,  e 
con  lunga  ad  apprendere ,  che  da  ingegno  huma^^ 
no  non  fi  puògiamai  perfettamente  capire  s  però 
differoyche  diuino,^  immortalfojfi  tinuentore^ 
ma  che  poi  tmpetr  afi e  di  poter  morire  ;dinot  andò 
pgr  queHoy  che  l'arti^ le fitenze in  logheT^a  di 
tempo  a/ai  evolte  À  tal  colmo  diperfettione  fiueg 
gono  p  che  non  potendo  piti  oltre  ere  fiere ,  eforz^^ 
che  indietro  ritornino  :,e  uadano  tuttauia  perde  do 
e  mancando  di  forz^a.queHo(fi  -vogliamo  il  njero 
noi  dtre)àì20siri  tempi  fi  uede:  conciofia  .che  la 
medicina^quellapartcmafìimamente  .  che  alla 
cognitione  de  f empiici  appartiene. a  quel  colmo  di 
perfettione  è  hoggi  uenuta.chegiamaim  tal  fiato 
[t  Tidde.lmperò  che  quantunque  e  da  Crateua  . 
*  da  TheofraHo.e  da  Diofioride  fia  fiata  grande 

mente 


mente  illuBrataind  però  mai  se  àquelfegno  di 
gradella  effer  giutauedutdy  cheUggijiuedc^ 
che  Ufciundo  da  f  arte  quello ,  che  con  fi  lunghe 
fatiche, con  tanta  acct^ratezj{a/vigilte,e  ditt^e^ 
Ka{henche  altri  foife  ne  fta  fatto  bello )hà  Luigi 
tJ.  nguillara  ntrouato  ;  e  quello  parimente ,  che 
così  copiofamete  il  Dotti  fimo  Mattinoli  ha fcrit 
to ,  ^  il Maranta,tl  lìcllonio ,     infiniti  altri 
diuim  ingegni  hanno  al  Mondo  difcoperto:noua^ 
mete hoggi fino  due  altri  duuwf  imi  fcrit tori  in 
tal  'materia  ufi  ti  fuori fvno  in  lingua  Spa^nuo 
la  QaHiglianafcriuendo  ,e  l  altro  in  lingua  fua 
^   natia  Portoghefisi  quali  no  folamcnte  di  que  fem 
phci  fanno  mentione ,  che  da  gli  antichi  fono  per 
innan%^  Haù fritti, ?na  infiniti  altri  nuaune  no 
piti  mtefi^ne  -veduti  ci  recano  s  e  di  molti  ancora, 
che  dagli  antichi fmfinqtàHati per  njen  te- 
nuti y  t al  conte tezxa  ci  daimo  ,per  hauerli  co f toro 
più  diligente ìnete  ricercati,^  ejfatmnati,  e  per 
haucrli  con  gli  propri/ occhi  voluto  Vedere .  che 
apertamente  ci  fanno  cono  fere  effrfi  in  ciò  e 
Theofrasto,e  T>ioforide,e  Galeno,  egli  altri  di 
gran  lunga  ingannati  s  ^  hauer più  tofio  per  aU 

3  trui 
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trui  reUtione  y  che  per  lor  certa ,  e  uera.  Jcienza 
fcritto.sì  come  per  e f empio  nella  Cane  Ha  fi  ^edc 
che  mtti  fin  qui  hanno  creduto  efer  duefpecicye 
due  dtjferetijòrti  di  Canclla  i  e  nodimeno  eccetto 
che  vna  non/e  ne  troua  :  così  etiandio  del  Folio, 
del  GarofanO:,del  Giorno  odoratO:,de  i  mirabola- 
ni  idei pepe:,e  d'infiniti  altrifeniplicitalcerte'K^a 
ci  danno  ^  che  pm  non  accade  dubitarne:  e  pero 
meritamente  poffiamo  noi  hoggi  dire  non  altri- 
menti  y  che  Qhirone  die eua^efier  bene  taluolta  a 
morire  ^  per  non  veder  di  nuouo  così  bella ,  e  così 
nece(sma  fcienz^^^già  che  nel  colmo  della  fia 
perfetimie  e  ridotta  ^  declinare  ^e  del  tutto  per^ 
derfi .  lo  per  me  ^  ben  che  fra  tutti  il  minimo , 
per  non  poter  piu^defiderofit  di  mantenerla  al 
pm  poffibile  al  mondo  s  m'ho prefa  fatica  di  dare 
alla  noHra  Italia  che  fin  ad  hora  difenda  ne 
fiata,,  de  i fritti  di  qBt  così  dotti  auttori  alcuna 
lucey  e  l'ho  dalle  lor  lingue  Br amere  alla  noftra 
Italiana  fauella  ridotti ,  con  hauerci  di  pm  tra- 
dotte  alcune  poche.ma  certo  belle  annotationi  di 
Qarlo  Qlufio,  lo  che  occafone  adunque  cercaua 
per  potere  la  mia  affettione^  e  lunga  deuotwne  , 

cho 


chofempre  alla  gettltfflma  e  regali ffimacafa  de 
Alar  con  e  di  éMenéì'z^a  portai  a  ,  e  particolare 
mente  à  V^S.  llluHrifflma.i^  al  Signor  Don 
Diego  fm  ZIO  difcoprire ,  tosio  feci  difegno  tuta 
quefiamia  faticale  me  BeJJò  in/ìeme  confi cr arie. 
E  certo ,  gran  Ventura  po  ffo  w  dire  ejjer  Hata  la 
mia  3  poiché  in  que/io  eHrcmo, quando  erano  già 
fitto  le  ftampe,  mifìfia  V,S,  llluflnjfimacon 
tanto  bellaoccafione  parata  mnanzj  e  chi  meglio 
poteuam  ciò  ejfer  mio  protettore  y  e  difenfireìO* 
m  chi  meglié  poteua  io  le  mie  fatiche  impiegare , 
che  m  V.S.  lUufiriffìma  che  per  chiarezza  di 
'  fangue  ^  per  bontà  di  coflumi^e  per  calore  ^  ege- 
nerofità  cC animo  è  rifpettata,  r menta ,  temuta 
^  amata  da  tutti^  Ondelecofi  alci  conferà- 
te^e  dedicate  e  da  penfare  yche  come  fue  proprie 
debbano  parimente  e  [fere  e  rifpettate.e  lodatele 
da  t  ut  ti  tenute  chiare.U^n  mi  par  qui  di  meflie 
roy  inguifa ,  che  molti  fino  'vfì  difareperacqui- 
ft arpia  gratta  de  lor  Signori^  con  argomenti  uo- 
ler  la  chiarezza  del  fuo  fangue  prouare  y  che  al 
mondo  tutto  e  già  nota  t antichità  del  fuo  regal 
legn  aggio  y  douefonofimpre  Hatì ,  e  tifino  an. 

A    ^  cora 
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cor  a  in  finiti Ijtmi  Prencipi^c  raloro/t  huomim 
di  guerra^da  Imper adorile  da,  7(5 fcmfre  tenuti 
chiari:nta  bafterà/oUmente  à  dire   he  quelge^ 
nero  fi  Soldato       muincibtlc  Capitano  il  Sig, 
Alarcon  Juo  bifauo  fojìe  così  chiaro  di  nome  y  e 
tanto  à  Carlo  J^mto  Imperadore per  lo fùofom- 
mo  njalore  ^  e  giudtciofo  difiorfiy  charo^che  come 
padre  l*  honoraua  ^e  per  nome  di  padre  lo  chia. 
maua .  ^ueB'un  filo  bafleria  ad  illuBrare  non 
che  vna fila  j,  ma  mille  cafi.fi  cerchiamo  la  bon- 
tà dell'animo  3 1  fanit  cofiumi,  t ojjeruanzji  delle 
Chrtftiane  leggi ,  e  /anta  religione  s  quando  fi 
yidde  mai  maggiore  y  ne  piuinuiolabilmevte  ofi 
fcruare  y  che  in  cafa  del  Signore  n)on  Pietro 
Con/kles  di  MendoT^  y  già  Marchefi  della 
Valle  y  e  Qafìcllanodi  Caftelnuouo  di  Dipoli y 
fuo  auolo  ì  doue  infìeme  con  thonorattffirno  padre 
di  V.S.  llitiiinfima  yche  in  giouane  età  fu  di 
quefta  uita  al  del  rapito y  e  col  rimanente  de 
Juoi  figliuoli ycost fant  amente  yt^  chiBianamen- 
te  fi  ruiueua  y  eh* era  al  mondoper  norma  yCpcr 
specchio  di  religione  tenuta .  e  ben  fi pare  hoggi 
non  filamcnte  nel  Signor  DmzAluarohora  Ca- 

fiellano 


t 


nelUno  deinjìefo  Caftelnmm  diNapoli,  e  nel 
Signor  DonDiegoJuoi hmoratiffimi     ,  tem- 
fi}  difamimma,n,àin  V.  SAllufiriì.iflefni, 
oue  fiyenfìc*  quel  detto  de fxui  antichi,  che  di- 
cemno  ,nejfm  [ferone  ejjer  ftu  acuto  e  fungen- 
te a  figltuoU  ,ferfar  loro  così  4bene>come  al  mal 
ymerepiegareycheglidomeftichi  ej^empi.ela  ui- 
fa  de  padri.  Nìfuodirfi,  che  tal  bontà  tn  V. 
S.  lUuJlrijfima  fìa  finta ,  ò  dal  timor  delcaHiqo 
sfirzata^come  in  molti  fi 'vede ,  iqual,  Veramen- 
te buom  non  fino,  tutto  che  fer  buoni  fi  ano  e  Si 
tenuti  i  perciò  che  colui  filo  è  Veramente  buono, 
che  di  propria  natura  guidato  (  sì  come  in  lei  à 
punto  fificorge)  di  ac qui  fi ar  gloria fi fiudiaj  co- 

fi  honorate  ,&'honcfie /impiegale  nuli' altro  cu 
ra ,  che  lode  ,  e  glonofifiarp.  l„  fimma  l'huomo 

honorato,^m  bontà  perfetto  tnntuna  altra  cofic 
del  mondo  p può  più  chiaramente  conofiere  ,  che 
«ella  religioneuerfi  Tito, nel  trattare  tfiuoinepo 
c'jconpruden^a,&'i„fiaperficon  temperanza, 
(S' honeBaparfmonia  conJhuxretbeni,che  del 
U  fortuna  fofiiede .  [onofiefi ancora  ne  itra- 
Mgli ,  e  turbolenti  e  del  mondosimperoche  si  co- 
me 
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me  Ihmmo  cattino  ^  e  ribaldo  non  può  Imgamen 
te  ejjer e  felice  s  così  all'incontro  il  buono  non  può 
lungamente  ejfere  infelice  s  e  ne  /  tramagli  fom 
merfodec^uali  tutte cofenon  e  chi  non  'Vegga , 
habbia  Veduto femfre  in      llluHnjL  chiare  ^ 
^  aperte  tanto ,  che  non  bifogna  con  ejfempi  ap- 
prouarlo^  Ma  oltre  à  ciò  Veggo  V.S.  lllu^ 
firiffima  clementi ffma  con  t  vaffallh  ^fficiofiff 
ma  con  gli  amici  ^e  grati ffmo  ricono fcit  or  de  be- 
nefici 5  fegni  non  folamente  digenerofo  y  ma^ 
inanimo  *T>rincipes  madidiuma^^  celeHena- 
tura  >  come  che  coja  più  non jt  confacela^  e  confor- 
mi con  Iddioychel'efer  clemente^^  mjteme  lar 
go  donator  digratie .  Hor fe  tutte  queBe:>0*  al- 
tre maggiori:,  e  piti  rare  uirtì^ fi  ritrovano  in  leh 
e  così  chiaro  '^rencipe^O*  l llufire  difangucy 
e  tanto  antico  mio  Signore  e  padrone io  tan- 
to à  lei  C>  alla  fua  cffa  ajfettionatOyk  chi  meglio 
(sì  come  da  principio  ho  detto)pot€ua  10  le  mie  fa 
tiche^perche  fufero  benempiegate  yemefleffo 
confecrarcy  perche  foffi  con  fauon  aiutato  ^  che  a 
V>  S.  llluHrif.  f  aAlei  dunque  me  fìefjo  confa- 
ero,  e  di  queHo(  ben  che  picciolo ,     humile  pre- 

fentc 


fentefu  ,fo  dono, con fferienzA ,  chahbia  agra- 
dirlo^e  gradendolo^fotto  U /uà  protettione  tenete 
mt;  acciò  che  dd  Juo  fmor  nfcddato  yfojfafm 
caldamente  fitto  ti  fuo  nome  ad  altre  imprefè 
'^aggiori  apparecchiarmi .  Prego  m  tanto  ti  Si^ 
gnore  donator  d'ogm  gratta,che  Inngamete  prò. 
fperi  KS.  lUuftrilfima  tnfalute ,  i^inquelU 
felicità  la  conferma  che  la  fua  molta  bontà  gli 
promette  ^  alla  quale  humtlmente facendo  riue-^ 
renT^,  hafcio  le  mani,  Dt  Chieti ,  il  dìzs  . 
d'Aprile .    m    D    L  X  XV. 
I 

r>iVSJlluftrif 
Det4otiJ?./èruo  ^ 

tAnntbale  Briganti:,  ^arrucivó 

daQjieti, 
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TAVOLA    DI  TVTTI 


I  SEMPLICI,  ET  ALTRE  COSE, 

che  fi  contengono  ne  i  quattro  Libri 
dell' Indie  Orientali. 


cartella 


Bcx'mì  carte  i  j 
^cqua  dì  can- 
fora 

xAcqua  dì  fiondi 
69 

^cquadì  garofolì  verdi  5?  4 
^ccfua  dì  areca  m 
•Acqua  dì  mirabolani  ver- 

121 

^cqua  di  fiori  deltarbore 


melanconico 
^^del 

'Adelham 

•Agalloco 

*Ahouay 

^ifactttlu 

^Icqueca 

^li 

»Alipo 

<Almelendelì 
^loe 

^loe  Socoterìna 


19^ 

f?4 

7.? 
217 

183 
9 
UI 
6 
6 
6 


Uloe  come  ft  conofca  tjjer 
bona  -j 


•Aloe  non  fi  fa  in  ^Ufian- 

drìa  7 
^loe  à  (he  cofa  Jèrue  9 
^loc  yfata  dal  medicò  digri 

SoldanoBadur  9 
^loe  come  fi  da  neU'vlcere 

della  veffìca ,  e  degli  reni  9 
^loe  nelle  uene  hemorroidali 

che  operi  jz 
oilotinficme  con  melle  come 

purga  1 1 

^loe  di  natura  di  metallo 

fcritta  da  Tlin, 
n^loe  di  Spagna 
^Itith 
%Amba 
^mbare 
^mbra 
.Amomo 
^nacardio 

^nacardio  buono  àgli  a/ma- 
tici  1 28 

*Anacardio  uerde  in  falamo 

^nacardio  fana  le  fcrojoU 
12$ 

^nacardio 


«3 
II 

»4 
217 

121 
I 

117 
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T   A  V 

^nacardto  di  Clcdia,  1 19 

^niudem  '  4 
^niudea  &  angcìdan  pian- 
te 14 

Unirne  38 

Anonimo'  250 

^non  105 

^ntìjpodìo  5/ 

tAnude  1 1 1 

^nxuba  i 

»><rtfr<i  134 
àrbore  dì  liengìu'mo  16,2^ 
àrbore  dì  lacca 

àrbore  di  Camphora  4  5 

àrbore  del  Cute  47 
àrbore  del  Tabaxir 

àrbore  del  legno  aloe  74 

arbore  del  fandalo  78 
àrbore  del  fondalo  crefce  in 

altre  pani  88 

^Arbore  delmacìs  90 

àrbore  delgarofalo  99 

àrbore  dell' ^reca  no 
^Arbore  della  noce  £  India 

113 

^Arbore  di  tamarindi  1 1 3 

àrbore  di  cajjia  ii6 

•Arbore  melanconico  1 5>4 

^rbì>re  di  Tortogallo  1 8  <j 

•/ir^M  S I 


OLA 

Ilo 

III 

1 

170 

^roma 

^fcap 

3 

Uflafetida 

14 

^jfa  dolce 

15 

^ffavfataneicìbi 

16 

^uacarì 

lOl 

^uicenna  non  conobbe  la 

lacca 

J4 

^uorio 

B 

TJ  alajcìo 

Il  Baneani  come 

umano 

20 

BanquA  compofitionc  ch'ec- 
cita il  coito  228 
/J4»g«e  128 
£<2r/cc  124 
Batbi  1^6 
Baxaini  città  152 

221 

Bengiuino  pianta  non  cono- 
fcìuta  dagl'antichi  13 
Bedelio  3P 
Bengiuino  non  è  il  lafer  1  <; 
Bengiuino  che  co  fa  fìa  a  5 
Bengiuino  di  più  forti  2  6 
Bengi' 


T   A  V 
Bengwìno  doue  fi  ricopile 

26 

Bengiuino  bonìnas  ij 
Betre  %i 
Bene  come  fi  pimi  e  fi  colti- 


ut 
Ber 

Berifera  arbore 
Berillo  dell'Indie 
Bloxemd 
Boniama 
Bombaim 

Bofora  città  di^uicenna  i  « 
Braftl  4 
Brindones  225 
Budiecas  224 
Buguallms  jjg 


84 
221 

181 
171 

104 


OLA 

Calamita  prefaper  bocca  con 
feruala  giouentu  ipo 
Calambuto  ^6 
Camphora 

Camphoracomefifalfifichi 
41 

Camphora '^achina  45 
Campi  elisij  70 
Canada  vafo  da  bere  1  j 
Cancamo  non  èilbengmino 
55 

Cancamo  che  cofa  fia 
Candii 
Canella 
Carambolas 
Carandas 
Card 

Cardamomo 
Cardamomo 


55 
127 

221 

I04 
««4  jj&e^if 


Cairo 

Cairo  donde  uien  detto 
taismanìs 

Calamo  aromatico  _  ^  ^ 
Calamo  non  èt  ^Acoro^  nè 
meno  lagalanga  i  ^6 
Calamita  jgp 
Calamita  nonna/ce  col  fèrro 
\  190 

Calamitano  è  vaienofa  1 90 


227 
116 


101 
125 


C206 
^ccia  d'Elephanti  Carpefio 
Caccras  ^-t-,    Caffia  folutiua 

Cajjia  e  canella  non  fono  due 
cofe 

Caflia ,  cinamomo ,  e  canella 
évnacofaifieffa  6j 
Cate  ^ 

Cateyè  il  licio  de  gli  antichi 
48 


Caxcax 
Ccbar 
Cenorins 
Chandma 


22 

Champe 
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T  A  V 
Cbampe  «P4 
Cheripo  "P4 
China  ifola  >  J  4 

Ch'mcapalones 

C'mmomo  ^lepìttno  perche 
coftfia  detto  6% 
Cìnàmmo  che  cofafignìfi- 

Cocco  II? 
Cofalo  frutto 

Co/or  rdjo  (fi  tìnger  peììi  j  7 
Comdange  ^^4 
Cowori  4 
CoJiffcc  ffctf  fanno  le  perle 

191 

Contradtttione  del  Manardo 
4 

Contraflo  {opra  lagalangat 
acorOf  e  calamo  aromatico 

Copra  115 
Cojio^  144 
CcflOi  che  fi  porta  m  ^nuer- 

fa  147 

Corafont  lì  $ 

toronedi  Vater  noftri  di  /e- 

gno  aloe  79 
Corno  de  Rìnocerote  5  8 
Coruherba buona  alla  éffen- 

teria  1 99 

Coru     ^  zoo 


OLA 

Cota 

Cotalmaluco  2^4 
Cotogni  Begalenft         z  1 5)i  ' 
Chrìllallononfi  trouo  mai  nei 

le  miucre  di  Diamanti 

182 

Croco  Indiano  16 1 

Cubebe  lOl 
Cubebe  fi  rendono  cotte  102 
Cursus  125! 
Cura  di  quegli  ^ch'hanno  pre- 

fo  i  fiori  del  Datura  ti' 
Curcuma  16 1 

Currentcs ,  animale  cornee, 

uaUo  5 


DsAtura  li' 
Dente  di  Elefante  nom 
ferue  nvli' India  per  mcdU 
Cina  S$\ 
Dejcrittìone  dcL  legno  colu-i 
brino  1 7 1 

Defio  fiuto  a  arbore  di  dim  i 
phora  4^" 
Diamante  prima  gioia,  e  %€) 

delC altre  gemme  1 
Diamante  come  dee  ejfcre 
igo 

Diamante  maggior  di  quattrd 
auellane  '8  il 

Diamante  non  refifie  al  man 
telLo  U2| 
Diamanti 
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Diamante  non  nafcn  dentro 

al  C brìi l allo  281 
Diamante  non  toglie  la  vir- 
tù alla  calamita  iSi 
Diamante  non  fi  con  fuma  col 
piombo  ,gj 

Diamante  non  ferite  in  mcdi^ 
Cina 

Diamante  non  t  renenoihe 

Due  dijfcren':^e^  che  fi  ve^o 

no  ndiicanellafonopnje 
dalpaefe 

Dot  Diamatì  fregati  inficmc 
fi  coniiiungono  che  non  fi 
ponno  difiaccare  ig-» 
Diu.oHcr  Oìo  ifola 
Donde  siwpcdifcailraccor- 
retl  Bcnnuìno  27 
Didori  colili  curati  dalcoc- 

118 

w  ^ 

Elefante  e  fua  hiHofta 

h  le  fanti  mangiati  crudi  5  6 
elefante  intepidente  delle  Un- 

Elifauti  come  fi  d<  mano  5  p 
tlcfuite  intendente  donato 
I     «  Mafjimiliano  Impcrado 

Y 


TAVOLA 

Elettione  diagalloco  come  fi 

•  7  4 

Error  del  Matthiolt  ^ 

Errar  del  Brafauola  5» 
Error  dei  Frati commen.di 
Mifue  ^  j 

EF^erienTia  per  conofcer  la 
pietra  ie-^ranr 
F 

Pagar  a 
iarinadìnaccanì 

^^^"*f'^  I 
Faufcl  graduato  no 

Fauola  dell'arbore  melanco- 
nico 

P(:^i*%cgiJaturcheJa,enon 
ilfmeraldo  18$ 
Fiore  di^  giunco  odorato  non 
l  hdbbiamo  per  noHra  ne- 
^^ligen^a  j.^ 
ligucra  Banana.  zo? 
Fiori  del  datura  vfato  da  i 
Ladri 

Foglia  di  canella 
Foglia  di  betre 
doglia  di  malabatro  gg 
Foglia  di  tamarindi  nell'eri 

Folio  Indiane 

Eramejcodi  Tamara  ferine 
fijocihcx'j^e  interno  4 
diamante  ,g, 

y  Futa 
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Frumento  tielt  Indid  come  fi 
fem'tni  ^2,4 
Fmto  di  cartella    ^  87 
Frutti  dì  Tamarindi dimtte 
fi  rinchiudono  nelle  foglie 

Frutto  merauìgliofo  appo  de* 
Cembali  i  1 2- 

Frutto  di  Betre  84 
G 

Galanga  non  è  iljqui- 
nanto  164 
Galanga  doue  nafie      1 64 

Gange  fiume  -  137 

Garofalo  9^ 
Garofali  come  fi  ricolgono  e 

quando  9$ 
Garofalo  nafce  folamentenel 

leMoluche  pi 
Garofalo  come  fi  conferui.  dal 

le  tarme  94 
Garofali  fiori  91 
Gente  della  China.  159 
Gengeuo  ià6 
Cengeuo  defcritto  da  Maffi- 

mìliano  166 
Ceiduar  i^^ 
Gemme  ^79 


OLA 

Giardini  di  T^X^^oxa 
80 

Giacinto  e  granata  1 8^ 
Cionco  odorato  140 
Giudei  non  conobbero  il  Ben- 

giuino  i4 
Golfa  ^    88 1 

Gomma  trouata  fra  ì  garo-  * 

fali  9^ 
Gotim  III 
Guanahano  no 

H  (113 

H^m ,  ciò  che  fignìficbi 
nerba  malauarina  co- 
me fi  prepari  200 
Hinxaber  1 2.^ 

Higuero  i  1 1 

Hircclo  U8  I 

Hi^oria  d  vn*  Elefante  de  Ili  5 
China  59  ] 

Hifloria  d'  vn  Mercante  di  i 
Rubini  185 
1 


I^ca 
lagra 
laiama 
laiatjua 
lamgomas 
lambolones 
lambos 
lafpìde 
Idamaluco 
Imadmaluco 


196 


11.-.  - 


Early  European  Books,  Copyright  ®  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courfesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
466 1 /A/ 1 


T  A  V 

Jmad 

ImgH&'imgara  14 
Imin^u  217 
Irìfufme  dì  tamarindi  1 1  j 
'  Inceri fo  28 
Incen/b  non  nafie  nell' India 

ItJcen/o  yfato  affai  da  medici 
Indiani 

Indiani  appre'i^x^no  gli  odo- 

Iiìfi^ftone  di  Tamarindi  izt 
Inhamc  211 
inromenti  di  rame  ch'vfuno 
per  comprar  leperle  152 

KilKil 

I   ^cca  ^  j 

-L/  Lacca  doue  nafca  uarie 
opinioni  .  j 

lacca  come  fi  fceglie  ^  2 
Lacca  non  bà  le  facultà  del 

cbarabc. 
Lacca  non  è  ilcancamo    5  j 
Legno  aloe  come  fi  conofca 


efier  buono 

Legno  aloe  f aleatico 
Legno  colubrino 
Leferpitio  di  Francia 
Lido 

Lingua  Arabica 
Lingua  Magarabì 


75 
74 
171 

19 


OL  A 

Liqiiidambra  4 

Liquore  dell'arbore  delld  ca-» 
nella 

Louan  27 
Lodouico  nomano  tafiato  2  $ 
Lodouico  %omanodefefo  i  f 
M 

M^cis 
^alabatro 
Madreperla 
Malediua 
Maldiue 
Maluco 
Mangas 
Mangelis 

Mangìricfuom 
Mango/lans 
Manna 

Manopefodeltlndìe 
MaraKa 

Marmelosdifiengala 
Martabanis 
Mafchìu 

Mecer  jpecie  d'opio 
Medicamento  di  Kufo  com- 
mendato 1 1 

Medicamento  fatto  del  Corn 
15,4 

Melanfagine  'intorno  al  frut 
to  Mufad'vn frate  Fran- 
cijcano  206 
Meliques  254 

Melone  Indiano 

^    i  Mex 


PO 

191 
z 

loi 
180 
250 
il? 

17P 
212 
219 

210 

2f 
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K  V 

loi 
119 

di 


Midóllo  del  Mangas 
Mirabolani 
Mirra 

Moali  . 
Moceuar  compojttme 

aloe  .  9 

Modo  dì  dar  U  radice  China 

156.157 

Mogorl 
Mogorì 
Mohaio 

Mot  xì  donde  ftcauft 
Mungo 

NMfes 
7{aires 
*l\lalqueA 
*ì^ldiuà 

l^ale 

J^apeUononfi  trom  nell'In- 
die  ^9 

'ì^aui  chiodate  con  chiodi  di 
legno  74 

%egmdo  ^ 

T^egmdo  buono  ad  impre- 
gnar le  donne  19^ 

J»legHndo  raffrena  la  Itdjfn- 
ria 


194 
231 

^3S 
216 

125 

Ì05 

igo 
57 

2 
2 

.204 


OLA 

"j^/^^^o «e  i medicamenti  , 
'^(im/J^^  /òr^e  dì  beuanda  lofl  '* 

^5  5 

J^Xamaìuco  23^ 
Noci  tie/Za  rijlagnanoì 
ilfìuS'o  197 
j^ccimli  dì  Mangois  fcrA 
manoiflujfi  2051 
T^ofc  mofcata  &  il  macis 
non  è  fiata  dagli  antichi 
conofciuta  9  * 

l^ce  d'India 

'ì^ocidifaufd  109 
'jsinfocemiojpedale  di  ve  ce  Ut  ' 
3.0 

0 

Occhio  di  gatta  lop 
Ocofori  arbore  <>J 
Olio  d'ambra  ^ 
Olio  dì  bacche  dì  canclLi  68  ■ 
Olio  dì  noce  d'India  i'5 
Olio  per  rtmpcti<i^me      i  ;  o 
o/io  iii  »t)cc  mofcata  162. 
olio  del  nimbo  i9Sl 
Opio  lagrima  di  papa'tero 

Opio  non  eccita  à  libidine  co- 
me alcuni  credono       1 2  : 
OtrucjHa  forte  di  beuanda  io  : 

Ot)  aqm  ^  ^  * 

T 

P^cona    e  Taqmuere' 
Taigi 
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"^n^  112 
Tali 

Vapauero  non  fa  topìo  2 1 

Vatcca  ^2.% 

^«-P^  .  96 
Tipe  bianco  c  pepe  nero  non 
{'uno  piintc  dìucrfe  y7 
Tipe  a  mc  fi  pianti  e  coltiui 

Ttpo  lungo  è  diucrfa  pianta 
dal  nero  e  dal  bianco  pS 
•  Tepe  Canarino 
!  Tarda'}, moneta  45 

I  PO 

'  'Perle  doue  fi  trouìno  1  p  i 
^  Ter  le  maggiori  che  fi  trvm- 

19% 

Terle  muecchiano  192 
Ter  le  come  fi  pulì fc  ano  ipi 
,T€rleprefe  al  pUnì'.unio  fono 
f  migliori 

Terle  non  feruono  ne'medica- 
i    dienti  de  gl'Indiani  igz 
^Tiantadelturbit  14S 
Tianta   della  radice  china 

Tianta  di  galanga 
I  Tianta  di  gengcuo 
\Tianta  di  cubebe 
^Tie  colombino 
'iìTietra  Armenia 
ÌVietra  Hc^^ar 


OLA 

Tietra  di  Malaca  17S 
Tilde  di  aloe  fi  danno  pri^ 

ma  e  dopocena  io 

Trimcuta  derubo  joo 

Tifo,vcoeno  126 
Tlatano  /alfa 

Tompholige  j  ^ 

^'terfaa 
.:hierfe 


t6} 
16^ 
loi 

i74 


K 

Radice  china        1 5  ^ 
furìtrouata  banoper 
illmal  Prancefe  ij^ 
%adice  china  come  ha  da  e f 
fera  ,j7 
%^dice  china  accende  mira» 
burnente  à  libidine  1^9 
%adìce  di  malaca  contra  ue^ 
neno  , 

%ao  che  vHol dire  554 
%atispefo 

ì{ami  di  cinamomo  7 % 

Ke  dell' Indie  jji 

'Ke^diDcli  aji 
%^gola  de  gli  Indiani  in  dar 

le  medicine  |q 

'Regole  da  cono/cere  il  turbìt 

buono 
%eisbutos 

KsCubarbaro  ,  j  j, 

%eZanu(de  j^,^ 
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Umocerotc 
'Kob 

^ofahierocontìna 
j^Kbino  non  ri^knde  dbuio 
'Kiintcs 


ì 

AVOLA 

45  ch£  combattono  $  9 
58  Spinello  i86 
1 6    Spodìo  5  * 

1 3 1    Stampa  ,  antìcbiffma  nella 

185  C/^Ì»4 


Samac 
Sambrane 

Sandalo 


13» 
104 

80 
77 


5«r^i  107 
SuperHìtìone  in  Cambaia 

T 

TAbaxìr  52 
Tabaxìr  à  che  cofa  è 


buono 
T  amerlano 
Tamìrham 


Sandalo  citrino  non  fi  porta  Tamalapatra 

ìnTortugallo  79  Tamarindi 

Sandalo  è  di  tre  f}etie     77  "^^"^^ 

Sarmashandar  Tapfia 

Scorxadicajfiafolutiuaii^  Termìcatlu 

Scorda  di  noce mojcata con-  Timelea  nonnafcenell  Indie 


5}  \ 

8$ 
123 
152 

ali 

236 


S7 


dita 
Sclachiticum, 

Sepulucda  rìprefo  intorno  al 

fandalo 
Semplice  odorato  come  s'in- 
tenda» 18 
Setabul  4 
Sicomoro  39 
Sirifoles  *^4 
Smeraldo 
Soft 


2Z 

Timiriabim  5° 

Timor  4 

TocbaKe  »33 

Topan  2i3 

TripoUo  1 5  * 
Troglotide  Ifole 

Trmgibim  5^' 

..-r  T^r/jif  14^ 
1 84   Turbit  non hà  da  ejfergom- 

235       mojo  14^ 


So/ok  4 
Spettacolo  di  dot  Elefanti, 


Turbit  medicamento,  chepw 
gail  flemma  i45 
Turbit 
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TAVOLA    DE'  CAPITOLI 

Contenuti,nel  primo  libro. 

DeU'lftorìade'Simplicì  aromatì portati  dall'Indie  Orientali. 


iKumhraCa  DdT(peCap.XXn.car.96  i 
pìtolo  l.car,  I    Pel  Cubebe  Cap.XXllLcar  K 

IGI 

Del  Cardamomo .    Capit . 

XXlllLcar.  104 
Del  Faufd  Cap.  XX  f^.  car. 
109 


Dell'aloe  C  ap. 
H,car  6 
peli'  ^Itith, 
c<jr.i4 


Cap.  III. 
DeltOpio  Cap. II II. car. Il 

Del  Beugiuino  Cap.y.c^z^  Pella  noced  Indid  Capital,  | 

DeinncenfoCap.VI.car,i^  XX  falcar.  iiz 

Della  Mirra  Cap,  Ti      o  Pe'  mirabolani  Cap.XXVII, 

Della  Lacca Cap,^^ III, c. Il  car.  up 

Della  Canfora  Cap.IX .c.40  DeTamarindi  Ca.XXVIIl 

Del  CdtCyOuer  del  Licia  Cap,  car.  1 2  J 

X,car.                 4Ó  Della  Cajfia  folutiua,  Cap.  ' 

Della  Manna  Cap.XI.c,^9»  XXlX.car.  ii$  ( 

Del Tabaxir.  Cap,XIl.c, 5 2  Deli'  Unacardo, Cap,XXXi 

Della  TutiaCap,X III, car.  car.  ii8  « 

Dell' ,Amomo,  Cap.XXXl.  . 

Dell' ^uorioCap,XIlll. car,  cor,  131 

j  j  Dei  Calamo  aromatico,  Cap, 

Della  Canella  Cap.xy,c.6z  XXXII,car.         1  ^  5 

Dell*^galloiho ,  ouer  Legno  Pel  Hardo..  Cap.  XXXI 1 1 , 

aloe  Cap.  Xf^ Lear.   7^  Del  Giunco  odorato .  Cap.  . 

DelSàdalo.Cap,Xni.c.j7  XXXlIIUar.  I40  » 

De/  BcJrc  Cap.XFlll .c,%  i  D^/  Ce/2o.  Cap. XXXy.iar.  . 

Del  Folio  Cap.  XI X.car.S$  144  Wfà 

Del  Macìs  Cap. XX.car.90  Del  Turbit. Cap, XXXVl. 

DelCarofaloCap.XXl.C'9^»  (or,  1^8  i 
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T  A  V 

Del  "R^téarbaro .  Capitelo, 
XXXf^ILcar,        i  ja 
Pdla  %adice  China,  Cap. 

.XXXyjILcar  154. 
Del  Croco  Indiano.  Cap. 

XXXIX.car.        1 6 1 
Della  Gakng.i.Cap.X  l  ,c  or, 
162 

Del  OengenoCap.XLLcar. 
164 

Della  Zcdoaria.  Cap.  XLI  i: 
car. 

Del  zerumbet.  Cap.  XLlll, 

1Ó9 

mei  Legno  Colubrine.  Cap. 
r  XLI  II  Lear. 
Della  Vietra  Be%ar.  Cap. 
XLV.car  j 
'ella  Vietra  di  MalacaXap. 
XLf^I.car,  lyS 
Delle  gemme.  Cap\  XLlL 


OLA. 

car. 

Del  Utamante.Cap.XLy  ili 
car. 

Dello  Smeraldo.Cap.XLlX 
^'^^^  184 
Del  %iéino,  Cap.  L.car. 
iSs 

Del  Zaffiro .  Cap.  LI.  cor. 
187 

Del, Giacinto  egranata.Cap. 
LI  l.car. 

Del  lafpidc.  Cap.  LI I l.car. 

Dell' ^Icciuequa.Cap.Ll  II I. 
car.  jgg 

Deli'  occhio  digatta.Ca.  LK 
car. 

Della  -pietra  ^rmena.Cap. 
LFLcar.  ,gp 

Delle  Verle.Cap.Lyni.car. 
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I 


T  A 


VOLA    DE*  CAPITOLI 
contenuti  nel  fecondo  libro. 


Dell' t/lorìade'  Sìmplici  aromatì  portati  daltlndieOrìentalì, 


Ell'jrbore  mclan- 
colico,  Cap*  /. 

Del  limbo  Cap.  IL 
car.  19') 
Del  legundo,  Cap,  IH-  cor, 

19$ 

Della  laca.  Cap.IIILcartc, 

Del  lamgonas.  Cap,  y .  car, 
19S 

Della  Carandas.CapJ^hcar. 
198 

Del  CoruXap.VlLcar.igQ 
Delt  ^uacaro,  Cap.  FUI, 
car.  2Qi 
Della  Mangas.  Cap,  IX^car, 
201 

Della  Mufa.Cap,X,car.io'y 
De  i  Dormì .  Cap,  XI.  car„ 
209 

Del  Mangoflans,  Cap.  XII. 

car.  2 1 7 

Del  lambos.Cap.XIILcar, 

218 

De  Cotogni  Bengalanfi.Cap, 
XlIIUór,  219 


Del  Carambolas.  Cap,  X  V, 

car.  111 
Del  Ber,  Cap.  XVI.car.21 1 
Deli'  ^mbare,  Cap.  XVII. 

car.  221 
Del  Iambalones,Ca,XVIIf. 

car.  12% 
Del  Brindoues  •  Cap.  XIX, 

car,  225 
Del  Melone  Indiano. Cap, 

XX. car.  223 
Del  Mungo.  Cap,  XXI.  car. 

Del  Curcas.Cap,XXlI.car» 

225 

Del  Cdcera.Cap.XXIII.car. 
227 

Del  Datura.  Cap.  XXUIt. 

car.  227 
Del  Eangue.Cap.XXV. car, 
228 

Dell'  jlnìl.  Cap,XXVLcar, 
izp 

Dell' ^nommo.Cap'X^FII^ 
car.  2)0 

D*  alcuni  Ré  dell*  Indie, 
Cap.  XXV III' car.  230 


I 


TAVOLA    DE'  CAPITOLI 
Del  libro  terze. 


EÌt Un'ime  e  cp- 
pal  Cap,  I.  cor, 
240 

Della  Tacama- 
hacaXapJI.car.  242 
Della  Caragnà  Cap.lll.car, 
244 

Del'oglìo  dot  fico  dell'infer- 
no Cap  JU  Lear.  24J. 
el  b'nume.Cap.r.car.  247 
Del  liquìdambray  e  deh*  oglìo 

del  medefmoCap.yi.car, 
248 

pel  Balfamo.  Cap,  ril.car. 
250 

Dell' herba  dì  Giouam  infan- 
te Cap.r  III. cae  254 
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Della  China  Cap.X.car.iéi 

Della  Sar^apariglìa  Cap, 
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DELLA  HISTORIA 

DE   1  SEMPLICI, 

A  R  O  M  A  T  I, 

ET  ALTRE  COSE  CHE  VENGONO 
portate  dall'Indie  Orientali  ^  pertinenti 
alla  medicina  ; 

iscritta  in  lingua  Pomighcfc  dall' Eccellente 
Dottore  Don  Garzia  dall'Orto,  Medico 
del  Viceré  dell'Indie  , 

thorarìdotta  nella  noHra  Italiana  daW  Eccellente  Dottore 
&  McdìcO:,M,  Annibale  Briganti  Marrucino  da 
Cinità  di  Chietì. 

LIBRO  PRIMO. 
Dell'  Ambra  Cap.  L 

VE  L  ,  che  noi  in  Italia  chiamiamo 
ambra,  da  Lacinie  detta  Ambarum, 
e  da  gli  Arabici ,  Ambar,  fbtto  ilqual 
nome  per  c]UeIIo,ch'io  fin  qui  mi  tro- 
no haiiere  olIeruate,è  da  tutte  le  natio 
ni  del  modo  conolciiita,o  pure  co  po- 
uariatione  di  uocc.Ma  della  Tua  ori 
Jgine,(ono  aliai  iiaric  le  opinioni  de  rcrittori;imperoche  al 
Iciini  dicono  ellere  il  f  penna  della  Balena,altri  vn'elcremé 
jto  diuna  beftia  marina,oiieramcte  fpuma  di  mare.Lequali 
I  opcnioni  no  {ono,p  dire  il  nero,  molto  ragioneuoli  j  pcio- 
I  che  in  certi  luoghi  ,doiie  Ci  ritruoua  grade'abódanza  di  Ba 
I  lene ,  e  doue  Tonde  del  mare  battute  generano  grà  quan- 
I  i  A  cita 
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DEL  L'  AMBRA. 

ucà  di  {"puma ,  non  fi  è  mai  veduta  ambra  .  Alcuni  altri  \  ^ 
cono ,  che  in  ^uiià  cii  bitume  (eatunfce  da  certe  concauica^ 
di  fotto  del  mare.Laqualc  opinione  è  (lata da molu te-|| 
nuta  per  la  migliore  e  più  conforme  .olla  verità.  Auiceii--t .: 
na  al  z.Ub.al  cap.  63.C  Scrapione  nel  libro  de'  Semplici  ah. 
cap.  196.  hanno  detto ,  l'ambra  generarfi  nelle  altre  riuov 
aelmnre  non  altrimenti ,  che  i  foiighi  ne  gli  arbori  j  e  po-* 
fcia  nelle  tempefte,  e  nelle  fortune  eflercinfieme  co  la{-t., 
fi  mandata  fuori .  Laqiule  opinione  ha  più  del  verifimi- - 
le ,  che  tutte  l'altre  d' Auicenna.  Impcroche  loftìando  ga-  j 
frUardamentc  Euro,n'èlbta  gittati ,  (  che  vemua  di  tutto  : 
quel  tratto  dell'Ifolcdi  Maldiua,che{pcttano  ad  Orien- 
te)'^ran  copia  nell'Ifbledi  Comaro,di  Demgoxa,e  di  Mo5 
fambica.  All'incontro  fofHando  poi  Fauonio  fenerac-c 
Cocrlie  gran  copia  in  quelle  irteflè  liole ,  che  volgarmen- - 
te  per  corrottione  di  --voce ,  Mal  dine  fi  dicono ,  doucndo  : 
più  tofto  dirfi  di  Nalediue ,  pcrcioche  Naie  in  hngua  Ma-  •.. 
laiianca  vuol  dir  quattro ,  e  dina  Ifola ,  la  onde  Nalediua  i 
li  haueria  da  dire-,  come  {è  diceffi  ,  quattro  Ilole;in  guila  1 
che  loc^liamo  noi  chiamar  quelle  Ifole  Angelediua,lequa-  ► 
li  fono^liftanti  dalla  fiera  di  Doga  nelle  Indie  Orientah,  , 
dodici  leghe, per  ellère  cinque  a  punto,  conciofiache  : 
An'Tc  in  lingua  loro  non  voglia  dire  altro  che  cinque.  Ma  i 
quello  è  fuori  del  noftro  intento  ,  pur  non  ho  potuto  • 
fchiuar  di  non  dirlo ,  eflcndo  l'Ilolc  di  Maldiua  cadute  in  . 
ragionamento  .  Scniiono  quefti  ifteflì  aiiihori  già  cita-  - 
ti  Sei  medellmo  laoo;o,  che  1'  ambra,enèndo  mangiata  da  j 
vn  certo  pefce  chiamato Azel,tofto  fi  muore  ;  ilquale  poi  ; 
trafportato  dall'  onde  del  mare,è  prefo  con  gli  vncini  e  ti-  j-i 
rato  in  fecco  da  gli  huomini  di  quel  paele ,  e  luentratoio,  | 
ne  cauano  l' ambra -j.  benché  quell'ambra  tutta  e  temi-  • 
ta  per  vile,  e  di  poco  valore,  eccetto  quella,  che  li  ri-  , 
iruoua  attaccata  alla  lchena,laquale  in  lunghezza  di  tenv- J 
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CAPITOLO   I.  . 

o  duicnta,perfetdffima.  Ma  quefta  loro opcnione , a 
.10  parere  c  fal^i  ;  imperoche  chiara  cofa  è ,  che  tutti  eli 
MiiiTiah ,  quei  cibi  ricercano  per  lor  loftcnimento,  che  (o- 
1^0 aUalor  natura coniicneuoh ,  più  toftochedanno/i ,  ih 
fur  per  aiientura  non  auenifle  cllbr  quelli  co  cibi  buoni 
^clchiati,nel  modo,  che  habbiamo  noi  in  coftume  di  fa- 
cper  ingannare  1  top,.  Non  pare  adunque  uerilimiic,  che 
iuefto  pdcc  uada  ricercando  l'ambra,  douendoellerla 
|tia  mortqanzi  d,ro,che  eflendo  l'ambra  una  di  queiie  co- 

t    '^i^'?r    "Y"'';^^"^*"''^"^  &accrelcono  forza  al 
More  ,  habbia  tal  pelle  mangiato  mortifero  ueleno  ,  poi 
he  con  haucT  prelo  cosi  delicato  medicamento  muore. 
;criue  Auerroe;J  quinto  del  Colli^etaCapj^J.ritrouarfi 
nnalpeciedi  canfora  nelle  cauerneÌlmare,che  uà  pof/o 
.    ranotando  neh  acque ,  della  quale  lapin  lodataè  queUa. 
;;:he  dagh  Arab,  è  detta  AfcapLaquaL  quella  openio- 
f  .  ,ie  Ila  lontana  ci;xl  nero,  e  quanto  indegna  d,  COSI  Lndc 
i   uuomo,  c  di  CO  I  gran  Filo(ofo,é  tanto  chiaro,che1ion  fa 
'.iìehiero,ch  10 1  approui.  Primamente  perche  dicela can- 
u  ora  nakere  nel  uì  ue  Appreilò  perche  quella  che  è  fred- 

talea  cVeccam  fecondo  grado.  Oniporremo  alarne  uo 

^■4;^  ^  rl'''^r "  '^^^'^'^^^     ^^rapioncedi  Ani- 
.  .  .e  ma    Tdhhca  Serap..one  al  libro  de  Semplici  a  cap. 
'i5;6.che  cu  quefla  Ambra  fc  ne  reca  gran  quantità  delta 
.^romnciadi  Zing,clic  c  la  Safda;  imperoche  Zingue, 

f  Clio  ^t^^^"^7P«^^:^^-->&  Arabi,  dinota  quello 
d  Clio, che  da  Utmiedetto  Niger ,  c  da  noi  negri ,  per 
^.ilei-tutta 

t  da  Mori  ,  Cloe  da  gente  negra.  Coli  medefimamentc 
,  Aiiicenna  al  2.1ib..a  cap.55  .agguignendoli  uno  epiteto ,  la 
p  chiama  Almcdeh,quaii  uoghachrc  chMel,nda,cofì  ancora 
u  ftelachi  ticu  tratto  il  UQCiibolo  forfè  daZeila  Ifola  nell'Orie 

A      z  te 
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.  D  E  L  L'   A  M  B  R  A. 

te  pili  lodata  di  tutte.  Laquale  uelpnnio  libro  di  Dioj 
Iboride  al  cap.io.fu  falfamenteda  Lacuna  creduta ,  chd 
ftUlè  una  città ,  ellendo  veramente  Kola  ornata  di  moltd 
città.  Qaerto  è  quanto  fi  badagli  Arabi.  De  GrecineW 
funo  afe  ne  ha  fcritto  ,  fe  non  Aetio .  In  lommalamia 
opinione  è^aelta,  che  li  come  lecondo  la  varietà  dei 
bocchi  -vn  terreno  alle  volte  farà  rollo ,  in  guila ,  che  veg- 
liamo il  boloarmeno,    alle  -volte  biàco,in  guila  che  vegl 
liamo  la  creta ,  e  molte  volte  negro ,  così  veriiimilmentcW' 
può  eilère  o  Ifola  o  terreno ,  che  habbia  le  fattezze  dell  I 
ambra,il  che,oueramcnte  farà  terra ,  onero  vna  cofa  fungo» 
là,o  altra  d'altra  forte,  e  quello  mamlellamente  fi  vede  pi 
la  eran  quantità ,  che  fe  ne  ritrouaiimperoche  le  n  e  ritro-l 
uSo  tal  pczzo,che  farà  ftato  della  gràdezza  d  vn  huomo,5 
e  tal  h  ora  di  lunghezza  di  nonanta  palmi,e  di  ventidue  di 
larcrhezzo.  Hanno  detto  alcuni  di  hauer  veduta  llolaJ 
rut?a  di  pura  Ambra,  kquale  hauendola  poi  voluta  ritro-f 
uare,mai  più  non  la  viddero.Nell'anno.i 55 quello 
promontono  Comori ,  (ilqual'è  verfol'Ifoladi  Maldiua)t 
ne  fu  ritr  Oliato  vn  pezzo  di  tre  mila  libre ,  Scredendoli  | 
colui  che  lo  trouò  ,  che  fuile  psce  ,  onero  alcuna  forte  di-i 
bitume,  lo  vendette  per  aflai buon  mercato.  ll  p»u  grant 
pezzo ,  che  io  n'habbia  veduto  era  di  pelo  quindici  librc.^' 
Ma  coloro,  che  traficano  in  Ethiopia  teftihcano  diha-« 
uerne  veduti  pezzi  aflài  più  grandi,  percioche  tu  rta  quel-il 
liriuieradi  Sofolainlinoalirausè  abondantiflimad  ami 
bra.  Ritrouafene  ancora  (  ma  di  rado  )  in  Timor  &  Bra^,: 
fileranno  1 530.vdì,chein  Setabul ,  porto  de  Portughe,j 
fi,nc  fa  trouato  vn  pezzo.  Mi  lì  riferilce  ancora ,  che  Ipef- 
fe  volte  fe  n  è  ueduto  ne  1  becchi  de  gU  vccelh.i  quali  e  da  j 
credere  ,  che  mi  facciano  i  lor  nidi  j  alcuna  aio  ta  h  c|  ì 
ueduta  ne  i  conchiU  ,  &  nelle  fcorzedeUeoltricheme-^rJ 
fchiata  ^  attaccata  1'  ambra  .  In  oltre  la  più  perfettas^. 

ambra 
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CAPITOLO!.  y 
mbra  (i  tiene ,  che  fia  quella ,  che  c  fenza  alcuno  miìcu- 
llio  di  Iporchc'zzo.cV  queHa,che  più  tira  alla  candidezza, 
ioeche  fiadi  color  cinericcio,ouepamence  in  vn  luogo 
'  li  color  di  cenere,&  in  parte  di  cadido  ;  che  fia  le<^giera,e 
"]he  trafitta  con  i* ago,  nmandi  dell'olio.  La  negraTiipro- 
lata,  ecofi  medelimameatela  molto  hianca  afparcrc  di- 
^erapione  nel  luogo  citato  di  (òpra;  la  onde  io  giudi- 
:o,che  hn  col  gellò  contraf:ura-  Qui  doucmo  notare 
'na  contradittione  del  Manardo,iL,ua  e  ncll'eiettuario 
1  gemme  nella  prima  diflintione  delle  compo/itioni  di 
lelue ,  dice ,  che  l'ambra  è  colà  nuoua ,  e  ch'egli  la  tiene 
■:in  poca  ftima;  ma  poco  dopo  neii'clettuario  del  Diam- 
.)ra,  quali  Icordatolì  di  fe  ilellò ,  loda  per  ri/petto  dell'am 
^     -)ra  infinitamente  quella  compofitione ,  e  die©  ecrli  di  ler- 
'^BH^niene  CpdVo  e  nelle  donne  e  ne  vecchi  i  è  in  cr^^xn  ftima 
^  Jtppo  de  gii  Indiani  ricchi  ,{eruendorene  ne  i  cilìi  in  conto 
1  Medicina.  Vendefi  più  e  meno  fecondo  la  grandezza 
.  ie'pezzi,impcroche  quanto  più  è  grande,tanto  e  ma^^gio- 
'  e  li  prezzo,  non  altrimenti  che^i  elle  pietre  preriofeTma 
I  n  nelluna  altra  parte  e  in  più  prezzo,  che  nelle  parti  del- 
a  China;,  doue  elfendone  danolki  Portughefi portata 
r  macerta  poca  quantità,  fu  ogni  Cate  apprezzata  mille  e 
=    inquecento  fcudi(il  Gate  appil-lìb  gli  Indiani  e  vn  pelo  di 
i'enti  onde  )dal  cui  guadagno  tirati^alcuni  altri  mercatan- 
•  .  i,ve  ne  portarono  tanta  quantità,  che  bora  è  ridotta  a  vi- 
tiflimo  prezzo, 

jjP    Anmtatiom  di  Carlo  Clufio . 


Ella  fiera  dì  Smglia  /la  più  fimofa  non  folametc  det 
la  Bctica,  ma  di  tutta  Spa-^ia  ,  fi  porta  deli  Ame- 
rica vn  arto  olio  di  color  citrino  ,  del  quale 


■  ffnaicanolemeramglienegli  affetti  dcllamatrice, 

^    S  Chiamano 
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6  DELL'ALOE. 

Chiamano  (jueft' olio ,  olio  d'ambra  ,eJJendo  del  mcdefimù 
oaore,  chefomiilia  l'ambra.  Io  mi  credo ,  che  qiujìo  desili- \ 
li  da  quell'arbore ,ihe  nella  hijioria  di  Me(jicoc dejcritto  t 
in  queUo  modo,  tra  gh  arbori  di  Mt  ffìco  Jì  fu  meniione  i- 
dell'arbore  detto  Ocofori ,  arbore  afUi  grande  vago, con  le  t. 
foglie  firn  ili  all'edera,  il  liquor  di  questo  ,  che  cinamano  t 
Liqmdambra  fona  le  ferite  ;  e  mefchiato  con  la  fua fiorila, 
e  fot  ridotto  in  poluerctrendc  foaw.jfmo  odore. 

Dell'aloe        Cap.  II. 

L'Aloe  da  Latini  e  detto  Aloc.s,da  Greci  <t'Ao»,  Ara-^r 
bi,Perlìani ,  c  Turchi  lo  chiamano  Cebcr  ,c  quc-to 
fio  mcdclìmo  da  Scrapione  è  chiamato  Laber ,  forte  per  l- 
crror  dell  elpolltore ,  o  pur  per  negligenza  degliStam-K. 
patori ,  perciochc  il  tcfto  arabico  dice  Cebar.  Mai  Gu-  i' 
zaratcii(  i  quali  loiio  creduti  ellere  Gedrofij  )  e  così  an-  ^ 
Cora  quelli,  che  habitanoin  Decan ,  lo  chiamano  Arcaa;i- 
i  Canarini ,  che  fono  in  quella  riuicra  del  mare,  lo  chia- 
mano  Catecomer.  Gh  Spagnoli  Azibar,&iPortoghehi. 
Azeure.  FaflTi  dilucco  dcll'hcrba  aloe  lecca ,  laquale  na- r. 
Ice  abondantilllma  in  Cambaia,in  Bengala  &  in  molti  al-  |J 
ni  luoghi;  ma  la  più  lodata  è  quella  di  Socotora,donde  t 
fi  porta  in  Arabia,  in  Perlìa,  in  Turchia,^  Hnalmcnte  in  f 
tutta  l'Europa;  e  di  qui  c  detto  Aloe locotorino.  e  lon-  ► 
tana  quelV  ifola  dal  mare  Eritreo  cento  ventiotto  leghe,  •; 
per  la  qual  cofa  non  polliamo  noi  dire,  che  piùappar-- 
tenga  all'  Arabia ,  che  all'  Ethiopia,  percioche  da  vna  par-  • 
te  del  mare  è  terminata  1'  Arabia,e  dall'altra  l'Ethiopia.  Il  1 
fucco  di  quelt  herba  non  lì  caua  in  vna  città  rolament«,si  i 
come  teftì fica  Andrea  Lacuna  nel  5. lib.di  Diolc.alcapit.: 
1 3  .ma  per  tutta  l'ilbla  nella  quale  non  fono  edificij  di  cit-f. 
t»,  ma  Iblamente  certi  villaggi ,  doue  fi  rituano  con  il  bc-ic 

ftiamc. 


C  A  P  I  T  O  L  O  n.  7 
Hame.  Ncmcnoèveroqucl ,  che'i  mcdc/ìmo  authore 
lìce,  che  per  raccorre  tal  lacco  facciano  i  pauimenti  di 
hattoni  ;  imperochcm  tutta tjueJl'Kòla  non  uic  tanta  po 
Itezza.  Nè  meno  è  da  dar  credenza  a  coloro,  che  dicono, 
ne  fla  migliore  quel  lìicco,  che  lì  fa  della  cima  della  pian- 
1  y  di  quello ,  che  lì  fa  della  parte  inferiore ,  come  che  lìa 
tto  egualmente  buono,  pur  che  lì  vii  diligenza  in  far, 
he  Ila  lènza  arena,  inoltre  tal  lucco  non  c'aero,  che  lì 
dulreri ,  perciociie  le  ne  fi  gran  quantità.  Ma  e  bene 
Wo  ,  che  di  colorojche  lo  portano  lòno  alcuni  più  ae- 
rati degli  altri  in  leuarnc  aia  gli  Iporchczzi ,  che  loglio 

10  col  lucco  mefchiarlì,e  perciò  lì  ha  da  dar  poco  credito 
C  Diolcoride  nel  5  .lib.al  cap.i  5 .  a  parimente  a  Phn.  al  2 1 . 
•ìb.  cap.  24.  i  quali  Icriuono  l'aloe  e  l'acacia  ellèr  Iblito  di 
.  idultcrarlì,per  ellere  in  quelle  parti  poca  quantità  di  det- 
;  agomma,e  di  acacia;anzi,per  dire  il  uero,nelIìin  credito 
oìdouerialordarejsicomehoioper  relatìone  di  huomi- 

11  degni  di  fedeintefo.  Ben'è  il  vero,  ch'io  non  necrhcrei 
•  naiiche portato  d"vna  in  altra  parte,  nonpotellè  fàli.fi- 
:arli.  Che  quello  aloe,  che  lì  fa  in  iocotoro  lìa  megliore  e 
piulodato,non  lbloèfamapuhlica,marho  iniclo"  anco- 
ra da  perlòne  celebri ,  le  quali  diceuano  di  làper  di  certez- 
za l'aloe  nalcere  in  molti  luoghi  delle  Indie  ,  ìkiuÀt  por- 
irandolì  con  quello  di  Socotaro  m  Adem,e  Gida(chiama- 
ra  da  cern  per  corrottion  di  vocaboli  ludaa)  e  di  là  per  tcF, 

•,  ra  al  Cairo,c  dopò  in  Alcllàndria  alla  foce  del  Nilojoucro 
kd  Ormus,  e  dopo  a  Bocora ,  e  d'indi  al  Cairo  in  AJclun- 
.idria.  Mali  conolcefacilmeute  qllo,che  nafce  in  5oco- 
•itaro  da  quello  di  Cambaia  ,  di  Bengala ,  e  d'altri  luoghi. 
^Pnde  a  quattro  doppie  e  più  caro  quello,che  di  Scoairo  lì 
:3rcca,chei'altro,che  da  altri  luoghi  lì  porta.  E  fra  gli  altri 
cgnahModauano  il  Socoterinu,che  fullè  lòdo,  e  be  colti- 
ato ,  come  che  gh  altri  >chc.iì  portano  d'altre  parti,  non 
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pollàno  ben  condenfarli  per  elFere il  fucco  da  diucrfe  pian 
te  raccolto. Ne  il  troiiano  (sì  come  gli  Arabici  afterma- 
no)varie  fpccie  di  Aloe ,  perche.vna  loia  Ipecie  le  ne  ritro- 
ua ,  cucco  che  gli  lì  diano  varij  nomi.  Quello ,  che  Dio- 
fcoride  e  Plin.fcriuono  dicendo ,  che  il  più  lodato  fi  por- 
ta dall'  Indie ,  &  altri  dicono ,  che  fi  porta  di  Alcilàndria, 
ouero  deirArabia,nonè  da  intenderli  lemplicemente-.ma 
fi  ha  da  intender  di  quello ,  che  di  Scotaro  primamente 
c  ftato  portato  dalllndia ,  percioche  di  Cambaia  e  tU 
Bengala  ancora  lì  porta  in  Ormus ,  in  Adem  6c  in  Gi— 
da .  La  onde  maco  errore  ha  fatto  Mefue,in  dire,che  vna 
fpecie  folamc'te  di  aloe  (ì  porta  di  Scotaro.l'altra  (pccie  di 
Periìa,la  terza  di  Armenia,  e  la  quarta  di  Arabiajimpcro- 
che  quella,che  fi  porta  in  Portogallo ,  fecondo  ho  con  glil; 
propri)  occhi  veduto  ,  e  di  Scotaro.  Ma  che  fia  da  alcuni  i 
antepofta  l' Alelìàndrina  ,  di  qui  fi  e  caufato,che  gli  annit 
palfati  portandofi  molte  colè  di  Ipecieria  in  Ormus,«i 
d'India  in  Bacora,  in  Adem>&in  Gida ,  onde  poi  con  gli  j 
camelli  li  portano  à  Sulz  (laquale  è  porta  nell'  elhemo  delt 
mare  Eritreo  )  e  poi  in  Alcllàndria  nella  foce  del  Nilo,»  ; 
donde  pigliandola  Venetiani  la  diftribuiuanoalreftodij- 
Europa-,iiia  non  che  ueramcnter  aloe  lì  faccia  in  Alell.ui-|i 
dria.  Nafce  l'aloe  non  (òlamente  nelle  patti  mariti -j 
me ,  ma  nafce  etiandio  ne  luoghi  dilèrti  dcll*Indie,haueni 
dolo  io  per  ducento  leghe  veduto  farli  per  tutto ,  in  queli 
viaggio,  eh'  io  feci  per  terra  per  quei  deferti.E'  cofa  chia-i 
ra,che  nelTuna  forte  di  gomma  iHlla  dell'aloe;  ma ben'c." 
vero,  che  dalle  fiie  foglie  efce  vna  certa  acqua  vilcofa ,  la--^ 
quale  e  tenuta  in  poca  ftima ,  e  non  fcrue  à  cofi  alcuna.! 
LVfo  dell'aloe  non  è  folamente  apprellb  de  gh  Arabi,  et, 
de  medici  Turchi,  iquaH  ftudiano  Auiccnna (che elfi! 
chiamano  Abolahi  )  3c  hanno  letti  i  fuoi  cinque  Hbri  del 
CanonijC  ftudiano  Razc ,  (  chiamato  in  lingua  loro  Bea-? 

zacha- 
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chai-ia  )  c  così  anco  Hali  Rodoan,  c  Mefue  (da  loro  chu 
iato  Menxus  )  aiienga  che  non  fia  quello,che  habbiamo 
.01.  c  di  più  Itudiano  l'opere  di  Hippocrate ,  di  Galeno, 
*  Anllotile,  e  di  Platone ,  benc^  quelle  opere  non  fono 
tiere  Óc  perfetto  nel  modo ,  che  l'habbiamo  noi  in  hn- 
gua  Greca.  E' in  vfo  ancora  l'aloe  appo  de  gii  Indiani  ne* 
medicamenti,che  piirgano,e  ne  colliri  j,c  c  Jsi  ancora  nel- 
le ferite  doue  (ìa  bi/bgno  rigenerar  carne;  per  il  quale 
IcfFetto  tengono  nelle  fpetiene  apparecchiata  vnaconipo 
J  htione,laqiialc  chiamano  Mocebar,f-atta  di  aloe  &:mirra. 
a  dellaqiiaie  compojirione  li  feruono  grandemente  in  cura 
^ re  i  caualh ,  &  nell'ammazzare  i  vermi  delle  ferite. 

Ho  veduto  io  vn  medico  del  gran  Soldano  Badur  Re 
di  Cdbaia,ìlquale  l\  lèruiua  molto  /peilb  dejl'herba  Aloe, 
in  quclto  modo  :Faceua  egli  cuocere  le  foglie  tagliuzza- 
te inheme  con  (àie ,  e  poi  daiia  di  quella  dccottione  otto 
t  oncie,  e  quella  fenza  alcun  trauaglio  moueua  qu  attro 
:  c  cinque  volte  il  neutre.  In  quella  città  di  Goa  fi  dà  l'her- 
•  ba  Aloe  ben  pefta ,  e  melchiata  con  latte  à  coloro  che  pa- 
■1  tifcono  viceré  nelle  reni,  oucramente  nella  veflìca,&  cefi 
;  ancora  à  quelli  che  orinano  marciale  certo  non  lènza  gra 
;  giouamento  e  fodisfattionedeirinl-èrmojpcrciochecon 
>  quella  tolto  guarifcono.  L'ulo  di  quella  cnotoetian- 
'  dio  a  cacciatori  ,  imperoche  curano  le  gambe  rotte  à 
I  gU  vccelli .  Seme  ancora  qui  nell'  Indie  per  ridurre  le 
I  pollerne  e  i  phlcgmoni  à  matiiratione.Per  laqu.il  cefi  pare 
.i  à  mcche  di  gran  lunga  erri  il  Matthioli  nel  com.del  3  .lib, 
'  di  Diokor.alcap.i.doue  'Vuole  che  lì  conlèrui  più  torto 
per  ipettacolo  e  bella  villa,  che  perche  ce  ne' habbiamo 
à  feruire  nella  medicina.  Quello  che  Antonio  Mufa  Brafa- 
iiola  dice  nella  lua  cllàmina  de  séplici  negado ,  che  l'Aloe 
lia  herba  amara  è  maggiormcte  da  marauigliarqimpero- 
che  haucdola  io  molte  volte  gullata ,  l'ho  sépre  ritrouata 

amara 
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amara,c  tanto  piii  mi  èparutàamara  ,  quanto  era  pia  alle^ 
radici  vicina,  come  die  le  cime  delle  foglie  follerò  (enza 
amarezza.  Tutta  la  pianta  in fe ha vn certo otiorgraue; 
la  onde  ellèndo  dillcnlìone  fra  certi  auttori,{è  i  medica- 
menti ,  doue  entra  1*  Aloe ,  Q  debbano  prendere  innanzi 
mano'iare  ,opure  inficme  col  cibo ,  oueramente  fubito 
dapol.Mi  e  parlo  di  dirne  qui  alcuna  cofetta,atienga  che 
falle  ciò  cola  da  ricercar^  da  più  dotti  medici  di  me;  , 
Galeno  dà  cinque  pilole  di  Aloe,&  ottimamente  per  cer- 
to ;impcr  oche  mitiga  in  quello  modo  il  dolor  del  capo. 
Phnio  al  cap.j.del  ly.lib.giudicachcfiadi  maggiore  ef- 
ficacia ,  fe  pigliato  r  Aloe ,  fi  mangia  lubito  apprello;  ma 
che  ila  però'  il  mangiar  poco  &  di  buon  nutrimento  j  la- 
qual  cola  à  me  piace  infinitamente;  c così  hanno  in  co- 
fiume  di  £ire  i  medici  di  quelle  bande.Imperoche  ellèn- 
do l'Aloe  medicamento  debile,  non  euacuaria  ,fe  fubito 
non  ih  gli  aggiug nelle  forza  col  cibo ,  benché  poco  e  di 
buon  nutrimento  deue  cllèrc ,  acciochc  prefto  digerito, 
polla  meglio  purgare.  All'incontro  Paolo  al  4.cap.del  2. 
libro  comanda,  che  lì  prc  ida  la  mattina  à  buon  hora ,  ri- 
prendédo  quelli  che  lo  pigliano  dopò  cena ,  conciofia,  fe  - 
condo che  egli  dice,chc  corrompa  il  cibo.Ciafcuno  fi  di- 
fende con  le  file  ragioni ,  e  con  i  fiioi  auttori ,  ma  facil- 
mente fi  pollòno  concordare.  Ma  eficndo  quella  con- 
tradi rione  molto  uolgare  e  da  molti  dilculla ,  giudico  co- 
fa  jìiperflua  à  ragionarne  più.  Benché  non  mi  parrà  coli 
fuor  di  propofito,le  aggiugnerò  qui  vna  regola  aliai  vol- 
gare ,  che  ulano  gli  Indiani  nel  dar  delle  mcdicine.Le  pi- 
Iole  e  la  medicine  corréti  da  bere  le  danno  nel  modo  illcl- 
fo  che  facciamo  noi,cioènell'  alba,  prohibendo all'infer- 
mo per  cinque  bore  il  ma  ngiare ,  il  bere,  Sc  il  dormire,ma 
(e  in  quello  tempo  non  fi  purgano ,  attendono ,  fecondo 
il  precetto  di  Auicenna  à  confortare  il  flomaccilche  fim- 

no 
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o  effi  con  dare  à  bere  due  dramme  di  mafticcdifciolto 
acqua  di  rore,&  ungono  il -ventre  di  fiele  di  bue,  mer- 
endo poi  lopra  all'ombelico  un  panno  lino  imbratrato 
el  mcdefimo  fiele,  &quefto  fanno  per  dare  aiuto  al  me- 
icamento ,  e  per  eccitare  la  virtù  elpulfiua.  Ce  pure  ne  ba- 
erà bilbgno.  Se  in  termine  di  tjuellc  cinque  bore  il  cor- 
•)Po  farà  la  iùa  debita  euacuationc,  di  danno  tre  oncie  di 
ibrodo  di  gallina  icnz  altro  ;  Se  poi  beuuto  vn  poco  di  ac- 
jqua  di  role,  fanno  mettere  il  malato  à  dormire.  Quello 
.  .  .  imodo  di  carare  pare  à  me  che  fia  fondato  conlefuera- 
:  )gioni,ccon  teftimonianzadiauttori;  auenga  clic  Rucl- 
ilo  al  -j.lib.al  cap.i5>.commendi  grandemente  quella  be- 
vanda di  Rufo  comporta  di  Aloe,di  ammoniaco,mirra,c 
i uinojdonde  prefa  occalìone riprende  acerbaméte  oli  Ara 
bici,  come  quelli ,  che  leuatonc  l'amoniaco  e'I  vino,faii- 
no  lepilolcdi  Aloe ,  di  zal^àrano ,  e  di  mirra  j  &  dicòno 
t  eiler  quella  la  ricetta  tolta  da  Rufo;  facendo  coftui  àfiia 
;^vfanza,e  di  altri  fcrittori  moderni,iquali  aliai  volte  à  lòm- 
mio  Ihidio  riprendono  gli  Arabi  per  poter  più  celebrare  i 
Greci.  Ma  veramente  non  lì  può  negare,  che  il  medica- 
.   f  mento  di  Rufo  non  fia  di  gran  valore  nella  pefte,e  febbri 
:  conta5ioic,&  e  colà  chiara,chc  le  pilole  di  Rufo  vlatc  ncl- 
l'ifteflo  modo,:ches  ufano,fcno  allài  buone,  e  da  molti 
Ipenmentatc  con  aflài  buon  /ùcceflb  j  doue  il  aggiiiane  il 
•  zaffarano  ,  non  peraltro,(c  non  perche  oltre  a  moit^altr« 
prer  ogatiuc ,  eh  egli  ha ,  conforta  il  cuore,  &  è  apcritiuo. 
Il  Manardo  al  primo  lib.delJe  Tue  epiftolc  nella  prima  cpi- 
r  ltola,mlicme  con  molti  altri  moderni  dà  gagliardamente, 
J  addolloa  Mefuc,  à  Serapione&ad  Amcenna,con  dire, 
:  che  quelli  habbiano  detto,chc  l*aloe  apre  talmente  i  capi- 
3  tclh  delle  uene,  che  ne  fa  fcorrerc  il  làngue,per  laqual  co- 
]  fa  dicono  non  douerfi  vlare  nelle  emorroidi,e  li  riprende, 
j>crche  habbiano  detto,  che  l'aloe  mcichùta 
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ha  manco  forzi  ai  purgare,  e  che  c  manco  dannola  allo 
ftomaco  deh' altre  medicine  purgatine.  Onde all'mcori- 
tro  il  Maliardo,  &  ciueftì altri ruoifcguaci dicono  j che 
l'aloe  non  (blamente  non  apre  le  vene  emorroidali ,  ma 
che  pm  tofto  riferra;  e  dicono  non  hauer  detto  bene 
Mdue ,  dicendo,che  l'aloe  mifchiata  con  mele  j  fia  meno 
dannolà  allo  ftomaco  ,  conciofia  che  U  ha  grandemente 
profitteuole,  e  di  nelliin  danno ,  e  che  mefchiata  con  me- 
le, purga  valorofamente  pia  deglialtrimedicamenti.il 
primo 'ar<^omento  lo prouano con lauttorità di  Galeno, 
e  l'altro  Tappronano  con  ragione.  Imperochc  hauendo 
il  mele  anch'elio  virtù  di  purgarcaggiunto  ad  altro  me- 
dicamento ,  che  medehmamente  purga,  (ara  di  maggior 
forza,  e  purgarà  molto  più;  In  uentà,che  Antonio  Mu- 
fa  Brafauola,  ilquale  nó  h  obliga  mai  ad  opinione  d'huo- 
mo  alcuno  del  mondo ,  dice  nel  dircorro,ch'egli  fa  (opra  i 
femplici  aliai  meglio,confirmando  l'opinione  di  Meiuc, 
c  teftifica  di  hauerlo  egli  molte  uolte4'erimentato;  che 
l'aloe  apre  le  uene  emorroidah .  E  così  mcdefi inamente 
ho  prouato  io,  che  l'aloe  eccita  gran  dolore  «S(:fiulIo  di 
fangueà  dette  uene.  Ilchc  può  facilmente  auenircper 
cagione  dell'amarezza  deiraloe,aprédo  le  bocche  de  le  ve 
ne?C<^  irritando  la  uiitù  eipulfiua.  Per  ciuefta  irteilà  ragio- 
ne il  fiele  de  gU  ani  mah  porto  hi  l'ombelico  purga ,  sì  co 
me  depone  Serapione  nel  libro  de  Semplici  a  cap.io  i . 
Ma  che  l'aloe  rilernli  capitelli  delle  vene,dirc)  inheme  co 
Giacopo  de  Partibus,che  lo  fa  apphcato  di  fuori,ma  pre- 
fo  per  di  dentro,  dirò,che  apre  le  dette  uene.laquale^ir- 
tù  trouarete  in  molti  altri  Iemplici,iquali  applicati  di  fuo- 
ri fanno  uno  effetto ,  e  di  dentro  un'altro ,  ii  come  per  el- 
fempio  farà  la  Scilla,  (che  'volgarmente  dicono  cipolla 
fquilla)queftamagiata  ammazza,&  applicata  di  fuori,im 
piaga.  A  quello,che  dicono  del  mele,quandoMefue  di- 
*  ce. 
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,  che  l'aloe  mefchiato  col  mele  purga  meno ,  rifpon- 
Jierei  cofi.  dicendo ,  che  hauendo  l'uno  e  l'altro  medica- 
pmento ,  cioè  l' aloe  &  il  mele  uirtù  di  purgarej  il  più  debo- 
Mk,  cioè  il  mele ,  è  opprellò  dal  più  gagliardo ,  cioè  dal- 
r  aloe.  8c  inqucfta  guifi  ancora  quali  accidentalmente 
corrobora  lo  llomaco  ,  percioche purga  lènza  nocumen- 
p,o  con  pochiflìmo  quegli  humori,che  Tono  allo  lèoma 
►  noioli.  Mi  fa  grandemente  mcrauigliare  Plinio ,  che 
libro.  Z7 .à cap.4.vuole , che laloc lì ritroui ibpra  Hic- 
ifalcm  di  natura  di  metallo.  lopcrmenon  folamente 
n'ho  con  ogni  diligenzalpiatofòpraquefto  luogo  di  Pli- 
fiio,mcdici  Ebrei,ma  Ipeciali  ancora,iquali  diccuano  ellcr 
ii  Hicrulàlem ,  cnegauano  d'eilèr  fi  mai  veduta  taliòrte 
;  ii  aloe  in  tutta  la  Palcftina. 

Annoi  attorie  di  Carlo  Clufio. 

L  C ako  anticamente  chiamato  Menfi  celebrato 
per  le  mcrauigliofe  Viramidi,che  fino  aldi  d'hcg. 
danno  in  picdì.doue  fi  racconta  efjeriiatopru 
imie  Oiofeppe,  &  cjjerni  ancora  i  granai  ^  è  da  Morichia^ 
nato  Mefera:  ma  perche  vna  certa  %cgina  chiamata 
i:airey  U  quale  (i  tiene  di  hauer  quei  luoghi  ac  ere  [cinti ,  ha 
dato  il  nome  al  Cairo,  doue  ha  incominciato  à  mancare  il 
lomercio  di  genti  pian  pian  dopò, che  t  Impvrator  ae'  Tur. 
dn  ,  hauendo  prcfo  CoHantinopoli  y  la  fece  feg<iia  regale, 
doue  bora  tutte  le  genti  concorrono.  1^1  no  f Irò  aloe ,  per 
dire  il  vero ,  non  ui  è  amare-^xa  alcuna.il  the  porto  opimo- 
me  auucnire  dalla  fouerchia  humidità,  ma  in  certi  luoghi 
di  Spagna  fi  ritroua  vn'  altra  forte  di  aloe ,  nelle  cui  foglie 
mtrouarctc  amare^i^  &  acre'^^^a  infieme ,  della  quale fpe- 
^lam  odi  far  vedere  vn  giorno  il  ritratto. 
■f    /  ISl  quel  libro  attribuito  à  Galeno  intìtulato  ad  Tater- 
W^mianum  d  ca.^,ftfcriue  yche  debbia  darfenedopò  cenaquan^ 

to  due 
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to  due  grani  di  ecce,  &é  mede ftmmente  da  Taolo  Egmetai 
al  2.  lib.  al  cap,  4}  .dato  dopo  cenarla  qual  contradìttìone  ac^ 
corda  Incoiò  R^rario  nel  libro  ch'egli  fice  delle  contradìt- 
ùonì  fra  gli  amori  antichi.  ISlpn  dice  Tlinio  in  quelluo* 
go  ,  che  così  fatta  aloe  fi  ritritoui,  ma  dice ,  che  fono  flati  cer-  ^ 
ti ,  c' hanno  detto  ,  che  nella  Giudeain  Hierufalemme  uiftx  I 
l'doe  di  natura  di  metallo. 

Dell' Altitk       Cap.  IIL 

TANTA  la  confufioiic  cieli'  Aldch ,  Aniadcn 


Lafi 


icr- 


Allà  fetida ,  Ada  dolce ,  oueio  odoraca, 
^yygam  pitio ,  che  appena  me  ne  poHb  diftricare;  impc- 
roche  non  ho  ncroiiato  ancora  chi  m'liabbia{àputo  dire 
il  nome  della  pianta ,  doiic  fi  fa  qiicfta  gom  ma,  ne  meno 
chi  m'habbia  laputo  defcriuere  la  forma  dalla  pianta.  Vo- 
gliono molti ,  che  fi  porti  di  Corafone  ad  Ormas,e  d'indi  ' 
nell'India.  Altri  dicono  di  Cuziirate,  attenga  che  ini  li 
crede  che  iienga  della  regione  di  Delo  luogo  aliai  frcd-  - 
do,  laqual  regione  fi  llende  fecondo  che  Icriue  Auicenna  y 
ali.lib.cap.53.finoinCora{onc,e  nella  regione  di  Chir-  - 
ua.Chiara  cola  è,che  quella  gomma  Altith  da  molti  Ara-  - 
bi  c  chiamata  Antit  ;  imperoche  àqiial  iiuoeha  Arabo»  ,  . 
che  farai  ucder  quella  gomma ,  che  da  gli  IncTiani  c  chia-  - 
mata  longo,  ouero  logara ,  dirà  in  vn  tratto ,  che  lìa  l' Al-  - 
tith,  ouero  Antit .  La  pianta ,  doue  quefto  liquore  fi  rac- 
coglie,da  paefani  c  chiamata  Aniudcn,  e  da  certi  an^cidaj 
ma  perche  la  gomma  fi  porta  in  lontane  partiic  diffidi  co  ^ 
là  ad  haucrc  la  nera  defcrittione  della  pianta.  Quella  for- 
re  di  medicina  è  Hata  per  uarij  nomi  chiamata.  Da  Aui-  j- 
cenna,al  i.lib.al  cap.^^fu detta  Altith,Alonbarut,fecon-  \ 
do  la  uarierà  delle  lingue  de  paefi,doue  fi  reca .  Ma  che  -j 
colà  moucfiè  il  tradottorc  a  cliiamarla  Alla  j  non  lo  lapcei  k.; 

dire. 
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e ,  fé  non  che  haucrà  per  auentura  voluto  dire  .Lalèr,  c 
•n  AlIa;ilchepoi  à  lungo  andare,  emendo  corrotto  il  vo- 
cio ,  ha  cominciato  a  dirli  Alia.  Ma  qui  dirà  alcunoj 
;  TAltith  non  è  il  nome  della  pianta,che  produce  il  La- 
ma più  tolto  di  quel  lìicco,  apprcro;  la  quale  opinione 
chefullcdi  Gerardo  Cremonclc,  nel  commento  lo- 
►ra  Ralìs ,  nel  capitolo  del  coito  diminuto,nel  hbro  delle 
"uihoni  cap.  75?.  allaquale  opinione  rilpondo  in  quefto 
odo ,  dicendo  ;  che  Gerardo  non  lèppe  mai  la  vera  hn- 
r^ua  Arabica  coftumata  da  Sirij ,  Mefopotami,  Perlìanic 
*rartari ,  douc  lì  crede ,  che  nalcellè  Auicenna  in  vna  città 
hiamata  Bofora ,  k  quale  fi  tiene  da  certi,che  RiiVi  Babi- 
onia,  maio  ho  laputo  per  certo,  che  non  è  Babilonia,ma 
1  bene  è  vicino  a  Babilonia  ,  dellaquale  non  fi  iiede 
loggi  ueftigio  alcuno,  polla  nella  prouincia  di  Vzbcque. 
biella  Vzbeque  è  vn  luogo  di  Tartaria,  douenafcono 
juoraim  Itrcnui,  e  gra  fàgittarij,i  quali  coli  api edc,comc 
caualio  vanno  al  ìbldo  de'  Re  forcHieri.  Sono  quelli 
ler  auentura  i  Parthi  cotanto  noio/ìàRomanii&  quella 
jngua  è  quella,che  coloro  chiamano  Arabi,cioc  Arabica, 
lellaquale  lì  truouano  Icritte  l'opere  di  Galeno,  d  altri  Fi- 
hfolì  ,  e  del  falfo  Profeta.La  lingua  de  noftri  Mauritani  è 
hiamata  Magaraby,qualì  uolelìero  direhng  ladi  quelli, 
jfie  habitano  in  Occidente,  perei  oche  Garby  uuoldirc 
Xcidente ,  &  Ma ,  di  quelli .  In  fomma  Alfith,non  uuoi 
ir  altro ,  che  la  pianta,  che  produce  il  Lalèr;di  modo,chc 
.lolte  uolte  è  colta  la  gomma  per  la  pianta  illellà.  Ma  qui 
Jotrà  dire  alcuno ,  lè  l'Altith  non  c  1, Allà  dolcc,quaIe  farà 
/Alla  dolce?  Io  non  mi  ricordo  di  haucrfinqui  Ietto  , 
e  appo  di  auttor  Greco,  ne  Arabico,ne  meno  Latino  ap- 
)rouata  hillori;\  dell'  Ailà  dolce.Ma  come  e  perche  gli 
•irabici  chiamino  il  liquore  zuz .  e  poi  di  ellcr  ben 
mto  e  condcnfatoRobaizuzi  imperoche,Rob,in  lingua. 

Arabica 
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^6         DELL*  ALTITH. 

Arabica '^uol  dir  denrato,&  Al,  èl*  articolo  del  fecodo  et 
fo  de  gli  Arabi,  onde  di  qui  mi  par  uerUimile,che  lia  prc  j 
fo  il  nome  dell'alia  dolce.Ma  che  T  Altith  de  g h  Arabi  fid 
il  laferpitio  di  Diolcoride  e  di  Plinio  (auen^a  che  neliuno^ 
di  quclli,che  ueramente  fono  Arabi,ne  habbia  fatta  menri 
tionc,fi  come  fa  Rafis  &  Aaerroe  )  nondimeno  chiara- 
mente il  dimoftra  Scrapione  nel  fuo  lib.de  Semplici  a  cap. 
X  5 1  .doiie  parlando  dell' Altith,  riferifce  di  parola  in  paro- 
la  tutto  quello  ,  che  Diofcoride  c  Galeno  krillero  del 
Laferpitio  .  La  onde  non  vale  la  opinione  di  coloro ,  che 
uoeliono  con  molti  argomenti  prouare,che  ralla  feti- 
da Tia  pianta  differente  dal  Laferpitio  ;imperoche  non 
perciò, che l'Lalèrpitio  de  gli  antichi  fuile  in  collume 
nei  cibi,  e  l'afià  fetida  ne  i  medicamenti  folamente  ,  & '• 
in  qucfti  molto  di  rado  ,  ma  nei  cibi  totalmente  abhor-r 
riti  per  caufa  del  fuo  graue  &  borrendo  odore  ;  approua- 
no  la  loro  opinioneiparendo  à  me,che  graueméte  errino,  c 
conciofia  che  neflùno  altro  lèmplice  èpiù  in  coftume  per 
tutta  l'India,  che  l'alia  fetida ,  non  folamente  nelle  medi- 
cine ,  ma  in  condir  le  uiuande  ancora.  Quelli  di  Banea- 
na,  e  tutti  quei  popoU  della  prouincia  di  Cambaia,i  qua- 
h,mi  pare,c'habbiano  imitato  Pitagora, la  comprano: 
tutti  fecondo  la  poffibiUtà  delle  lor  orze  A  delle  ricchez- 
ze .  Hanno  qucfti  m  coftume  di  melciar  l'alia  ne  i  lor  bro 
di,e  nealiherbaggi,  fregandone  molto  ben  prmìa  il  cal- 
daio, do'lic  hanno'da  cuocerli,^  in  tutti  i  lor  cibi  non  co- 
fiumano  altro  condimento  di  quefto .  Le  genti  da  fatica; 
&  le  pouere ,  e  di  baftà  conditi onc ,  che  non  hanno  altro,  < 
che  cipolla,e  pane  da  mangiare ,  non  fc  ne  ieruono  le  non:  ) 
in  certi  cafi  rilèruati.  Molti  mi  hanno  lodato  il  condi-v  ; 
mento  di  quefti  Bancani ,  cosi  per  la  foauitàdel  |aporc,f 
come  dell'  odore,  dallequali  parole  perfualo  ne  uolii  certo 
uoltc  euftare,&  in  uerità,  che  è  affai  grato  al  gufto ,  fe  ben 
^  non 
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CAPITOLO   III.  ly 

il  mi  panie  tanto,  quanto  coloro  diceiiano  ;  ilclie  ha- 
'à  pcraiientiira potuto  auuenire,  perche  mi  diletto  poco 
brodi,  e  di  condimenti;  ma  nell'odore  in  uerità,  clic 
lon  era  fiftidiolb,  tutto  chea  me  non  Zìa  odore  più  gra- 
ie ,  che  i  afià  fetida .  Mangian o  alcuni  1  alli  per  far  ritor- 
'ar  l'appetito  quando  riiaucrtcro  perduto  ,  laquale  da 
«•incipio (-alquanto amarctMjComc  fonoleoHue  in  làla- 
ioia,nia  dopò  di  haucrla  mgliiottjta;,nicraiiigliofàmente 
loro  diletta .  Sogliono  alcuni  ufàrla  fola  in  luogo  di  me- 
dicina per  confortare  lo  ftomaco,  &  per  rifbluer  la  ueiv 
^Ktolìcà.  La  onde  errano grauemcnte coloro,  che  per  fc- 
PUguire  iopenione  di  Sepulneda,  dicono  laflà  non  ferui- 
re  i  1  ncflun  modo  al  Medico ,  fe  non  r.iefchiata  con  altri 
(empiici.  Ma  non  pollò  fu- di  non  merauigliarmi  fTrande- 
mente  della  trafciiraggi ne  di  Matteo  Siluatico  à  cip.  47. 
•  fopralaniuden ,  ilquaìe  citando  Galeno,  vuole  che  iia  ue- 
>neno,perciochenè Galeno,  ne  auttore  alcuno  de' Greci 
'Jianno  detto  tal  cofa;  anzi  tutti  d'un  confcntimento  li^n- 
mo  lodato  grandemente  il  lafer  per  li  ueneni ,  per  la  pefte , 
.'^perliuermi,  e  perle  punture  di  /corpioni.  Sogliono  gli 
.ilndiani  nel  dolor  de  demi  mettcdo  dentro  i  foràmi,laquaI 
l  uircii  gilè  da  Di  ofcoride  ancora  data  al  terzo  lih.  à  cap.  j6. 
i  auenga  che  Plinio  al  libro  z  lÀ  cap.  2  5 .  ha  d'altro  parere , 
recando  l'el^cmpio  d'un  certo ,  che  per  cauià  del  tlolor  de 
:  denti  il  gettò  d'un  precipitio  ,  ma  coftui  patina  per  auen- 
:  tura  di  f  renella,  <!<<:  il  medicamento  hauea  più  del  douerc 
quelli  luimoricommoiri,  ch'erano  già  in  moto.  L'alia 
j  appo  de  oh  Indiani  è  in  gran  ftinia  per  leruidene  molto; 
.1  ma  non  li  leruono  ne  delie  fogliane  della  radice ,  percio- 
»  che  non  fono  da  lor  conolciu'te,  ma  lolamente  del  lìicco , 
•  del  quale  grandemente  lì  lèruono  per  eccitare  à  libidine, 
^  Colui,ilqualehodettodifopra,chehlmiiua  Ipellò  del- 
l'alia {ola,iiii  diilè,che  à  lui  era  ftaco  riferito  quefto  lucco 

B  cauarlì 
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,8  D  E  L  U  A  L  T  I  H.  . 

caiurfi  d' vna  pianta  che  ha  le  foglie  fimili  al  con  o,  inci 
deado  il  caulqe  poi  lo  mettono  dentro  i  cuoi  eie  buoi  pr 
ma  imbrattati  di  lingue  e  farina  di  fermento ,  melchiat 
inficnu-  per  me^ho  conferuarlo ,  e  di  qui  viene,chenel 
l'afi  irfi  vede  non  lo  che  cofa.come  farina  di  faua .  1  ortall 
q-ieilo  rpedbin  Mandou,in  Chitor  &  in  Deii;&  {i  porta, 
ancora  di  Ormus  in  Pegù,in  Malaga,in  Tanalari,&;  i  altr  i  : 
iuochi  conuicini.  Illaler  iì  p  jrca  nelle  Indie  didueiorti;. 
/^no  ichiecco  e  IuckHo  i  l'altro  folco  e  con  milcugu,il4uale . 
i  Bancani  prima  che  lo  mettano  in  opra  con  i  cibi,lo  piui-  ■ 
fidano.  Lo  fchietto  è  di  color  lincerò  fimile all' ambra 
(riilla Qoefto  fi  reca  in  Guzerace  (  iì  come  iì  dice  )  di 
Chitor,ctiPataue&di  DeU.  L'altro  con  mifcugli  di  Or- 
mus  i  lo  fchietto  è  in  maggior  prezzo,&  i  mercatanti  non 
di  lei' dero  cgmprano  quello  di  milcugli, eccetto  quando 
ha  daìeruire  ne  i  cibi  de  poucri,e  nelle  medicine,  quando 
non  hanno  dello  fchietto  e  perfetto.  Lo  fchietto  èdi  più 
ualorolo  odore  dell'  altro  ;  ma  à  me,per  dire  il  uero,runo  : 
d'altro  mi  par  di  cattino  odorqma  molto  più  quello,  che  : 
per  fchietto  è  tenuto.  Coftoro  nondimeno,che  l'han-- 
no  in  coftume ,  dicono,  chel  puro  è  di  maggiore  odore , , 
jlche  aauieneper  una  certa domclhchezza  ;  impeiocne  ; 
ad  alcuni  la  (torace  liquida  è  di  ingrato  odore ,  e  coii  an-  • 
chora  il  zibetto  per  la  grauczza  del  fuo  odore,e  tutta  uia  t 
fono  p  :r  lo  più  cofe  odorate.  A  me  ne  l'uno  ,  ne  l'altro  : 
la(er  i^^nde  odore  di  porro ,  ma  più  tofto  parmi,  che  ii  va- . 
da  acrollando  alla  nollra  mii-ra,e  di  qui  credo  cllcre  auue . 
nuto  che  Auiccnna  ha  diuila  l'alia  in  fetida  &  odorata^; 
perciochc  la  fetida  rende  odor  di  porro,  ilcheueramen- 
re  non  è  cofi ,  perche  appo  de  gli  antichi  qiieUo  era  chia-  ^ 
aìiato  odorato,non  perche  hauelìe  foaue  odore  ,  ma  per-  ; 
che  haucile  acuto  e  -valorolo  odore      in  quefto  modo; 
aicono  il  calamo  odorato ,  eflendo  più  tofto  à  giudicio  di  l 

mola. 
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^       1       --  -"v-v.     vii  liaiwAu/oodo- 

1 1  aloe ,  di  pm  valorofo ,  e  la  Ipica  naixli ,  molto  più  di 
tutti.  La  onde  IO  ho  purgato  molti  infermi,iqualiablior 
4uano  il  reubaibaro  per  nfpetto  deUa  /pica,che  ui  era  po- 
ta.  Mi  meraiiigito  di  Antonio  Mula  ndi'cflimina  de* 
rcniplici,per  dia  /tato  tanto  credulo,  che  ha -voluto  dar 
pcde  a  coioro,che  diceuano  il  bengiuino  (pianta  da  crii  an 
hchi  no  conofciuta ,  fi  come  appreilo  faremo  chiaroìRif. 
le  vna  pianta  delle  fattezze  del  Silfio.  Ma  di  quello  ne 
iiellaremo  à  lungo  al  luo  luogo .  Cosi  medefimamen- 
Il  Ruellio  altrimenti  huomo  dotto  c  di  grandifììmolo 
^dc  dcgno,nel  terzo  lib.della  natura  delle  pìante  à  cap.  ci. 
:lcriue  neUa  Frane  a  nafcere  vna  grollà  radice  ^  mnde,di 
.fuori  neara  e  di  dentro  bianca  ,  il  cui  liquore  e  reme,è  di 
jmerauiglio  o  e  foaue  odore;alla  qual  radice  per  le  ftupen 
id<.e  virtù  g  1  hanno  i  lemplicilti  dato  illuftn  nomi ,  chia- 
mandola fiora  imperatoria,  horaancTcIica,&  fiora  radice 
Idi  San  Spiritoie  gh  attrjbuifcono  facoltà  di  refcaldare,  • 
■  I  dielTiccare  in  terzo  grado.dicono  dipiLÌelìercontraue- 
i^-'  neno,  Ipegner  la  pelblentia,  e  per/eruare  i  corpi  da  pelle , 
h .  : -i  ritenuta  lolamente  in  bocca  j  .V  di  -Verno  datane  la  quan- 
Letica  d  vn  ecce  con  uino,e  l'cfcate  con  acqua  di  refe  ,  vuole, 
n|c!ie  per  quel  giorno  cfie  il  prende,non  polla  i'fiuomo  ap- 
Tpcltarfi  ,  pcrcipchc  mandale  per  vnna  enerfiuloreil 
-N-eneno  hiora  ;  vuole  etiandio ,  Jheiia  buona  contrai  fv 
>  fcinament.  ,  &  à  n;olti  altri  malori,  cfie  per  breuità  tra- 
.       "l*  .  ^'^Vf^J^'^gi^^  '^li^'lìail  Laferpitio  di  Fran- 

. ,  alcuno  le  apprdia  al  nalo,trouarà,chc  quella  forte  di  la- 
-  cr  rcde  il  meddimo  odore  dd  ben^inino  delle  luetiene, 
.'  jendo  cheg^^i  htiomini  Icientiati  poitmo  openione,  chel 
bengiumo  delle  lpet,ene,ouero  il  benuideo,  fia  il  laler  Si- 
' ,  f  uco,cofi  d^tto,perchc  h  Iudea,doue  nafce,madi  à  noi  la 

B    2  fua 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuesf  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London 
466 1 /A/ 1 


DELL'OPIO 
fua  prole.  Ma  quefta  openione  nel  capitolo  del  bcngiuino 
con  molti  &  gagliardi  argomenti  nprouaremo.  di  quefto 
iftello  parerercioè,che'i  bengunno  ha  il  la(er  li  uede  elkr  . 
tal  noia  il  Matchioli  nel  terzo  lib.à  cap  78.  del  fuo  com-  -, 
mcnrario  l'opra  Diolcoride ,  ma  poi  aftretto  dalla  uerità  ,  ^> 
mutò  parere. 

oAnnot  attorie  dt  Carlo  Ckfio. 

E  %  ragionare  il  nofìro  auttore  in  tutto  queflo  co» 
pìtolo  de  i  Baneani ,  è  necejjario  dìfapere ,  chefor^ 
te  di  gente  fi  fiano  quei  Filoìofi  Baneam  chiama-. 
ti  •  ben  che  boggi  dì  pìn  toHo  mercatanti ,  che  Filofofi  Jt 
dòuriano  chiamare. Sono  di  più  forti  d'huominìy  ma  tutti  con- 
uemono  in  queflo ,  che  non  ammazzano  mai  co  fa  anirnata  , 
nonfoloy  che  non  ne  mangiano,  llqual  precetto  ojferua. 
no  tanto  tnmolabnmente  ,  che  molte  uolte  ricomprano  gU 
rcceUiyepoi  <ili  lajciano  in  libertà  volare ,  J^on  mangia- 
rlo rape,non  agli,non  cipolle,  ne  cofa  alcuna  tinta  di  color  roj- 
Come  beono  uino^non  <runano  aceto^nè  meno  nimpayoucmnen- 
teorraqua  (forte  di  bm  vide  appo  di  lor  coflumate)  nè  meno 
fapa    Dirimano  fpcjfe  volte, mangiando  molto  poco,  e  di  no- 
te,  fi  come  farebbe  vn  poco  di  ^uccharo ,  apprcfioalqua^ 
le  ò  beono  acquayoueramente  latte,  clamidi  qucJU  più  de  gU 
ai  tri  (uperflitiofi/ianengonoperuentigiorm  dimangiar  co-^ 
fu  alcuna.  Hanno  in  cofiume  di  dare  à  b^re  alle  formiche  ^  ac 
quain7uccherata,portandoopcniouedifare  elemojma  apo 
upriy  &  apparecchiano  acqua  da  bere  àgli  uccelli.  il}*.<i^ido 
cffi  fono  per  morire  Jogliono  una  certa  parte  della  lorfa- 
coltà  lafciare  à  certi huomini ,  che  uanno  per  li  diferti,percbe 
diano  acqua  da  bere  à peregrini,&  viandanti.  -Racconta  que- 
fio  auttore  di  hauere  e^i  ueduto  in  Gambaicte  un  'l^Jocomio 
doue  fi  curaua  o'ini  forte  di  uccelli,  e  dopò  curatili  lajciaua  ari^ 
dare  dfualibeità.  picono,  che  ufano  il  mede  fimo  modo  di 
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III. 


11 


>eJlìrejLhc  fanno  [  li  G'mnofofiUiy  e  creaono  la  trmjmigratio-. 
ùf  d'rn  corpo  vn\iltro,  Quefla  medefma  openìone  tendono  i 
trameni ,  in  Balagate ,  iu  Cambaia^  &  in  Mahuar  J quali 
^^onguflano  Cibo  alcuno  fe  non  fono  prima,  lauati  tutto  l  cor- 
10,  cfvno  in  maggior  ycnerationc ,  chei  Benemt ,  de  quali 
jelgonogliScriuani,  Secret artjy  Vrocuratorì ,  o  per  dir  mc- 
p  ^liOyF  attori,  Ejjattori,  e  Legati  per  i       ma  quefii  tutti  yfi 
'omeanco  quelli ,  che  babitano  alla  marina  chiamati  Cunca, 
ungiano  ogni  forte  di  carne  eccetto  vaccinay  &  il  porco  do- 
lejiicQìcredono  tutti  la  tranfmigrationc  dell'anitnc,  &  aletta 
e  altre  mclenfugine  da  ridere .  Tutto  ho  io  tolto  dai  nojiro 
uttore  trattato  in  varij  luoghi, 

Dell'Opio.    Cap.  UH. 

□ Vello,  che  noi  Poitughefì,haiiendo  corrotto  il  'Vo 
cabolojchiammia  Ànafiam,i  Maiiritani,i  quali  o\i 
laumi  hanno  fèguitato ,  dicono  ofium  tratto  ilvoà- 
Solo  tiiU'oppio  de  Greci .  Molti  nomi  hanno  gli  Arabi- 
•  ;i  tolti  da  la  lingua  Greca ,  laqiuil  efll  dicono,!  huamani , 
1^  juafi  àkc[\<i  Ionica,mLitando  il  P ,  in  F ,  per  ellère  lettere 
H  nolto  iìmilii  la  onde  Opio,dilIèro  Ofio ,  Peonia,  Fannia, 
\k  altri  fomiglianti.  Sono  molte  le  Ipccie  dell  'opio  iècon- 
lo  la  varietà  de  i  luoghi .  Q^llo  che  lì  porta  dei  Cairo 
chiamato  meceri,bi ancheggia ,  6c  e  in  gran  ftima .  Por-^ 
o  opcnione,  che  fia  c|ueilo,che  noi  chiamiamo  tebaico* 
Quello,  che  li  reca  di  Adem,  e  da  altri  luoghi  vicino  al 
nate  Eritreo,  e  negroeduro.il  prezzo  del  quale  bora  è 
ilto  &  bora  e  balIo,fccoiido  la  v^uietà  de  i  luoghi .  Quei- 
-  o,  cheli  acquifta in  Cambaia,  inVladon,  é^c  in Ciiri- 
cor  c  più  molle,  &ccài  colorpiu  fiauo .  Si  vende  1  opio 
n  molti  luoghi  aliai  caro,percioche  i'vlàno  à  mangiare,  e 
empre  le  colè  che  fono  in  vna  parte  in  coftume  lì  vendo- 
no più  care.QiieI,ch  o  detto  recarli  di  Càbaia,la  maggior 
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parte  fi  raccoglie  m  Malaiiì:perche  ha  non  sò  che  d'odo' 
re  della  Timelca, hanno  creduto  alcuni  faliificirlì  colfuc- 
co  della  Tinielea  ,  ma  s'ingannano?  pcrcioche  in  tutta  t  ■ 
Cambaia,anzi  in  tutta  l'India  nó  credo,  che  nakalaTi-  • 
meIca;&io  hoflxputo  di  certezza  in  Cambaial'opio  non  i 
ellèrc  altro ,  che  la  oromma ,  ouar  lagrima  del  papaucro.  k 
Nafce  in  quelli  luoghi  ilpapauero  ,  chiamato  da  coloro  i.. 
caxcaxcommunemcntccon  gh  Arabi,con  il  capo  sì  gran-f^>, 
de,  che  laNno cape vn fdlaro e mezo.Nelle noftre par- •  ir. 
ti  ancora ,  ma  non  cofi  grandi  ,  fi  ritrouano  >da  quali  in- 
cifi  ,  ftilla  fuori  l'opio;  ma  non  è  il  papauero  negro  ,  per  i 
cicche  in  tutta  Cambaia  non  ve  lotrouerai.  Tuttoché?^ 
Auiccnna  al  z.  lib.  à  cap.52(J.volcflc  che  l'opio  li  tacellè  i 
del  papauero  ncgro,benche  non  sò  io  di  certezza  le  in  al-f 
tre  regioni  fi  fa  del  negro.  E' grande  Tvlb  di  quefto  per  i 
tutta  la  Mauritania  ;  c  per  tuttaì'Alìa,  imperochc  vi  Ione  : 
cofi  afiìietatti  à  mangiare,che  alì:enendolcne,vannoàpe-.' 
ricolo  di  morire.  Il  che  certo  è  da  merauigUareper  elier  i  ' 
eoh  narcotico  e  ftupefitciiioi  ma  tutti  quelli ,  che  l'vfano, 
fono  p  dire  il  vero,lbn:iacchiofi.la  onde  coloro  che  fanno 
la  fila  facoltà,  ne  prendono  in  poca  quantità.  Alcuni  altri  ;  ' 
ne  prendono  à  fommo  Itudio  aliai  per  fuggir  la  ftanchcz  i 
za  delle  fatiche ,  e  per  leuarfi  i  trauagli  dell'animo  ;  e  non  t 
come  alcuni  Icioccamcnte  credono ,  per  eccitare  à  libidi-  - 
nejimpcroche  l'opiononfolamcnte  non  eccita  à  libidi- - 
ne,ma  più  tolto  con  la  fila  frigidità ,  e  col  riftrignere  i  va- 
fi  fpermatici  linorzala  hbidine.&  io  ho  conofciuto  alcu- 
ni Portiighefi ,  i  quali  per  vfar  l'opio ,  fono  fatti  Iterili  &  : 
impotenti.  La  commiine  do(è  in  quelle  parti  e  da 'Venti  i 
lino  in  cinquanta  grani  d' orzo  di  pelo.  Ho  conolciuto  i. 
vn  certo  di  Corafone  Iccretario  di  Nizamoxa ,  il  quale  : 
ogni  di  mangi  aua  tre  lamine ,  ò  tauolctte ,  che  vogliamo  i. 
dirc;,d'opio,ciipefo  di  dicci  dramme  epiui'unai&auenga  k 
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e  per  lopiuftiipidoeronnacchiofopareire,  difpuraua 
ondimeno  acconciamente  e  dottamente  ci'  ogni  co(à,co 
nto  può  rdìiief>.tnone  in  noi. 

Anmtationedi  Carlo  Ckfo. 

Cf\iyn  /'  amorcyche  Canadjjhjftalc  è  vn  va- 
fa  da  bere  appnfto  de  Vortu^hcfi ,  cape  trentii- 

 .  cinque  cnck ,  <^  il  [erario  degli  an tu  hi  caperti 

io  yentìqiuttro  onde  dì  vinoy  ò  di  aceto ,  ò  d'accpu ,  mi  hà 
ììac  cinto  di  traportare  per  Canada  vnjesrario  e  me^p;  cbé 
'migliore  e  più  acconcio  vocabolo  non  ho  hauuto  .  Ucllonìo  al 
bro  ter-x^)  dell'  ofjermtion  d  ca,  l'j. dice  ^che  Copio  fi  racco^ 
He  abbondantiljimamentcdalpapauero'b  'iaco  in  tutta  la  Va-- 
\Uagonia ,  Capadocia^ ,  e  Cilicia;e  dice  cjjcre grandemente  in 
jffb  apprcfjo  (U'Turchi  e  dc'Vcrftaniima  non  fe  ne  prende  pc-. 
■.'wda  cofioro  più  d'vna  dramma  per  volta. 

DelBengmino.    Cap,  V, 

H Abbiamo  detto  parlando  del  laièrpirio,  l'alia  odora 
ra  non  ellère  il  Bcngiuino,  aiienga  che  molti  huo- 
nini  dotti  lìano  flati  di  c^iìo  parerc.Pvimane  hormai.ciic 
aci  approiiiamo  la  nortra  openione  con  làidi  argomenti, 
'irhiaro  flrà,  che  no  è  ftato  alcuno  che  fi  lia  ne  i  codimenti 
.crtiito  del  Bengiiiino ,  ma  dcH'Allà  apprellò  dogli  India- 
li lì  fèruono  fpcllò  nc'cibi,lì  comedi Ibpra  hnbbijmo 
detto.  Laonde  è  chiaro  il  Bcngiuino  non^ellèr  TalìaiLa 
^naggior  parte  del  lafcr  li  reca  deli' India  di  là  dal  can- 
one, chiamato  da  padani  Ganga,  mail  Bcngiuino,  che 
ì porta  nell'India, il  quale  chiamano amigdaloidcs,  li 
..accoglie  in  Samatra ,  e  non  nell'Armenia  ,  e  Siria  ,  oue- 
amente  Africa ,  ò  Cirene  ,  c  di  cjuefto  la  maggi  or  parcc 
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{i  porta  qui ,  donde  poi  li  porta  in  Arabia ,  in  Perfia  e  nel 
l'Afia  minore ,  &:  anco  (lì  come  ho  intcfo  da  perfone  de-{j 
trne  di  fede)in  Palellina ,  Sina ,  Armenia  &  Africa .  Han-j- 
noiPorciighelìtaflàto  Antonio  Mii£\  per  haiier  detto  ,p 
neireilàmina  de  iemplici ,  che  le  genti ,  appo  le  e|uah  na-|. 
fceilbencTiiiino  hanno  (allretti  dalla  uerità)  detto  ,  cha. 
ilbengiumoè  gomma  del  laièrpitio,  percioche  da  pae-e 
faniè  chiamata  cominham.  Ali'auttoritàdelRiiellioneki 
terzo  libro  della  natura  delle  piante  à  cap.  Ji.  doue  noi 
habbiamo  detto ,  che  vuole ,  che  l'imperatoria  fìa  il  lafei 
di  Francia,  &  il  bengiui  no  delle  (pecierie,  coli  rifpondc-  : 
remo.  Hauendoegli  fra l'idtrc uirtù  dato  all'imperato-: 
ria,  che fmorzagU appetiti  uenerci.  Non  habbiamo  det- .  J 
to,chellafer  è ulàto  da gh  Indiani  per  eccitare  à  libidine  ìli), 
&  perciò  non  potrà  ellerc  la  imperatoria  fpecie  di  lafcr.  L .  ■ 
noftrobeni;iuino  credo  io  ,  che  non  lìartato  dagh  an  i 
tichi  conorciutojimperoche  da  Greco  ucruno,nè  da  Ara-r 
bo  mi  ricordo  hauer  ueduto  ellèrne  ftata  fatta  mentionc  ji 
e  quello,  che  Auerroe  ferine  al  5.  del  coliiget ,  à  cap.  56! 
del  Beliuizan ,  onero  Belenzan ,  onero  Petrozan,  dicendd 
che  habbia  uirtù  di  fcaldare  3c  efllccare  in  fecondo  grado.) 
e  che  aiciuga  e  conforta  loftomaco  humido  e  rilallàto  ■< 
che  fa  buon  fiato,  conforta  tutte  le  parti  del  corpo  , 
eccitagli  appetiti  uenerei,  e  tanto  fuccintamente  e  cor< 
breuità  da  luidefcritta,  ch'io  per  me  non  pollò  perfua-; 
dermi,che  lìa  il  bengiuino ,  ma  altri  intende  akrimenti,&  ^ 
io  li  cedo.Potiamo  anco  di  qui  congetturare ,  che  ne  mei  M 
noi  Giudei  ne  haueilèro  cognitione,  percioche  ne  Da.'fl| 
uid,  ne  Salomone  i  quali  fi  dilettarono  eftremamente  dj 
odori,e  di  fufrumigii  no  ne  fecero  mai  mentione.  Potrebj  • 
be  facilméte  ellère,che  Ruellio  per  la  cooformità  delle  u(i  ^ 
ci,parlado  del  bégiuino,e  del  bengiudeo,lì  folle  ingannai 
teche  douriapiù  follo  hauerlo  chiamato  bcngiaoy,cio.j!' 

fighuolo  • 


Early  European  Books,  Copyright  ®  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
466 1 /A/ 1 


CAPITOLO   V.  ij 

gliuolo di Ioa,douecopiofàmentena(ce.  Scriue  unccr 
)  Milanelè  nalcere  il  bcngiiiino  nel  mòte  Parapaniflb ,  6c 
|lu"c  di  haucr  eccitati  in  tertimoniaza  alcuni  Macedoniani 
Ihe  dicono  naicere  nel  monte  Caucafb  odorati{fimo,e  mi 
liore aliai  del noftro,  cita  ancora  Ludouico  Romano. 
,per  dire  il  nero,  nè  à  quello  Milanclc  ,  ne  à  quel- 
Macedoniani  di  leggiero  uoglio  credere  ,  per  uedcr 
uì  moki  di  Tracia  (  da  loro  chiamati  Rumcs  )  e  molti 
urchi  uenire  à  comperar  bengiuino,  che  feilbengiui- 
o  fufle  nellor  paelé  ,  comprarebbono  altre  mercantio 
'  più  importanza,e  di  maggior  guadagno  di  quefca.Può 
ne  egli  ellère ,  che  quelli  Macedoniani  piglino  la  fto^ 
.-race  in  luogo  di  bengiuino,  ma  nondimeno  non  lìip- 

■  ipiamo,  che  la  ftoracenalca  altroue,  cheinEthiopiaJà 
doue la  mirra  ancorali  ritruoua.  Di  Ludouico  Roma- 
no ho  intelb  qui  da  certi  Poi tughclì ,  che  lo  conobbero , 

1  che  egU  non  palsò  mai  Calicut  e  Cochin ,  ne  meno  à  quei 

■  tempi  quelli  mari ,  che  hoggi  lì  nauigano ,  lì  nauigauano. 
Io  inuero  perii  paflàtoho  tenuto  detto  Ludouico  per 
huomo  eh  uerità,ma  hauendo  letto  i  llioi  libri,ho  ritroua 

c  to ,  che  molte  colè  ha  finte  di  Tua  uolontà,  come  per  ci» 
fcmpio  doue  egh  tratta  di  Ormus ,  al  terzo  libro  à  cap.  2. 
j  dice,chefiaunaIlòla,ouero  città  potentilfima,  doue  fo- 
r  no  acque  loauiffime,&  ogni  abondaza,  e  nondimeno  qui 
r  non  fi  troua  altra  acqua  che  falla ,  anzi  è  necellàrio  portar- 
'  nela  di  altre  parti  ogni  anno,  nè  quella  è  molto  buona. 
Apprellolcriue  al  fello  hbroà  cap.  17.  che  in  Malacanoa 
•  nonni  è  nè  acqua,  nè  legnandone  nondimeno  ui  è  acqua 
J  foauiifima  da  bcre,&  abondantiirima,&  ui  lòno  ailài  buo 
i  ne  legna,  donde  polliamo  uedere,  che  à  detto  auttorc 
t  non  il  dee  dar  molta  fede  nelle  colè ,  che  ha  Icritto  delle 
Indie.Il  bengiuino  è  di  più  Coni ,  ma  quello  è  più  da  mer- 
canti apprezzato ,  che  chiamano  amigdaloides ,  ilqualo 

ha  certe 
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ha  certe  vn^rhic ,  6  per  dir  meglio  ,  alcune  macchie  bian- 
che in  giiiia  di  mandole  ;  e  tiuanto  hauerà  più  copia  di 
qiiefte  macchic,tanto  farà  migliore ,  e  più  perfetto.Si  rac- 
co-^lie  la  magjrior  parte  in  Sian,  e  poco  più  vicino  in  Mar- 
taKm.  Farmi  ^  che  di  quefto  facellb  mcntione  Antonio^ 
Mula ,  dicendo ,  che  fi  porta  mc(chiato  con  minuz-l 
zerie  delle  fue  radici;  ma  lì  inganna  ,  perche  veramente  ci 
vna  fola  force  di  gomma ,  vna  alquanto  più  grolHi ,  e  lal-f 
fra  alquanto  più  liquida,  &  altra  che  non  è  del  tutto  dura, 
laquaie  riscaldata  daliolcjfi  fa  più  bianca .  Quefto  ben- 1 
siuino  cofi  eflìccato  ,  lì  rilblue  alle  volte  in  farina,donde'/ 
il,  ha  creduto  il  Bralàuola ,  che  iiano  ramcnti  delle  radici,' 
Ritrouafene  vn'altra  Torte  più  negro  in  laoa,  &  in  Sama- 
tra,&:  e  di  più  ballò  prezzo.in  Samatra  ve  n'è  vn  altra  lor- 
te  di  negro ,  che  fcaturiice  da  gli  arbori  giouani ,  che  per 
la  Toauìtà  dell'odore  è  chiamato  bengiuino  di  Boninas: 
e  fi  "vende  a  dieci  doppi  più  dell'altro .  Vn  pezzo  di  que-  |t 
fto  mi  fu  mandato  a  donare  quefti  giorni  palliti  di  foa-  \' 
uiflìmo  odore,il  quale llropicciato  có  mani,  lalciaua  quel 
le  merauigliofamente  odorifere  .  Ho  fpelle  volte  giudi- 
cato, che  quel  bengiuino  di  Boninas  non fia altro, che 
bengiuino  inlìeme  con  itorace  lii.jiiida  5  laquaie  i  Ghindi  i 
chiamano  Rofamalha,per  accoftarlì  il  Ilio  odore  à  quello  l 
del  bengiuino  di  Boninas.  Per  la  qualcofane  ho  certe 
volte  voluto  fare  efperiéza ,  haaendo  mefchiata  la  ftoracc 
liquida  col  bengiuino  ;  ma  quantunque  il  bengiuino  coli 
mefchiato  lìa  più  dell'altro  comune  odonf  ;ro,c  nodime- 
no  fiiperato  di  fragrantia  e  foauità  di  odore  dal  bengiui- 
no di  Boninas.  In  oltre  il  bengiuino  ,  che  vien  fuori  tIeU- 
le  piante  giouani ,  è  più  odoriferodclloamigdaloide.il- 
che  credo  io  che  venga,  perche  la  góma  perde  per  la  vec- 
chiezza all'u  della  fùa  naturai  fragrantia,fi  come  (ìiole  iri 
tutte  iòmiglianti  cofe  auuenire;maperchc,il  bianco  e  più 

bello. 
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nio,&ilncro  di  piante  giouani  è  più  odorarojfoì^Iiono 
ificme  mcichiarlcaccioche  habbia  infìcme  la  fra^rantia 
^Hl' odore  e  la  bellezza.  Turre  le  ford  di  bengiii?no  fo- 
Tb)da  Chinelì  chiamate  Caminham ,  da  Arabi,  Louani- 
|i()y,come  Ce  dicellè,incen(b  di  laoa,  per  cllbr  quello  pae- 
iil  pnmo,che  lì  difcoperd-  à  gli  Arabi.pcrcioche  gli  Ara- 
-  chiamano  i'mcenlbLouan^;  quelli  di  Cu zarate.e  quelli 
Decan ,  dicono,  Vdo.  L'arbore  del  bcngiuino  c  alto,di- 
tto  e  belio  j  e  per  l'abbondanza  de  rami  ,''chc  fono  folti  c 
bellordinc  diftefi  Se  clciiati  in  ariajfa  grande  ombra, 
tronco  c  grollo  ,  fodo,  e  Cddo.  Io  ho  hauutc  alle 
3lte  delle  foglie  condite  in:  aceto  ,  &  ajlc  volte 
Jicora  nefuoirami  attaccare,  fono  alquanto  minori  di 
Hiellc  del  cedrojouero  del  limone;  ma  non  col;  verdi,  c 
.allaparte  di  fotto  bianchcggiano.quelle  che  fono  ne  i  ra 
^   [li  più  grollì,  hanno  aliai  fòmiglianza  delle  foe,lie  di  fali- 
^Mh  »  i""^  ^ono  vn  poco  più  larghe ,  e  meno  lungfie.  Si  è  tal' 
'   icora  veduto  quello  arbore  crefòere  nella  U'oh  di  Malaca, 
e  luoghi  humidi.  Intaccano  gli  arbori,accioche  la  gom- 
na  del  bengiuino  venga  più^opiofa.  Le  piante  nouellc 
jfi  come  ho  <letto).%no  il  bengiuino  di  Boninas,  &  è  mi- 
liiore  di  quello,  che  iì  acquiffa  in  Sian;e  quello  di  Sian  è 
oiighore  di  tutte  le  ;ilrre  forti  di  bengiuino .  Tutte  que- 
ie  cole  non  ho  potuto  io  fenza  Ipefa  di  danari  imparare; 
mperoche  j>agai  aflKi  bene(lècondo  era  il  douerc)colui, 
):he:mi  portò  le  foglie  &i  rami  di  quefto  arbore,percio- 
.:he  oltre  alla  difficultà  grande,che  ui  e  di  andare  in  quelle 
clue,  è  neccllario  metterli  à  gran  pericolo,pcr  la  quantità 
ielle  tigrcchiamate da paeiiini  rcimones,che  iui  (bnc. 
-lora  le  àquefto,che  hoquidifputato,trouaròcontra- 
ilittione ,  ò  altra  cofa  di  meglio ,  non  mi  recherò  à  ven-*- 
7ia^colì  in  qucfto,comc  in  ogni  altro,di  ncrattarmi.  ^ 
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DELL'INCENSO. 

Annotatione  di  Carlo  Ckfio . 

D  Jl  credere ,  che  (jueflo  noflro  anttore  fin 
quclcìfum  fiato  ingannato ,  che  fufie  foco  amì-^ 
iflfci^i  co  dì  Ludouìco  Romano ,  oueramentehaueràeglV^ 
hamto  altra  forte  di  flampa  dì  quella,  che  comunemente  ft  : 
lem  di  Ludou'ico  Romano  ;  percioche  al  3.  libro  a  cap.i.par 
land^dì  Ormusy  dkeid'efkrm  merauìgliofa  carefììa  d'i  ac- 
que buone  dabere,  e  dì  tutte  le  coft  pertinenti  al  ritto  y  e 
tutto  dice  portar  fi  di  fuori ,  ft  come  il  noflro  autore  anch' effo 
dice.&  al  6.  libJ  cap.  17, pirLindo  di  Maiaca ,  produce  non- 
émcno  fromento ,  carni ,  e  poche  legna,  douc  in  nefjun  luogo  i 
famentione  di  acqua,  Qucflo  bcngiuìno  amigdalinoy  fiere-; 
de  Ornato  lufitano  nella  cnarratione  jl-  al  capitolo  delkl 
mirra,  chefta  ma  forte  di  mirra  prejiantiffma  ,  laquale'\ 
Diofcoride  togliendo  il  nome  del  luogo,  douc  najce,  chiama 
Troglotide.  Sono  quelle  Ifole  Jopra  il  regno  di  Maiaca  preffo 
d  fiume  ^usy  e  Mcnanyche  sboccano  nell'Oceano  Indico  fo' 
fra  al  Jena  Gangetico. 

Dell'Incenfo.       Cap-  VI. 

HAuendo  noi  da  gli  antichi  due  rorti  d'inccnio ,  vn9 
Arabico  ,&  l'alerò  Indiano ,  di  quefto  ho  peniató 
didiicorrere.  E' cofà  chiara,  che  per  tutta  l'India  nonv' 
nafccincenfò,  percioche  tutto  quello,  che  qui  fi  conia 
ma,  e  che  di  qui  fi  porta  in  Portogallo  ,  tutto  viene dd 
l'Arabia.  La  onde  non  pollò  le  non  merauigharmi  dond 
Diofcoride  al  lib.  i  .à  cap.70.  ilquale  ha  anco  Auicenna  Ic- 
guitato  al  z.hb.à  cap.  533.  intefo,  che  l'mcenfo  na- 

fce  nella  India.  Degli  Arabi  è  ueramente  da  merau 
ciiarli  meno,  chiamido  inccib  Indo  quello,  che  Dioico 
*  dice 


CAPITOLO   V.  25> 

3tce  efière  di  color  nerojimpcroche  il  color  nero  loro  di- 
wnojindojlì  come  lì  può  più  chiaramente  uederenei  mi' 
tbolanonero,  dagli  Arabi  chiamato  indo.In  oltre  Tin- 
[mio ,  quale  nella  Arabia  iolamente  na/ce ,  è  da  pa-^la- 
chiamato  louan  ,  nome  tratto  dal  Greco.  Auicenna 
.  lib.  à  cap.  533.  lo  chiama  conder,  cioèralìna.per- 
oche  zamac  vuol  dire  in  lor  lingua ,  [;omma ,  come  fà- 
bbc  à  zamac  Arabi ,  gomma  Arabica,  e  Sernpione  nel  li- 
ò  de  fèmplici,hauendo  corrotto  il  uocabolojo  chiama 
nder.  Io  ne  ho  ipiato.  molti  Arabi,  e  tutti  mi  dicono 
elicentiofononédaogn'uno  chiamato  per  un  nome; 
afono  pochi  che  lo  chiamano  conder,  come  che  la  mag 
(  or  parte  lo  chi.imano  louan.  il  medefimo  ho  udito  dire 
certi  Por tughefi,  che  fono  lungo  tempo  flati  in  Ara- 
a,i  quali  mi  diceuano  di  più ,  che  l'arbore,  che  produce 
Cenfo  è  medefìmamente  da  paef^mi  chiamato  louan ,  o 
cono,che  ue  ne  di  due  forti ,  uno  che  nafce  ne  i  monti , 
'altro  ne  i  piani,  quello  de  monti ,  perche  nafce  in  luo- 
ghi confragofì ,  produce  perfetrifTimo  e  lodato  inccnfb  > 
".'quello  ce  piani  fa  un  certo  inccnf'o  nefo  e  trifto ,  quale 
i  iclchiaro  con  rafìna  di  altvi  arbori ,  adcprano  per  impc- 
iolar  le  barche  in  guifà,che  facciamo  noi  della  pece.Que- 
r.i arbori  di  queiliìuoghi rendono  fLlamente  al  Re,  &  a 
dlìmo  e  lecito  di  raccorre  l'incenfo,fe  dal  Re  nò  glie  con 
Mlo.Cocorrono  in  qUe  parti  mercatanti  di  Ade ,  di  aelc 
di  altri  luoghi  di  Arabiaj  e  col  Repattuifcono  il  prezzo 
Ijjcjjj^^^'^  ^"'^'^''^^  dell'incéfojche  hano  da  ccperare,có  patti  sé- 
','rc,che  fìa  buono  e  lcgitimo,ilqualc  noi  chiamiamo  ma- 
•chioj&r  efH  chiamano  mclato.il  più  buono  &  il  più  loda- 
.  3)£quìdi.uiIifnmoprezzo,  impcroche  ceto  libre  non  ua- 
^  diono  più  di  due  feudi  d'oro  Portughefi.  Si  mefchia  allài 
ifolte  il  trillo  col  buono ,  alquale  ftanno  molte  uoltc  certi 
.   ezzetti  di  fcorza  attaccati ,  e  lì  porta  in  qftc  bade,ma  e  di 

viiiiìì- 
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50  DELLAMIREA. 

.vibOìmoprezzo.emai  non  fi  fai  lì  fica  alrrimenti;impcrq.. 
che  chi  farla  colui  che  uolellè  falfificarlccomprandolo  » 
cofibuon  mercato?  è  grandemente  in  coftume  appo  d^^< 
medici  Indiani  l'incenfo  ,  perche  fe  ne  feruono  fpellb  ne|''  t 
gli  vnguenti ,  e  ne'fufFiimigi ,  e  molte  volte  lo  danno  pc|^  * 
hocca^ancora  in  uarie  infermità  del  capo,&  in  Huflì  di  ca 
po.  La  maggior  parte  dello  incenfo  fi  porta  di  qiiàall+j 
China ,  percioche  in  quelle  parti  l'vfano  aliai .  e  cofi  pari; 
mente  ne  pacli  vicino  à  Malaca.  L'arbore  dello  inccnloi* 
picciolo ,  e  produce  le  foglie  come  il  lenti  fcoj&:  è  molt(j 
peculiare  all'Arabia.  Scnuono  nondimeno  gli  Spagne-) 
lische  l'incenfo  fi  iroua  anco  nel  Mondo  nouo:raa  qucfttì 
credenza  Ila  appo  di  loro  ^  che  io  per  me  non  pollo  dirne 
altro. 

Della  mirra.    Cap.  VII. 

GRran  copia  di  mirra  fi  reca  a  noi  della  Arabia^  laqr 
e:  da  gl'Indiani  è  chiamata  bolaje  fe  ne  porta  ctiàd 
di  Abexim ,  che  c  1  'Ethiopia;ma  come  fi  fia  l'arbore ,  cK. 
laproduce,&  in  che  modo  quefta  rafina  fi  raccogIie,not: 
ho  mai  potutto  fapere  j  ho  lolamente  intefo  da  un  ccr 
mercatante ,  cnc  pratficaua  in  Mclindc,     in  MolanV 
quc ,  e  da  un  certo  (àcerdote  Ethiopico ,  e  Vefcouo 
meno,  che  ui  fono  certi  huomini  montanad,e  laluatichif 
chiamati  Badoins  di  lingua  Arabica  pure ,  che  in  parte  ( 
acco  Ila  alla  Caldea,&  alla  Siriaca;e  quefti  huomini  dice> 
nano  portar  per  ferrala  mirra  in  Braua  &:in  Mcgadaxoj^ 
che  quelli  ifteflì  diceuano  portarla  di  vna  regione,  ch'em 
chiamano  Caldea, 

Annotar 
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Amotatione  di  Carlo  Clufio. 
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HI  ha  defidcrio  difupcr  hpenìone  de  gli  antichi 
intorno  -all'  ìncenfo  &  alla  mirra,le^ga  Thcofraflo 
al  c). libro  dell' hifì  aria  delle  piante,  eVlinio  aHihro, 
fc'^'  f*^^*  H-^-  ^  5 ""^cli'hì/ìoria  naturale. e  legga  ancora  quello', 
r^e  babbiamo  nei  detto  nelle  apperidìcì  aggiunte  allibro  delle 
wme  del  Dottiffmo  Dodoneoljcritto  in  lingua  Francefe. 

Della  Lacca.    Cap.  VI  IL 

Vcl  che  da  noftri  Speciali  è  chiamata  Lacca,gli  Ara 
bi  chiamano  Perfa,  :k  i  Turchi  Loch  Sumum,  co- 
l     me  Te  uolellè  dire ,  Lacca  di  Samatrajnon  perche 
Knatra  fia  prouincia  congiunta  col  Pegii ,  doue  fi  racco- 
^ic  gran  quantità  di  Lacca ,  ma  perche  gli  Arabi  &  altri 
.1  hanno  creduto ,  che  nafceilè  in  Samatra.  Quello  idcC 
onomc  ha  nelle  prouincie  di  Balaguate,m  Bengala  A'  in 
i'iela  nar,percioche  co  (i  l'hanno  chiamata  gli  Arabi  .ma  il 
f  >:ero  nome  di  cjuclli  paeh  è  Lac.  Nel  pcgu  &  in  Martaba, 
J  oue  ie  ne  ritroua  di  pcrfettiffima  è  detta  Trec  ;  e  qui  di- 
cono ,  che  lì  fuolc  portare  di  lamay.Non  fi  chiama,  lì  co- 
le vuole  il  Pandetrario  a  cap.  i  i.hauendo  corrotto  il  vo- 
abolo,Acc,oueramente  Acufaljnè  menoSac,lì  come  per 
■jorruttione  lì  legge  apprcllb  di  Serapione  nel  lib.de  Sem- 
plici cap.  181. Ma  fi  potria  mcrauigliarc  alcuno, come 
>lIendo  da  pacrani,appo  de  quali  nalcc  la  Lacca  chiamata 
r.ìec ,  fiano  Ihiti  ritrouati  quefti  altri  nomi  Lac ,  Loe ,  c 
;.ucidel  che  porto  opmione ,  che  quella  fiaftatalaca-- 
none.^crcioche  qucflo  firmplice  per  -^olcifcne  noi  lèrui- 
colun  medicina ,  come  ctiandio  per  tingere  i  panni,è 
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5x  DELLA  LACCA. 

aibifosnochefiriduchiLoc,  ouero  in  una  certa  confi,!: 
ftcntia  dimele,  mafaria  fempre  meglio  e  più  coniienieni- 
te  tifare  il  nome  naturale  nella  promncia  doue  iiafceillcrw- 
plice,eflèndo quella mutatione  de  nomi  cauia  di  molti 
errori.  Le  genti  del  Perù,  e  di  Martaban  la  portano  i#  - 
Samatra,dondepoiriportauanoeiri  nellqrpaefc  il  pep#' 
Io  per  me  ho  gran  tempo  dubitato  che  cola  hillc  Lacca 
comeriprepai-allb,e  doue  fi  raccoglielle .  Percioche  n 
diceuano  alcuni  del  Pei  ùcHèrlolito  inondare  lifiumi,^ 
àuanzar  la  terra,e  poi  mancando  la  inondatione ,  i  paeiarui: 
buttauanoinquelfàncTo,chcnmaneua  certe  bacchette  yL 
doue  lì  creauano  certe  formiche  grandi ,  Icquah  di  quell  : 
fanffo  adunauano  gran  copia  di  Lacca.  Dimandando  poi^: 
fedi  quello, che  cfll raccontaiiano  follerò  tellimonu  dji 
ueduta,mi  dilIbro,che  tanta  commodità  non  haueano  di 
poterle  uedere  &  ollèruar  con  dilige  za,  ma  che  l'haueano 
[blamente  udito  dire ,  e  che  era  fima  publica .  Per  ultim 
ritrouai  un  huomo  aliai  da  bene,curioio,e  diligente ,  c 
era  flato  in  queUe  patri,  e  midillè,che  mieraunarbo 
brandimmo ,  con  foglie  ad  un  certo  modo,  come  di  pr 
no,  ne  cui  rami  più  fottili  alcune  formiche  ulate  di  lot 
tcrra,ueniuano  a  lauorar  la  Lacca,non  altrimenti ,  che  fan 
no  le  pecchie,  fucchiando  la  materia  da  quello  arbore. 
Quelli  rami  poi  fi  fpiccano  da  gli  arbori,e  gli  leccano 
iWbra  fin  tanto,che  fe  ne  fpicchi  la  Laccai,  laquale  rim 
ne  come  baccelh  ritondi ,  doue  alle  uolte  rimane  qualche 
pezzetto  di  legno.  Lamighorecllimatafempre,  che  lia 
quella,che  è  più  Imbietta  e  fenza  quei  pezzetti  di  legno,  co 
mecheMtra,doue  fiano  quei  legnerà ,  lia  peggiore . 
ne  ritroua  anco  di  più  fozza  e  meno  Ichietta ,  che  dopo  dil 
cllèr  colata  e  ridotta  in  poluere,ui  mefchia  della  terra ,  c 
quella  è  più  lille.  Diedi  ordine  à  cera ,  che  ajidauano  al- 
Pegù,  che  per  amor  miofiinformallerodiligenteni^ntc 


,  C  A  P  I  T  O  L  O.   V.  u 

la  cofa  paflafle  così,  c  mi  difrero  al  ritorno  ;  che  era  ve- 
ITimo  quanto  colui  mi  hauea  detto .  Ho  faputo  il  me- 
elimo  quando  fui  m  Balaquate ,  doue  nafcono  e  fi  rifer- 
no  molte  cofe  per  portarle  ne  porti  conuicini.  Ouimi 
portato  vnramo  troncato  dall'arbore  detto  BezKta 
1  quale  ncHccondo  lib.  fauellaremo,  làdoiieera  aran 
uantitadi  Lacca  attaccata;  ma  perche,  perlacontradetà 
iCli  aria ,  poca  quantità  vi  fc  ne  raccoglie  ,  però  non'lè  ne 
i  mentione.  Pur  tuttauia  ci  fono  molti  che  dicono  di 
aucria  in  qucftì  arbori  veduta .  Ma  che  le  formiche  la- 
i:oranola  Lacca,di  qui  fi  può  con  .foe,  che  con  lalacca 
Miipre  fi  veggono  alcune  ali  di  formiche  mcllhiate  II 
odo  dUc^gher  la  Lacca  è  di  malticada,  pcrcioche  tin^re 
anbelliflimo  colore,  di  quella  fi  fanno  quei  pezzenti 
il  Lacca  che  ci  fcruono  per  figillar  lettere ,  hauendcci 
luelh  colon  aggiunti ,  che  più  agirradano.  Di  quefta  mc- 
Iclima  li  feruono  i  niaeftri  di  legname  per  lecrnar  le  tauo- 
c,di  quefta  illclU  gli  orefici  e afi ar-entieri riempio- 
ao  1  iiali  d  oro  e  di  argento.  Non^c  in  -Verità  l'arbore,do 
•Jc  li  hi  la  Lacci  ne  in  grandezza,!!^  ncmo  nelle  fattezze  fi 
ini  e  a  mu-to,fi  come  ha.ino  creduto  alcuni,ma  crell'e  tal 
aolta  a  l  altezza  dell'arbore  delle  noci  regah.c  tal  uolta  mi 
3iore.a  i.Iib.à  cap.45  i.fcriue  Auicennà^fc-aueclo  Paolo, 
heialaccacniamatadalui  Lud,  Ila fimile^illa mirra,  c 
/uole  che  Ila  odorata,auertendo  à  fcegherlì  con  accuratez 
Won  nprcder  coIoro,che  dicono  e/lèr  fimile  al  carabc- 
mabcneei  vero,chehaalciincvirtùfomigliati  al  carabi 
io  credo,^  che  Auiccn.ia  non  conofce/IÒ  la  lacca,conciofia 
/Che  non  e  lumie  alla  mirra,  elicndo  che  quella  fi  crea  nel 
ic  punte  de  rami,e  la  mura  ftiUa  dal  tróco  dell'  arbore  Nè 
alieno  e  odorata  come  èia  mirra,turto  che  Auicenna  iio- 
Ila,  che  lia  odorata.Ma  che  il  lìcllunelc  habbia  tradotto 
c,ha  potuto  auucmre,perche  cofi  i'habbia  egli  trouato 
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nel  a  ftàpa  anticha,Balta,che  hora.ktiitti  gli  Arabi  fi  dio 
Loc  Sumutri.  fà  ctiandio  erroie  à  du-e,che  ha  della  me 
deln'^^^^^^^^^  del  Gu  ai.,  ~he  il  Cal  che  e  g^^^^^^^^^  , 
ccoftrettiuo,cla  Lacca  apre  le  coftmtioah  la  oltre  <:rc.  ; 
do  io  che  la  cacone  di  fare  errare  Auicenna  iià  ftata,che  ; 
eli  ha  creduto",  che  laLacca  fufle  il  Cancamo  di  Diofca.i 
rkk  ilquale  niucrità  è  molto  diuerfp  dalla  lacca,laciuale. . 
nè  anco ,  come  habbiamo  detto,  è  odorata^ÓC  il  Cancamo.  k 
rcriic  nei  lufFumi-ij, il  che  èfeg^o,  che  fia  digrato  odo-^.  - 
re  Di  qui  lì  f a  manifello  l'crror  fuo^per  hauerc  egh  tat. 
to'  due  capi  diuer iì,  in  vno  ddcriueado  il  Cancamo,e  Del- 
l'iltro  il  Cheichem,  come  fc  foilèro  due  Temphci  diuerlu 
Smpioneal  hbro  de  Semplici,  al  cap.  18.. di  opinion^^^^^^^ 
DiolcorideediArthabaric.ikiualeecreduto  da  alami, 
che  lia  Paolo,vuole,chelìasommadivnoarbore,chena. 
ibc  in  Arabia  quali  (omigUante  alla  mirra .  D^p  ^  Pa- 
rere di  Rafis  vuole,  che  cada  dal  ciclo  lopra  1  rami  del  lor. 
bcchiamato  daUii  Cuberà.  In  ultimo  la  lacca  dice  llaa 
clVcre  una  certa  cofa  rollà ,  laquale  fta  attaccata  a  1  ram 
fcelli  de  gU  arbori,e  dice  .cheli  cuoce,e  poi  Te  ne  tingon 
i  panni  di  color  rotiòjaqual  tintaa  chiamano  Cheime 

oltre  la  lacca  fi  porta  di  Armenia.  Quefte  fono  le  pa- 
role di  Serapionc  i  ma  con  fopportatiomr  di  tato  hucmo, 
la  lacca  non  è  ftata  in  nelUm  modo  conolciuta  da  lui  ;  per- 
Cloche  iìpensò,chefulleil  Cancamo  di  Diolconde.qua- 
le  habbiamo  detto  ellèr  molto  dalla  lacca  difFerentq  e  di- 
rò, che  da  nelliimo  de  Greci  è  (tata  conolciuta^  Ma  la  lac- 
ca  neramente  non  nafcc  in  Arabia.imperoche  li  porta  del- 
l'indie ;  nè  meno  è  nero ,  ch€ cada fopra  1  rami  deliorbo 
h  del  nefpolo ,  il  come  molti  hanno  malamente  tradotto, 
Iona  trLando  uì  tutta  i'lndia,nè  (orbe ,  ne  nefpo^^^^ 
anco  nafce  neir  Armen  u^ne  meno  e  il  Chem.es  de  g^^^^^^ 
uchi,non  eilèn;^o  il  chermes  altro, che  il  Cocco tuito. 


C  A  P  I  T  O  L  O  I. 

•o  de  Greci.  Quanto  poi  fi  ingannino  i  Monaci  che 
lanno  fcntto  fopia  Mefue  alla  prima  diftintione ,  al  cap. 
.8  dicendo  che  in  luogo  del  fangue  di  dra^o  dobbiamo 
et  eie  il  Cancamo,  ce  lo  fa  chiaro  il  dotdfllmo  Mac- 
oli con  molti  argomenti  nel  commento  l'opra  Diofco- 
cte,al  cap.i5,:nel  primo  libro,  coli  parimente  è  fallila 
imone  di  coloro,  che  uoghono ,  che  il  Cancamo  fia  il 
engiuinoi  la  onde  non  fa  bifogno  riprenderla,  perciochc 
onna(cein  Arabia,  fi  come  habbiamonoidetto,parlan- 
o  del  bengiuino  ;  ma  fe  mi  è  lecito  dire  la  opinion  mia 
tengo  per  opinione,  che  noihabbiamoiluero  Canea 
o,ecoh  ancora  la  uera  lacca,  laquale  è  portata  dell'India 
a  Mauritani,e  di  quella  lì  leriiono  neUe  loro  compofitio- 
.1,11  come  nella  Dialacca,chiamata  Dallacca.  Il  Canca- 
•  Hio,per  mio giuditio,farà  queUo,che  noi  chiamiamo  Ani 
^^Ccola  mojto  atta  à  i  InlFummi  j,laquale  è  portata  in  Por- 
sogallo  deh  Ethiop.a,che  confina  con  1* Arabia.&  fi  mcan- 
nano  quelli ,  che  ii  danno  ad  intendere ,  che  il  ri  troni  r  A- 
nime  nel  paele  di  Brefìliana  ,nènemo  è  quella  Ibrte  di  pc- 
j:c,ouer  bitume ,  o  ra/ina  che  fi  ritmoua  m  Sima,  (fi  co- 
-ne  racconta;)  non  molto  lontano  da  i  Maluchi;  impero- 

..^arrt  T  ^''T^'^'''>  ^^^neporta  gran  copia  di  Sa- 
c  ^>Jnatra ,  ci  altri  pad,  per  impeciar  le  naui,laquale ,  per  dire 
'  ^ jj  nero,  non  ha  odore  fimile  al  Cancamo,  ma  rende  (ola- 
-^ente  odor^f  di  rahna,  ò  d'altra  gomma  uol^are. 
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oAnnot  attorte  dt  Carlo  Clufio. 

VEST^  Lacca^che  fi  reca  in  queftc  noHre  farti  è  mé^ 
de  fintamente  fabricata /opra,  i  rmi,(iMngacheJtAv 
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ra  e  fen^a  himore;  nondimeno  manicata, fu  lo  P^uto  fan- 
ìgno ,  ilche  è  certo  jegno  di  bontà  ,  onde  vogliono ,  che  per 
ger  le  pelli,  e  t  corami  di  cordonano  m  color  rojìo  ,  cheft 
ccia  con  una  parte  dì  Lacca  pe/ia.et  vna  di  orina  fr acida, 
'  che  è  co  fa  uerifimik ,  che  la  La  cca  quando  è  frefca  h  abbia 
tte  IcfitteT^^e.che  dal  nojìro  autt  or  e  le  fondate.  Della 
defma  opinione  è  Ornato  Luftano  nel  Commento  fpra 
ìofcoride  ,al  t.  lib,  aUap.  2     L'anime  e  una  gomma ,  che 
'e  nauigattoni  de  Vortughefi  ji  porta  qui  in  Enropa.del.^ 
quale  fe  neritrouano  trefpecìe  ,  la  prima  è  di  odor  fino 
Ittcìdo  fmile  alla  più  fina  ambra  gialla.  Ornato  ùijhano 
i  parere  dì  Bri/Òtto  Francefc ,  vuole ,  che  fia  il  Cancamo. 
altraforte  nereggia  y  &  è  quaftfmile  alla  colladi  Tau. 
y  ouero  à  quella  rafma  ,  che  nelle fpeciarie  è  detta  Colofo- 
May  laquale  Ornato  Lufttano  vuole ,  che  fia  la  mirra  ami^ 
ae<z  di  Diofcoride .  ta  ter^a  fpecie  è  pallida,  rafmoft  e  fec  ca; 
na  tutte  fono  digratifmo  odorenefuffumigi^y  e  fono  tutte 
na  medcfima  temperatura  ,fe  bene  le  due  vltììne  fpecie 
^  rano  al  gufio  di  haucr  maggior  virtù  dì  (f ficcare  ;  e  fono 
mtam  ire.  Dell'  Unirne ,  parlando  y  Ornato  la  chiama  (e 
i^n  soperchi)  anijmum ,  nella  enarratione  2^.  nel  capit, 
\el  Cancamo,  dicendo  così.  Il  Cancamo  è  una  certa f or-- 
e  di  gomìna, che  fi  porta  dai  nofiri  Vortughefi  di  Cui., 
ma  ,  di  africa  ,  e  da  certe  altre  Ifle  conuicìne  chiaman- 
dola anijrnum.  Cade  quefla  forte  di  ^omma  (  sì  comcrac-. 
ontano  coloro  )  da  cer  ti  arbori  altì^,  che  hanno  le  foHìe 
^  amili  al  mirto  ;  e  fe  ne  ritritnua  dì  bianca,  come  che  ve 
'  ì<?  fìa  vn' altra  alquanto  nera  fimìte  alla  mìrra,&  è  edo- 
tta,laquale  da  Diofcoride  (  per  certe  fuc  ragioni  )  è  te-- 
uta  per  trifla;ela  chiama  Alinea, dalla  terra ^  doue  na- 
.  Benché  Diofcoride ,  per  dire  il  uero ,  du  e  Ornine  a,  e  Ca- 
no  Mìnea ,  e  Serapìone  ancora  la  chiama  ^minea .  La  on- 
de ì  nofiri  Vortughefi Jjaaendo  corrotto  il  vocabolo,  in  loco 
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dì^mnea,  ò  Minea  dicono  anijmum  ;  della  quale  le  donne ^ 
fi  feruonone  fuffimivj  y  ^      '^o/ori  caufatì  da  frigidità,  % 
Quella  cojuy  il  primo  che  la  diede  in  luce  fu  lirifotto  Fran*- 
Tèìèy  ilqualecJJ'endo  fiato  in  Ter togaUo  y  li  cadde  in  penfte- 
roy  defidcrofodiveder  cofe  nuoue  ydi  nauigar  mUe  IndiCy 
doue  uidde  quella  forte  di  gomma,  diffcy  che  era  il  Cancamo; 
e  però  hauendo  noi  bijogno  di  feruirci  del  Cancamo  ,  ci  fer 
memo  dell'anime  de  Tortughefi .  Il  medefimo  nell'enarra- 
tione  71.  al  cap.della  mirra.  La  mirra  ^mineay  dice,  ouero 
Minea  hoggi  ancora  in  Vor  t  agallo  y  e  quafi  intintala  Spa- 
^na(con  poca  mutatione  di  voeabolo)firitrouayfi  come  bah-* 
biamo  detto  nel  cap.  delCancamo^  chiamando  quella  gomma  ^ 
^nymos ,  del  quale  ne  habbiamo  due  forti ,  yna  bianca ,  e% 
taltra  alquanto  nera  ;  la  bianca  y  ejjere  il  Cancamo  l'affer»  :}^ 
miamonoidi  openione di Brifotto ;  elanera,  èlamirra  M\ 
nea  di  Diofcoride ,  luquale  cade  da  arbori  altìjfmi ,  fen%a  al- 
cuno artifìcio y  e  fen%a  induflria  di  huoma ,  e  fen%a  incifione  ' 
alcuna  deli  arbore .  Quesìo  difìe  il  Lufitano  yma  non  man- 
cano di  quelli ,  che  dicono  ;  che  l'anime  è  il  rero  bdelio ,  per. 
le  molte fatte^XS*  chehaal  Bdclìo  corri^ondcnti  y  fecondo, 
fi  può  Oipprefiì)  Diofcoride,  al  primo  libroy  al  capit,  6c).& in. 
Tlinioyal  lib.  1  i.a  cap.  9.  &  appo  di  molti  altri  )  chiaramen- 
te vedere ,  doue  io  rimetto  il  Lettore .  In  oltre  fcriuendo  io 
quefio  compendio ,  fu  mandato  da  Giacopo  sintomo  Cortufo 
Tadouano  al  dotifjimo  Roberto  Dodoneo  medico  Mechlimen- 
Je  nonfo  quanti  frutti  Hranierijra  i  quali  ci  era  la  noce  fau- 
fel  di  dueforti^il  ficomoro ,  il  frutto  del  Bdclio  y  e  la  fagara  di 
Serapioneyde  quali  per  laflrcttei^T^  dell'amicitia  ch'è  fra  noi, 
me  ne  fece  parte.  Hauendo  adunque  quefia  occafione  dimo- 
fi)  are  il  ritratto  di  quesio  frutto  del  Bdelio  ,  non  ho  voluto 
perderlayC  di  lafciar  di  farne  ma  brieue  defcrit  tione ,  del  qua- 
lche co  fi  ancora  del  ficomoro,  confefio  di  hauerne  hauuto  rag- 
fuazUo  dal  Cortufo, 

^  ^  ^tratto 
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Ritratto  del frutto  delBdelio . 

Il  frutto  del  Bdelio  è 
quato  u  na  noce  IiigJande 
ò  poco  maggiore,  di  for- 
ma  quafi  triangolare ,  ma 
un  pocolùgliettaquafi  in 
1  orma  d'un  fico,  codora- 
io,e  di  colore  alquanto  ci- 
V  crino ,  con  una  Icorza  aliai 
duia.ilqualt  niolira di  ef- 
lèrpregno,e  di  haucr  den- 
tro il  nocciuolo  ò  midollo 
che  giuoca.La  hirtoria  del 
B-ielio  fcritta  da  ALiiccnc-? 
al  cap.  1 1  j.  e  molto  troca 
e  cófulà.  Dioicoride  e  gli 
altri  Greci  hanno  iòlamé- 
te  della  goma  del  B<ielio 
fatto  mentioneiiiia  Plinio 
al  1 2.  lib.  al  cap.5>,fa  mcn- 
tione  anco  dell'arbore, in 
quelle  parole. E'  uicinola 
Battriana  ,  doiie  nalce  lo 
bdelio  perfettiilìmojil  cui 
arbore  è  nero ,  della  gran- 
dezza d'un  piede  d*oliua, 
della  foglia  del  roiiere ,  di 
frutto  come  il  caprifìco,edi  quella  iftefìà  natura.  Lafcio  à 
fommo  ftudio  di  dir- la  defcrittione  fatta  da  iierapione, 
ma  fe  uorrà  alcuno  uederla ,  ò  legga  l'iftellò  Serapionc,o- 
nero  il  commento  del  dottiflìmo"  Mattinoli  fopra  Dio- 
■Roride. 
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Della  Canfora.    Cap.  Ix- 


NOn  èdubiojche  noi  habbiamo  ad  cllcrc  in  alcun? 
medicamenti  molto  obligati  à  gli  Arabi,  pcrciocheìit 
molte  uolte  hanno  parlato  di  quclli,de  quali  i  Greci  anti-|  - 
chi  n'hanno  fatto  poco  cafo ,  o  pur  non  gli  hanno  cono-|' 
fciutijequefbi  fé  per  auentura  alle  uoltc  non  nehanna  < 
fulHciente  defcnttionc  fatta;  è  auucnuto  ,  perche  non 
hebbero  coqnitione  di  quei  paefi .  Imperoche  io  ,  che 
lungo  tempo  ho  fatta  la  miaftanza  in  quefti  luoghi, 
pollo  con  gran  difHcultà  confcguire  di  hauer  la  ucra  c 
perfetta  cognitione  de  gli  Aromati ,  parte  perche  i  nollri 
Portoghefi,  (tutto  che  nauighino  la  maggior  parte  del  t 
mondo  )  fono  (blamente  intenti  a  cercare  qual  forte  di-  ■ 
merci, di  qual  paelc  debba  portare  per  ritrarne  mag  -  ' 
gi or  guadagno ,  che  habbiano  afiperc,  che  cofa  nalca  in  | 
cialcun  paefe ,  douc  erti  uanno,e  di  qual  fittezza  fiano  gli  ^ 
arbori ,  che  ui  Ibno ,  e  fe  fono  fruttiferi  onero  infruttife- 
ri,e  che  in  qucfte  noftre  parti  ui  nafcono  U  medelìmi,  po- 
co penfiero  ne  prendono.  Parte  ancora  per  l'età  già  ma 
tura ,  qhc  non  permette ,  ch'io  polla  tutte  quelle  parti  ri 
cercare;  ne  meno  fe  io  uolelTiilo  potrei  fare  per  riipct 
to  de  i  i^ouernatori  di  quefte  prouincic  ,  iquali  per  la  mi 
uecchiezza,e  perl'efperienza  li  uoglion  più  rollo ierui 
di  me,  diede  gli  altri  medici,  aucnga  che  lìanodctcifl: 
mi.  e  per  quello  io  non  doucrei  elicrriprcfofetalhora 
uengo  dubiolò  à  dire  alcuna  cofi.  Hora  ritornando  al 
noftro  propofito.  La  canfora  è  chiamata  da  tutti  gli  Ara- 
bi hora  Capur,&hora  Cafur;  perei  oche  quella  lettera 
F  j  hà  appo  di  loro  gran  conformità  con  la  lettera  P ,  e  le 
pure  da  altri  altro  nome  le  uenilIèdato,òlàra  per  colpa 
delle  ftampe,  ò  pure  perche  gli  autrori  li  fono  ingann.  ti.è 

la 
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ojcanfora  medicamento  aliai  buono ,  del  quale  ne  Gale- 
,  nè  alcun'altio  de  Greci  antichi  eccetto  che  Aetio  au- 
moderno ,  ne  fece  mcntione;  tutto  che  Serapionc  nel- 
ftampe  più  coffcumate  citi  l'auttòrità  di  Diolcoride,  ma 
■lefto  gli  uicnefalGmente attribuito.  La  canfora  è  di 
c  (orti,  una  lì  dice  canfora  di  Burneo.  l'altra  c  quella, 
e  h  porta  de  lla  China.  La  cafora  di  Burneo  mai  noa 
ata  portata  in  quelle  noftre  parti,©  pure  io  no  l'ho  mai 
uta  dopò  chefto  qui  je  non  e  forlè  merauiglia ,  pcr- 
ochc  tato  lì  uendc  una  libra  di  quella  di  Burneo,  quato 
-to  di  quella  della  China  ,laqualc  è  della  feconda  forte, 
•quella,  che  lì  porta  in  Europa  ridotta  in  certi  panetti 
ndi  di  cinque  dita,  e  perche  uienecoh  in  panetti,  pare 
Bilo,chc  ha  medicdmcoto  Comporto  più  tofto,che  fcm-- 
ice.  Quella  canfora,  che  uiciie  di  Burneo  della  gran- 
ezza  di  un  acino  di  miglio,  ò  poco  maggiore,pcr  la  ma<T- 
lor  parte  è  di  più  uile  prezzo,  deliaqude  quei  gennh  Jk- 
cmi  ne  fanno  quattro  Ipecie  ,  ripartendola  in  capo ,  in 
etto  ,  m  gambe ,  &  in  piedi.  Qua  una  libra  di  quella  del 
apo  li  ucndc  de  ottanta  Pardani.  (  Pardani  è  una  moneta 
le  gh  Indiani  che  uale dieci  reah  di  CaftighajjQiiclla  del 

^jcttouale  uenti lòudijQuella dellcgambe dodici;  cquella 
le  ipiedi  quattro  ò. al  più  cinque.  Alcuni  curiolì  pigliano 
r[uattro  iftromenti  d'ottone  con  vari j  buchi,  fi  come fo- 
ao  qucHi,che  fogliono  tener  coloro,che  ucndono  le  per- 
■c,donde  padano  la  canfora.  Quella  canfora ,  clic  palla- 
i  a  per  il  buco  maggiore  di  quello  ilh-omento,ha  un  prez- 
zo determinato .  Quella  che  paflkà  per  il  buco  medio- 
y:rcy  ne  ha  un  altroje  quclla,che  per  il  più  picciolo,  ha  an- 
r;h  ella  un'al  tro  prezzo.  Sono  1  Buneani  cofi  deliri  in  fcc- 
l^her  la  canfora,che  in  un  tratto  iì  aucggonoellèrl'una 
•ortc  di  quella  canfora  melchiata  con  l'aìtra,  e  t;li  fmno 
-are  un  prezzo  detcrminato,  ne  làrà  c  hi  loro  polla  mgan- 

naie. 
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narc:  Nafce  gran  quantità  di  quella  canfora  m  Barnco,  - 
in  Barros,in  Samatra,  &  in  Pacen.  I  nomi  de  luoghi,do-  ^ 
uc Scrapione  &c  Auiccnna  dicono  nalcerc  la  canf ora,lono, 
per  lo  U  faUìficati.  Imperochc  qiidla ,  che  Scrapionc  ^. 
2Ì  lib.dc  fempl.alcap.344.clice  ,  che  riadi  Panfor  ,di  I  a-  ■ 
ccn,  iCola  diSamatraiQaella,che  Aiiicenna  al.i.lib.alcap. 
134 chiama  Alzaz,crcdo,cheriadiSnnda,laqualecvn  { 
Kola  vicino  à;Malaca.e  quella,  che  Serapione  dice  portar  t 
fi  di  Calcale  corrotto  il  vocabolo,  e  douca  dir  di  Malaca. 
La  eanfora  è  vna  gomma,e  non  midollo.ouero  anima,{e- 
condo  vuole  Auicenna  A  luogo  citato  poco  prima,  inlie- 
me  eoa  molti  altri ,  laquale  cadendo  nel  mcditullio  dell 
arbore,dopo  li  caua,oueramcre  riluda  fuori  per  le  finure. 
quella  ho  ucduto  10  in  vn  defco  fatto  deirarbore  della  ca- 
fora  in  ca(à  d*  vn  certo  Ipeciale;  e  poco  in  vn  legno  groilo 
quanto  tna  cofcia  ,  che  fu  donato  al  Signor  gouernatorc 
Giouannidi  Crafto,©pcr-  vltimo  in  vna  tauoletta  larga 
vn  palmo  in  cala  d'un  mercante.  Nondimeno  non  me- 
co, che  alle  uolte  non  calchi  nella  Qoncauità  dell'arbore. 
Da  principio  rifuda  aliai  bianca  feiiza  macchia  alcuna,nc 
di  neroje  non  fi  caua  con  iftromento  alcuno/i  come  fi  pc 
(àrono  molti;ne  meno  per  darle  la  bianchezza  h  cuocerli 
come  faliamentr;  s' ha  creduto  Auicenna ,  al  cap.  13  4.del 
i.libro,c  Serapione,nel  libro  de  Semplici,al  cap.3  44.MI  c 
ftato  per  cofa  nera  affermato ,  che  ulcendo  alcuno  pcrrac 
coeUcr  la  canfora,  come  ne  haucrà  pcrauentura  piena  una 
zucca,fopra2Ìunae  à  forte  un'altro  più  gagliardo,e  più  uà- 
lorofo  di  quello;&  in  un  tratto  l  ammazza,e  non  e  tenuto 
à  pena  alcuna ,  perciochc  dicono  ellèrli  ciò  dalla  formna 
ftato  conceflb.  Quella ,  che  li  porta  di  Burnco,ha  p  il  pm 
certi  fallbtti  mcfchiati  feco,  ouero  una  certa  gomma,chia- 
mara  da  loro  chamdernos,non  molto  difFeicnte  dall  am- 
bra cruda,  ouero  ci  farà  raefchiata  ralpatura  di  legno, 

ma 
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kì  le  fraudi  fi  fcoprono  di  leggiero.  Nè  (o  io ,  che  fi  fati- 
ti  in  altro  modo  che  cofì;  imperoche  fe  tal'hora  fi  vedrà 
iefchiata  di  roflb ,  ouero  di  nero ,  fi  farà  qucfto  cauCato 
Itile  mani  lporcIie,che  Tiianno  maneggiata,  oueramentc 
pr  e/leriì  bagnata  Jaqual  macchia  prefto  da  Bancani  Ci 
a  via ,  imperoche  mettendola  in  vn  panno  di  lino ,  la 
tano  in  acqua  calda  iniìeme  con  fapone ,  e  fìicco  di  li- 
onc ,  de  haucndola  ben  lanata ,  la  Teccano  ali  ombra ,  ne 
ca  molto  di  pe(ò ,  e  rimane  aflai  più  bianca.  Quello 

0  ucduto  fare  io  da  vn  mio  amico  Baneano,ilquale  volfc 
darmi  queftofecreto.  Farmi,  che  Serapione ,  al  luogo 

1  lopra  citato  ,  habbia  di  tutte  due  quelle  fpecie  fatto 
nentione,  ma  in  vero  oicuramente.  Quando  dice  ,  che 
;iaggior  quantità  ne  uiene  eli  Hariz,  che  non  fa  di  Sim, 

j^fte  parole,  (coli  credo  io  )  che  debbano  intcnderfì; 
aaggior  quantità  e  quella ,  che  fi  porta  di  Chinceo',  e  di 
.  enaggior  forma ,  che  quella,  chefi  reca  di  Burneo,pcrcio- 
he  di  quella,  il  maggior  pezzo  non  eccede  vna  dramma> 
;    na  i  pezzi  tondi,  che  vengono  di  Chinceo,  fono  di  quat- 
ro  oncie ,  e  di  più  grandi.  A  me  è  ftato  da  perfone  de— 
.    ;ne  di  fede  affermato,  che  l'arbore  è  delle  fattezze  della 
^    loce  iuglande ,  con  foghe  bancheggianti  limili  à  quelle 
del  lalice  j  ma  diceuano  di  non  hauer  veduto  ,  nè  frutto 
fiore ,  (e  ben  può  egli  efière  ,  che  ne  produchi .  Quc- 
fto  sf)  di  certezza,  chelamateria,cioc  il  tronco,  è  di  co- 
,  dor  di  cenere  ,  fimile  al  figgio,tal  volta  vn  poco  più  nero, 
'ma  non  è  leggiero ,  nè  fungofo  nel  modo  ,  che  Auiccnna 
,  'defcriue  al  i.  Uh.  al  cap.i  34.fc  pur  pcrauentura  coli  non 
.  'Io  haueffc  veduto  quando  per  vecchiezza  fulTc  l  arborc 
!  "mancato ,  8c  haueilè  perduto  il  vigore  j  ma  è  di  medio- 
/  :crc  fbdczza.  Aggiungono  alcuni ,  e  dicono,  efière  altifl 
V  fimo,e  gràde  arbore,có  rami  din:efi,eiTiolto  bello  da  vede 
^e.E'  nódirocno  fauola  quello ,  che  dicono,  che  ali*  ombra 
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ai  quefto  arbore  fuggono  tutti  quelli  ammali,  che  tcmoj^ 
no  cflbre  ofteli  da  più  feroci.  E'fauola  panmete  qucU^ 
che  fcnuono  alcuni  feguendo  l'opinione  di  Serapion  j- 
al  libro  de  Semplici, al  capir.  344  all'hora  fia  legno  di 
miglior  raccolta  di  canfora,  quando  ii  Icntono  nell'ari^'- 
piùVol'^ori,più  tuoni,  e  fi  reggono  più  lampi ,  e  corulca^  ' 
tioni.concioàa ,  che  l'Ifola  di  Samatra,  (la  quale  voglionof 
alcuni,che  fia  laTaprobana)e  tutti  quei  luoghi  vicino  alia  i- 
linea  Equi nottial ,  di  neceffità  fono  à  molti  tuoni  Ibgget-  i 
ti;  e  per  quefta  cagione  hanno  ogni  giorno  pioggic,  0'> 
picciole  ò  grandi ,  e  le  ciò  fulle ,  douria  ogni  anno  racco- ■< 
gliere  gran  quantità  di  canforate  però  non  habbiamo  a  5, 
dire,  che  i  tuoni  fiano  cagione  di  miglior  raccolta  di  can-  ' 
fora.  Credono  alcuni, che  la  canfora,  che  uiene  della ^i-^ 
China  fia  mefchiata  con  quella  di  Burneo ,  per  portarli  i 
di  Burneo  in  Chinceo  j  laqualc  opinione  confermano  ' 
quei  Bancani  di  Cambaia,  i  quali  dicono  per  lècreto,  che  t 
mancando  la  canfora  di  Burneo ,  hauere  elfi  incoftum-  " 
di  mcfchiare  con  ella  gran  quantità  di  quella  di  Chi nce 
e  poi  le  danno  falfamente  il  nome  di  Burneo .  Dicon 
ancora  quciti  Baneani ,  che  la  canfora  di  Chinceo  è  me- 
dicamento compofta ,  ilquale  in  procertò  di  tempo  lua-  ^ 
pota, e  lì  corrompe, ma  quella  di  Burneo  nonfaquc-  4 
fto  effetto.  Maàme,per  dire  il  nero,  non  pare,  che  fia  iJ^ 
medicamento  comporto, aucnga  che  il  Manardo ,  nel  co-  ^ 
pendio  di  Mefue ,  diftintione  8.mi  lìa  contrario .  Tutta- 
aia  le  làrà  compollo ,  làrà  di  due  forti  di  canfora,  impero- 
che  auenga  che  fuapori ,  nó  è  però  molto  loggierta  à  cor--- 
rompcrli ,  ilchc  è  fogno,che  nó  lìa  copofta  ne  fìttitia  p  el-  I 
fere  le  colè  copofte  più  delle  Icmplici  Ibggctte  alla  corrot-  M 
rione  .  La  onde  veggiamo,  che  qui  ,^  per  le  gran  piog-  ^ 
gic ,  il  rcubarbaro  appena  lì  confcrua  per  quattro  mefi,al- 
V  incontro  la  canfora  fi  conferua  beniinmo  aliai  lungo 

tempo. 


ne  v« 

J 

~  ti 
a  III 
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CAPITOLO. 

donde  lì  giudica ,  che  non  Zìa  medi 


4J 


mpo,  aonae  ii  giurtica ,  cne  non  lia  medicamento  com- 
mo.  Fà  Auerroe ,  al  j.de  Colligct ,  al  capit.jiJ.che  Ci  ri- 
bui  'Vn  laltra  forte  di  canfora  molto  da  quefta  diuerfa,  c 
riuc ,  che  l'ambra  gialla  fìa  vna  forte  di  canfora ,  ma  per 
uier  noi  nel  capitolo  dell'ambra  aflài  difFufàmente  tale 
inione  buttata  à  terra,  mi  pare  indarno  àuolcrnequl 
ttare  .  Andrea  Bellunefè  fcriue  ucl  iuo  ditti  onario 
bico ,  l'acqua  canforata  ftillarc  dell'arbore  della  can- 
ra ,  &  ellcr  come  l'arbore ,  calda  nel  terzo  grado  .  Ma- 
quella  acqua  ho  dimandato  io  molti  medici ,  e  molti 
crcatanti ,  c  nciluno  ha  {aputo  darmene  cognitione ,  ne 
eno  dicono  haucrla  veduta.  La  onde  facilmente  crede, 
ìe  il  Bellunefe ,  cofi  nel  difcriuer  queft*  acqua,  c omc  nel 
iarla ,  (i  lìa  ingannato .  Scriueno  il  Rucllio  al  primo 
ro ,  al  capitolo  1 1 .  quale  in  tutto  è  (lato  feguito  dal 
atthioli ,  al  primo  libro ,  al  cap.7  5.  fopra  Dioicoride  , 
ucndo  l'uno  e  l'altro  tolto  da  Serapione,  quella  can- 
ra  cllèrc  migliore  dell'altre ,  che  dal  Rihab ,  uiene  chia- 
mata Riachnia,ilquale  Re  fu  il  primo,  che  ritrouò  l'artifi- 
(io  di  far  la  canfora  bianca,  ma  io  non  pollo  perluader- 
li  à  crederlo , conciolìa  che  i  Re  dell'Indie  fono  aliai 
Potenti,  non  hanno  bil'ogno  di  metterli  à  tale  artificio. 
iUfìs  ,  al  j.  libro  della  medicina,  cap.  zi.  fa  che  Ila 
/rigida  5c  humida ,  de  Auicenna,  al  Iccondo  hbro,al  cap. 
J  34.  (  ilquale  e  (lato  (eguitato  da  molti)fa,clie  Ha  frigida 
ì  fecca  in  terzo  grado.  Sono  ftato  ancor  io  gran  te mpo,in 
tieme  con  molti  moderni  in  opinione  ,  chela  canfora  fuf- 
calida  per  caufa  di  quell'odore ,  c  delle  parti  foctili,  eh* 
illalia,  ma  poi  dihauerla  con  l'cfpericnzaprouata  nelle 
:)phtalmìejC  nelle infiammae;gioni  degli  occhi„e  nel  cot 
(o  di  fuoco  hauer  la  freddezza  della  neuc ,  mutai  iubito 
ppinione,olQ-e  che  tutti  coloro,appo  de  quali  nalcelaca- 
bra,dicono,clic  fiafrigida,Nèimporta,perchc  fia  odorar 

ta. 


DEL  GATE,  OVERO  DEL  LIGIO, 
ta ,  imperochc  per  ellèr  di  parti  fottili ,  facilmente  fiiapo- 
ra,&  eflàla  quello  odore,  che  lì  trucua nella fiiperficie.; 
al  contrario  da  Sandalo ,  e  della  Rofa ,  laqualcper  le  par-' 
ti  ftittiche  ch*e  la  ha ,  riferba  l'odore.  Scriue  Aiiicenna,al 
z.  lib.  al  cap.  i  ?  4.  che  la  canfora  fa  ftar  l'hiiomo  dello;  il  ; 
che  non  sò  come  polla  edi  elTere,elIèndo  ella  naturalmcn  \ 
te  frigida,  e  le  colè  frigicfc  fogUono  far  dormire.  Io  dico,  ' 
che  così  di  fuori ,  come  di  dentro  applicata ,  ancor  che  lìa  " 
in  poca  quantità,  fa  dormire.  Ma  fc  alcuno  l'odorerà  ipel- 
fb,c  fe  l'accofti  fpeilò  al  nafo  ,  deficcarà  il  cerebro  ,  e  lo  fa- 
rà vegghiare.  In  quelle  parti  fe  ne  feruono  molto ,  in 
molte  co(è,& ancorai  cibi.  J 

Annot attorìe  dt  Carlo  Clufo. 

C%I  ^  E  Ludouico  Romano  al  ^Mb.  delle  naut 
^^itwwi  al  cap,^,chc  Tcrdan  è  una  certa  moneta  ■ 
d'oro  dclC  Indie  piccìola  e  tonda  piti  che  non  e  il 
Seraphi  di  Babilonia  ;  ma  molto  più  graffa ,  doue  da  yna 
banda  fono  duedemonvj  fcolpiti ,  e  dall'  altra  vi  è  non  sò  che 
fcritture  di  letttre;ma  laHampa  è  falfu,percioche  ui  fi  leg- 
ge Ter  day  in  luogo  di  Verdan.  Vvltime  fìampe  non  fanno 
mentione  d'alfu^yma  di  ^khanfuri  folamcnte^  e  di  ^ria- 
gieyC  dopo  d'^lcxeide  ^IfeeK.lcggafijopradiciò  il  Mat- 
thioli  Jopra  Diofcoride^al  prima  lib.al  cap.-jy 

DelCate.ouero  dei  Litio.  Ca^,X, 

IMperoche  gH  Indiani  fi  feruono  molto  nelle  mollifica- 
tioni ,  e  relaflàtioni  delle  gengiue  del  medicamento 
fatto  di  Betrc ,  Areca,  e  Gate ,  noi  parlaremo  di  tutti  tre: 
c  perche  cofi  ricercai^' ordine, parlaremo  bora  deli'vlti- 
mo  ,  cioè  Catc^  ilquale  è  medicameoto ,  che  con  una 

certa 
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^ta  amarezza  coftringe.  Appreflb  poi  trattarcmo  de 
altri  due.  Maggior  p;ute  del  Gate,  naice  in  Cam- 
tia,  e  fpecialniente  in  Bazaim ,  Manora,  e  Daman ,  tutte 
età  che  rendono  obedienzaal  Re  di  Portogallo  .  Se'nc 
scoglie  ancora  nel  diftretto  di  Goa,&  in  molti  altri  Ino- 
li j  ma  non  in  tanta  abondjnza ,  come  ne  i  luoghi  detti 
l/bpra,  donde  iè  ne  porta  per  mercantia  gran  quantità 
ila  China  ;  ma  nell'Arabia ,  in  Periia,&in  CorazoncU 
•ita  folo  per  medicamento,  &c  m  poca  quantità .  Nella 
tóna  le  ne  porta  gran  copia,  e  coli  ancora  in  Malaco,per 
^  ichc  iè  neieruanoadàine  manicatoli j,  meichiato  col 
A'tre.Chiamali  appo  di  tutte  le  nationi  Cate ,  eccetto  in 
*alaca,  che  fi  dice  Cato.La  cagione  perche  da  gh  Ara- 
ci, Pedìani ,  e  da  altre  genti  di  quel!'  Alia  ha  Ihto  chia- 
lato  Cate,ò  con  poca  varietà  di  lettere ,  è ,  perche  nel 
rgno  di  Malaca  fe  ne  confuma  la  maggior  parte,  doue  ha 
imedeiìmo  nome ,  non  altrimenti ,  che  intrauiene  anco 
«ilcofto,  ilquale  quantunque  nellaprouincia  doue  lì  rac- 
;)glie  lì  chiami  Vplot  ,  nondimeno  da  tutti  gli  Indiani  è 
J.'tto  puch  o  ad  vlanza  cu  Malaca ,  L'arbore  donde  quello 
ceco  lì  caua  è  della  grandezza  del  Fi  affino,di  Foglie  mi- 
'.Jte, limili  all'erica,  onero  alla  Tamarice , tV"  c  ièmpre 
c*rde  ;  dicono  che  fà  i  fiori ,  ma  non  fu  fruttole  molto  ipi- 
olo  j  La  materia  del  legno  è  forte ,  dura ,  loda,  e  ponde- 
)la,&  è  incorruttibile,  tanto  fe  fi  efpoiie  al  fole  ,  come 
I  h  mette  nell'acqua ,  per  la  qual  colà  lo  dicono  i  paefani, 
gno  ièmpreuiuo-  Fannofi  di  quello  perellèr  duro  e 
londcrolo  i  pefteUi  da  Ipogliarc  il  riio  ne  i  mortai  di  le- 
)no  di  lei  palmi  di  larghezza.  Chiamano  i  padani  quefl* 
-bore ,  G  acchio  ;  ma  perche  caulà  chiamino  quello  luc- 
3  Cate ,  non  ho  mai  potuto  con  ragione  lapere.  Il  mo- 
o  di  cauai-e  illucco  è  quello.  Cuoconoin  acquai  rami 
niinutamente  taghuzzati,poilipellano,e  vi  melchiano  fà* 

rina  di 
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48       DEL  GATE,  OVERO  DELL 
lina  ai  Hacchani>laquale  fi  fa  di  certe  femcnte  negre  e  piq 
ciole,  di  fapore  della  Segala,  della  quale  fi  fapane,eco 
ralpatura  di  non  sò  che  altro  legno  nero,  che  nafce  qu 
benché  alle  volte  aucora  fi  fa  fenza  di  quefto  ;  e  ne  fann' 
certi  trocifci  ò  vogliate  dir  tauolette  ,  lequali  feccano  pc 
all'ombra ,  acciò  non  fiano  dail'ardor  del  fole  rifoliite  in 
ficme  con  la  lor  virtù,  e  ottimo  medicamento ,  non  fola 
niente  per  fermar  le  gengiiie,per  deficcare  ,  e  per  conftri 
onere ,  ma  è  buono  anco  ne  i  Huflì  di  uentre,  &  in  leuar 
lì  dolor  de  gli  occhi  ;  doue  io  me  ne  fono  molte  volte  co; 
felice  fucceflb  fetuito  .  Hora  rimane  à  vedere  ,  (è  è  ftat. 
il  Càte  da  alcuno  de  gU  antichi  conofciuto .  Io ,  per  dir 
il  nero,  non  credo  che  fia  altro  il  Gate,  cheti  Licio  d 
Greci  e  de  Lacini,percioche  da  tutti  fi  fcriue  Tiftcfio  mo 
do  di  cauarc  il  fuccojc  fi  tiene  che  habbia  le  medefim 
virtù,che  ha  il  noftro  Gate .  In  oltre  cofi  da  Diofcoridc 
al  primo  lib.cap.  1 1 4.come  da  Plinio  ai  lib.14.al  capit.  1 4 
come  parimente  da  Galeno,  al  fettimo  de  Semplici  èpre 
ferito  il  Licio  Indiano  à  gli  altri,  iiquale  in  Licio  fira  Gre 
ci  venne  in  coftume,  doue  è  ftato  creduto,  chcàque 
tempo  ne  nafceflè  di  perfetto.1 1  medefimo  Licio  Indiani 
è  preferito  da  Auicennaal  i.lib.al  cap.55?5?.c  da  Serapio 
ne  al  libro.de  Semplici ,  al  cap.7  -da  quali  c  flato  chiamate^ 
Hadhadh,e  ledanno.  Vuole  Auicenna,Ghe  macando  il  L  L 
ciò,  ci  habbi  amo  à  feruir  dell' Areca ,  e  del  faadalo.  Sonc- 
alcuni  moderni ,  che  mettono  in  luogo  del  Licio  il  fuccc 
del  Periclimeno.  Ma  gli  fpeciali  Portughefi ,  fe  fullcro  piì 
diligenti  in  cercare  i  veri  Semplici,  c  cercaflero  ne  i  fondi- 
chi  de  gliIiidiani,volgarmentc  da  loro  chiamati  Olyiìpo- 
ne, ve  ne  trouariano,cloue  anco  potriano  hauere  del  Fau- 
fcr ,  ouero  Areca ,  perciochc  con  la  nane  regale  vi  fem 
porta  gran  copia. 


C  A  P  I  T  O  LO  xr. 

^nnot attorie  di  Carlo  Clufw. 


4^ 


L  Licio  di  Diofcorìde  bà  ìc  foglie  fimìlìal  Buffo, 
&  e  arbore  picciolo  e  baffo  ila  onde  é  da  giudica- 
re^iheyfia  altro  arbore  di  quello  ,  che dcfcrìue  il 
irò  amore .  Ben  che ,  per  dire  il  nero ,  non  perche  Dio. 
^coride  m  dvfcrmcre  il  Udo  flia  fermo  in  vna  openione  r Ce 

IT  Vn-  ' -i''^^^  Dic  co. 

.  W^f.;     que/ìa  forte  di  feme  ha  fatto  etimdio  mentiont 
f^kolm    che  nautgaua  fopra  la  naue  chiamata  fan  Benedetto, 
-  la  qual  fi  ruppe  a  i  [cogli  del  -Promontorio  di  buona  ^heran. 
'Xa.cosìm  l  ha  de  feruta  ,  e  dice  effer  ftmile  al  Senape ,  ma  vn 
foco  più  nera  Mia  quale  fattane  farina .  ne  formano  certi 

ma  deU  Ethiopia.e  fpccialmcnte  quelli,  che  Hanno  frail 

-17^.  'f  T  I"'''  ^""-^''^  ''''""'^  fottoalpalaXj^o 
ml^    '    :  ^'  cromati;  ma 

Wi^^Jj  r  r''""'''  '  ^f^^  fi  porta  dell'  indie  con  le  naui 
^  ■  -^  '         ^'^'P'^ciuto  di  chiamar  dette  cafe. 

Della  Alama.    Cap,  XI. 

t  ^IcluT'a'"  Greci ,  pcnfo, 

X    ne  curo  alcuna  cola,  che  non  mi  pare  di  tacere 
•  Haohiamo  noi  cjui  veduro  rre  fora  di  nLìna  portara 
,j   regno  Vzbecjue   La  ^nma  forreianferbano^rv  ri, 
'Id  hapore  di  f^uiodi  mele,  chiamata  Xirquclt, .X  r^ 

'  \^^^''^''ir'''r'^  ^l-ft,per'doche  Sir^ 
^  "^ua  1  erluna,  vuol  dire  Laclsfoi  hauendo  corrotto  il 

D  vocap. 
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jo  D  E  L  L  A    M  A  N  N  A. 

vocabolo,la  chiamiamo  Siracoft  ;  è-^na  certa  rofata, 
fcorre  giù  per  qwegh  arbori,oueramente  vna  gomma,(^ 
daquelU  diftiUa.La  feconda  fpccie  fi  chiama  Tirimiab. 
oiieroTrimgibin,fccondohail  Bebnefc  tradotto  ;  cv 
cono  </cnerarfi  ne  cardi,in  certi  graneUi  magi^iori  del  m 
riandrò  mczano,di  colore,fi:a  rufo ,  c  rollo  ;  la  qual  m.i. 
na  fi  raccoglie  crollando  i  capitelli  del  cardo.  Il  uolgo  c 
icmpre  crediito,che  fuilc  frutto  della  pianta,ma  poi  e  1 
to  ritrouatojche c  gomma,ò rafma.L'ufo di  qucita  è  ni 
to  più  da  Pcrfiani  fodaiOjche  dall'altra^percioche  queiu 
laquale  noi  ci  fcruiamo,non  ardifcono  efsi  di  darla  a  fa 
ciulli  ;  fe  non  hanno  pallàto  quattordici  anni-,  ma  io  ,  ;* 
che  uenni  qui ,  {èmpremc  ne  fono  fcruito,&  ho  trouaii. 
che  purga  lenza  molto  faftidio-  Laterza  fpecic  è  queL 
clic  fi  porta  in  certi  pezzi  grandi,  per  lo  più  mefchia. 
con  foglie ,  e  quefta  lomiglia  aflài  à  quella ,  che  li  race  • 
ghc  in  "Calabria ,  8c  è  tenuta  in  gran  ftima .  Qiiefta  lì  p<^ 
ta  di  Bazora ,  città  di  Perfia  aflai  famofa .  Portafi  tal  h  • 
ra  in  Goa  dentro  certi  ^tri ,  vn'altra  forte  di  manna  dei 
fiera  di  Ormus ,  limile  ad  vn  mele  bianco  purificato ,  n 
in  quefte  bande  prefto  fi  corro mpe,per  non  cflèrcicoiTit 
dita  di  riferb.irla  in  vali  di  vetro. 

Annotai  ione  di  Carlo  Clufio. 

HCfGl  ti  commento  del  Matthioli  fopra  Dìofcoi 
de, al  primo  l'ibro^al  cap.  7  3 .  doue  racconta  le  op 

  nìoni ,  coft  de  Grecì.come.  de  Latini^  e  parimen 

de^lì  .4rahì;&  butta  à  terra  l'openìone  de  moderni  Ma  l 
nato  Antonio  altomare  »  nel  trattato  della  Manna,  eh" e^i 
hu  fai  tOyTtprede  hù,&  il  nofiro  auttore  infume  con  tutti 
li  che  barino  fin  (juì  fcritto  di  tal  materia.  jV(ow  mi  par  qui  i 
(dcen  >  nè  di  nUar  dia^iungmà  quello  ,  che  Carlo  Cluji 

qui  fer  i- 
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CAPITOLO  III.  „ 

tlMn  V  ''■^'7^""'  ^P^''^Ui<H perno. si 

Y^l'o'firo  auuemto  )  renato  di  fapere;  che  toC,  fMta 

•^\Mmna  ,  che  ordm^imente  ,p„  ,Llc  U  ffec■Je  ^,Xt 
^t^  ritmo  par^  i  lui ,  &àmol,i  f^i  fcZcidi  dCche  ù 

T  "t"  f^-S»"''"  »•«•.?«  fiprohibito  lotto, Z 

Min-apcna  dic^^o  àfpcciéiJJn  LfZi,Z„ 

Z  l""'  '       ""PI"'  f'""-"  '  ''porosa .  eLu 

'^tctliuru.Poiliconogm  «ccurate^^ae  dàieKra  ricenare 

•mt,  Tn  r'"" '  """"" """"•"IJi"'» . ^' lingZ 
P  e  t^Zi  f^^^^^  '  '  '  '  1"^'  remero  f.,i 

i-dcttor^oéjcorp,  iir..M,..^-n,:ndU  SìpL 
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p  DEL  TABAXIR. 

^muìllaraym Ferrara fimplicma molto famcfo.e  mwgr^j^ 
fimo  amico;perfhe  apprettato  dallorfanogmdiaoyhamljtw 
con  pd  ftcurt%:xa  potuto  il  mìo  intento  jcgmre .  'Honcre< 
dendo ,  nè  pcnjundo ,  con  f  altomare  ,  altrimenti  hucmo  é 
vr anonimo  valore  y  e  di  prefonda  dottrina ,  volefse  cofi  li.i  ' 
teramcnte  dar  fuori  alle  fìampejen%apure  vn  mimmo  fegnc^ 
di  gratitudine ,  quello  ,  (h'w  con  dienti  haueuofcritto ,  e  cm 
tanti  fudori  haucuo  faticato»  ^ 

Del  Tabaxir.    Cap.  XI I . 

ENtranHo  lo  fpodio  in  cofi  grandi  compofitioni  de  gli 
Arabi  molto  famofu&aiittori  molto  dotti,&  in  quel) 
le  maffimamente,  che  li  prendono  per  bocca,non  cmer^;- 
lualia  le  fi  dubitacene  lo  (podio  di  coftoro  fia  quello  iftef- 
fo'de  Greci ,  ilqualc  è  di  natura  di  metallo ,  non  buono  à 
prenderli  per  bocca.  Ma ,  per  dire  il  vcro,vna  fola  forte  di  i 
5podio  fi  ritruoua  al  mondo,e  quella  è  la  Pomphohgc  de 
eli  Arabi,  chiamata  Tutia,  nel  cui  mancamento  i  Crea 
preparauano  l'antifpodio.  E  ftato  cagione  di  quello  er- 
rore >  quel  DauoTerentiano,difturbatore  di  tutte  lecofe,  i 
Gerardo  Cremonefe,hauendo  nel  terzo  libro,al  capir.  3  6,  > 
di  Ralis  ad  Almanf.  tradotto  per  Tabaxir  de  gli  Arabi, 
Spodio  ;  ilquale  errore  hanno  poi  lèguito  tutti  i  tradotto-  e 
ri  Latini  da  gli  Arabi,  traducendo  Spodio  per  Tabaxir.In 
verità,chc  le  tradottioni  di  vocaboli  (òno  molto  pencolo- 
fe,  e  maflìmamenrc  nella  medicina.  La  onde  fi  douria  pid 
lofto  lalciar  inomi  de  medicamenti  lenza  interpretati o^ 
ne  ,  che  tradurli  malamente  in  lingua  Latina.  Ma  per  tor 
nare  al  nollropropoiìto,  Tabaxir,  è  vocabolo  Perfianq, 
prefo  da  Auicenna ,  al  lecondo  libro,al  capit.6 1  y.e  da  gli 
altri  Arabi  della  lingua  Perliana ,  nè  vuol  dire  altro,  clic 
humor  latteo,  oueramcnte  lucco,  o liquore  appreio 

alcun 


CAPITOLO    XII.  15 

ram  luogo ,  fotco  ilqiiale  nome  ,  è  cosi  da  Turchi ,  co^ 
le  da  Arabici  conofciuto.  E  chiamato  da  paefàni  Sacar 
le  Mambu,  come  lèdiceflc  zucchero  di  Mambu.  Hora 
^dimeno  hanno  incominciato  à  chiamarlo  Tabaxir,pcr 
che  in  quefto  nome  uien  dimandato  da  Arabici ,  Per- 
i ,  e  Turchi ,  i  quali  per  mcrcantia  lo  portano  dell'In, 
c  nel  lor  paefe.  Comprali  quello  lèmplice  molto  caro; 
comun  prezzo  in  Arabia  e  di  comprarlo  a  pefo  d'alien- 
.L'arbore  ,doue  lì  genera  è  tal  uokadelì  altezza  d'un 
polo,  alle  uolte  più picci()lo,fa  i  rami  dritti/c non  che 
l'hora  gli  Indiani  li  piegano  per  Kir  pergolate ,  e  luoghi 
'•palleggiare,  apprcllo  di  loro  grandemente  colUimati. 
ao  quelti  rami  con  molti  nodi,  quah  un  palmo  l'uno 
lU'altro  lontano,  &  ha  le  foglie  più  lunghe  di  quelle  del- 
bhua.  Fra  tutti  gli  intermezzi  de  nodi,h  genera  un  certo 
•  'quorc  dolce  e  groHb ,  e  ridotto  in  guilà  di  £irina  d  ami- 
o,c  della  illelìàbianchiezza;  (Sralle  uolte  le  ne  genera 
...ai ,  alle  uolte  poco  ;  ma  non  tutte  le  canne  ,  ne  meno 
jitti  rami  generano  tale  humorc,  iiu  quegli  lolamentc, 
iic  lòno  nelle  parti  di  Bilnager,  di  Batecala,(l'  in  una  par- 
di Malauar  .  Quelto liquore,  dopo d'eilcre  apprelo, 
liioftra  d'eilcre  di  color  nero,  ouer  cinericcio  ,  e  non  per 
è  tenuto  per  trillo ,  imperoche  quello  auuiene,  ò  per- 
sie lia  troppo  humido  ,  ò  perche  lìa  ftato  lungo  tempo 
■  lei  legno  nnchiulb  ,  sì  come  s'hanno  penlàto  alcuni: 
onciolia  che  in  molti  rami,  che  non  lono  (lati  toccati 
al  faoco  intraiienga  quello.  Hà  di  ciò  fatto  mcntione 
Lahs  al  quinto  libro  della  medicina  ,  al  cap.36.doiie  però 
oi\  ha  parlato  del  modo  di  generarli ,  ma  racconta  le 
irtù  iblamentc.  E*da  credere,  che  la  Icritturadi  Se- 
^-;'#P^p"^  >    ^'^J^o     Semplici ,  al  cap.  541.  ha  per  Tanti- 
i   'hità  corrotta,  dicendo  Serafcir  in  luogo  di  Tabaxir.Aui- 
W  ;enna,alzhb.al  cap. (>77,uuole,che  limàccia  di  radici  di- 

D    5  canne 
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canne  abhmd  itc  j  ma  è  già  chiaro,pcr  cjucllo  che  fi  c  det* 
to  di  lopr  i ,  ciic  h  iìia  opcnione  è  ùUa  .  In  olcre  lo  i'oo  . 
dio  ,  iiqualc  è  ia curia  degli  Araldi  ,  eli  come  ho  dctf 
to,  un  altro  medicamento,  la  cui  hiltoria  lì  può hauc 
daGreaJn  mancamento  di  quello  ,  dicono  alcuni,douc» 
porli  l*  analpodio  d'olla  di  elefanti,  ma  quanto  fia  lciocc| 
colà  à  dirlo ,  io  ne  poli  j  ftr  teltimonianza,  làpendo  che  l| 
oilà  de  ^li'elefùnri  non  ieruono  a  coli  »d:ana  -,  e  che  queb 
le  gJri  ie  gett-ino  via.  Hauédo  adilque  la  falla  tradottioni 
del  Cremondc.  partorito  tanti  error!,di  qui  innanzi,dicj. 
do.ierlì ,  ne  medicamenti  da  Greci  delcritti ,  vlàre  tutil 
in  luogo  di  Ipodio,  percioche  mai  non  mette  lenoni; 
m^dicamenri ,  che  lì  appUcano  di  fuori.Et  nelle  compolìi 
don,  degli  Arabi,doacmo  vlàre  il  nero  tabaxir,pcrcioch; 
per  lo  più  li  prendon  per  bocca.  Hora  c  da  lapere,  chi 
di  opv-'nione  de  medici,coli  I:idiani,come  Araci  ,Periìan* 
c  Turchi, ali  tabaxir  và  à  propoli  to  ne  gli  ardori,  così  inti^ 
riori,  come  citeriori ,<?c  e  buono  anco  nelle  t'chn  coletichtS 
c  nelle  dillènteric. 

DelUTutia.     Cap.  XII 

SCriue  Auicenna  al  i.lib.alca^.yoj.che  latutia  lì  tro* 
ua  nell'India,  e  queltomcdeiimo  dice  Serapione  i 
libro  de  Semplici  411.  con  qiicile  parole.Ritroualì  vn- 
certa  forte  di  tutia  nell'India  ;  ma  per  dire  il  aero  ,  io  no« 
so ,  che  in  nclluna  parte  dell'Indie  vi  lì  ritroui  l.i  tutia,ouci 
TO  il  Ipodio  de  Greci,nc  meno  il  rame  ò  altre  forti  di  mcf 
tallojdonde  li  polla  fir  la  tutia.Ma  la  tutia,della  quale  nel 
qui  ci  leruiamo,eche  lì  porta  in  Portogallo,&  in  Ilpagnc-r 
&  in  altri  luoghi  dell'occidente,  non  è  metallica,  ma  è  ci 
quella  forte  dituda,che  Diofcoride  chiama  AntifpodicstJ 
ilauendoà  me  detto -^n  mercatantc,ilquale  era  molto  c 

fio/o 
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CAPITOLO  XIII, 
ìofo  inucftigatore  di  cefi  fatte  cofe ,  che  egii  hauea  lapcb' 
I  di  certezza  da  mercatanti  Perfìani,ckc  qiicfta  tiitia  li  fa 
Quirmon,paclè  della  Pcrfia^uicino  ad  Ormus,doue  na 
te  anco  il  più  perfetto  cimino  di  tutta  la  Pcriìa,  di  ccne- 
|e  d' in  certo  arbore  di  quel  paelè  Chiamato  Goan,il  qua- 
fa  il  h  utto  del  medehmo  nome  comporto  di  (corza  e 
:  midollo,e  dicono  tanto  la  (corza,come  il  nucleo  di  dc- 
ro  ellcr  buono  àmaa^iarc.e  quella  tutia  fi  chiama  Alef 
mdnna,no?i  sperche  li  faccia  in  Ale2fittdrina,mapcrche  è 
Portata  di  QMirmon  in  Ormus  ,  e  d'uidiin  Alellandria,« 
^il'indi  poi  in  itaha,&  in  Francia. 

Annotationcdi  Carlo  Clnfio. 

\  Z  2  //  come  vuole  il  Mathìolì  nel  commento 
di  Diofcoride ,  al  ^,  libro, al cap.  :\6, quella  Tutia 
_   della  quale  noi  ci  jermamo  in  It^ilta/m  Cerma^ 
ma  ,       ^'^  Francia  y  è  la  cadmia  i  cbeft  [amile  fornaci  dì 
Germania .  'ì^omiimeno  je  ì  nofiri  /{dedali  fofjcro  vn  pò* 
co  pi«  dilij^enti ,  facdmcnte  di  quesit: fornaci  cauisriano  anco 
il poofi  lige  ,  e  Ufcixriixno  i  laro  ^ntifpodvj  fatti  d' ujja  di  buoi 
{abbrucì.Ae ,  //  come  dice  il  no/ire  ciuttcrc, 

DeltAdorio.       Cap,  XIfff. 

'Olia  eie  gli  elcFanri  non  roLimeiite  non  ferii ono  nelle 

 j  medicine  y  tutto  che  alcuni  credano  >  che  io  (podio 

'  ili  faccia  di  auclt*  olla  abbruciate  ,  ma  ne  anco  à  far  coù  al 
'  .^icuna  per  v\o  humano.  Solamente  li  cerca  dihaucrc  il 
;i  dcnte.e  qucllo,che  dice  Egineta  dell\nighia,dicendo>chc 
ièruc  nelle  medicincs  credo  io  che  lìa  bugia  •  E  chiamato 
elefante  da  gli  Arabi  Fil,d:  il  tuo  dente  Canafil.ui  Guza-- 
rate  &L  in  Deca  li  chiama  Ati.In  M.Uauar,  Anein  Cinara, 

D    4  Azete 
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^6  D  b  L'V    AVORIO.  ^' 

Azete,  &  da  gli  Etliiopi  è  detto  Nembro.Ma  Baro,  fecon-  - 
do  Simone  Genouelc ,  Icriuc  non  sò  che  apprello  di  nd- 
llma  natione  111  detto.  Apprello  de  gli  Indiani  il  dente  del- 
rdefante  non  c  in  colHune  nelle  medicine ,  ma  da  Arabi, 
da  Turchi  folamente  è  mdl'o  in  vlo  per  vna  certa  prerc  ;  i 
tiiia ,  che  Auicen.le  ha  data  in  alcuni  rimedi jjma  nel!  vlo  i 
de  magifterij,  e  per  fare  illromenti  Óc  ornamenti  di  collo , 
c  tanto  in  coltumc ,  che  da  quella  Ethiopia,che  c  la  Sofola 
fino  à  Melinde  ;  (e  ncportano  ogni  anno  mille  e  fei  cento 
libre ,  oltre  à  quelli ,  che  iì  portano  di  alcune  parti  dell'  In- 
die.Vna  parte  di  quello  auorio  (ì  porta  nella  China,ma  la 
migf^ior  parte  lì  porta  in  Cambaia.è  una  certa  lìiperftitio- 
nc  ordinata  dal  Diauolo  nelle  dóne  di  quel  pacfé,  che  mot  ;« 
to  alcun  loro  parente,  torto  rompono  tutti  i  braccialct-  : 
ti,  che  portano  d'auorio(che  ogni  donna  ne  porta  più  ; 
di  uciiti  per  braccio ,  benché  ce  ne  è  di  quelle ,  che  li  por- 
tana  anco  di  gufcio  di  teltudine  )  e  poi  icciaadoli  il  lutto, 
tornano  à  rifur  gli  altri  di  nuouo.  E'  tenuto  i'  auorio  ;i 
appo  di  coftoro  (  lècondo  la  grandezza  del  den  te) in  gran 
ftnna .  onde  i  denti  più  piccioli  non  fono  tanto  apprez- 
zati ,  ma  i  grandi  fono  in  gran  prezzo .  Ogni  elef.mte  hà 
due  denti  nella  mafcella  di  ibpra ,  i  quaH  non  lì  cambia 
no  mai ,  sì  come  alcuni  lì  penlano.  Le  fcuìine  per  lo  piì 
non  hanno  quefti  denti,  le  ben  ue  ne  l.u:à  alcuna,che  h* 
nera  i  denti  vn  palmo  lunghi .  Amazzano  gli  Ethir 
pi  gli  elef;inti,per  mangiarfcne  la  carne  cruda,  e  mandi 
no  poi  per  mercantia  qui  a  noi  i  denti  legati  con  ce| 
te  uimine  ,  onde  io  credo,che  in  quelle  parti  ha  mai 
gior  copia  di  elefanti ,  che  qui  in  Europa  di  buoi .  So» 
no  gU  elefanti  di  natura  melanconici,  lì  fpauentanodi 
notte,  c  fono  iellati  da  fo^ni  fpaucntofi.  A  che  fo- 
gliono  rimediare  con  fìirui  leder  fopra  i  lor  guardiana'"" 
chiamati  in lor  lingua  volgare  Haircs,  che  Alano  lempr 

parlando 
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C  A  P  I  T  O  L  O    XL  j7 

I  orlando ,  perche  non  dormino .  Sono  fpello  veflàci  di 
Ilio  di  corpo .  Alle  volte  Cono  cofi  gcloii ,  che  diucnta- 
4»  feroci  llìmi ,  e  quali  fari  oli,  onde  rompono  le  catene 
.1  legnami.  A  che  rimediano  con  menargli  i  lor  guardiani 
3  càpagna.&  uii  grauemcnte  lor  riprcndono.Oitre  al  fèr- 
l'jftio ,  cne  fanno  in  portare  peli  c  le  artcgherie  di  vn  luo- 
k  jj)  in  vn  altro .  fogliono  ellère  alla  guerra  molto  buoni, 
krcioche  alle  volte  ui  Ci  menano  armati  di  capo  e  di  pct- 
rad  v/anza  di  caualli.  Ma  coloro ,  che  fc  ne  fcruono  ncl- 
w  guerrajCjtiello  vrile  iblamente  ne  riportano ,  che  metto 
"^3  in  confulione  gli  /quadroni  del  nemico  ;  benché  mol- 
volte ,  lì  come  mi  c  ftato  referito  ,  rifaccndofi  à  dietro, 
uino  à  fioro  ftelll  grandiUìmo  fracallb.  Ci  fono  molti 
^  ,che  hanno  talvolta  milledi  quelli  elefanti  condotti 
'Ale  guerre,  &  altri  più  ,&  altri  meno.  E' crudele  fpetta- 
'^blo  da  uedere ,  quando  uno  elefante  combatte  con  'vno 
itro  imperoche  non  lùlamente  co  denti  Ci  sforzano  l'un 
Mitro  di  offèndere,  ma  moke  volte  con  impeto  grande 
n  incontrano  à  tuzzare  col  capo  di  lòrte,  che  rompendoli 
<  a  capo ,  cafchino  in  terra. e  bugia  quello  ,  che  dicono 
lei  modo  del  coire  il  malchio  con  la  fcmina ,  imperocha 
tvfmo  in  quello  illellò  modo  ,  chefailreftodcgh  ani- 
mali quadrupedi .  Scriue  Plinio  molte  cole  all'ottauo  li- 
oro  ,  al  cap.  1 .2.C  3 .de  gli  elefanti, ,  ma  lono  cole  poco  ap- 
crouate,  e  fin  qui  non  lòno  Iperimentate.  Quel  chelcriue, 
•jhe  nella  Ilòla  Taprobana  ci  fono  elefanti  più  grandi,piiÌ 
vocili,  più  bellicolì  de  gh  altri,  è  da  crederli  e  da  tenerli 
^cr  vero ,  purché  Taprobana  habbia  intelà  quella  I/ò la, 
•he  hoggi  lì  chiama Zcilan,impcroche gli  elefanti  di  quc- 
>j:aIfola,lì  come  diremo  apprelIò,lbno  più  ecccllcti  de  gli 
;,  «litri,  e  lcriuono»chc  la  lor  maggioranza  è  riconolciuta 
ia  gli  al  tri.  Fa  mendonc  anco  Plinio ,  al  libro  S.al  cap.io. 
iella  nemicitia  dell  elefante  col  rinocerutc ,  e  fcriuc  i  loru 

abbatti-. 
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58  DEL  AVORIO. 

abbattimenti .  Il  rinocerote  c  vn'animalc  grande ,  che  i 
un  corno  nelle  narici,  che  diftìcilmcnte  ii  piega. Ri- 
contano ,  che  in  Cambaia  vicino  à  Bcngala,e  coli  in  pau 
ne  ne  ne  iono  molti  chiamati  da  paeiani  GandasJo  ,i 
uentà,non  ho  ancora  veduto  il  Rmocerote,ma (Ibe.) 
sc) quello  ,  che queh che  habitano in  Bengala,  li  fcru. 
no  del  corno  per  rimedi  contraucneno  ,  crcdédo,  che  1;  • 
dell'iinicorno ,  benché  ucramente  non  e ,  fi /come  die»  > 
no  quelli ,  che  in  effetto  lo  (anno.  In  oltre  è  tanto  cc;. 
incerta  quello ,  che  gli  auttori  (ctiuono  del  Rinoceroi, 
che  ben  pare  ,  che  non  l'habbiano  mai  ueduto.  Io  riferi, 
qui  quello,  che  ho  intelò  da  pcrione degne  di  fede.L 
cono  ,  fra  il  Promontorio  di  buofia  (peranza  ,  ik  un  altu 
Promontorio,  detto  uolgarmente  Currentes ,  di  hau; 
ueduto  una  certa  forte  di  animali  ttrreftn ,  aiienga  che  , 
mare  ancora  lì  riparino  ,  i  quali  haucano  il  capo  ,ci  crir 
di  cauallo,)ma  non  era  il  cauallo  marino,&  un  corno  lu: 
go  due  palmi,&era  mobile,  uoltandolo  bora  alla  dcftra,.  > 
hora  alla  fuv.ftra  ;  &  horal'alzauano  m  alto,  &  bora  l'ai 
ballliuano ,  ilqualc  animale  ferocemente  combatte  con 
elefante,  &:  il  corno  c  lodato  per  rimedio  centra  ven( 
no,  del  quale  n'è  già  fiata  fatta  fpcrienza,  hauendor 
dato  à  due  cani  uenenati  ;  uno  de  quali  hauca  a  doppi 
pcfo  bcuuto  il  uencno ,  con  haucr  beuta  con  acqua  la  po  [ 
uere  di  quello  corno  cllèr  guarito ,  e  l'altro  ,  alquale  pc'{ 
ca  quantità  di  ueneno  era^lato dato, non hauendoibei> 
uto  il  rimedio  di  quello  corno,  ellèr  morto.  Glielefar  ; 
ti  non  folamente  intendono  la  propria  hiueiia  del  pack 
ma  ancora  le  llranicrc,iè  lì  danno  loro  ad  intender  c.Sc 
no  cupidi  di  gloria , ricordcuou  de  beneficij,nc  mai 
{cordano  della  ingiuria-anzifonocupidilFimi  diuende 
ta.In  fomma  à  quell'animale  altro  non  pare,  che  polli 
^mancarc,pchc  (ìa  anunalc  ragioneuolc,iè  no  la  fiucila.  Bl 


CAPITOLO   XIIIL  j5> 

che  non  manca,  chi  dica  in  Cochin  efTcniivna  mcmo- 
^  ria  ,  &  una  fede  pubhca ,  laqualc  relbfìca  di  hauerqui 
;  vno  elefante  parlaco,&  haiier  cercato  da  mangiare  al  luo 
;  ■  giiardiano,chc  fi  chiama  Malauar  Naire  in  lor  lingua,  & 
in  Decan  PolÌLianc,alqiiale  codili  rifpofcche perciò  no 
,  -  glie  ne-Maua  ,  perche  il  caldaio  doue  folca  cuocere  il  rifo  , 
' era  rotto,dicendoli,  chedoueflè  portarlo  al  maefìro ,  che 
^^jcgli  poi  liaiieria  cotto  il  nfbjrclefanteprefoil  caldaio  co 
-«la  promulcide  ,  lo  porrò  al  maeftro  ,  ilcjuale acconciò 
il  caldaio  ,  mapa-mauertenzaui  lafciò  vna  hih'u-a  ,  aper- 
ita di  forte,  che  (pandea  fuori .  haueiido l'elefante  ripor- 
tatoil.cildaio,  e  volendo  il  guardiano  cuocere  il  rifo  ,  ui 
•  nide  l'acqua ,  e  vidde,che  vfciua  fuori ,  onde  lo  diecie  -vn* 
'  altra  uolra  allo  elcfante,che  lo  porta/fc  al  maeftro,  il  mae 
ftro  prefo  il  caldaio,  moftrò  di  àcconciailo ,  ma  nonfo- 
J:  >  «mente  non  Io  acconcrò„ma  vi  fcccvn^  fillùra  più  l?rea, 
L  definite  portò  il  caldaio  al  mare  ,  &  lo  empiè  di  acqua 
:      marma ,  e  uedendo,  che  non  era  bene  acconcio ,  ritornò 
t      con  ^^an  barritodi  colera  al  maeftro  ,  quafidolendofi 
dcllomganno.  All'ultimo  il  maeftro  acconciò  bene  il  cai- 
'>  daio;  ma  l'elefmtenon  fidandofi  ancora, ritornò à far- 
■■'f  ne  pruoua  al  mare ,  e  uedendo ,  che  non  fparc>ea  più  fuo- 
n  1  acqua ,  lo  nportò  à  cafa ,  e  mangiò  il  rifo,  eh  e  lu,  dcn- 
•>■'  tra  hi  cotto.  Sono  hoggi  di  uiui  alcuni  di  coloro,  che 

'  *j  ì'fr  ^^'"'^-^        ueduto,  ma  non  ofano 

■  di  dire ,  che  l'habbiano  udito  parlare.  Diceii ,  che  il  Re  di 

'  il  trouano  pcrfctdmmi  elefmti ,  dopo 

A  quelli  di  Zeilan,ha  uno  elefante  bianco,e  pero  è  chiamato 
come  per  eccellenza, il  Re  dall' elefinte  bianco .  Vnmio 
'  fcdehirimo  amico  mi  hariferitcchee-H  ha  ueduccduc 
caccic  di  eleEiati,doue  era  andato  il  Rc^  del  Pc-Ù,  conia 
hmta  quantità  di  gente,  e  dice,  che  ui  fu  neiia  prima  cac- 
'  eia  ducento  mila  hiiomiui.  Cucond;ino  qucfti  ,  turta'l 

pae(c 
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pacfc  intorno, doue  ranno,che  g^^f  ""^'TèW 
pafture,  c  poi  li  vengono,  in  modo  di  corona  (eW 
S hinc4do  ,  tanto  che  rinchiudono  m  mezo ,  non  fola-  U 
r^ente"  ran  quantità  di  elefanti ,  (hauendone  in  quell  vna  | 
Taccia  prcll  quattro  mila)ma  molte  altre  forti  di  anuìiah,  W 
come  Lo  porci  (aluacichi,tigri,parte  viui,e  parte  da 
lancie feriti.  Dopo  liberarono  tutti ,gh  elefanti, da  du- 
ccnto  in  poi,  coli  di  vecchi ,  come  di  giouem,acciocne  A 
fuo  paeie  non  ne  rimanga  lenza .  Furono  queftì  doma- 
ti,.in  queftomodo.  La  nnchiudeuano  dentro  certe  in- 
trauate  ,  e  pian  pianliueniuano  di  modo  nftringendo, 
che  appena  vi  haudlèro  comodità  di  un  luogo,  ciò  fatto»  ' 
keauano  quelli  có  funi  fatte  di  vimini  i  piedi,  e  le  zanne,., 
di  forte  che  non  li  poteuano  mouerc ,  e  i  guardiani, legati it 
con  due  funi  ,  vi  laliuano  fopra ,  &  hora  dando  loro 
de»  calci ,  hora  baftonate ,  di  conti  nuo  minacciauano  lo- 
ro di  uoler  battere:  e  per  ultimo  di  far  loro  morir  di  fa- 
me ,  fe  non  fallerò  ftati  ben  coftumati  ;  ma fe  follerò  fta-  -j 
ti  coftumati  li  haueriano  onti  con  olio ,  promettendo  lo- 
ro di  dar  ben  da  mangiare.  Il  che  fatto,  li  cauauano  a 
due  a  due  di  quella  intiauata ,  e  li  lauauano,c  lauati,li  ac- 
coppiauano  inlìcme  in  mczo  à  due  altri  domellichi,  e  do  ; 
mari.  Et  in  quello  modo  dicea  colini  domarli  gU  e  ehan- i 
ti    Haueua  intefo  quello  medelìmo  Re  del  Pegu,che  par  tt 
le  felue  era  gran  quantità  di  elef  inti  ;  coftui  per  prenderli,  i. 
ui  mandò  non  so  quante  elefa.iti  femme ,  che  erano  do-  - 
melliche ,  vietandole ,  che  non  hauellèro  à  congiugnerli 
con  -li  elefmti  malchi,  ma  che  hauellero  à  quelli,coii  : 
feani^fatto  lapere,che  all'hora  haueriano  lore conienti- ; 
tocche  li  follèro  con  elle  congiunti ,  quando  follerò  gmu 
alle  lor  mandre.  Venute  qui  l'elefanti  femine ,  tollo  i  ma-  - 
ichi  le  feguirono,e  le  feguirono  tanto,che  entrarono  nella 
città  del  Pegu,  (laquale  è  allài  grandc}doue  le  femine  an^ 
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Ando  alle  lor  mandre, erano  daimalchifeguite;  dopo 
.iuatone  le  femine  ,  rimafèro  gli  elefanti  malchi  fola- 
aenre ,  i  quali  poi  col  medeiìmo  artificio  detto  di  (opra 
/omauano.  I  gioiiani  molte  uolte  fi  domano  con  le  ba- 
lonate ,  con  le  riprenfioni ,  e  con  la  fame  j  Se  alcuna  vol- 
:.con  far  lor  carezze.  Ma  i  più  grandi  li  rinchiudono  in 
e  caie  grandi,  lequali  hanno  molte  porticelle  ftrettc, 
nde  coloro ,  che  uogliono  domar  gli  elefanti,  tirano  le 
cie,e  le  làette,fin  tanto,  che  ftanchi,e  mezzo  morti  per 
ferite ,  e  per  la  fame  il  veggono .  A  i  quali ,  i  guardiani 
i  dicono,  che  perciò  gì' hanno  cofi  maltrattati,  pcr- 
-■hc  debbano  lafciar  la  ferocità ,  ma  fè  efl]  Ci  gettano  con 
umilrà  à  terra ,  lono  per  far  loro  molte  carezze.  Gli  eie» 
nanti,air  bora  fi  buttano  a  terra,e  coloro  U  lauano ,  6<^un- 
ono  di  olio,5c  danno  lor  da  mangìare,c  dopo  ad  ogn'ho 
i  a  li  dimandano  come  ftanno ,  ih  'vogliono  alcuna  cofa. 
inquefto  modo  pian  piano  (ì  domano.   E  gran  bugia 
[uello,  che  Plinio  Icriue ,  aUibro  ottauo,  al  cap.i  .dicen- 
lo,  che  ad  un  minimo  fremito  di  porco ,  T  elefante  fi  (pa 
lenta,  e  torna  in  dietro.  Imperoche  molte  uolte  entra 
IO  i  porci  nelle  ftalle  degli  elefanti ,  ne  perciò  fi  ipauenta- 
ao,nè  per  uederh ,  punto  lì  muouono.  E  colà  chiara ,  che 
ielle  ielue  di  Malauar  uanno  n)olti  porci,  inficine  con  gli 
rlefanti .  Ma  egli  e  bene  il  vero,chc  hanno  in  otiio  i  topi, 
(i  come  dice  il  medefìmo  PIinio,imperoche,(è  per  auentii 
ra  doue  efli  ftanno  ui  fuano  topi ,  mai  fi  ueggono  dormi 
.  :re,re  nó  có  la  promuicide  ritorta  ik  auiluppatà ,  per  paura 
che  i  topi  nó  ui  entrino,  ò  nó  la  mcrdino^c  per  quella  me- 
dcfima  caula ,  abborrilcono  anco  le  formiche.Nli  meraui- 
gho,comefifiameiroàdire  Andrea  Lacuna, al  fecondo 
libro  di  Diofcoride  ,  al  capitolo  jo.che  fi  ritroui  Tauorio 
fofllle ,  cHendo  colà  da  ogni  uerità  K)ntana;  ne  mi  mera- 
uiglio  meno  del  Fuchfio,ilquale,nclhbro  delle  cópoiitio-i 

ni 
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ni  de  i  medicaineiitijclice,  che  in  nefliin  luogo  fi  litroui  m 
vero  auorio,cflenclo  tanta  copia  di  elefanti  per  tutta  l'In- 
dia,c  per  l'Ethiopia. 

Anmt attorie  di  Carlo  Clufio. 

E'I'éùdì  Simone  Genouefe,  che  communcmen'-  " 
te  fi  leggono ,  io  non  rìtrom  tal  co/a  fcritta, 
DelUdodtuà  ,  e  ddlaìnduUriadc  gii  elefanti  ^ 

  ne  hanno  molli  aumri  fcritto  ;  e  di  quejia  loro 

inau  'ina.y€  docilnà  ne  habbiamo  efjempi  moderni.  Hab' 
hiamo  noi  y%ià  tre  anni  fono ,  veduto  qui  nel  Belgico ,  rno 
defunte,  che  fu  (tal  R,e  catholico  mandato  à  Mafjimiliano 
ìmperaiore  ,  chchMea  vno intelletto  ^  vna  prontex^^ 
neW apprendere  i  the  era  quaft  hummay&  era  nondimeno 
ancoragiouane,chc  non  pajfuua  noue  unni, 

DellaCrnslla    Cap.  XV- 

ERaper  innanzi  cofi  lunga  e  malagcuole  la  via  per  an- 
dare à  trouar  le  fpecierie  ,  che  i  aoltri  autipallati  dif- 
ficilmente ne  hanno  potuto  hauer  Li  perfetta  cogiiitione.  ' 
donde  fi  e  caulàto,che  fi  diflèro  mille  fauolc ,  lecjuidi  He- 
rodotoha  tutte  referite  par  vere.  E  perche  lì  vendeua- 
no  molto  care,&  eraneghliuomini  maggior  cupidità 
di  guadagno,le  fpecierie  fi  fallitìcauano,donde  auucniua, 
che  fi  dau.i  loro  vari)  nomi,  auenga  che  per  lo  più  follerò 
d'vna  medelìma  forte .  Per  la  diftanza  adunque  de  i  luo- 
ghi,  e  per  poco  pratticarli  quei  paelì  da  mercatanci,non  e 
ftata  da  .gli  antichi  faputa  a  baftanza  l'hiftoria  della  canel- 
ia .  Imperochc  coloro  ,  chelaportauano  in  Ormus&  in 
Arabia,  erano  fi  coioe  più  aballò  diremo,  Chinefi.  Di 
ocmus ,  poi  fi  portaua  in  Alep ,  fiera  celcbraufTima  di  tut- 
ta la 
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Siria,da  altri  mcrcatann.  Quelli  poi,  che  di  là  la  por-i 
no  in  Grccia,cliceuano ,  ò  che  nafceua  nei  loro  pacfì, 
ro  in  Ethiopia  ;  e  diceiiano ,  che  fi  tagliaiia  e  Iparciua 
facerdocicon  molte  cerimonie  in  tre* parti,  dandone 
i  Jia  parte  à  i  De  i ,  vna  al  Re ,  e  l'altra  à  i  fàcerdoti .  Ma  è 
-  a  cola  chiara  per  le  nauigationi  de  noftri  Portoghe/ì,chc 
anno  rutta  quella  ragione  trascritta,  e  ne  hanno  la  mag- 
•  or  pai  te  cammata  per  tcrra,che  la  caflia  ò  canclla,nc  me 
il  Cinamomo  non  nalcc  in  Ethiopia ,  doue  dicono  di 
;on  hauerui  trouata  nefliina  Torte  di  caflìa,  ne  di  cinamo- 
<io.Ma  di  pili  aggiungono ,  che  quelli  Uìcffì  Arabi  ven- 
.  •a ono  à  comprar  la  canella  in  qucfte  bande ,  &  oeni  volta 
^e  non  lì  porta  di  qua,  il  prezzo  aumenta.  Ma  cTiià  forlc 
lui  alcuno,che  fia  vero,che  la  canella  non  nafcc  in  Ethio- 
ia ,  e  che  perciò  vengono  efll  nelle  Indie  a  comprarl  a. 
la  e  ben  vero ,  che  hanno  la  caflia,&  il  vero  cinamomo, 
he  non  farà  pcrauentura  conolciuto  da  Barbari  e  da  i^en- 
roze.  Io  ho  molti  medici  amici,  coli  Arabi,  come  Tur- 
bi ,  e  Corazoni ,  i  quali  chiamano  la  canella  più  grolla 
j  -  ì^aflia lignea.  In  oltre  'vi  fono  alcuni  dcnollri  Porto- 
.    ;hcli,  che  hanno  tra/corlà tutta  l'Ethiopia lotto  l'Egit- 
,o,hora  chiamata  Guinea  ,  non  Iblamente  per  mare ,  ma 
i  .  nco  per  le  parti  mediterranee ,  &  altri  dalla  loia  detta  di 
■  an  Thoma(ò,fino  à  Sofola,  e  Mozabique,  e  di  là  per  infi- 
lo àGoa,  &.  alcuni  altri  dal  Promontorio  di  bona  fpcr 
aza  per  marc,per  inlìno  à  Mozabique ,  e  Mehnila,tal  ch« 
I    'unaeraltra  Ethiopia ,  tanto  Ibpra ,  quanto  lotto  l'Egitto 
lanno  trafcorlà;  e  nondimeno  non  hanno  mai  veduta 
iècanclIa,nccaflìa.Non  cllèndo  adunque  il  modo  mai 
lato  tanto  conolciuto  quanto  hora  ,  mafilmamcnte  à 

•  ^ortogheli,èdacredcre,che  noncihabbiano  quefte  Tpe- 

*  ;:ierie,  e  quefti  medicamenti  coli  cclebrati,come  e  il  cuia- 
^   nomo  c  la  caflìa ,  à  mancare  -,  ma  più  cofto  cflcr  l'abbon*. 

danza 
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^4  DELLACANELLA.^ 
aanxa  cagione  di  farne  ftarfolpctti.  Nèmcnoc  dacre- f^^ 
acre ,  che  quelli  di  quel  pacfe  auenga  che  noi  ne  f  olhmo  i 
ftati  poco  curioh,  l'hauellèro  hauuto  a  tener  fecreto  ;  mi-  i 
pcrochcfi  come  quelli,che  habitano  la  li  ola  di  lan  L( 
ao ,  doue  là  gente  è  barbariflìma ,  moftrano  a  mercatanti,  i 
che  tal'hora  vi  capitano  ,  un  certo  frutto  della  grande 
d'una  aucllana ,  quale  ha  odore  di  garofoli ,  coti  ancoia 
gli  Ethiopi  moftreriano  à  i  noftri  il  Cinamomo  ,  e  la  caf*  \. 
fÌa,medicamcnti  coh  odorati.  La  caaia,tanto  da  gli  Ara- 
bi ,  quanto  da  Perfiano  &  Indiani  da  tutti  e  chiamata  Sali 
hacha.  Ma  da  gU  nidiani  è  volgarmente  chiamata  di  qutj. 
lo  iftcilo  nome,  che  chiamano  la  canella,non  ùccndo  fra 
la  canella  c  la  caflfia  alcuna  differenza.e  per  dire  il  -vero, 
nefluno  ha  ritrouata  differenza  fra  la  canella  elacallia. 
Ma  che  alla  canella  gli  fiano  ftati  dati  nomi  diuerfi  di  Ci- 
namomo c  di  caOla ,  credo ,  che  i  mercatanti  Chineli  ne 
fiano  ftati  cagione  .Imperoche  iehiftorie  AnnaUdclU  i 
città  di  Ormus/anno  mentione,  che  anticamente  quaran- 
ta naui  andarono  delle  Chine  in  quel  pacfe,  doue  portik 
uano  del  lor  paefe  oro  ,<feta,  uafi  murini  (  altrimenti  chia- 
mati porcellane)  mu(chio,ottone,perle,&:  altre fomiglian 
ti  mercantie  ,  dellequali  ne  vendettero  alcune  in  Mahica , 
riportando  in  cambio  di  quelle  nel  lor  paefe  del  laudalo» 
noce  mofcate ,  macerc,garofaU,e  l  egno  aloe  j  lequ.ili  cole 
-védeuano  poi  in  Zeilan  &  in  Malauar,  &C  mi  pigliauano 
canella perfettiflrima,ciocdiZeilan,cdi  Malauar  la  meii 
buona;  e  cofi  ancora  di  laoa ,  donde  ancora  portauano  il 
Pepe  &  il  Cardamomo,  e  tutte  quefte  cole  portauano  poi 
in  Ormus  ,  onero  nelle  parti maritime  dell'Arabia.  Addi- 
mandati  quefti  Chinefl,  che  cofa  fuflero  quefte  Ipecienc, 
e  donde  le  portauano ,  diceuano  tutte  quelle  Kiuole,lectu 
li  racconta  Herodoto  ,accioche  con  quelte  loro  inueatio 
m,accrcic€llc  il  prezzo  dcUe loro  mercantie.  Haucnd 
*  poi 
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hi  conofciuto ,  che  la  canclla  di  Zcilan  era  HifFcxentc  da 
aielladi  Iaoa,cdi  Malauar,li  dicrono  iiarij nomi ,  tiit- 
t  che  la  (corza  fuflc  della  medelìma  forte,  ma  erano 
fFercnti  folamenrc  per  la  qualità  deU*aria  e  del  terreno, 
K  come  (ùolc  accadere  ne  i  frutti  ,  iquali  auenga  che 
nano  d*iina  medcfima  fpecie,  per  la  uarietà_delpae(cc 
lei  terreno ,  fogliono  efler  più  foaui ,  oueramente  men 
cuoni  dello  ordinario.  Comprando  adunque  quelli  di 
i)rmus  lacanella  da  Chinefijpcr  quefta  cagione i  Per- 
mani la  chiamano  darchini,che  non  uicne  a  dire  altro 
ne  legno  Chinefe.  Dopò  portandola  in  Alellàndria  per 
venderla  più  cara  a  Greci ,  cheiui  concorrono ,  lachia- 
Alano  Cinamomo  ;  che  vuol  dire  legno  odorato,  come 
i:  diccllcro  Amomo  portato  della  China .  Alla  canel- 
i  poi ,  che  fi  porta  eli  Malauar  e  di  laoa  danno  il  mc- 
elimo  nome,  che  faimo  in  laoa,  cioè  CaifmaniSjil  che 
1  lingua  Malaya  ,  vuoI  dire  legno  dolce,  e  quefta  i  Greci 
er  corrottion  di  vocabolo ,  chiamano  caflìa ,  dando  ad- 
ma  medcinna  cofà  due  nomi.  Auiccnna ,  al  fecondo  li- 
»ro ,  al  cap.  i  z8.e  coli  Rafis ,  e  tutti  gli  Arabi  lì  lòno  ler- 
liti  del 'Vocabolo  Perlìano,  chiamandola  darchini, lì  co- 
5nc  a  molti  Perlìani  è  in  coftumc.  La  canella  d'ogni  forte 
■  he  lìa  lì  chiama  da  gU  Arabi  Qoerfaa,  equeafe.Ghaltri 
lomi  Icricri  da  gli  Arabi ,  fono  tutti  corrotti,lì  come  per 
rllèmpio  darlìhahan  efomiglianti.  In  Zcilan  lì  chiama 
w-uurdo ,  in  Malaio,lì  come  ho  detto  Cailrnanis,in  Maia- 
lar Cameaa.  Quello  che  Serapionclcriue,  dicendo  Dar- 
china ,  interpretato  arbor  della  China,  e  falla  la  ftampa ,  a 
quefta  interprctatjone  vi  e  aggiunta  dall'  interprete.  In  ol- 
^:re  uoglio  prcgarc,colì  i  medici,come  lpcciali,che  hauen- 
)ào  da  quefto  innanzi  da  porre  in  luogo  di  caflìa  la  canel- 
Ja ,  lafciano  di  leruirfi  della  tnfta ,  e  mettano  la  più  eletta, 
HB;ià  che  ne  habbiamo  tanta  abbondanza.  Ne  meno  metta- 
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no  nella  comporitione,in  luogo  del  cinamomo  il  doppio , 
pefo  di  caflìa.  tutto  che  fi  fauonfcano  con  l' auttorità  dij 
Diofcoridce  di  Galeno»  Scriuono  alcuni,  chela  noftrai 
canella  non  è  la  caflìa  de  gli  antichi>perciochc  fi  come  cfHi 
dicono ,  la  ca(fia  è  nera ,  e  fenza  odore  ;  o  le  pure  è/aràla, 
pfeudocaflla  di  Diolcoride,più  tofto ,  che  la  Icgitima  cat  j 
lìa.  Occorre  etiadio  qui  nell'  Indie,  che  fi  ttoua  della caflìa  j 
aflài  trilla  meìchiata  có  raltra,&  in  gra  quarità,ilche  auie- . 
ne  ò  perche  noè  ftata  ben  gouernata,ò  noè  fiata  tagliar  i 
ta  col  tempo.  Imperoche  appena  trouarai  un'altro  aro;. 
mato,  che  più  preflo  fi  corrompa  della  canella ,  maflìmar  ^ 
mente  feflà  lungo  tempo  in  nane,  eilèndo  quello  paef«| 
Ibttopofto  allaputrefattione,mafriniamte  in  luoghi  m^j 
ntimi.Laondc  vcggiamo  per  ordinaria  efpericnza,  che i 
la  canella  perde  ogni  annodi  quella  foauità  di  odore,edi  ; 
fapore.  Se  alcun  defìderailc  di  veder  più  oltre  della  caf- 
fia,  legga  il  Manardo  all'ottauo  libro  epiftola  prima,& il 
commento  del  Mattioli,  al  primo  libro  di  Diofcorideal' 
cap.  I  i.e  1 5  ,iquali  con  molti  aigomentì  prouano  la  noflra 
tanella  effcre  la  legitima  caffia;  quado  poi  dicono,  che 
no  fitrouail  cÌHamomo,s'inganano,ellèndochelacafria, 
il  cinamomo,e  la  noflra  canella  fiano  una  ìflefià  cofa.Scri- 
ue  il  Lacuna.al  primo  liKal  cap.  i  p.di  hauere  egU  ollerua- 
to  ne  fondachi  de  gli  Indiani  in  Lisbona  ,  tutte  le  fpecic 
di  canella  da  gh  antichi  defcritte.  Ma  io  non  ne  ho  qui 
neir  Indie  olfcruato  più  di  due ,  cioè  quella ,  che  nafce  in 
Zeilan,e  quella  di  laoa,  e  di  Malauar.  Imperoche  quella, 
che  fi  fliole  portare  in  Portogallo  è  veramente  di  Zeilan. 
Può  bene  cgU  ellère  ,  che  cinque  forti  differenti  in  bontà 
fc  ne  ritrouìno ,  ma  non  faranno  in  (pecie  diffcrenti.Quel- 
lo,che  aggìugne  poi  del  cinamomo ,  ritrouato  nel  Ponte- 
lìcatodiTaolo  Terzo,infieme  con  Maria  mogfie  di  SteU- 
cone  ,  è  fenza  dubio  una  fauola.  Dicono  alcun  i,  che  noi 

hab- 
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^  dDbiamo  li  vero  cinamomo,ma  non  qliclJo ,  clic  da  Dio- 
r  iiridec  chiamato  Molìlitico ,  al  primo  hbro,  al  cap.  i  z 
^  .<ale  c  più  de  gli  altri  lodato,e  lècódo  che  Theofrafto  feri 
lj,al  nono  libro  al  cap.j.vuol^che  Zia  con  molti  nodi.  AL 
"iiiali  cofc  credo  io  di  haiiere  con  gli  argomenti  addotti 
opra  à  balbnza  rifpofto.Il  cinaiiiomo ,  ò  vogliamo  dir 
:anella,c  un'arbore  della  grandezza  dell  oliùa,  e  tal'ho 
uu  picciolo,di  molti  rami  qiia(i  d .  itti,e  non  ftorti  ,  di 
■ha  limile  al  lauro  di  colorc,ma  nelle  fotrczze  tira  a  quel 
l^clccdro,è  non  limile  aHìride,lì  come  hanno  fciocca- 
tente  Icritf o  alciini;di  fior  bianco,  di  frutto  nero,c  riton- 
rp,qualuiella  grandezza  dell  auellana,òfimile  à  picciole 
^iie.  La  canclla  non  c  altro,  ciie  la  fcorza  interiore  del- 
rborcjimperoche  ha  quello  arbore,in  guilà,c'ha  il  foua- 
:,parimentc  due  lcorze,ma  non  cofi  grolle,  e  coli  dilìin- 
^6corticato  l'arbore, li  getta  via  la  prima  Icorza,  e  dopò 
liata  m  pezzetti  quadranguiari,lì  getta  per  terra,  riuol- 
Indola  coli  bene  inficmcche  pare  un  pezzo  d'vn  ramo 
kegro,c  pur  non  è  a!tro,chc  pezzetti  di  icorza ,  riuolti  in 
lododi  Icartozzi,  alla  giollèzza  d'vn  dito.  Quel  color 
Vdirolafo,ouercincricciovinofo,leuiendato  dal  ca- 
r«deloIe.  Onde  quella  ,  che  non  farà  ben  <rouernara, 
uuenta  bianca  di  cai  or  di  cenere,<S<;^ all'incontro  quella 
ne  lata  dal  troppo  calor  del  fole  abbruciata  ,diuenta  ne- 
Ih' -4  J-cuatavna  volta  la  Icorza  dall'arbore  ,  non  la  tocca- 
1:  9  pm  per  tre  anni.  Diquelli  arbori  ,  n'è  gran  copia  in 
r  .ieiian,c  li  loleiia  hauer  la  cancj  la  à  uil  prezzo,ma  da  tren- 
•    '  anminqua,nelIunolapiiòcomprare,  Ih  non  h  fattori 
<  bRe.Sono  gli  arbori  in  Malauar,  più  piccioli ,  e  coli  an- 
^ra  in  Iaoa,che  non  lono  in  Zeilaiijc  fanno  etiandio  pii\ 
Ntfta  canclla,manon  lonoperò  cofi  piccioli ,  come  Plinio 
^,j:![|riue,al  hbro  i  i.al  cap.  19.  e  Galeno  al  primo  libro  oli 
^•i(i|ntidoti,  Sono  nondimeno  gli  arbori  tutti  feluatichf , 

E    a  che 
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6B      DELLA  CANELLA. 

chenafconodalorpofta.  Per  quanto  io  ho  potuto  fa 
rclacanellanonnafccaltrouc  ,  fe  ben  Francefco  di 
mara  {criue,chc  nel  mare  Eritreo ,  fi  ritrouano  nelle  teù 
peftc  gli  arbori  di  canella  ,e  di  lauro  ricoperti  dal  marcii 
noibriPortoghefijche  ogn'anno  nauigano  il  mare  E 
trco ,  diconojdi  non  hauer  mai  tale  arbore  veduto.e  qui. 
lo,chc  dicono  nell'hiftoria  dell'Indie  Occidentalijfcriutt. 
do,che  producili  icalici,e  le  ghiande  à  modo  del  fouai. 
da  che  la  canella  fa  il  frutto  come  Toliua ,  non  habbiamd 
dirc,che  lia'^era  canella ,  maiarà  altro  arbore  di  altra  (p. 
cie.Nè  meno  e  vero  quello,  che  la  medefima  hiftoria  lei. 
ue ,  dicendo  ;  che  nafce  nella  China  ,imperoche  Ci  portai 
Malaca,con  altre  mercantie  ne  la  China.Mi  fi  dice,  che  si 
quantità  di  canella  nafce  parimente  nell'Ifola  di  Mim 
nao,  e  nell'altre Ifoleconuicine, ma  quefte  fono  lontaik 
dalla  China. Credettero  alcuni,che  la  canella  nafceflè  ami 
in  AIep,pcr  hauer  ritrouato,appreflb  certi  auttori ,  Ceriti 
cinamomo  Alcpitino,ma  credomi ,  che  cofi  nafca  in  Ale 
come  in  Ifpagna.Ma  per  portarfi  di  quelle  parti  in  Ormu 
c  di  qui  in  Alep,è  auenuto,che  la  canella  buona  &  inco 
rotta ,  portata  di  la  in  Europa,  habbia  prefo  il  nome  dal 
città  di  Alep ,  benché  quella  di  Zeilan  fia  la  migliore .  F 
troualène  anco  della  men  buona, laqualeèquella,che 
di  fcorza  più  grolla ,  e  non  auoltata  in  modo  di  fcartozzi 
e  cofi  ancora  quella ,  che  non  è  del  medefimo  anno  .  Iir  • 
pcroche  la  fcorza,  quanto  più  inuecchia ,  più  fi  fa  peggic 
re  .  Quella  ,  che  nafce  in    ilauar  c  tutta  trilla ,  e  tan 
differente  da  quella  di  ZeiLm  ,  che  cento  libre  di  que 
di  Zeilan ,  vagliono  dicci  feudi  ,  e  quaranta  libre  di  qu 
la  di  Malauar  ,  vagliono  uno  feudo  .  Stilla  dall'arbor  de 
la  ca  nella ,  un  liquore ,  che  rende  odore  di  canfora;  ma  i 
Re  ha  prohibito ,  che  non  fi  incidano  le  radici  ,  perche 
lì  fcccano  gli  arbori ,  Si  caua  per  lambicchi  di  vetro 

dipiom- 
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di  piombo  l'acqua  dai  fiori ,  ma  quella,  cheli  caiiadal- 

•  le  fcorzc  non  ben  fccchc  ancora  ,è  di  maamore, e  più 
auc  odore  tutto  che  dichi  il  Lacuna,  af  primo  libro, 

•  "^""P*  ]  n  „  ^  '  horijolamente  H  caua.é  buona  queft' 
i  acqua  deftillataà  molte  co(è,,mperocJie/anala  fiacchez- 

^  ila  dello  ftomacoje  mitiga  in  unlubito  il  dolor  colico 
Hucnuto  per  caufa  fredda ,  1]  come  ho  io  più  volte  fperi- 
-I  mentato,  fa  bel  colore  nel  uifo,  e  fa  buon  hato,&è  molto 
J  commendata  ne  condimenti  delle  viuande  per  farle  più 
«  ioaui ,  e  pm  odonfl-re.  Dalle  bacche  della  canella  fi  caua 

•  ;  olio  ,  in  guifa  che  h  h  dell'  oliua ,  &  è  comela.o,  o  come 
(apone  galhco,  ilquale  prima,  che  fia  Iridato  é  lenza  odo 

^  rc,  ma  poi  rende  alquanto  odore  di  cinamomoife  ne  fer- 
*uono  nelle  diftemperanze  fredde  dello  ftomaco,e  dei 
.neruu  in  oltre  per  dire  alcuna  cofa  de  i  nomi  di  tutte  le 

^\  tepofla  dIere,cheZigir  fia  tutta  quella  riuiera  delle  Ghia 
i  j,ale,  che  e  Zeilan ,  imperoche  i  Perfiani,e  gli  Arabi  chia- 
manoinen  Zanges  e  tutti  quelli  di  Zeilan,e  di  Malauar 
fono  negri.  Il  Mofilitico,credo,  cheli  dica  dall' I/ola  di 
^-^  ^ciJan ,  che  e  tutta  montuolà.  Scriue  Plinio ,  al  libro  i  z 
■  OriI?  I^*  i'^  nel  porto  de  Gebaniri ,  chiamato* 

Ocik  ilquale  nonè  altro,  che  il  porto  di  Ghia^ah,  oue^ 
Ztlft    '  '  ^  "ogliamodire  Ceila'n,  ottan- 

•  in  ^^  l  "^'"''^  '  "  U^nghezza;  ha  il  polo  ele^ 
adanr.     ^                   -"^^^'^  è un'llblalapiLbbon- 

<lan  e,e  piulodata  di  tutto' 1  mondo, la  quale  uooho- 
^no  alcuni,che  fia  la  Taprobana ,  altri  la  Samatra,  6.  Sa  di 
;  nmpetto  il  Promontorio  di  Con n,cofi  uol, armane  chu 

imto;e  molto  popolata j auenga che  fia  lìiontuA .  Gli 
.hab,tanti  fono  chiamati  Ghingali.  Sono  qui  molte  noe 

iiiamante  m  fuori.  Vi  è  gran  copia  di  perle ,  d'oro  c  d' ari 

£    i  gento. 
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70  DELLACANELLA. 
gemo.  Sono  le  Idue ripiene  di  ogni  lorte di  vccclli  di 
pauoni>di  galline,  di  colombi  di  varie  forti;  e  "vi  è 
caccia  di  cerili,  e  dicingiali.  Vi  fono  frutti  delicatiflit; 
tutto  che  nalcono  di  ilia  polla,  fi  come  fono  vue,  fit 
c  naranci,iquali  auanzano  di  foauità  di  odore  tutti  ^lii 
tri  di  tutto  r  mondo  .  Hanno  grande  abondanza 
gna ,  c  di  ferro ,  hanno  molte  {otti  di  palme ,  e  molti  n 
fanti  di  buoniflimo  ingegno,aUiquali  dicono  gli  altri  n 
dere  obbedienza.  Dicono  gli  Indiani  j  che  qui  fon  ) 
campi  Elifij,  e  nella  fbmmità  di  qucfto  monte ,  laqu't 
chiamano  Roftro  di  Adamo, dicono  che  ^i  liano  ancc^ 
le  ueftigie  de  i  piedi  di  Adamo* 


RITRATTO 
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Annotai  ione  di  Carlo  Clujlo. 

%^  la  noUra  concila  vi  fi  rhrouano  alle  volta- 
cuni  fragmentì  òpex^tti  dicmellaychenon-^ 
che  fiano  quella  fcorxa  interiore  jtna  più  toftk 
prima ,  circondata  ad  vn  certo  modo  d'vna  pellicella  ciner-  . 
eia.  ^Jfai  uolte  fi  veggono  quei canellettiy  è fcartoT^au 
che  vogliate  dire, [corticati  della  fcor':^  piiigrojjayeru^ 
da ,  Ho  ueduto  io  nel  Belgico ,  due  rami  di  cinamomo , 
yn* altro  ne  ho  ueduto  in  mano  di  Carlo  ^udomaro,  &  vn'' 
tra  appo  dì  C,  F,  D.  "ì^olò  Faldaura,  medico  Beugenjc: 
iquali  rami  erano  diritti ,  di  grojfe':;^  del  dito  pollicele  nt 
fenxa  nodi ,  ma  con  certi  nodi ,  ò  pure  con  certi fegni  difìaà 
vn  palmo  l'uno  dalt altro.  Lafcor^aèjottilc^  equafidii'- 
lor  di  cenere  ;  di  giocondo  odore  ^  &  al  gufìo  Joaue,  ma  com 
fua  acre'Xj^  mordeua  alquanto  la  lingua.  Il  legno  v erame- 
te  è  fenxa  odore ,  &  infipido],  come  d  punto  vn  ramo  di  fi,< 
lice  y  alquale  grandemente  fifomiglia.  'Kitiene  nondimes 
tutta  via  quella  foauità  di  odore ,  e  giocondità  di  Japore ,  f . 
la  noHra  canella ,  an':^  maggiore,  ancor  che  [afferò  daqu- 
ranta,  e  più,  anni  Haii  tronchi  dal  primo  pedale.  La  [ogl 
mi[udata  ÌH  l[pagnadalt ecccllentifjìmo  Signor  Ciouan  Vi 
%a ,  medico  Vcdentiano .  Qucfia  ijiefla  de[crittione  di  c> 
nella  [a  Ludouico  %omano,al  jeflo libro  delle  nauigatioi 
al  cap.  ^dàdoue parla delC Ifoladi  Zeilan.%accontano ( d 
ce  egli  )  quelli  di  quel  luogo ,  il  fanto  ^damo ,  dopo  del  con 
mcfio  peccato  ,hauere  iuì  col  pianto ,  e  coni' a[imenxaye[[eì 
dofi  già  pentito , ricomperata  la  colpa, la qual  co[a affermi 
no  con  tal  congettura ,  dicendo ,  che  iui  fi  veggono  ancora  ^ 
vefligie  depiedi  di  lunghe-:^  di  più  ai  due  palM, 


De 


CAPITOLO.  XVI. 


71 


km 

V'-  j 


Deli'oyigaliocho^otiero  legno  Aloe^  Cap,  X  Vh 

SCriuc  Diofcoricic ,  al  primo  libro ,  al  cap.i  i  .parlando 
del  legno  Aloe  da  lui  chiamato  Agalloclio,chc  quc- 
flo  fi  porta  dell  Indie ,  e  dell'  Arabia ,  ricoperto  più  tofto 
d  viia  certa  cute ,  che  di  fcorza ,  e  dice  cflcr  buono  ne  fuf- 
MKimigij  in  luogo  d'inccnfo  5  mail  uero  legno  Aloe  non  li 
ì^k  ^"^"^''"'^"'^^^,;^^'".P^^•^<^'Chedclle  Indie.  Puobc 

gito  im  deli  Indie, nel  modo,  che  fi  portano  infinite  altr<? 
-I    mcrcantic ,  ma  10  non  credo,chc  nafcain  Arabia.  Nè  vie. 
•  ne  ricoperto  di  cute,  ma  veramente  di  fcorza,  comedi 
^tri  legni   Ne  rni  par  ueriiìmile , che  fi  mettaneruffu- 

U  ZE)  J^^ll  "''^^^  'cT^^'  "^"i^^" ^ contrario,  in 
M  luogo  dell  incen(o,fi  ha  da  metter  rAgallocho,per  ellerci 

r  (^7^^  maggior  copia  d'mcenfcchedi  A.allocho.  Non 
K  l      c   T  ^^"^?T^^^?'°^^P'"^*^^<^>^"^^l^geuoliad 

'.^  ^orio  fi  fuol  fare.  Perche  cento  hbre  j-incenib  ,  non 
vogliono  qm  più  di  vnolcudo,  tutto  che  fi  porti  del- 
lauerf.     V       J^g^o  Aloe  ciuantunque  fi  accjuiftam 
q  idte  parti  ,  ogni  fibra  uale  tre  feudi .  Credonoalcu- 

•a  fibro'f'y  •"'^''''.^^  Tarì,fiftatotótoda  Plinio 
le  d  rT''^  caDit..o. della  Hiftoria  namra. 

-  c ,  dicendo ,  che  /,  porta  clelli  confini  di  quei  hio-hi ,  do 

ir  "-J^^'"  ilcmamomo  perhre^ni  ^bat-i 

^  olle  Trog  oditi.  Fa  in  due  diuerfi  capi  Lmione  Au  ' 
cenna  dell'  Agallocho,  al  libro  recon^.X^T!.  2! 
cueparladelXiloaloe,nell'aItroalhbro/^con^^^^^^^ 
•fcriuedell'  Agalugen,imperochetuttavol^^^^ 
m  dubio  di  alcuna  cofi,é.rohto  fcriuerneperduecal^ 
toh dmcrfi,fcmpe  però  riferbandofi  di parfarne ne^'^J 
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74  DELL'AC ALOCHCOVEROLEGNOALOE 
timo  più  à  pieno,  e  più  accuratamente.  Nel  primo  capi^  f ' 
telo  del  frtomio  libro,  al  cap,7  4  2. racconta  i  nomi,  e  le  t 
prouincie ,  doue  nafce ,  e  donde  lì  porta  j  ma  il  vero ,  e  le-  ^ 
gitimo  aloe  non  naice  in  tutti  quei  luoghi  j  Imperochc 
quello ,  che  nafce  in  Comorin  Promontario ,  (  antica-  r 
mente  dettOjCori)  &  in  Zeilan,auenga  Clelia  legno  odo- 
rato  ,  e  che  fia  creduto  legno  aloe  faluatico ,  nondimeno  ' 
none  il  nero  legno  aloe,  perche  il  vero,  e  legitimonalcc-  ' 
in  Malaca,&  in  Samatra,donde  da  Chinefi  fi  portaua. 
S'inganna  Auicenna  dicendo,chc  per  cauarne  tutto  l'odo 
re,  li  faccia  bollire  in  acqua.  Serapionc,al  hbro  de  Sem-  - 
plici,al  cap,  197. ne  faine  uaric fòrti. Primamente fcriuc  < 
l'Indiano ,  ilquale  lì  troua  in  vna  certa  Ilola  chiamata  Fiu- 
ma.  Il  migUor  di  tutti  è  quello,  chec  nero,e  chemoftra 
uarij  colori  ,  ^S:  e  pondcrofo.  L'altro  lì  chiama  Mon- 
duno ,  coli  detto  da  una  città  delle  Indie,  chiamata  Mon- 
del.  L'altro ,  Scifico ,  Óc  l'altro ,  Alcumeri ,  ilquale  è  men 
buono  del  Seifico,  auenga  che  l'Alcumeri  no  iìa  più  di  tre 
«nomate  difcofto  da  Seifi.ln  oltre  quello  è  migliore ,  che 
gettato  in  acqua,va  fubito  al  fondo,e  coli  parimente  quel- 
lo ,  che  più  refille  al  fuoco. Io ,  in  verità , non faprei di- 
re ,  ciò  che  Ci  uoglia  per  quelle  parole  inferir  Serapione  , 
c  credo ,  che  i  vocaboh  funo  grandemente  corrotti ,  on^ 
de  per  Piuma  non  sò,che  cola  uoglia  egli  intendere. 
Per  Monde , intenderà  per  auentura,  Melinda,  e  per 
Scifì ,  &  Alcumeri ,  intenderà  la  Ifola  di  Zeilam,&  il  Pro- 
montario Comorin,  dal  quale  è  la  Ifola  di  Zeilandifco- 
fta  tre  giornate  per  mare.  E  quello  è  quanto  vò  io  con- 
getturando. Veramente  m  Comorin ,  ik  in  Zcilan ,  nafce 
un  certo  legno  odorato,  ilquale  chiamano  Ic^no  aloe  fal- 
uatico  (  fi  come  poco  prima  habbiamo  detto  m  lor  lingua 
detto  Aguilabraua ,  Col  qual  legno  abbruciano  i  corpi  de 
Baneani,i  quali  habbiamo  in  principio  del  libro  detto. 


CAPITOLO   IX.  7; 

te  fi  aftcngono  di  mangiar  cof-i  animata.  Dice  il  mc- 
iiiimo  Sciapi onc ,  al  libro  de  fèmplici ,  al  cap.  i  i>7.che  i 
orni  del  legno  aloe ,  lì  fanno  per  vno  anno  intiero  ftar  (c- 
l'iiti  lòtto  terra, accioche  la  Icorzafi  marcifca,eriman- 
Ia  il  legno  Ichietto ,  ma  di  forte ,  che  niente  ne  fia  confa- 
iato  ;  dice  oltre  à  ciò ,  eh-  cadendo  i  rami  di  detto  legno 
aoe ,  è  poi  dalle  inódationi  de  i  fiumi  portato  nelle  parti 
onuiciiie .  In  molte  cole  lì  accolla  al  uero ,  ma  in  molte 
tre  li  allontana  dalla  uerità.  Quel ,  che  egli  dice ,  che  fa 
frutto  come  il  pepe ,  che  è  rollo ,  non  sòie  fia  il  uero,n6 
auendolo  io  hn  qui  veduto.  Nemeno  neR-ceromen- 
■one  gli  altri  Arabi ,  lì  come  fu  RafisA'  Ilàac/c  ben  ferii- 
nro  le  virtù  dell'  Agallocho .  Ma  maggior  fauola  mi  pa- 
no i  fogni  di  coloro ,  che  dicono  ,  clic  1*  Agallccho  c  un 
*      *  ^f^^  "^^^^  follmente  nel  paradifo  tcrreflre;e  fono 
(oi  i  pezzi  portati  da  i  fiumi ,  e  però  non  mi  pare  à  propo- 
sito di  confutar  tal  fiuola.Non  meno  di  quello,  e  fuor 
li  propofito  quel ,  che  ferine  il  Pandettario  dell'  Agallo- 
ho ,  al  cap.  5  o.  dicendo ,  che  l' Agallocho  fi  falfìfie-a  con 
>  a  Camelea ,  laqual  colli  mi  par  del  tutto  fuor  di  ragione, 
•:)er  non  efièr  Camelea  in  tutto  quel  paefè .  Il  Ruellio,  al 
•Jiimo  lib.  al  cap. 3  6.  auenga ,  che  dekutto  non  dica  il  ue- 
co,nondimeno  non  fi  è  di  molte  colè  ingannato  .  Io  non 
no  Un  qui  -veduto  le  quattro  fòrti  di  Agallocho,  che  egli 
tcriue,mafolamente  ho  ceduto  l'Indiano.  Puoficilmcn 
'  te  cllcrejche  l'altre  fpecie  non  fiano  Agallocho,ma  alcuno 
altro  legno  odorato.  Scriue  il  Mula  nella  ellaminadei 
|Semplici ,  ancho  egli  bene  dell'Agallocho,  ma  s'inganna, 
'rdicendo,  che  ce  ne  fono  molte'fclue,  impcroche  fòno 
■arbori rari.rAgalloco  è  detto  da  gli  Arabi  Agalugen,& 
rhaudje  quelU  di  Guzcrate,  e  di  Decan  lo  chiamano 
rVd ,  il  qual  uocabolo  par ,  che  fia  tolto  dallo  Arabico.  In 
Malaca  fi  chiama  Carro,  ma  il  più  perfetto  CaLibac.L'ar- 

borc 


DELL' AG  ALOCHCOVERO  LEGNO  ALof  ' 
bore  è  in  guifa  d'oliua,&  alle iioltc maggiore .  U frutto 
c  coli  parimente  il  fiore,  non  mi  e  occorio  di  haucr  po- 
tuto vedere,  per  la  difficoltà,e  per  il  pericolo ,  che  (aria  del  ^ 
le  Tigri,  che  in  quei  luoghi  fono  copiofiffime .  A  me  fti. 
ron  portati  di  Malaca  i*"rami  con  le  foglie.  Dicono,  chr 
l' Agallocho  tagliato  di  frefco,  non  rende  alcuno  odorc,e  {, 
che  non  è  odorato ,  Ce  non  dopò  l'eilèr  (ecco .  Anzi  dico- . 
no  l'odore  non  ellèrc  in  tutto  l'arbore,  ma  (blamente  nel-  * 
la  parte  più  di:dentro ,  e  nel  cuore  del  legno  .  La  fcorza  è 
grolFa,  e  la  foftanza  del  legno  e  (ènza  odore  .  Bene  è  il  u« 
ro,che  io  nonniego,che  putrefatto  il  legno  ,  quella  parte 
oleaginofa,  e  quello  humor  più  eroilb  non  fi  ritiri  dentro  ^ 
al  cuore ,  ò  voghamo  dire  al  midollo,  e  lo  fa  più  odorato,  | 
ma  per  dare  odore  allo  Agallocho  ,  non  ha  miftiero  d|  j 
putrefattione  .  Sono  alcuni  tanto  pratichi  &  accorti  in 
icegUere  il  legno  aloc,chepóno  anco  far  giudici©  di  quel  ( 
che  nouellamentc  c  tagliato ,  fe  hauerà  da  eflère  odorato, 
ò  lènza  odore;  conciolìa  che  in  ogni  forte  di  legni  ue  ne 
c  vno  miglior  dell'altro.  Sono  foliti  quei  di  Malaca,di  net- 
tar prima  lo  Agallocho,che  lo  uendano  à  mercatanti. 
Quello  fi  preferifcc  a  gli  altri,che  è  ben  negro  con  alcune 
uenecinericcie  ,  che  è  ponderofo,  e  ripieno  di  humor 
crailb .  La  pruoua  fi  fa  con  abbruciarlo  al  fuoco,  ollèr- 
uando  (è  rifuda  molto  humore ,  e  non  fi  fa  con  l'acqua  per 
ucdcr  fc  uà  al  fondo,  percioche  ue  ne  farà  di  perfetti  Ai- 
mo ,  che  gittato  in  acqua ,  non  ua  à  fondo.  Quelli  di  Gu- 
2cratc ,  e  di  Dccan,ricercano  oltre  à  ciò,che  i  pezzi  liana 
groflì,ri  come  fi  fz  delle  pietre  pretiofc,e  delle  perle,che  le 
maggiori  fono  delle  altre  migliori.Credono  cofl:oro,chc 
quaSo  maggiori  fono  i  pezzi ,  che  habbiano  maggior 
▼irtù. 


CA  P  I  T  O  L  O  XVI. 

Amotatione  di  Carlo  Clufio. 
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0  letto  io  in  ^uìcenna  tutta  Ihìfioria  deW^goL 
locho ,  nè  mai  ho  trouato  ,  chi  n'habbia fatta  men^ 
tione  y  almeno  nella  nofira  fìampa.  la  onde  él  da  dire 
kel'auttorc  habbìa  haiito  ^uìcenna  d* altra  fìampa,  Tor- 
>  ft  dì  quejìo  in  Lisbona  delt  Indie j&  è  tenuto  in  gran  pre^- 
^  .  SenefoglionotaChora  fare  corone  di  paternoflri  ,  co/i 
^' la  giocondità  dello  odore  ,comè  per  lauaiuta  hauutein 
fan  filma  ,  Ma  fono  più  in  ufo  quelle  che  fi  fanno  di  xi- 
ioloe,  communemente  detto  legno  faluatico  ^  defcritto  dal 
\/ìro  auttore  j  e  cofi  ancora  fi  fanno  d'una  certa  altra  jor te 
degno  yil quale JomigUa  merauigliofamente l'^gallocho ,  ma 
^en%a  odore. 


DelSarjdalo. 


Cap,  XVII. 


ESknào  il  fàncialo  grandemente  neceflàrio  all'huo- 
mo,  fi  come  cola  non  poco  gioueuole  nelle  cattiuc 
iilporitioni  clelcuorc,nonmihapai-ro  cofa  inconuenien- 
:  di  qui  trattarne.  Chiamafi  nelllfola  di  Timor  ,  &  in 
Itti  i  luoghi  uidno  à  Malaca,Cliandama,  il  qual  poi  ,  gli 
rabìjhauendo corrotto  il  vocabolo,dilIèro  Sandal ,  e  cofi 
dì  lo  hanno  chiamato  tutti  i  Mauritani  in  ogni  luoghoJn 
.'anara ,  in  Decan,&  in  Guzcrate  fi  chiama  Scrcanda  . 
re  fono  le  fpecic  del  (àndalo  ,  il  rollò ,  il  biancu,&  il  pai 
'do,(chiamato  nelle  Ipecicric  citrino  )  le  quali  fpccie  non 
lalcono  tutte  in  un  luogo  ,  ma  in  varij  luoghi  ,  e 
lolto  fra  lor  <lirt:anti  .    Imperoche  in  Timor  ,  do- 
e  ne  nafce  gran  quantità  di  bianco,  e  di  paIlido,non 
i  nalce  il  rollò  .  Ma  nella  India  di  qua  dal  fiume  Gan 
^,(cÌiiamato  da  loro  Ganga)  cioè  in  Tama.(ari ,  Vincer- 
ti 
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78  DEL  SANDAL9 

ti  luoghi  mai  itimi  di  Charamanctel ,  la  cui  dclcrittionc  i 
non  fcdao,perche  fin  qui  non  ho  potuto  informarmem 
pur  tutta  via  è  cola  ccrta,che  il  famialo  mene  da  tutti  qu 
fti  luoghi, ch'io  dico.  In  quefte  patti  di  rado  fé  ne  fcruo . 
no.imperoche  gli  Indiani ,  nelle  febri  {blamente  l'vranc 
Il  refto  tatto  fi  porta  in  Portogallo,  e  nelle  parti  di  Occ 
dente.  SogUono  ancora  ipaeiani  di  quefte  bande  fèrui 
Iène  per  far  ftatue  de  i  loro  idoli ,  &  ornamenti  di  tempi 
è  digerente  il  fandalo  rollo  dal  verzino,  ma  l'uno  e  l'altr»  i 
c  lenza  odore.Imperoche  il  fandalo  rollo  none  dolce,  n 
manco  tingerle  quai  cofe  tutte  fono  nel  verzino.  Il  lan . 
dalo  bianco  ;  c  coli  parimente  il  pallido  ,  nalce  nell'Indi 
di  là  dal  Gange;  ma  la  maggior  parte  in  Timor  ,  la  quali; 
è  Ifola  tutta  circondata  di  porti.  Il  più  lodato  c  quellcii* 
che  fi  troua  al  porto  di  Mena  ,  percioche  non  c  molto  lijc 
gnolo ,  anzi  c  quali  tutto  cuore ,  e  midollo.  Al  porto  d 
Matonea  fi  troua  euandio  il  fandalo  pallido ,  ma  è  molte  ' 
lcgnofo,&  ha  poco  midollo.  La  differenza  ,  ch'io  fofi:,' 
il  midollo,e'l  lcgno,c,che  nel  midollo  ftà  tutto  l'odore  •  li 
quell'altro  porto  chiamato  Comanafe  ,  »on  vi  nalcc  buo 
no  fandalo,  percioche  la  maggior  parte  e  legnolò  ,  epo 
co  midollo;  e  di  quella  iftellàlòrte  e  quello  ,  chenafoi 
al  porto  Seruiago  .  Sonoi  mercanti  in  quella  cola  col  ; 
prattichi ,  che  fubito  dato  l'occhio  al  legno ,  lànno  dire 
donde  fia  venuto.  Trouafi  etiandio  il  fandalo  bianco ,  &» 
il  paUido  in  Verbali  (  porto  di  laua  )  aliai  odorato  ,  mj^ 
quello  in  poco  tempo  inuccchia ,  e  però  e  necefiàrio  in 
capo  dell*  anno  leuarne  via  aliai  legno ,  perche  nel  m :r 
dolio  riferba  TodorcU  migliore  è  il  pallido ,  perche  è  più 
odorato,ma{è  ne  porta  in  minor  quantità,  onde  fra  innni;' 
ti  tronchi  di  làndalo,appena  ue  ne  trouarai  cinquanta  dn 
pallido.Ho  vdito  pur  bora  da  mercatàtì  prattichi ,  in  quel- 
la Ilbla  ,  che  per  il  più  il  (àndalo  palUdo  nafcc  ne  i  luo-.) 

§hi  :| 
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CAPITOLO   XVII.  7, 

;hi  aperti  >  &  efpom  al  /ole  j  e  dicono  ellèr  tanta  la  fomi- 
jlianza  fra  gli  arbori  de  fandali ,  che  non  il  può  il  bianco 
-lilcerncre  dal  palido ,  (e  non  per  aiientura  da  paefàni, 
■  ì  quali  uendono  gli  arbori  tronchi  a  mercanti.  Il  fandalo 
L  della  grandezza  deirai-bore  della  noce  regale,con  foglie 
I  Hai  -^crdciìmili  a  quelle  del  lentifco;  il  fiore  nel  ccru  eo 
lereggia ,  il  frutto  è  della  grandeza  d Vn  ciregio ,  da  prin- 
.iipio  verde,  e  poi  diuenta  ncro,&  c lenza fapore, c di 
tiggiero  fe  ne  cade .  Dicono,  che  ^arbore  è  fcnza  odore, 
in  tanto, che  non  ne  lialeuatalalòoiza ,  efatto  fccco . 
.onlumah  per  tutta  la  India  gran  quantità  di  fandalo 
ianco,e  di  citrino .  Imperoche  tutti  quei  popoli ,  o  che 
•lano  Maui-itani  o  Gentili,  fe  neferuonoipcilandoloben 
rima  in  un  mortaio  di  pietra ,  e  poi  macerandolo  in  ac- 
■uzy  ic  ne  vngonotuctoilcorpo,  epoilolafcian  fciucra- 
:  ie  tutto  qucfto  fanno  per  leuare  il  calore  del  corpo, 
per  farlo  odorifero.  Imperoche  quefta  regione  e  calda 
itremamentc,&  ipaefani  Ci  dilettano  infinitamente  di 
"c^^ori.  Portafi  l'uno  e  l'altro  fandalo  con  le  naui  di  Porto- 
•    J  lì  r  j"^^     Chochin ,  &  in  Goa,famoi]flìme  fie- 
accidie  Indie,  eHendo  bora  mancata  la  fiera  di  Colecut, 
anticamente  coli  famolà.  Di  là  poi ,  cioè  di  Chochin  e  di 
"oa,  la  maggior  parte  Te  ne  porta  in  Malauar,  in  Cana- 
a,  in  Bengala,  in  Decan,  &  in  Guzeratc.  La  minor 
urte  II  porta  in  Ormus,  in  Arabia,  &  in  Portogallo. 
Anzi  appena  credo  io,  che  in  Portog;aio  fi  porti  il  nero 
ì  icgitimo  fandalo  citrino  ;  imperoche  molto  più  caro 
compra  qui  ,  che  poflàvender(ì  i„  Portogallo.  I 
>reci  antichi  non  fecero  mai  mentionc  del  nuidalo,ma  eli 
irabi  fc,lamente.  Quel ,  clie  vogliano  lignificare  quei  v%- 
iaboh,  Machazari,&  lVlahazari,io  per  me  non  lo  ?o;auen- 
-  r'^^^  ciiftintione  ottaua,al  cap. 1 6 1 .nel com- 

mento di  Mefue,efpongano  per  Machazari^odorifcro.St- 

puc 
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8o         DEL  SANDALO 
pur  non  volcfTe  dire  Machazari ,  cioè  portato  di  Mala*, 
oucro  che  debba  leggcrfi  Mazafrani ,  che  vuol  dire  tin' 
di  color  pallido,©  per  dir  zaftarano.  In  oltre  non  par» 
mcjchc  m  mancamento  dtl  citrino,  debbiano  porre  a 
ie  pcCo  del  bianco ,  &  il  rollo  inlìcme ,  si  come  ordì 
Sepulueda ,  ma  più  tolto  il  bianco  folamcnte  ,  elle 
do  il  bianco  più  conforme  al  citrino ,  che  non  e  il  r 
fo.  V  arbore  del  fandalo  portato  in  altre  parti  crelcèi 
imperocheTho  veduto  io  m  Adanager,principalclt^à  .* 
tutto  il  regno  di  Decan,  doue  il  Re  Nizamoxa  faceala  li  i 
rcfidcnza  ,  ma  non  era  odorato.  Quefto  Re  Nizi 
tttoxa  hà  giardini  grandifiìmi  di  tutti  arbori  foraftiei  i 
^  anco  di  quelli  del  noftro  paefe ,  benillìmoin  ordin  ! 
c  fanno  frutti.  Mi  è  Itato  detco  ancora ,  che  nella  llblU 
di  (àn  Lorenzo  ui  fia  il  fandalo ,  e  che  gli  Ethiopi  V  afFeif: 
mano ,  ma  poi  ho  intie(o ,  che  non  è  fandalo,ma  una  cena- 
forte  di  legno  odorato,fi  come  qui  ancora  fe  ne  ritroua  •£ 
molti.Iii  Malauar  fi  troua  vn  cerco  legno  odorato  fi  mi  n 
al  fandalo  bianco ,  dclqualc  i  pacfaarfenc  vngononcb 
fcbri,e  lo  chiamano  in  lingua  Malaurica,Sambrane . 

^nnot attorie  di  Carlo  Clufion 


EB^  qtéto  fipuòcauardaqu€ftadefcrìtttone,èi. 
dubitarfi  grandemente  fenoi  habbiamo  il  fandalo 

 trino  i  jcrmendo  coftuijche  appena  fi  porta  in  Poiv 

togaliu  .  Viiò  adunque  egli  ejjere ,  che  in  luogo  delfandaloi\ 
noi  fia  portata  alcuna  altra  forte  di  legno  odorato,  llfandi^ 
lo  biaticò ,  che  noi  habbiamo  e  fen^a  odore ,  &  il  rofjo  è  dola\ 
c  tinge  ^  Ilche  dice  il  nofiroauttore,chenonuifirichiedà'. 

Del  i 
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CAPITOLO   XVIIL  Si 

DelBetre.    Cap.  XV HI. 

Anno  gli  Indiani  grandemente  in  coftiimc  il  Be- 
tre  ,  e  però  porto  openione  ,  cl>€  nonfiafuordi 
tìr-JTopoiito  à  ragionarne.  Il  Berrc mafticandolo  ^fifentc 
anaro ,  e  per  tal  cagione  vi  niefchiano  l'Areca  ,  &  vn  po- 
jcp  di  calce,e  cofi  acconcio  dicono  ellère  di  roauiflìmo  fa- 
We.  Io  per  me  haiiendolo  vna -volta  giiftato, vi  trouai 
Ata  amarezza,^  mi  dilpiacque  in  modo,'chc  mai  più  Tho 
Ijoturo  rcnrirc.  Alcuni  vi  aggiungono  il  Liciojmairic^ 
m  e  il  magnati  vi  aggiungono  la  cafora  di  Biirneo,& 
icwniiX  legno  aloe, il  mufchio  e  l'ambra.  Acconcio  in 
uefta  gui/à  é  di  coli  foauelàpore,  e  fa  cofi  buon  fiato, 
-he  1  /ignori  continuamente  lo  tengono  in  bocca,  benché 
li  altri  ancora  fecondo  la  poffibilità,che  hanno  l'v/ano  di 
(lafticare.  Vfano  parimente  di  mafticarl' Areca  iniìemo 
'On  1  garofali,  e  col  cardamomo . Ne i  luoghi,  doue  fi 
,'rattica  poco ,  e  ne  i  luoghi  dif  ;ofti  dal  mare  fi  vende  af 
M  caro.  La  on  le  fi  dice,  che  Nizamoxa  vi  fpende  oeni 
inno  tre  mila  feudi    Portoghefi.  Quelle  fono  le  loro 
<.r.igee(  che  in  Latino  è  fcritto  Tra^cmata  )&  quelle 
>refl'ntano  à  foradicrij  &  il  Re  alle  volte  le  dona  di  fua 
jniano  a  I  pnmati,  ma  a  gli  altri  per  mano  di  Icruitori , 
the  efii  chiamano  xarabadar,  onero  Tambuldar.  Pcr- 
^^^""'^  vene,  ò  vogliamo  dir  colle  perii 
-  mtzadella  foglia ,  le  incidono  per  lungo  ,  non  come  fac- 
ifiamo  noi  al  trauerfo ,  con  l' vnghia  del  pollice,  e  poi  ae- 
i;iuntoui  un  poco  di  calce,  laquale  in  vero  ,  cofi  per  la 
V  ooca  quantità  ,  che  ve  ne  mcfchiano,come  perche  detta 
f  ^Ice  fi  fa  di  (corze  di  oilriche  ,  non  può  fare  alcun  no- 
f  f«meto,epeftanol'Areca,cl'auoltanonelle  foglie  del  He- 
.  !rc,c  le  la  mettono  in  bocca ,  c  mafticano.  butèdo  fuori  U 

F  primo 
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8i  D  E  L    B  E  T  R  E. 

prim  j  (  fucco ,  benché  qiiefto  noi  fanno  tutti  )  il  qiial  fui 
Co  par  (anguinofo .  Dopo  continuando  coli  altre ,  &c  al 
tre  foglie  in quefto acconcie mafticano tutta  uia.Soglio 
no  coftoro>  quando  alcun  fi  licentia  per  partirli  &  andari 
in  altre  parti ,  ò  pure  quando  elli  medelimi  vanno  in  viagr 
gio ,  empire  una  bor(à  di  fcta  di  quefti? foglie  cofi  accona 
ciCy  e  con  que(te  sogliono  honorar  Miosite,  quando  prcnji 
de  combiato.è  parimente  in  coftume ,  cne  hauendo  alcu-^J  « 
no  da  a  liare  a  parlare  à  primati ,  di  mafticare  il  Betre 
hauer  buon  fiato.  Imperocheè  tenuto  appo  di  loro:  : 
aliai  mala  creanza  il  non  hauere  il  fiato  odorifero .  La. 
onde  1  pouen  ha  jmmi,  doucndo  andare  à parlare  innan-d 
zi .  ad  alcun  primato ,  fi  tengono  iemprela  mano  innanzit 
la  bocca,  per  timore  .che  qualche  cattiuo  odore  non  gli|» 
uada  al  nalo.  Coli  medefimamente  fauno  le  donne,  cheli: 
hanno  da  incontrarfi  con  gU  huomini, prima  che  co-»t 
miucino  à  parlare ,  mafticano  il  BwCre ,  filmando ,  cher 
habbia  gran  forza  di  eccit.ue  à  lulluria..  Tuai  quelli ^i:  i 
che  ftanno  in  queipaefi,  hanno  in  vianza  dopo.  i\4uer- 
mangiato^di  mafticare  il  Bccre,&  aitrimenri  facendo,  di 
cono  ,  che'lcibo  fa  loro  naulea ,  e  dicono ,  che  à  colon 
che  fon  fohti  mafticarlo  >e  lo  intermettono ,  dàcarriui 
fiato.  Sogliono  lalciar  di  viàrio  per  alcuni  giorni  c|uelhVt 
a  quali  milc  morto  alcun  parente  ,  e  coli  ancora  le  nei' 
aftengono  incerti  lor  digiuni. Gli  Arabi  lìmiln\ente,Òcf 
i  Moali ,  cioè  quelli  della  ietta  di  Ali,  Ibn  foliti  in  certi  iort 
digiuni  lafciar  di  ularlo  per  dicci  giorni,  e  di  gettar  lì  ini!» 
terra.  Raccontano  alcuni,  ma  io  tengo, che  lia  Kiuo--^ 
la,  che  quelli  feguaci  di  Ali  fi  rinchiudono  in  una  certa  r 
rocca ,  &  iui  fi  lalcian  morir  di  lète  ,  e  mille  altre  lomi-  • 
glianti  melélàgini.  Nafceil  Betre  in  tutti  i  luoghi  ma-+J 
ritimi  dell'  Inclia ,  doue  praticano  i  Portughcfi ,  madcn-i^ 
tre  terra  >  non  ue  ne,  fc  non  ci  farà  portato  da  luoghi  im^k 

ritimi. 
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CAPITOLO  XVIII. 
ipii.  E'bcnc  il  vero,  che  ne  in  Dulrabado,  città  ricca 
ecan ,  &  in  Rifnagua ,  ma  in  cofi  poca  quantità ,  che 
potria  portarlèncin  Perfia  ,  &  in  Arabia.  Sopra 
aiate,  ottanta  leghe  lontano  di  Ormus,non  fu'ia  gran 
auigha ,  che  ue  ne  fullc-,  impcroehe  non  fa  uolentic- 
c  luogiii  freddi,  fi  come  è  la  China,nc  meno  ne  luoghi 
Ito  caldi,  fi  come  (ària  in  Mofambique,&  in  Sofola.In 
'aliar  fi  chiama  Becre  j  in  Decan,  in  Guzerate,&  in  Ca- 
ii  chiama  Pam.  In  Malaio  Siri.s'ingannano  coloro 
credono,  che  il  Bette  fia  il  fofio  Indiano.  Nclqualc 
■ore,  fono  ftato  ancor  io  in  quel  principio ,  che  uenni 
|l*  India;  ma  poi  fui  forzato  di  mutar  parere,  quando 
chiamato  da  Nizamoxa,che  eflì  chiamano  Nizamalu- 
, ,  per  curarlo  d'una  fiacchezza  di  ftomacoje  dicendo  à 
1  iemplici ,  che  entrauano  nel  medicamento^fira  l'altre 
le  diflì ,  che  doueife  mafticare  li  folio  Indiano.  Il  che 
cndendo,  forriic  il  Re,imperoche  intendeua  quefto  uo 
olo  ,  e  mi  iwoftrò  Auiccnqa  foitto  in  fingua  Arabica; 
uale  faceua  due  capitoli  diuerfi  del  folio,e  del  Bette.  Al 
55;.capi.  del  fecondo  libro  icriuendo  del  folio  Indo, 
c,che  da  gH  Indiani  fi  chiama  Cadegi,&  al  77.cap.fcri 
do  del  Betre ,  dice ,  che  fi  chiama  tembul ,  (corrotto 
uanto,  fecondo  mi  pare,il  uocabolo)pcrchiamarfigc- 
aimcnte  Tambul,enon  Tembul. douc potrai .i<;giu- 
ere,cheaqual  fi  uoglia  Arabico,  oueroEthiopico,chc 
dimandi,che  cofi  fia  Betre,tofro  diranno,chc  lìa  il  Ta- 
I.  Auicenna ,  al  i.Hbro ,  alcap.7 oc)Aice  ellcr  buono  p« 
ionfortar  le  gengiue;e  per  quefto  effetto  l'vlano  di  ma- 
ncare gh  Indiani  ;&apprefl'o  aggiugne,  che  fcrtificalo 
a)maco,pche  da  gli  Indiani  è  molto  delidcrato.QaeUchc 
'i)i  dice,che  fia  freddo  nel  primo  grado,e  lecco  nel  Icco- 
i>  tengono  opcnionc  che'l  tefto  (ia  fiho  ueramétc,lì  )co- 
>ic  credono  molti  dotti  dell'  Arabia)  farà  qfto  guai  dai-  dv 
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84  DELBETRE. 
tcpcramenti  falfaméte  attribuito  ad  Auiccnnajimpcroc 
occorre  Ipcllo  >  che  il  volgo  fa  errore  nel  conoicere 
temperamenti ,  Ci  come  nel  pepe,ncl  cardamomo,  e  ne 
cipolla ,  che  hanno.detto  alcuni ,  che  fiano  freddi .  Io  il 
trono  il  Betre  ellèr  caldo>e  fecco  in  lecondo  grado;e 
ilo  io  giudico  per  il  fapore  5  eperTodore.  La  foglia 
BcrrCjè  quali  umile  alla  foglia  del  narancio ,  ma  vn  po 
più  lunghetta^e  nella  punta  vn  poco  più  ftrettajha  cer 
ne  >  ò  uogliatc  dir  colle/i  come  se  detto,pcl  mczo  .Il  buiif 
no  fi  tiene  che  fia  quello  che  e  bé  maturo^e  di  color  foluo 
benché  molte  donne  dicono ,  che  Ila  miglior  quello,  clc 
non  è  ben  maturo,  per  far  maggior  Itridore  in  bocca  ma(^ 
cando(ì,&  viene  à  corromperli,  (e  colto  dall'  arbore  li  tiit' 
ne  lungo  tempo  maneggiando  con  mani.Il  Betre  nelle  Mjl 
luche ,  produce  un  certo  frutto,fimilc  alla  coda  di  una  hì 
certa,ilqual  ftutto,in  quelle  parti  li  mangiaj&è  loro  moi 
to  grato.  E'  (tato  il  leme  portato  in  Malaca  ,  e  guftato  eti 
di  buon  faporc .  Piantafi  ad  vlanza  delle  uiti ,  e  lì  mett 
palo  apprello  al  ftipite ,  doue  s' appoggi ,  acciochc  v 
ferpendo  in  guifa  della  noftra  edera.Alcuni  per  trarne  1 
gior  guadagno  Taccoftano  allarborc  del  pepe,  ouero  d 
areca,&  in  quello  modo  fanno  bella  ombra.  Ricerca  gra 
cura, e  vuole  clTere  continuamente  irrigato  d^acqua, 

Annotatione  di  Carlo  Clufio. 

E I  Betre ,  ouero  del  Beile  ha  fatto  anco  mentìo\ 
ne  Luigi  Cadamofloyd  cap.JS^dicendocofi  :Coj^ 

 gli  huominì  come  le  donne  vanno  per  Calìcut  mct 

Jiicando  ma  certa  foglia ,  che  effi  chiamano  Ectle ,  con  ch^ 
fi  tingono  i  denti  e  la  hoccad vn  certo  color  rojfetto .  Mil 
non  lo  vfano  però  quelli^  che  fono  di uil conditionc.  Quam 

do 
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CAPITOLO.   XIX.  Sy' 
anno  re^  'nì  dì  lutto  in  fegno  di  cordoglio  fi  aiìengono  di 
icar  detta  foglia ,  accìoche  i  denti  mòflrino  anco  ejfi  me- 
^ia,&  all' bora  in  luogo  di  color  roffo  moHrano  nero.Scri^ 
H  parimente  Ludouio  'Romano  y  al  quinto  libro  delle  naui^ 
^oni ,  al  cap.  7. che  il  Ti^  di  Calicutper  certa Joperflitione 
uifiicne  per  uno  amo  di  vjar  con  donne ,  e  mcdcfimamente 
\non  mafiicare  il  Betre,  i^ucHe  foglie  fono  fmili  a  queU 
'ci  »arancio,€  mangiate  fono  al  gujlo  gradeuoli, 

DelFolio.       Cap.  XIX. 

He  il  folio  Indiano  fia  ditìfercnte  dal  Bene ,  ch« 
Auiccana  ne  (crina  in  capitoli  appartati ,  già  Thab- 
[amo, nel  capitolo  di  fopraà baOanza  fatto  conoiccrc» 
però  mi  pareria  coià  fupcrHua  à  ripetalo  qui  un'altra 
Ita.  Gli  indiani  chiamano  il  foli  T.imalapatra ,  laqual 
)ce  imitando ,  coli  i  Greci ,  come  i«  Latini ,  lo  chiama- 
0  (haucndo  corrotto  il  vocabolo)  Malabatrum  .  Gli 
Lrabi  le d icono,  Cadcgi  dcirindic, cioè  Folio  Indiano, 
jiiperoche  T  mtcrprcte  d' Auicéna  ha  tradotto  parola  per 
^:arola.  Laonde  non  fi  dice.  Folio, per  eccllenza,ma 
ler  che  coli  ha  piacuto  ad  Auicenna di  chiamatlo,  al  fe- 
tondo  libro  ,  al  cap. 2 55?.  Imperoche  quello,  che  Iciiue 
k^jJLttuario  edèr  chiamato  da  Mauritan  i,Tembul,s'inganna 
lei  modojche  fanno  molti  altri .  U  Folio  Indiano  e  limile 
Ula  foglia  del  narancio ,  ma  un  pocopju /Irctta  in  punta 
idi  color  verde,  con  tre  colle  per  il  mezzo ,  con  1  quali; 
[egnali  ,  facilmente  le  ne  uicnc  in  cognitione  ;  &  è  odora 
ito ,  quafi  dell'odore  del  garofali ,  e'non  è  di  tanto  crauc 
^bdorc,  come  il  nardo,  ò  come  il  macis  jncmenoè  dico' 
fottile  ,  &c  acuto  odore,  come  la  canella .  Non  uà  in 
'  làuifa  della  lente  palude  il  Foho,  notando  Ibpra l'acquo 
lì  cóc  Icriue  Diolcoridc,  al  primo  lib.al  c  •  .cap.  1 1  jlqua* 

-  i 
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le  poi  ha  feguitatoPlinio^allib.i z.al capi t.iti.ilqu ale, 
quella  delcrittione  c  ftato  ingannato  ,  ma  nafce  in  vn'a 
bore  grande ,  lontano  dalle  acque^colì  in  Cambaia^co 
in  molti  altri  luoghi .  Et  (e  eia  qualche  fpcciale  >  quali  e 
chiam  ino  Gandis ,  dimandarai  il  Tamaiapatra^iàraillibi 
to  mtdòjpercioche  quefto  c  vocabolo  della  lor  lingua  n 
terna .  Non  fono  quelle  foglie^di  co(i  grande  odore  ,  c 
me  lo  Ipico  nardo ,  ma  è  più  foaue.  Ne  li-  raccolgono  qu 
jfle  foglie  nel  modo  >  che  Diofcoride  feri  .ie,al  libro  priniol! 
al  cap.  1 1  .ma  le  ligano  in  certi  fifcctti  ,  e  coii  le  uendonòl 
E'di  un  certo  color  verde  chiaro ,  che  non  nereggiano  n<  * 
bianco; delle  quali  fogHe^quelle  fono  le  migliori^che  (on 
intiere ,  come  che  in  quelle  maggior  virtù  Ci  conlèrui  ; 
cui  odore  non  và  (ubito  al  capo,  li  come  fanno  Taltre  cole 
odorate .  Scriue  Plinio ,  al  duodecimo  libro  >  al  cap.KrJ 
cflère'^iVarbore  in  Siria,con  la  foglia  auoltata  >  donde  fi 
cauaoUo  per  far  unguenti  odoriferi,  de  quah  dice  e(^ 
fcr  l'Egitto  aliai  abbomlantejma  il  più  lodato^'Viene  delle 
Indie  y  e  fi  genera  ne  luoghi  paludofi ,  in  guila  della  lentc| 
palullre^  &  è  più  del  zaffarano  odorato  ,&èdifàpor  fal-fi 
fo.Il  bianco  è  men  buono,  il  cui  fapore  decedere  fi  mile 
al.nardo;e  Todore,  dopo  l'hauer  bollito  in  uino,ha  da  aui  i 
zar  tutti  gli  altri.  Ma  io  non  sò,che  nafca  in  Siria  ,  ne  me- 
no in  Egitto .  Ne  ho  /piato  i  medici  di  Memphi ,  di  Da-^ 
mafco,e  di  Aleppo^e  tutti  mi  hanno  detto,che  ne  in  Egit-  - 
tò,  nè  in  Siria  naice  talarbore  ;  Ma  so  ben  certo,chc  non  r 
è  di  cofi  valorofo  odore,  come  il  zafFarano^nè  meno  di  fa-  ' 
pore  di  nardo;  Ma  che  1  odor  di  quefto,  bollito  in  nino, 
ecceda  tutti  gli  altri  odori,potcuain  quei  tempi  facilmen  r 
tt  eflère ,  percioche  non  haueuano  cognitione  delbengi-'*^ 
nino  di  boninas,e  deirambra,  e  del  mu{chio,e  del  Calam  ^  ^ 
buco  >  che  é  il  legno  aloe  perfcttiflimo ,  e  d'altri  aromati. 
ddoratifliimi .  §criue  Auiceana  ,  al  fecondo  hbro  ,  ai 
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^7 


_^  Ì.  iS9-  che  il  folio  è  delle  mede/ime  virtù  del  nardo, 
fide  foglie  /come il  Saififram;  dice,  che  nafce nelle pa- 
V  iji ,  notando  fopra  le  acque  ,  lenza  radice,in  modo,  che 
lente  paluftie.dice ,  ellcr  ftati  certi,  che  credettero  c(- 
UÌ limile  alle  foglie  della  ninfea,  c  roho,che  fc  ne  fa  elTer 
m  iftcila  virtù  elei  laièrpitio ,  e  dell'olio  crocino',  ina  più 
l-ltorolb.Ma  elfendo  colà  cliiara,chc  ^li  Arabi  hanno 
h\  quello  lèmplicc  feguitato  i  Greci ,  e  noi  haucndo  à  ba- 
inza  riproLiata  l'openione  de  Greci ,  giudichiamo  non 
vuerlène  più  parlare .  In  quello  lì  confrontano  tutti  > 
le  dicono  cller  buono  à  prouocar  l'urina ,  à  far  buon 
Ito',  &  à  preferuar  le  uefti  da  tarme ,  con  hauer  le  mc- 
lllìme  virtù  del  nardo.  Sono  alcuni  de'moderni ,  iquali 
l  iuono ,  di  non  conolcere  il  malabatro ,  e  quelli,  a  n>io 
Ircrc,  parlano  accortamente;  e  coloro  ingannarlì,iquali  : 
|cono ,  che  lìa  la  foglia  del  garofalo ,  conciolia  che  dal 
•iefc,doue  nalcono  i  garofali>da  quello  doue  nafce  il  ma 
batro  ,  vi  lìa di  camino  di  due  anni.  Scriue  vn  certo 
ate  di  làn  Francclco ,  die  nafce  in  Etliiopia ,  e  che  à  lui 
i:  fu  dato,  infieme  con  la  delcrittionc  della  foglia  della  ca 
iella;  ma  s'inganna  grandcmente^mperoche  in  Etliiopia, , 
lon  vi  è  arbore  dicanella,  ne  menodifoho.  Può  bene 
'gli  ellère,  che  a  lui  lìano  Hate  mandate  le  foglie  di  canel- 
ijinlìeme  con  la  canella,pcrchc  non  fono  molto  difteren 
j.  dal  folio  Indiano ,  le  non  che  la  foglia  della  canclla,è  uri 
.'oco  più  llretta ,  e  meno  acuta  di  quella  del  folio,e  nó  ha\ 
mei  tre  nerui  pel  mezo ,  liquah  habbiamo  noi  detto  ha 
f  ere  il  folio  Indiano.Se  i  noftri  Speciali ,  e  Medici  di  Por- 
iogallo  fullèro  più  diligenti,  non  haucriano  dibilògno  del 
fvTtCctwofAtw ,  percioche  tanta  copia  di  folio  lì  potrebbe 
oortar  di  qui ,  che  bafteria  a  tutta Europa.Ma  in  dcfctto 
*|lcl  folio,  vlìno(pur  che  ne  habbiano  }  le  foglie  di  cantila, 
)uero  almeno  lo  Ipico  nardo,c  nò  il  macis,lì  come  hanno,. 

F    4  '  voluto 
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88  D  E  L   F  O  L  I  O. 

uoluto alcuni.  Vuole  Auiccnna  ,  al  x.lib.alcap,i55?.nclU  « 
tradoctionc  del  Belunefe,  che  li  metta  in  cambio  del  folio  i 
il  Thalilàfar,ma  ciò  che  Ila  il  ThalUafar,ioueramenlc  l^* 
non  lo  sò. 

Annotatione  di  Carlo  Clufio, 

f^ESTO  iflefio  Folio  Indiano  defcrìtto  ejui  dai 
l'autore  fi  porta  nelle  noHre  bande  ancora  conk 

 foti^lle  intiere  attaccate  a  certi  jottìliramofcellim 

9uifa ,  che  qui  lo  veder ete  dipinto ,  dìjaporc  qmfi  delle  fo- 
%lie  di  lauro  y  &  è  inuerità  affai  differente  dalla  ftglm 
del  garofalo  ,  laqf4ale  poco  più  /otto  dipingeremo.  La 
[corra  di  quei  ramofcelli  guflata  ha  rn  certo  fapore  aro- 
matico. Confonde  ornato  lufitanolahinarhidelfoltOy  e  del 
Betre neUa enarratione  ii. e  ó^.al  ca.del  Matabatroye del  ma 
labatrìno  .  In  oltre  ejfendo  quello  nofìro  Compendio  alle 
fiampe.mìfumandatoda  M.Giacobo  Antonio  Cor  tufo  yVn 
certo  fratto  picciolo  fimile  alla  ghianda ,  con  quefiai fermio 
ne  y  (fru6ius  canelk  ex  quorundum  fententia:  ex  aliorum  re. 
ro  fententia  Tembul  conuoluuli  in  India)  quale  hauendoio 
ìntefo  portarli  di  qua  yinfieme  col  Folgar  folio  Indiano^ren- 
PO  in  credenza  ,  che  qm  fto  fia  il  uero  folio  defcrìtto  qui  dal 
noHro  CarT^a^per  effere  il  frutto  del  Temhul  afiai  da  queflo 
diuerfoyst  come  fi  può  dalli  deferii  tione  del  Betre  r  accorr  e. 
Ho  prefo  fpedientc  di  firlo  qui  di  quella  grundexx^  dcpinge- 
re  ,  che  à  me  è  flato  mandai  o,  Leggefi  qui  nel  noflro  autto- 
YCy  con  le  foglie  di  ^linfaypercioche  altra  tradottione  di  que- 
lla non  ho  potuto  hauere.  Ma  lanonrailampanonfamai 
mentionedcllGolfty  ma  della  -Nercida  IndianayCioè  dcl  nar^ 
do  indiano,  Ilche  fi  chiara  ttflimonian%ay  che  il  tradottor 
d'^uicenna  in  molte  cola  ha  errato  yò  pure  ut  farà  alcuno 
dm  jiMcennain  ^rabico.Ioportoepenme ,  che  per  Tali- 
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C  A  P  I  T  O  JLO  XX. 
ifar  voglio  ^ukcnna  intender  (>n  lo  tcbe  il  fcccnhlibro, 
A  cap.  69^  àcfi  r  ine ,  quale  il  noUrv  oHttore  dirà  nel /cgncn* 
(apitolojihe Jia  iinuufL\ 

J{lT%^TTO  DEL  T^M^IUB^T-KO, 

coljHorawojLcUo, 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQues»  LLC. 
Images  reproduced  by  coortesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
466 1 /A/ 1 


D  E  L   M  A  G  I  S. 

Del  Mac is*    Cap.  XX. 

NOn  c  dubio  alcuno ,  che  il  Macis ,  del  quale  habbia-  [ 
mo  noi  cjaì  da  parlare,è  molco  diftercnte  dal  ma-  ^ 
cere  de  i  Greci.  Volendo  noi  'vedere  la  defcrittione  del-  j 
l'uno  e  dell'altro ,  c  coli  ancora  le  virtù ,  ma  hauendo  ciò  i 
un  certo  de  moderni  allài  à  baftanza  prouato ,  giudico  no 
cflèr  dibifogno  di  ripeter  qui  di  nuouo  i  Tuoi  argomenti. 
Mabafteràjche  io  brcaemente  racconti  l'hiltoria  del  Ma- 
cis ,  c  della  nocemofcata.  Imperò  porto  openione,  che 
il  macere  de  Greci  non  Ila  a  tempi  nollri  conoiciuto.L'ar- 
bore,chc  produce  la  noce  mofcata,&  il  Macis  e  della  gran 
dczza  del  pero,  e  con  le  Uìeiìc  foglie,  ma  un  poco  più 
coitc  e  ritondettCjò  per  meglio  dire,c  un'arbore  non 
troppo  differente  dal  perlìco  ,  ma  di  foghe  più  corte.  Pro- 
duce il  frutto  ricoperto  di  una  Icorza  dura,!  aquale  nel 
maturarli  s*  apre  una  rcorza,ò  voghamo  dire  vna  membra 
na  più  fottile ,  laquale  circonda  la  noce  col  liio  nuaeo. 
Quella fottil  membrana  c  il  macis.  Io  non  parlo  della 
fcorza  efteriorc ,  auenga,  che  quella  li  condilca  con  zuc- 
chero, e  ha  molto  apprezzata ,  eflcndo  ella  odorata,e  di- 
bùon  (àpore ,  e  ualc  ne  gli  affetti  del  celebro ,  dell'uteroje 
de  nerui .  Ellèndo  già  il  frutto  maturo ,  &  aprendoli ,  fi 
come  ho  detto ,  la  Icorza  efteriorc  in  modo  d'un  riccio  di 
cartagna,fi  vede  il  macis  rollèggiare  in  guilà  di  coccojco- 
fa  di  bellilfima  vifta,ma{rimai-ncnte  quando  gli  arbori  fo- 
no b^n-carichi.  cHendo  poi  già  fecca  la  noce ,  il  macis  pa- 
rimente s'apre,  e  perdendo  ilroflòre,  douenta  di  color 
d'oro ,  ilqualc  fi  uende  tre  uolte  più  della  noce  mofcata. 
Nafce  quefto  arbore  in  quell'Ilóla  chiamata  Cinda.dico- 
no  che  ue  ne  fia  anco  nelle  Moluche ,  nlxdie  non  fa  frut- 
"  to,  fi  cornee  quello  ancora  che  nafce  in  Zcilan.  Quefta 

noce 
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DDCe  infieme  coi  Tuo  macis  non  e  ftata  da  gli  antichi  Gre- 
>;  conofciiiro ,  lì  come  dice  Aiierroe,il  quale  racconta  ciò 
_T  uno  di  quei  Semplici ,  che  non  hanno  i  Greci  cono- 
uiito.auenga  che  Serapione, nel  libro  de  Semplici,  zi 
nàpit.  Ldefcriuendo  quefto  ièmplicc,  iì  fcrua  dell'aneto- 
kì  de  Greci.  Scriuc  di quefLO  Anicenna , allècondoli- 
o ,  al  capit.  45^.  Imperoche  quello  che  lòtto  nome  di 
il'alilafar  de(criue  al  Iccondo  lih.alcapit.65>4.è  il  macere 
De  Greci.  Coloro,  che  uogliono,  che  la  nocemofcata 
liail  CnTobalano di  Galeno,  fono  à  ballanza  riprouati 
cr  la  forma ,  per  il  colore;  e  per  la  temperatura.  E'chia-  ■ 
'iiata  queila  noce  da  quelli  del  paele ,  doue  n alce, P ali a,6c 
imacis,  Bunapalla.  In  Decan  lì  chiama  la  noce  làpatri, 
[macis  laifol.  Scriuc  Auiccnna,  al  Iccondo  hbro,al 
apit-503  .la  noce  chiamarli  in  Hngua  Arabica  laulìb^nd, 
ice  noce  Bandefe  ;  la  dcriuatione  de  quai  nomi ,  giamai 
Qo  potuto  lìipere.  Quelli  lòno!i  neri  e  legitimi  nomi 
irabici.Mauritani,e  Turchi  fi  (èruonod  altri nomi,i  qua- 
'i  per  colpa  di  tempi  fono  poi  lìati  corrotti ,  fi  come  in  Se 
apione  ancora  le  ne  ritrou;m  molti.  Il  macis  è  quella  me- 
k    ,>rana,che  abbraccia  la  noce;à  Ibmiglianza  del  maccre,ch« 
h  Greci  per  colàtollèggiante  e  dipima. 

Annotationedi  Carlo  Clufio. 

E  D  I  li  commento  dal  Matthìolìyd  prima  libro  dì 
Diofcorìde ,  al  capitolo  del  macere,  l  Hdouico  'Ro- 
mano ,  al  libro  jefio  ,  alcapA^.e  Mafjimìl'.anQ 
nf.  nel  Ho, della  hifìorìa  delle  Molnche,  che  tutti  ne  par- 
tno.  Onero  il  noflro  auttore  ha  vn'altro  ^uerroe  ,  onera  il: 
:mfiro  è falfoilmperoche fecondo U fìmpadelnoftro  ^uer- 
"  ìCjal  ohinto  del  CoUigetial  cap.^i. corrobora  la fmopenio* 
•  con  ìauttofìtà  dì  GaUno, 

Del 
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<fx  DEL  GAROFALO 

Del  Garofalo    Cap.  XXI. 

Io  nonritrouo,  che  Diofcoiidcnc meno  Galeno  liab- 
biano  in  alcun  luogo  parlato  del  Garo£ilo,aucnga 
ehc  Serapione  ne  parli  di  auttorità  di  Galeno .  Per  la- 
qual  cola  ftimo,ò  che  il  libro  di  Galeno  ,  doue  parla 
del  Garofalo  fia  perduto,  pcrcioche  il  libro  de  Dinamidij 
è  faliamente  attribuito à  Galeno,  oueramente  Serapio- 
ne hà  più  tofto  parlato  di  ciò  per  auttorità  di  Paolo,  che 
di  Galeno.  Plinio,  al  1 1. lib.  al cap-y-fcriue del  Garofalo 
quelle  parole.  E  dice  egU,  nelle  Indie  una  cola  limile  ad 
un  i^rano  di  pepe  ,  chiamato  Garofalo ,  ma  più  grande ,  e 
piùYragile.  Chiamafi  dagli  Arabi  Caryophyllum ,  oue-  ' 
ramenteGaryophylon.DaPerliani ,  da  Turchi,e  quali  da- 
tutti*  gli  Indiani, è  dettto  CalaRir.  Ma  nelle  Molucche, 
doue  iòlamente  naCcc ,     in  quelle  parti,lì  chi:ima,Chan- 
quc.  Inomi,  che  fono  nelle  pandette;  cioè  Arinul-c;!, 
e  Carunfelò,èftato  per  tralcuraggine de  gli  Stampatori 
Arabici ,  ò  per  colpa  del  tempo ,  ma  de  nomi  non  ii  ha  da 
far  dilputa,per  ellèr  la  colà  a  tutti  chiara  .Nalce  lolaméte, 
fi  come  ho  detto,  il  Garofalo  nelle  Kole  MoKiccheJequa- 
li  fono  cinque  ,e  la  principal  di  quelle,  è  Giloulo,non 
troppo  dilcofto  dal  mare,  ne  meno  molto  vicino.  Na- 
fce  etiandio  in  Zeilan ,  ik  in  molti  altri  luoghi ,  ma  in 
nelTuna  parte  f.i  frutto ,  eccetto ,  che  nelle  Molucche. 
V  arbore  e  come  l'arbore  del  Lauro,  cofi  ii'a(petto,come 
di  grandezza.  E  fi  parimente  le  foglie  di  lauro ,  ma  vn  po- 
co^più  ftrette.  E  fa  moki  rami.  Produce  gran  copia  di 
fiori  >  iquali  fono  in  prima  bianchi ,  d opo  -verdi ,  poi  do- 
iientano  honati ,  e  poi  indurati  fi  fanno  Garofali  ,da 
Portughefi  chiamati  clauo,  per  hauere  vna  tefta  in  mo- 
do di  un  chiodo ,  ripartita  con  denti  in  quattro  parti ,  di- 


CAPITOLO  XVI. 

&ù.in  guifa  di  della, fi  generano  nella eftremità  de  i  ramù 
f  elli ,  com3  il  frutto  del  mirto .  Quefto  fiore  ,  fi  come 
a  pedone  degne  di  fede  ho  intefo ,  è  mentre  è  uerde  tan- 
>  j  odorato ,  che  palla  di  odore  tutto  il  refto  de  fiori .  Co- 
('Dro  che  il  coltiuano  ,  al  tempo  di  raccorre  il  frutto, 
iettano  ben  bene  fotto,  benché  non  ui  nafce  mai  forte 
jzlcuna  di  herbe  ,  perche  l'arbore  tira  àfe  tutto  l'humor 
i;{el  terrcno,epoi  li  battono,e  fanno  cadere  il  frutto,  lila- 
.idano  per  due  ,  ò  tre  giorni  feccare ,  e  poi  li  ferbano ,  c  li 
nandano  in  Malica ,  &  in  altri  luoghi .  I  garofah  che  fo- 
cao  più  grofli  de  gli  altri  fono  quelli ,  che  rimangono  nel- 
:/arbore  ,  e  non  fono  differenti  da  gli  altri ,  fé  non,che  fo- 

010  più  vecchi.  Se  bene  Auicenna ,  al  i.lib.  al  cap.318. 
"la  fahàmente  creduto ,  che  quello  fia  il  mafchio .  E  gran 

«gnodi  abondanza,  fe  l'arbore  produrrà  più  fiori,chefo- 
lie;  e  però  non  lì  deono  fouerchio  battere  gli  arbori, 
operciochc  il  troppo  batterli ,  li  fa  fi:erili .  -Quei  picciuoli, 
douc  ftanno  appiccati  i  fiori ,  'Volgarmente  lon  detti ,  fii- 
ifti.  Le  foglie  non  fono  coli  foaui  di  odore  ,  come  il 
garofilo  ,  ne  nemo  i  rami  fono  odorati  ,  (è  non  poi 
che  fono  alquanto  Cecchi .  Nafce  quefto  arbore  da  per 
jlfe  daUi  garcfili  ,  che  lòno  caduti  ,  doue  per  le  mol- 
ate acque  ,  che  continuamente  piouono  ,  atte  a  dar 
rnu-ricamento  alle  piante  ,  nalcono  gli  arbori,  i  quali  in 
c  otto  anni  lì  fumo  grandi  ,  c  durano  poi  cento  anni,  fi 
>:come  i  proprij  paeìàni  dicono.  Raccogliefi il crarofilo, 
F  dalli  vcndciiK]iie  di  Settembre  ^  per  inlino  à  Gennaio, 
i  Sci  Fcbraiojma  non  il  colgono  con  le  mani ,  (i  comedo 
1  gliono alcuni^ ma  à  forza  di  battiture.  E  fcilia la opcnio- 
i  ne  di  coloro,  che credono^che  l'arbore  del garofklo ,  Ila 

11  medelimo  con  quello  della  noce  mofcata  ;  impero- 
>  che  la  noce  iiala  foglia  quali  ritonda ,  in  ^uijà  di  quella 

del  pcrojói:  il  garofàio  l'ha  limile  al  lauro  ;  Portafi  il  garo- 

f^o 
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5,4  D  E  I.  G  A  R  O  F  A  L  O. 
falò  nfclla  Ifola  di  Banda ,  Lontano  da  i  luoghi ,  douc  s'ac- 
<iuifta',&  in  Banda  nafce  la  noce  morcata.  Scriuc  Auicen- 
4ia,al  fecondo  hbro,al  cap.3  i8.la  gomma  del  garofà- 
lo,c  d' una  iftcdà  virtù  con  la  ra(ìna  del  Terebinto.  La  on- 
dc*ho  uoluto  (piarne  coloro,  che  portano  il  garofalo  delle 
Molucche ,  e  mi  dicono  di  non  hauer  tal  gemma  veduta. 
Ma  non  però  negherò ,  che  tuttti  gU  arbori  non  facciano 
(Tomma,  maflìmamente  fe  fono  incifi  j  ma  fin  qui  nó  e  fta 
to  alcuno  ,  che  per  quel,che  io  ne  sò,che  l'abbia  fperimcn 
tato.  Intendo  ,  che  da  i  Molucchi  erano  per  prima  tenuti 
!  crarofali  in  poco  prezzo  fin  tanto,  che  vi  andarono  le  na- 
ui  della  China ,  lequali  ne  riportano  gran  copia  a  i  loro,c  i 
di  là  poi  nell'Indie ,  nella  Perlia ,  e  nella  Arabia.  Ho  inte- 
fo ,  che  per  conferu-ire  il  garofalo  s' inaffia  di  acqua  mari 
na ,  altrimenti  fi  tarmeria.  Seruc  il  garofalo  a  molte  cofi 
cofi  per  condimento  de  cibi,  come  anco  per  medicarne 
to .  In  laua  fono  tenuti  più  in  prezzo  quei  groflì  d' vn  an 
no ,  che  gli  altri ,  ma  noi  teniamo  in  mag^ioi;  ftima  i  pic- 
cioli ,  e  fottili,iquah  ellèndo  ancor  verdi, fi  condifcono  da 
Molucchi  con  aceto ,  e  fale  ;  all'  incontro  quefti  fottili  fi 
conferuano  con  zuC;chcro ,  e  fono  al  gufto  grandei^iente 
diletteuoli .  Le  donne  Portughcfi ,  che  fono  in  queftc 
bande,  fanno  le  acque  diftillate  del  garofalo  uerde  di  ma- 
rauigliofo  odore,e  molto  gioucuole  »c  gli  affètti  del  cuo 
te.  ik  alcuni  fi  feruono  del  garofalo  ,  della  noce  moicata , 
del  pepe  lungo,c  del  nero  in  prouocare  il  fudorc  in  quelli 
che.  hanno 'il  mal  Francefe.  Alcuni  altri  vfano  di  mette- 
re il  garofalo  poluerizato  fopra  la  commilKira  coronale 
del  capo,  per  dolor  di  tefta,Caufato  da  caulà  frigida:.  Na- 
fcono  certi  fiori  nella  China,  iquafi  perl'odore,c'hanno 
di  garofoH ,  fono  chiamati  garofilati  ;  ma  non  lono ,  per 
dire  il  uero ,  cofi  odorari ,  come  quelli ,  c'habbiamo  noi. 
Trouafi  ctiandio  nella  Ifola  detta  di  iàn  Lorenzo,  vn  cer* 

to  firut- 


I 


CAPITOLO  xxn.  s>S 

iitto  della  grandezza  delia  Auellana  con  tutto  il  nu- 
,c  ferie  maggiore ,  iltjuale  ha  odore  di  garofàlo  j  ma 
Iquì  non  fisa  perche  co{à  fia  buono. 


ti  T  T  r  R  ^   DEL   G  ^  F  ULO 

con  la  fra f obliate  colfrmto* 


Annot attorie  di  Carlo  Clufio. 

L  Garofalo  non  è  altro j  che  vn  certo  abo^Xamcnfo 
del  frutto ,  ft  come  vegliamo  ndle  melt,neipC' 
risene  t  forni  granati       ìnmoiti  altri  ;  Impe- 
^ojje  li  ficrejilqtiale  è  cm^ojìo  di  quattro  picciolefogiiettei 

ha 
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D  E  L    P  E  P  E. 

ha  fotto  il  frutto  qmfi  abox^atOy  pieno  di  molte  fibrette, 
non  altrimenti,  cheli  frutto  del  mirto,  Defcriuono  il  Ca^^ 
rofalo  Ludouii  o  %omano^al  fefio  libro  ,  al cap.is-e  Maffi- 
miliario  Tranf.  nel  libro  delle  I/ole  Mollucbe.  Ma  quel,  che 
fcfme  Marco  Vaolo  f^enetiano,  al  2. libro  ,al  cap.^S.è  ve- 
ramente altra  piantarla  foglia  di  quella  è  più  stretta  di 
quella  del  Lauro ,  fimde  al  faiice ,  ouero  al  per  fico ,  ma  di  più 
lungo  picciuolo.  L  habbiamo  noi  tal'hora  vedute  condite 
con  acqui  faifa  infieme  co  i  rami,  e  però  noi  habbiamo  ha- 
unto  penficro  di  farne  fare  il  ritratto  con  le  foglie ,  e  col- 
frutto,  t  ra  i  Garofali ,  che  fi  portano  in  Mnucrfa  vi  fi  ri- 
troua  certa  gomma  ;  laquale  è  odorataj  e  gittata  ne  i  car-' 
boni ,  rende  odore  di  Garofalo .  La  quale  farà  perauentura 
quella  ^omma  ,  di  cui  fa  mentione  ^uicenna;  maio  non 
confido  affermarlo,  per  non  hauerc  ancora  fpcrimentataU 
Juafor%a, 

De  IP  epe.    Cap.  XXI L 

LA  maggior  parte  del  Pepe  fi  troua  in  Malaiiarpcr 
tutti  quei  luoghi  maritimi  del  Proraonto  Coma- 
rin  per  infuioa  Canaiior.  Nafccctiandio  ne  luoghi  ma- 
ritimi di  Malaca ,  ma  non  cofi  buono  ,  come  il  già  detto, 
peu  cflèr  la  maggior  parte  vuoto,e  fuanito,  e  mal  pieno. 
Nafce  parimente  in  q  ielle  Ifole  vicino  àlaua,  &  in  Sunda, 
&  in  Guda,  &  in  molti  altri  luoghTjma  qucflo  lì  porta  tut- 
to nella  China,  gran  parte  ancora  fi  confuma  nel  mede- 
fimo  luogo ,  eccetto  quello,che  li  porta  al  Pegù,&  Marta- 
bana.  La  maggior  parte  di  qucUo.che  lì  raccoglie  in  Ma- 
lauar  ,  ierue  air  ufo  de  paelàni ,  tutto  che'l  paefe  non  fia 
molto  grande;  fé  ne  con'uma  ancora  qualche  particella 
ds.  queiìi;,  che  habitano  nelle  maniere, vna  parte  di  quello 
fi  porta  dentro  ài  due  cuoi  di  buoi  :in  Balagate ,  e  gran 

ijuantità, 


_     CAPITOLO.  XXII 
Eritreo,  kelli  mrt,  ITIV  rT''"''P'''  "'^^ 

ft  i  n  l"^'^'  '""ghi  «ano  Hi^l 

to,  m..  p,u  pcc.W,  „cll!  pZT^/  t:^"'f'"T 

Uod,atc  dire  de  onlftl-'^  "«''''ò  Betlc.che 
^  ^   '''"'="'«'qwkhabbmmod,  (òpra parlato.  H» 

G  ilfrutto 


g  DEL  PEPE 

il  frutto  attaccato  à  racemo,à  racemo  come  1  vua,ma  j  ra-  r 
cerni  acl  pepe  fono  più  piccoli;  e  coh  ancora  i  granelli  ji 
quali  lon  Icmpre  verdi  fin  che  il  (ècchino ,  e  fiano  perfet- 
tamente maturi ,  il  che  lliolc  cilere  circa  la  meta  di  Gen- 
naio. La  radice  è  piccola;  c  non  è  come  quella  del  co- 
itoci com-  difie  Diofcoride , al  fecondo  libro,  al  cap.  ■ 
I  co.imperoche  il  cofto  non  è  radice ,  ma  legno ,  ii  come 
al  fuo  luocTo  diremo.  Fra  quella  pianta ,  che  fa  il  pepe  ne- 
ro ,  e  queUa,che  fa  il  bianco,vi  e  cofi  poca  diftercnza,  che 
■  da  neilUno ,  eccetto  che  da  paefani  11  può  conofcerc ,  non 
altrimenti,che  la  vite,che  fal'vua  nera  da  quella,che  laja, 
bianca,  laquale  non  li  può  ben  dilccrnerc,  le  non  quando 
Vi  è  l'vua .  Ma  quella ,  che  fa  il  pepe  lungo,  c  pianta  mol- 
to diueifa,  &  ha  quella  pianta  con  quella  del  pepe,  1 1- 
lleflà  fimilitudinc ,  che  s'habbia  la  faua  con  l'ouo .  Ben- 
ché oltre  k  ciò ,  il  pepe  lungo  nafcc  in  Bengala ,  regione  . 
difcofta  cinquanta  leghe  di  Makuar ,  doue  nalce  il  pepe 
bianco  &  il  nero.  Vale  in  Bengala  ogni  cento  libre  di  pe- 
pe lungo  uno  fcudoemczo  d'oro  Portoghefe .  In  Co- 
chin ,  doue  nalòe  la  maggior  parte  del  pepe  nero ,  ogni 
cento  libre  vale  cinque  iòudi  d'oro  Portoghcfi .  Di  qua  a 
quattro  ,  ò  cinque  anni ,  ch'incomincierà  a  portarli  in 
diuerfe  altre  parti,firà  pcrauentura  bilogno  di  comperar- 
lo  a  quindici ,  ò  venti  faidi.  Il  pepe  nero  ,  nel  proprio 
luo-o ,  doue  nafce:fi  compra  ogni  cento  libre  due  Icudi 
«  mezo  d'oroPortogheii  ;  ma  in  Bengala  vale  dodici.  Le 
piante  del  pepe  bianco  fono  poche,e  no  ve  ne  lono  ie  non 
in  certi  luo^rhi  di  Malauar ,  e  di  Malaca .  Suole  il  bianco 
porli  nelle  menfe  de'crran  Maeftri ,  dclquale  li  ieruono  in 
ouifache  facciamo  noi  m  luogo  di  fale.  Dicono  ,  che 
ìia  contra  veneno  ,  e  che  lia  medicina  per  gli  occhi  ;  il- 
che  dilTe  anco  Diofcoride ,  al  lecondo  libro ,  al  capatolo 
1  f  ccoli  piaccilè  à  Dio,c]ie  hauellc  bé<lefcritta  hilloria 
^  di  qut- 


«1  '  ■  ^.iih.  .1  cap. /eai,no  ne?^^\™'*"'^''^'"  PÌ'-'-o. 
ancora  vcrdc,&,in,,,,.„,^^  r  ""  .'r     """"  Pepe 

^'oj"  rcrzo  gn.lojn.  „  fÉ^  pepefia  cali- 

fa.  che  dicono  ancora  eli  me  -.V  P  H'"^*".'"  g"' 
VTtù  d,  n&aJcfare.  VorrS  „  '-l^<^  hanno 

l"ogoddpepc.h,ancoX,  ';fj,'"""™'=^^*ci.chc  in 

'onon  vogliano  metJr  Tnl 7'f  'P'"  "'^o"- 

carciha del  bianco- cofiVj  "^-"''•'''"••'inon  fnllè  er,„ 
.-rreiIero,,peperÌ'^:t:d™^ 
<:  <lcl nero ,  perciocheibnoW  j  °'  "  ^"--"iK-n- 

,  o  col  bianco  i-ono  n  fiéme ,t  7""'°  '^""•"''^  '  '"^ "c- 
i^tóard,  dnx-.di  ture"  -,  P^r  non 

u«;c di  ,n.I p„,e,d. ^fe^r" 


?  g^'nl  prurito  del  capo       •  d  ^"  '»  P"^- 

'".(cnc/nnonoinqucln  „f         t''^'""  •  ^Icunial- 

volcii,  hora ddcnnJZh  l  '•"«"<^'  "'o 


G 


JCO 


CELLE  CVBEBE 


Anno t attorie  di  Carlo  Clufio. 


jL  hìjlorìa  del  pepe,  la  ferme  anco  Ludouico 
mano ,  d  primo  lìb.al  cap.  i       alfefio  lib.al  cap. 
19  €  uaria  alquanto  dalnofiro  auttore.  Ho  veduto 
hì^hana il  pepe  bianco colgranello  non  rugofo , mapieno. 
t,;ó  acuto,  e  m  odorato  del  nero;  &tmm  Lisbona  fe  ne  fa 
Leo  cafo.  Se  ne  potria  delle  Indie haucrgràn  quantità,  oue- 
^ro  alrnenoa  haUan^a  per  le  medicine Je gli fpeciali  Torto^ 
uhefifof[ero  più  diligenti,  ^itrouafene  nondimeno  in  ^n. 
ìerfa  alie  volte  apprefjo  de  droghieri  mefchiato  con  nero.Que 
(lo  pepe  in  racemi ,  e  cofi  parimente  il  Zen%euero  fuole  ritro- 
uarCtin  ^Anuerfa  acconcio  in  falamoia,  in  certi  racemettt 
lu  Ui ,  e  fittili ,  ma  non  cofi  ripieni  di  granella,  come  quelli  s 
Tlia  vua!  la  cui  pittura  habbiamoquì  fotto  fatto  ritrarre 
dal  uiuo.Soleuafi  per  innanTÌ  portare  f '^^f^'^M^'';^^-,: 
te  in  ^nuerfa,  che  in  lingua  Tortoghefe  fi  dice, pimenta  del 
rabo  cioè  i  l  pepe  della  coda;ma  temendo  il  %l  di  Tortogallo, 
che  portcmdofi  quefio  ,non  auilife  il  nero  pepe ,  ha uietatOy. 
che  non  ci  fi  debbia  pm  portare .  tra  quefio  quafifmik  alle 
cubebe,  con  un  picciuolo  molto  picciolo ,  ritondo ,  pieno 
aLan  o  rugofo  , che  nereggiaua,e  della  isìefiaacrex^a del 
Ze    &    ancora  cofi  aromatico,  e  sì  come  h  abbiamo  nei 
imo  da  coloro,  che  ne  h.ucamhauuti  i  racemi ,  era  fattoi 
inracmhfiale  credettero  alcuni, che fhjje  tammo. 


^^^^^^ 


1^ 


Delle  Cubebe 
Cap,  23, 

BEnche  in  Euro- 
pa di  rado  ci  (èr 
uiamo  delle  Cubebe 
Te  non  allcvoJre  nelle 
cópoiìtioni  ,n6dimc- 
no  da  gli  Indiai  lono 
grandemente  in  ulb 
nie/Iè  in  molle  nel  vi- 
no per  eccitare  il  coi- 
to. E  nell'  Jlola  di 

laoaperri/baldarelo 
ftomacho.  Chiamali 
quefto  /iutro  daiJVle- 
dici  ArabiciXubcbe, 
eQuabcbjdal  volgo 
puabebechini  .  In 
iaoa,doue  n'  è  gran 
copia, è  detto  Co- 
muqdal  refto  de  gli 
f  indiani  fuor,che  in 
^alaia,lìdjceCubab, 
cìwm.  Ne  è  da  crede- 
re clic  babbia  tal  nome  x^errU^  r 

chcnellaChinaiìpoTadT&cdH 
qimntitàriìia  perche  quelli  della  cL^"         ^       "  '  '^'"^ 
niarc  oceano  dell*-  \r,.U.  ì         *^^>na,iq«ali  naiiiLMiio  il 

doue  io  i:::^^':^^  C.,i-«„leg,f.l.„, 

^i^crcmercantie  ne  gli 
G    3  altri 
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102       DELLE    C  V  B  E  B  E. 
altri  pord  del  mare  Indiano ,  e  nelle  fiere.  E  limile  quc- 
iia.  pianta  ad  un  melo  ordinario,  ma  piupicdola, con 
foglie  di  pepe,  ma  più  llrette,  c  ua  ferpcndo  à  guifa  d  ede- 
ra sù  pet  gli  arbori ,  oueramente  per  parlar  più  fv-  hietto,  in 
guifa  di  p^pe.  Nó  è  delle  fmczzt  del  mirto,nè  meno  ha  le 
fof'lie  limili  al  mirto.lUìutto  fta  attaccato  à  racemi ,  non 
già  tutti  inricme,con  i  grappi,come  vua,ma  ogni  granello 
ha  il  fno  picciolo,il  fiore  è  dorato',la  piata  è  feìuagia,e  c  ra 
ice  da  per  fe,n6  ue  n*c  di  domcftica,  nè  meno  ue  ne  di  più 
(pccie ,  fi  come  folfamente  s'imaginarono  i  Frati,nelcom- 
mento  di  Mcluc ,  nel  fine  della  lèconda  parte,  alla  prima 
diftintione ,  al  cap.3  6.  E'in  tanta  gran  flima  quefto  frutto 
in  queftc  bande  doue  nalce,  che  per  duhbi©,che  fi  (emini 
altrouc  ,  e  nafcajprima  che  lo  portino  à  ucndcre,i  paefani 
lo  cuocono .  E  di  qui  credo  io  ,  che  uenga,che  e  cofi  fog- 
getto  à  corromperti,  tanto  quì,quanto  in  Europa.  Ho  la- 
puto  io  quefto  daPortughelijC'hanno  lungo  tempo  habi 
tato  nell'Hola  di  laoa .  E  non  c,ll  come  fi  credono  alcuni  > 
foecie  di  pepe  ^percio^  he  il  pepe  per  lo  più  lì  porta  di  Cun 
da,ilquale  noncdiuerl'o  dal  Malauarico  j  ma  quefta  pian 
ta  inlìeme  col  firutto ,  è  d'altra  fpecie ,  e  ne  naice  qui  poca 
quatità-Credelì  Matteo  Siluatico,ncl  cap.3  8 1  .di  lententia 
di  Serapione,  de  gU  Arabi,  chele  Cubebe  non fiano al- 
tro ,  che  il  mirto  filueftre  di  Diofcoride ,  ilquale  chiama-^ 
no  Rufcojouero  Carpefio di  Galeno.  Ma ucramentc s* 
inganna  ;  i  mperoche  hauendo  Scipione ,  è  gli  altri  Ara- 
bi ,  i  quali  erano  poco  ilinitti  nella  fingua  Greca,  openio- 
ne,che  Diofcoride ,  e  Galeno  non  hauellèro  cofa  alcuna 
tralafciata ,  tofto ,  che  uedeuano  alcun  femplice  delcritto 
da  Greci  hauer  quelle  fiicoltà ,  che  in  vno  femplice  de  le 
Indie  fi  ritrouano ,  diceuano  elle  quello  ifteflb ,  &  aliai  lo 
haueano  per  relation  folamente .  Ma  che  non  lìa  il  mir- 
to filueftre  è  cofi  chiaro,  che  non  bifogna  prouarlo  .  Ma 

che 
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CAPITOLO  X xm 
Amotatione  di  Carlo  Clufìo 

coperto ,  dicolor  cmericdo ,  mdZe  ZùÌT/  r^^^^^^^ 
fn  picciolo  midollo  col  mcrìZu  r  f'""^" f' "firn 
l  fittile  nern  membri  iZtt'       '''f r"»''*»'» 

^ec\erì>chicm:mo  S.lf  mI?*^ 
■  Coccole  di  Leume  IT.  '"f."»>o,egl,  lui,,»,  chiamano 

C   4  tro 


,o4         DELLE   CV  BEBÉ 
trouìè  un  granello  nero  come  il  Scehedencgi ,  e  ftporta  di 
Salala    La  rìpo?te  nel  ter%p  grado  calda  e  jtcca.e  dice  ejjer 
buona  alla  frigidità  dello  Homaco ,  e  del  fegato ,  e  chegioua 
etiandio  alla  concottione  ;eflr'mge  ilucntre, 

'KIT  Ks/iTTO  DELL^  F^Gui'K^. 

DelCardamo^ 
mo 

Q Vello  che  è  ;Car 
damomo  chia 
ni.it  o  ,    e  im 
(cmplicc  in  c]uefte  par 
ti  aflài  conofciiito , 
per  cflèrui  molto  fa- 
miliare, e  di  qiià  Te  ne 
porta  gra  parte  in  Eii- 
ropa,in  Africa  ScAiia, 
Ma  che  qiicfto  nome 
Cardamomo  gli  lì  c6 
uengajlafciaròjche  aU 
tri  ié  lo  cerchi.  Aui- 
ccnna  al  cap.  i  ji^.del 
fecondo  lib.  fa  un  pc 
culiar  capitolo  del  Sac 
colaa,  ilquale  dice  ef- 
fèr  di  due  forti ,  una 
che  fi  dice  Saccolaa 
quebir,cioè  gràde,ral 
tro  Saccolaa  ccquir, 
cioè  minore.  Et  per 
quelli  due  nomi,c  ve- 
nuto tanto  à  i  medici , 
Arabici, 


Capitolo  xxihl 

iccre  confili  one      al,' /;  .-.Vr^  •  ,    ,    .'^^§^^"^  «i^^rna- 

c  foto  cacone  <  /^r  HfnfT' ^"'J'"''^^ 
<)oteamo  dire  che  C.  f,ir      a  *^™'™n=pa  I'altro> 

g."ficaalaoapSeÌltrt''°'e ''"S?"^'-  ^on Zi- 
comeLatin, .  > » g'' anticlii cofi  Greci 

«lidità.cheè    M  »       <^^"'^™?mo.  non  <?d. quella 

•  sono  al  noftro  c3     ""'"'"io™  "on  tutte  com.en- 
loclimo/ J  D^^^^r»'  fi  come  l'^enenza  „~ 
I  to  lauda  quello  et  fi  "  ''':;T'*~'»'"P"olo<ium- 
>  cda  Bosflo  Xn.areX;^"'"^?"^-*  ^™'nia. 

'-V..ole  a  rolt/^e  cifc "''^^J^'-°- 
"po.  Ma  il  no/lrró^J  odore  fe„fca  il 

F"i  donde  Diofie&r°  '^J^""'  "5"^"' 
:g".ole  a  romper/I  ne  fr  S  "'"S'-^''^"'''"' 
^'gufto^co/iacutrcomélu  n1"f^^^ 

■'^•-rct,ue.i,errS:S''^^^^^^^^^^^^ 

cencio 


1^6     D  E  L  C  A  R  t)  À  M  O  M  O. 

ccndo  cori,fimile  à  quefti,  c  di  nome,e  di  frutti  c  il  Carda-  - 
momo  ;  col  (ème  lughetto,e  fi  miete  nel  medefimo  modo 
in  Arabia.  Sono  di  quattro  rpeciciinoverdifllmo  e  graf- 
fo,con  angoli  cuti,mala(Teuoleàromperli,eqiiefto  è  gran 
demente  lodato.  L'altro, che  biancheggia  nelrufo.  U 
terzo  più  cartone  più  nero.  Il  peggior  di  tutti  è  quello, 
che  e  uario  ,  che  facilmente  fi  trita,&:  c  di  poco  odore .  Il 
uero  hà  da  ellèr  fimile  al  Cofto .  Qucfto  nafce  nella  Me- 
<lia,Qacfte  fono  le  parole  di  Plinio ,  bcche  tanto  appreflo 
Ai  Diolcoride,comc  appreflò  de  gU  altri  Greci ,  vna  fola 
fpccie  di  Cardamomo  fi  ritroua.  Ma  ncflìmo  dei  già 
detti  fi  confronta  col  noftro ,  quale  ha  da  ellcr  fiagile  con 
lafiliqua'biancheggiante,e  con  i  granelli  neri  di  dentro.Si 
femina  ad  ufmza  de  leccumi ,  di  altezza,quado  c  crefciuto 
di  vn góbito, doue ftaiio  appiccatele lìlique  ,  lequali  han- 
no tal  iiolta  venti  granelli  di  dentro  -,  ma  non  come  fcriflc 
il  Cordo  nel  primo  libro  di  Diofcoridc  dicendo ,  che  ila 
di  gràdczza  d'una  ghianda ,  ouero  d'una  Auc41ana.Di  tut- 
to quello  errore  è  ftato  cagione  quel  Dauo  Terentiano 
di  Gerardo  Cremonefe,ilquale  non  hauendo  alcuna  co-  4 
gnitione  di  tal  femplice ,  gli  diede  di  fuo  capriccio  il  no- 
me de  Greci.benche  meglio  faria  Itato  a  lalcierli  il  legitti- 
mo nome  Arabico,  lenza  altrimenti  tradurlo.  Quanto 
fia  falfa  la  openione  del  Ruellio  al  fecondo  lib.al  capitolo 
quinto,  proponédoci  il  Capficon.ouero  il  Siliquaftro  per 
il  Cardamomo  de  Mauritani,è  chiaro  àciafcuno.  A'quel- 
lo,chc  il  Lacuna  riuolto  contra  gli  Arabi  tato  proteruamé 
tcfcriue  al  primo  libro  di  Diofcoridc,al  cap.  j.del  luoco- 
mcnto ,  coli  uogliamo  rilpondere dicédo,  che  la  fua  Me- 
leghettanon  è  il  Cardamomo  di  Diolcoride.Nc  meno  il 
Cardamomo  maggiore  e  di  color  cinericcio.  Nè  meno 
la  Nigella  e  la  terza  (pecie,  chìegli  dice  ritrouaifi  nelle  Ipe- 
cicric ,  pciochc  la'  nigella  in  ndlùno  di  qfti  luoghi  di  que 


ì 


CAPITOLO  VVrrrr 

«Ji  'opra  habbiamo  Cleto    xj:  *"' ''".''""°^'""''icomc 

rcon^  che  non  t^l:r;.otStZt:: r""^- 
che  1  Greci  non  ne  hmno  Arr!  .  J  -^accolaa ,  per^ 

pofition,  de Ar'b?  i  dSb  ^  "^^'^  'on- 
legbetta non  fia  5  c3o^ ^gUTan.  Wa  che  la  Me 

Humbedue  !e  forti  net/;"  r""'''^^^^ 
^'Jgr3de,eKVo"Cctr    '  "'P'"'-* 

^radezza  dtffeZno  xitr  ,t 'l  "'"''■'.""^^  '^''"^"^ 

fecondo  l^^bltXfdlCl'^?'^'^-^ 
Betre.enumaloftomacn  tVl  ^  ;V^"'"'n''«necoI 
fobia ancor.?co„  Z„°;  t^/'"P"''^^>P'nma;  fime- 

natoJ.a.,endop„^r  bbn^'''r""'^'^'^  "°"^'e"»^^ 
cbebabb,aàna'^èe";tìp,^:'"'''"-"°''''f-co.per 


loS  D  E  L   F  A  V  F  E  L. 

(ténnot attorie  ài  Carlo  Ciucio. 

L  Cardo ,  al  primo  libro  dì  Dìojcorìde  fa  che  //- 
Cardamomo  maggiore  fta  della  grandc7^%a  del  fi- 
coy  &  il  minore  meno  dell'  ^ucllana  ;   ma  net 
quarto  libro  delle  piante  fa ,  che  il  Cardamomo  mcT^Zano  fia 
^imnto  una  ^mllana  be grojJii.il  Matthioli  medcfimamen- 
te  fa  la  pittura  del  Cardamomo  fomìglian%ad'vnfico'y  edi 
quella  ifiefia  grandtx^^  ynoneffendoaltro,chela  Melague- 
ta  in  uolta  nelfito  in^toincro,  il  che  veramente,  fecondo  il  no^ 
ftro  auttore ,  non  è  da  tener  fi  per  il  Cardamomo  volgare ,  nè 
meno  perla  Saccolaa  degli  ^rabi.Troiiafi^  che  n' è  fatta 
mentione  dal  Vannettarìo,  al  cap.  ili  Ma  nelle  no^ìrefiam- 
fe  appreffo  di  %ifts  mdageuobnentc  fi  trotta  .  //  Tanet- 
tario  y  ilqmle  è  Mattheo  Siluaticoyfecondo  le  nofìre  fiampc, 
non  li  dà  fomigliante  virtù. 

IL  B^ITK^TTO  DEL  FUf^FELy  CO'l  S^O 
inuolucro ,  e  fuori  delfuo  inuolucro. 


CAPITOLO  XXV. 


VN^  SPECIE  DI  AVELLAnu 

lunghette. 


DelFaufel.  Cap.  XXF. 

■pAnno  malamente  coloro,  che 
X  in  vece  del  Faufcl,  mettono  il 
landa  o  rollo,  per  adulterar/i  i!  det- 
to sadalo  roHÒ  con  altro  :ie<mo  li- 
m.le,ellé„do  l'^no  ei-atóènza 
odore  I,  come  i;  Odetto  parlando 
Helfandalo.  Il  FaufcU  cfi  manco 
prezzo,  e  non  (i  fal(ifica,ei; poma 

portare,,,  Portocrallo  i«,'w  ^™">M 
medie.  fulU-ro  ^r'S  ì"^  H.^"-'".oueran,entei 

ca e,  ó  t^^^  7'         '  noWm,.èdetto  Are- 

nelle  lac^e    erdoTe  f ,  Z"^' 

pae(e.  In  GnLtate!  &  ,„  D  °  ^^^^^         f  ritrovar  quel 

1»  Poaz .  In  MalacaPi^.n  ^ei- 

£-eafl;„mMalauan?nG  r^^^ 

gh,  (òlamc-te  apprefló  la  mar S  m   1    •  ? 

t.cularmente,„iciauuLn"i:t^;^'''''"*^'A"''^'''^^ 
tronafeneancodt  buononffi° ''iÌT''-Y"0^ 
^  """""'-"uo.adi  Mombaim, lagnale 

fui 


I  I.O  D    E  L   F  A  V  E  L 

fn  à  me  donata  dal  Re  di  Portogallo ,  ma  lenza  la  poterti  : 
cmphiteotica-Lodafi  ancora  quello ,  chenafcc  nella  Ifola. 
di  Bafira,e  qiiefto  è  quello  che  fi  potrà  in  Decan  ihfientc  : 
con  quello5che  nafce  inGauchin,  ilqualcc  ncro,piccolo, 
ò^allài  duro  dopo  che  e  iècco-Nafcc  parimente  in  Mala-  • 
ca ,  ma  coli  poco,  che  appena  bafta  à  paefani.In  Zeilan  ne 
nafce  gran  quantità ,  ma  e  bianco ,  ilquale  e  portato  in 
quella  parte  di  Decan,  che  è  foggecta  a  Matamaìuco,e  co- 
li ancora  in  Belhaga.  Portali  anco  di  Zeilan  inOrmus, 
m  Cambaia,e  nelle  Ilble  di  Maldiua  ò  vogliamo  dire  Naie 
diua.erebenc  Scrapione  Icriue  al  cap.  345.  che  l'Arabia 
non  produce  Areca,  quello  lì  dee  intendere  de  luoghi  me 
ditcrranci.  Se  ne  troua  nondimeno  di  buona  in  Dofar,  8c 
inXael ,  luoghi  alla  marinajimperoche  crelcono  volon- 
deri  quelli  arbori  apprcllo  al  mare,  &  odiano i luoghi 
mediterranei ,  douc  le  vi  nalcelTero ,  il  feminariano  con  1 
gran  diligenza,percioche  tanto  1  Mauritani,  come  i  Mao- 
li>(i  quali  Maoli,  fono^genii  che  feruano  la  legge  Maomet 
tana)  ne  mangiano  aliai. anzi  fcnc  lèruono  ancora  nei 
i  lor  digiuni,quando  lafciano  di  mangiare  il  Bettre.  Malli- 

cano  r  Areca  infieme  col  Cardamomo  per  purgare  lo  fto- 
maco ,  e  parimente  il  capo,  li  mefchiano  col  Fan  fèl,  ò  con 
rAreca,come  uogliamo  dire,  tutte  quelle  illelle  cole, 
che  habbiamo  già  detto  mclchiarlì  col  Bette.  Auenga  1 
che  il  Betre  lia  calido ,  e  l'Areca  frigida ,  e  fccca.  Ma  vi  li 
mefchia  anco  il  Licio ,  perei  oche  l'vno,  e  l'altro  conforta 
le  gengiue,  e  ferma  i  denti ,  «5:  e  grandemente  proli ttcuo- 
Ic  al  Iputo  del  fangue^al  vomito,  &c  al  tìullb  di  corpo.L'ar- 
bore  e  dritto,e  fongofo,  con  le  foglie  di  palma,  e  col  frut- 
to come  noce  mofcata ,  ma  più  picciolo,  o  veramente  co- 
me le  più  picciole  noci  luglandi .  Di  dentro  è  duro ,  ha 
alcune  venette  bianche  e  rolIè,non  e  totalmente  ritondo, 
I  ma  e  e  da  vna  banda  fchiacciato,  benché  quelli  legnali  nó 

il  tro- 


/ 


I 
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CAPITOLO  yiY 

li  rroucranno  in  tutte  ie  frirr;     4        Ì      ,    '  '  ' 

confermarlo  i  deim' ,  e  le ..enoiul  n, l  * 
^potenti, fanno  ccvù  pilofe^rHVp  r,'"""^'^'"' 
Canfora,  di  legno  aloe  IJ"        F^"ft'.cll  Lido  .  di 

..auendolo  io  affienato  n      1^  WezzxM, 
ma  ri  ben  v.  riSvnair' ^'  """"""^'ti  "'«una! 
ua.La  onde  m  pSdo  !      1"'  ".^""«'«t? 
reca  veduta ,  o  ue  a  „eX  h  l'A- 
fe mai  nlli.;giata    o  Mio  r    'a  "Ì"^  ' 
iambicciii  .ff  verro  &  ["^i'"  t  ^  ^^"'^  "-o" 

affi,  buon  (ucccflo  nl  Zm  l  V  l'T'"'  ^«n 
J'l.o/ìnquii.auut;:gtll^;^''^'^-«-'l"^fto 

^motatione  dt  Carlo  Clufio. 


III  DEL  FAVFEL. 

vìiate  per  meXp  ,  affomiglìano  mirabilmente  U  noce  mofcata. 
Sarà  perauentura  aUma  f  rte  é fauf ci  y  onero  altfaCojaft. 
mt!e  al  FanfeL  Ma  per  hauerla  io  ueduta  Nca  hiay  e  già  priUa 
del  fuo  hmnore ,  non  potrei  dir  cofa  alcuna  delSm  fapore  y  nt\ 
meno  della  temperatura,  Voi  babbiamo  quip^o  il  ruratA 
tocoft  deltunayComedeltdtra.FamcntiondeU  ^reca  Ludo-^ 
uico  Komano ,  al  quinto  libro  delle  fue  nauinationi  a!  capito-i 
lofettimo ,  in  queHo  modo.Haueuano  incofiume  di  mangiare 
(Tarla  qui  del  F^e  di  Calccut ,  e  de  Trcncipl  dt  quei  Imgbì] 
un  certo  frutto  e  ofalo  chiamato yvolfe  dire  Faufd  yilquale  t 
prodotto  da  un'arbore  chiamato  ^reca  .  no  molto  uaria  dal- 
ia Talma  ,  che  fa  le  cariote  ,  e  quaji  fa  fmtili  frutti  :  Lo  me. 
fchiano  pelato  co  i  gufa  di  ofinchc  à  modo  di  calcina.QueHo 
dilfe  colui  Ma  è  cofa  da  ridere  quel  che  dice  il  medefinr^  aiitA 
forerai  A,  lib,  al  capitolo  i.ocrciochc  quelle  coje  ,  che  fi  ma)i.^ 
siano  per  conferuar  la  fanità ,  egli  dice  chefiano  prefentune<\^ 
ueneno,  %icc0nta  ,  che  hauendo  il  Sultan  da  far  mmre  alcu-r 
no  de  Satrapi  y  lo  fa  uenire  innan^  di  lui ,  e  facendolo^  tare 
i^nudo/t  mangianonfoquantifruttiy  chiamati  ChofaltydcUe 
fattexxe  della  noce  mvjcata ,  &  infieme  ui  m^fìica  no  fo  che 
foglie  d' herbe  fimili  aUe  foglie  del  melagrano  y  quali  ciJiama. 
no  Temboii ,  con  mefchiarui  ancora  della  calcina  fatta  dei 
vufci  di  ofiriche  peHe ,  e  manicate  le  rumina ,  e  poi  alla  fine 
(puta  ogni  cofa  fopra  di  colui .  che  vuol  far  morire,  ondeajper 
(alo  di  queHofubitoleuandogli  con  quel  uelenocojtprcfcntor 
neo  la  uitaynefe^uela  morte, imperochcycome  haboiamo  det- 
toy  hauUo  fopradi  colui fputato  il maflicata  ueleno,frajpatio 
dime:^X.^ora/aiielenatocade  in  terra^e  manda  l'anima  fuori. 


I 


Della  noce  d'India,  Ca^  XXV f . 

O  non  credo ,  che  arbore  alcuno  fi  ritroiu  più  a  prò.-: 
pofito  all'ufo  humano,  che  k  Palma  Indiapa,cia  Grieci> 
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CAPITOLO    XXV  r 

il  fmtrn  M    ì^^^^'^^^^^^^^^  1  arbore.  Maro  & 

laio,  l'arbore  fi  cLm.T       '"ì'^'^"'^  J-^-"!»-  In  Ma- 

te.  Col  fiore  d  cf^na  tJ"?-^;^''"^ 

uce..crea.voi.,.:c^ri;,:itt::ren^^^^^ 

dano  con  cinoci,  &  a^^^ "-/'H"-'.  .nchio 

De  i  rami   che  in  MI         ^''^''^  '     ^"^'^  <*■  'iftf- 
'  ^he  ,„  Malauar  fono  chiamati  Olha  line 

H  fanno 
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114      DELLA  NOCE  INDIA, 
fanno  i  tetti  delle  cale  ,  i  tauolati  delle  naui ,  e  le  coperte. 
Sono  quelli  arbori  di  due  fpecie,uno  che  lo  rilcrbanoper 
il  frutto ,  l'altro  per  farne  la  Sura ,  che  è  il  uino  molto. 
Quefta  Sura  dopò  ch'c  cotta,c  chiamata  da  paelam  Otra- 
qua .  La  Sura  li  fa  in  quello  modo.  Tagliano  i  rami,c  poi 
ui  attaccano  i  ualì,c'habbianoàriceuere  quel  liquore,chc 
da  loro  Sura  è  chiamato ,  e  per  raccoglierlo  da  i  rami  più 
alti ,  e  più  fupremi ,  fanno  per  forza  d'argani ,  e  di  funi, 
chinar  gli  arbori,  oucramcnte  fanno  delle  tacche  fu  per 
gli  arbori,  per  potcrui  con  più  facilità  (àlire.  Quefta  Su- 
ra fi  diftilla  in  j^uifa ,  che  fi  fa  l'acqua  uitc  ,  le  ne  caua  un 
uino  del  rutto  limile  all'acqua  uits  ;  pcrciochc  bagnatone 
un  panno  Imo,  abbrucia  non  altrimenti ,  clic  ièfullèdi 
acqua  uite  bagnato.  Chiamafi  quello  liquor,  coli  diltil-  - 
lato  Fula,  ciocìiore,e  qucl,che  rimane  Otraqua,có  h.iuer- 
ui  mefchiato  vn  poco  di  quel  liquore  diftillato.  Della  Su- 
ra prima  che  fia  diftiilata,pofto  al  Sole ,  le  ne  fa  aceto  alle 
uolte  aliai  forte .  Se  leuatone  il  primo  uafo ,  lègue  pur 
rutrauia  à  ftillardal  tagUo  fatto  nell'arbore  della  fura,  la 
raccolgono,&  al  caldo  del  fole ,  ouero  del  fuoco  la  fanno 
condeniàre ,  laquale  rcftando  in  guifa  di  zucchero  con- 
denfata,la  chiamano  Iagra.E'tcnuta  per  buona  quella,che 
il  fancinibladi  Nalaiiua,  perei  oche  quella  non  uien  ne- 
ra,come  Taltr^chc  lì  fanno  in  altre  purci.E'ricoperta  la  no 
ce  frcfca,di  vna  tenera  (corza,!a  quale  al  gii  (lo  ha  iapore  di 
Cinara,ò  uogliamo  dir  Carciofi;;  ha 'Vii  midollo  di  détro 
aflài  tenero ,  e  dolce.  Vi  li  troua  ancora  un'acqua  dolce  e 
foaue,chc  non  genera  naufea,  c  diua  lungo  tempo.Qiian- 
to  più  frelca  è  la  noce ,  tanto  il  fuo  liquore  c  più  loaue.  E' 
buona  anco  la  fcorza  di,mezo,imperoche  no  cecie  di  fo.iui 
tà  alle  madole,è  mangiata  quefta  da  molti  co  la  Iagra,del 
la  quale  habiamo  poco  ['rima  parlato,  oueraméte  li  magia 
col  zucchero,  ò  pure  lì  pella,  cfcne  caua  il  latte,colqualc 

cuocono 


I 


Capitolo  jf  wr 

animai,  s^dr^pcdi  1  '  o..ercarn.di 
•Vn  cento  liouor..  „  ^1^^  marura.nrerba  ancora 
&  hanno  lo  o  leu  rt "1"/°?"  '  ''''  '>--"l>e. 

non^enVran^^S^aS'^^^^^^^^^ 

fono  m.el  ^  c^e  fi  Dor ^'  S""" >  ^''-"^'« 

-or?ol,.re,&  in^anMf   '   A'  '-''""«in'o col 

cerue,„«b>j;„nco  :rc:^"'7'''''"°rP^^''-'- 

-ac.  ac,::  Il  lAiot  "e'Z7'^""'"'M^ 
an.lar  (òpra  l'acqui  „<?  ;  1^  i''  "«''el'oi.o 

l-hopuuu,it7prlu  rith  io 
P'one.alluXs^i  :^::^:;;^•^^^P•^o^•c--i6.^a- 
cano  bene,  ma  s'in^m,,  „  ^  ^"«'''"••^"■'"'•chedi- 
mollific.u,;  meno^uen tr'TH  ^hc 
i <luello,dcl .jualeZSo H  '''^f'""'^'"!'» 

*  nmcatc 


I 
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DELLA  NOCE  DMNDIA. 
rimeiitc  nelle  doglie  uecchie  di  giontuic.  Vnto,  che  hab- 
biamo  l'infermo  con  quello  olio,  lo  mettiamo  in  una  tmi 
orande ,  oueramenie  deatro  d' una  botte,e  ben  rilcaldato 
con  fuoco ,  e  con  panni,iui  lo  lafciamo  dormire ,  e  npola 
re    Che  queft'  olio  amazzi  i  uermini  del  corpo ,  li  co- 
me hanno  fcritto  Auicenna  ,  c  Serapione ,  neluoghi  già 
citati,  non  ho  fin  qui  fattane  efperienza.  Ma  che  la  noce 
habbia  tal  virtù,  non  folamentec  lenza  ragione,  ma  per 
continua  efperienza ,  è  cofa  chiara ,  che  mangiata  genera 
deii-vcrmini .  Concederò  bene  facilmente,checonhda- 
to  Serapione  al  libro  de  Semplici,al  cap.z  zS.nella  autto- 
rità  di  Manlarungc,  ilquale  vuol  che  lia  Meluc  antico,chc 
uocrha  ,  qucfta  noce  mangiata,  onero  il  cocco,  fermi 
c  llaani  il  Hullo  del  ucntrc;  impcrochc  non  e  fuor  di  ra- 
crion?,chc  eflendo  la  noce  di  parte  tcrreftre,fcrmi  il  vctrei 
e  l'olio,  come  che  fia  di  parte  aerea,e  lottile,muoua  il  vcn 
tre.  L'arbore  da  fe  non  fa  olio ,  ma  l'olio  fi  caua  folamentc 
dal  cocco.  Andrea  Lacuna ,  nel  commento,che  fa  lopra 
Diofcoride,  al  primo  lib.al  cap.ip.fcnucefler  openione, 
che  quell'olio  dolce ,  che  ftiUa  della  palma ,  ha  1  eleomch 
di  Diofcoride.  Qiiefbi  noce  c  ricoperta  di  due  Icorzcj 
la  prima  c  villofa ,  della  quali  fi  fa  il  Cairo,  cofi  chiamato 
in  Malauar,vnito  alUi  per  quelli  luoghi ,  conciofia,  che 
di  quella  facciano  le  farte  ,  e  le  fum  per  le  naui;  pcrcio- 
che  non  s' infracidano  nell'acqua  manna .  Di  quella  an- 
cora,in  luo-o  di  lloppa  ,  aborrano  le  naui,  &  e  tanto  del- 
la  lloppa  miahorc,  quanto  che  più  rehfte  allaputrelat- 
tione.  &  iml^euta  l'acqua  Uì.urina  s'ingrolIa,e  li  colti- 
pa.  ,Ma  neramente  di  tal  fcorza  uiUola  non  lifanelluna. 
forte  di  panni  di  razza ,  lì  come  il  Lacuna  li  sforza  di  darci  i 
à  credere,  al  primo  hbro  del  commento  di  Diolcoride  al 
c  ap.  1 4 1  .della  iòorza  i  nteriorclaquale  e  dura,le  ne  f  anno  4 
vafi  al  torno  per  gente  pouera  j  e  le  ne  fa  parimente  car- 
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CAPITOLO  XXVIf 
bone  per  gl,  orefici  moltobuono.      „,cno  c.cfti  nlJ 

oepiiiiicda  ;  come  da  HO 'min  IWrruTolU  ^  j 

•-^no  (Il  fede,  che  |-.ipproiu.  Mi  nonèWa  ticere  rh<, 
U'uelan,  „,ang,:mo  /  teneri  £;ermoi;l,  rfinuSme  e 
fono  p.u  grate  al  gulio ,  cl,e?,on  (o'no  le  ce  3?,r„'e 
eche„o„,„„o|epalnu.ba.Ie,ch,an,atoPal ,  to^^ 

Xnelt*^^"" 'l''•^'■"fl'■""-httl■ 
pi  11  ueieni,(^,: io  ho  intdo da  per/ ohe  d^m.^  rf,     J  /t- 

.  ca&6  4^±r;' ^ 

.  .nec,ican,eZXr  :  S^^^ 

I  fi  come  Dei- J  n  ,v    ^    "^"^'^'^'^^"o  WJ  ouari, 

■lo/n.rald^   dtj    S  S 

'  ment.,,econdoch-alf«olSo'?Hl  ri  et  ]  '■'r'''"- 

nTeTlent"  ^"^^-^'^^"^^^^Z: 
n.eper6„on>oco.4';:tt£^^^^ 


,i8  DELLA  NOCE  D'INDIA, 

potroiicròcofa  di  certezza,  non  mi  terrò  à  vergogna  di 
ri  ractanni.  La  fcorza  di  qucfto  Cocco  c  nera,  ma  più  lu- 
dda  del  Cocco  commune.  Se  è  per  lo  più  di  Forma  oliua- 
rc  non  coli  riconda  come  il  commanejla  polpa  &  il  midol 
lo,dopò  di  cllcr  lécco,  è  all'ii  duro,e  bianco  con  certa  pal- 
lidczza,&  ha  nella  luperficic  molte  fiirurf,&  c  porofa;ma 
di  nellìin  (àpore  notabile.  La  doli  d  i  c]iiefto  midollo  e  di 
darne  per  ialino  à  dieci  c;raui .  Dalfi  con  ^ino,ò  con  ac- 
qua lècondo  la  natura  cìel  nule.  Si  ritcouano  molte  volte 
di  quelli  cocchi  molto  grand i,&  alle  volte  aliai  piccioli ,  c 
tutti  <TÌjntiallitodel  mare.  Habbiamonoi  per  publica 
fama  vdito  dire,  che  l  llbla  di  Maldiua  lìa  Itata  altre  volte 
terra  ferma,  e  che  fia  (lata per  inondationc  del  mare  fom- 
mcrfa ,  onde  li  Ibn  fatte  quelle  Ifole  ,  nelle  quali  ci  furono 
ricoperte  delle  palme,che  hora  ci  miniano  quelli  cocchi, 
iquali  indurati  dal  terreno ,  lì  ueggono  in  quello  modo. 
Mi  che  (iano  della  mcdefima  (pwCie ,  con  i  notlri  ;  non  li 
può  di  leggiero  eiudicare,per  non  cllcrci  alcutio,c'habbia 
fin  qui  velluto  ìc  foglie ,  onero  il  tronco  dell'arbore  5  ma 
\c<r<'ono  folamente  i  cocchi  gettati  ai  lito  hor  vno ,  hor 
due  per  uolta  j  e  quelli  non  li  ponno  da  nelliino  raccorre, 
fotte  pena  della  vita;  percioche  li  reputa,che  tutto  quello 
che  li  getta  dal  mare ,  e  fi  ritroaa  nell'arcna,debba  appar- 
tenere al  Re  ;  laqu.il  cofa  è  Hata  cagione  di  dare  à  quella 
noce  maggior  credito.  Cauali  di  quello  cocco  il  midol- 
lo,ò  vo'^Uate  dir  la  polpa,e  poi  fi  fecca  nel  medelìmo  mo- 
do ,  che  fi  fecca  la  coperta ,  e  venuta  dura  in  guilà ,  che  li 
▼edcjdirelli  che  lia  cafjio  di  pecora. 

Annoi  attorie  di  Carlo  lufio. 

fmSà  ^  defmttìone  di quefl'a'bore y oltre amoltìaltri, 
a  f"^^^^  Luiouìco  'Ramano ,  al  quinto  libro, 

ffljl^  al cap.fefio: £ Ciufegò  IndtMO,al cap, ìp.eii^. 

Mèi 
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CAPITOLO  xxvir 

Ma  Stratone  al  ló.deUa  fui  Gpnanff.  f  j-  « 

certe  cinture  az^ropo  ite   dJ^Zi  r  r  ^^  ^J^^^'^'*^"^ 

.    "e  trou..rm  anc<,  i,  Lisbona  aZmpr^,  t?  -^r"' 
■i  grmdmemc  apprezzate  e  t  J,T'^     '     J f""' 

De  Mirdolani.   Cap.  XXVII. 

"5  n^„  vuol  dJc  Jttrl,^;:^°'^"°'"K«"^  Cre. 

tuio ,  Cile  nocr ,  onero  ghiande  -y». 

H   4  jucntad 


I 
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fio     D  E  I  M  I  R  A  B  O  L  A  N  I. 

gucntaria  de  Latini.Di  qui  ci:ecio,chc  lìa  -venuto,Ghe  lia- 
uendo  il  tradottor  d'Aiiicenna ,  »;  di  Seiapione  veduto, 
che  qucfti  nortri  mirabolani  s'accollano  di  fiittezze  alla 
ghianda  ,  hanno  fenza  altra confideracioncjtradotto  mi- 
rabolani. Ma  per  mio  parere,  villài  megUo  haucriano 
detto ,  Pruna ,  per  ctìèr  molto  alle  prunc  conformi.  Ani- 
cennaj  al  fecondo  libro ,  al  cap.458.chiama  i  Mirabolani 
delegi  ,  e  cofi  medefunamente  Serapione ,  al  libro  de 
Semplici ,  al  cap.  1 07.  benché  per  crror  di  liunpa  fi  legge 
malamente,  Haliligi.  Tutti  i  medici  Arabici  mi  hanno 
detto  ,  che  da  lor  tutti  i  mirabolani  fono  chiamati  dale- 
gi.  Ma  gU  flaui  particolarmente  fono  detti  Azfor  ;  gli 
lodici, onero  neri  A(iiat,i  Chebuli  Chcbul^i  ,egU  Em- 
bbci ,  Embclgi.  Ma  ibtto  cjuefto  nome  non  n'hebbcro 
cof^nitione,  nè  Auicenna,al  fecondo  hSro,alcap.ii(j. 
nemmeno  Mdue  ,  al  libro  de  Semplici  de  medicamenti 
purgatiui,  al  capitolo  terzo-,  mà  lòtto  il  nome  di  Seni, 
fi  come  fi  può  in  Serapione  vedere,  iicjual vuole, che  il 
lèni  lìa  d'^nafottiiiirimafcorza ricoperto.  Uchcc pro- 
prio fcgnalc  de  gU  Emblici .  Sono  1  Mirabolani  cin- 
que Ipecic  diuerfc ,  delle  quah  habbiamo  la  maggior 
parte  de  nomi  tolti  da  altri.  E  quella  fpccic,che  Sera- 
pione  chiama  Damalceno,  buoiia  ne  i  morbi  melanco- 
hci,non  è  perche  nafca  in  Damaico,ma  perche  delle  Indie 
fi  portano  i  mirabolani  Indi  in  Damalco.  E  benché  Se- 
rapione ,  al  libro  de  Semplici  iil  cap.  107  .dica,che  i  Mira- 
bolani chiamati  Seni  lìano  una  ipecic  d*  oliua,è  error  fuo, 
fiaperò  detto  con  fua  pace;e  credo,  che  dcUerrore  lìa  (la- 
ta cagione  quefto,perche  gli  ;Emblici  iì  logliono  mangia- 
re come  l'oUue,  acconci  con  fale,ouer  con  aceto.  S'in- 
gannano parimente  quelli ,  che  dicono,che  tutti  i  Mira- 
bolani fono  frutto  d'un  folo  arbore  ;  come  anco  quelli, 
che  dicono  i  tìaiii  ,e  i  chebuli  ellcr  d'un'iftcllò  arbòrc;im- 

pcrocho 
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capxtol  o  xxvjt 

F>-oche  vcrameare  fono  cmque/ortidu  afecl'nr'- 

noi  per  cfperienzT  nfr;.-M.r^  i  ^^'""^'a .  Habbiamo 
ioni  di  nmloÙ       ■      v7  ■  "PP""»    ^^ofo  tre 

cola-I  i  ,P    "  T'-y'  '  èritondo.  e  pur^i  k 

L'alti-.,  fpec  e  .  clu«m?,     R  «^h'an-anio  Flam. 

Tene  feruono  nelle  medie  nT^  >  n iiabbiano,iìon 
c f.u-rod, ,  CUOI?  ,  veS^^  ^ndunre, 
mo  dire  deiconin  V?r       r*''^''"'^''^^'^^  ^^^^  ^o^?^^^- 

come  i]  Serbo.  UAnude ?  ^"^«"^«^  ^^^^^'^ogiie 

ciellagradezzadelkXVllR  ^^^^'"^^^^^ 

e  fa  Jc  fo<.lie  /in  S^f  n  r   '^^^  "aie,(i  d'orto  angoli. 

i^runo,c  tutti  raluacichi,chc  nafcono  da  per 

Ì6 


iiz  DE  I  MIRABOLANI, 
fc.  E  iic  ne  alcuno  domellico .  Ellcndo  qiicfti  al  gufto 
aftrinfTcnti  3c  acidi  come  l'orbe  immatiirc,dirò,chcria- 
no  (roridi ,  e  fecchi.  Non  v  (ano  gli  Indiani  di  prepararli  > 
percioche  non  Te  ne  lériiono  per  purgare,ma  per  conftrin- 
gerclolamente. Quando uogliono  purgare,  vlano  lalor 
decotcione,ma  in  maggior  doiì,clie  non  facciamo  noi  qui 
in  Europa.  Sogliono  viarli  ancora  conditi  con  zucche- 
ro con  aliai  buon  fuccedò ,  ne  vi  e  medico ,  che  gli  liab- 
bia  viàri,  che  lìa  ftato  mai  a  rifico  di  perder  perciò  lari- 
putatione.1  Chcbuli  fono  più  in  credito  de  gli  altri ,  i  qua 
li  fi  conducono  in  BilHager ,  in  Bengala  ,&  in  Cambaia. 
Gli  flaui ,  e  gli  Indi  in  Batecala ,  &  in  Bengala .  Sono  io 
folito  di  far  cauar  acqua  per  lambicco  di  quelli ,  che  fono 
immaturi-,  laquale ,  dopo  di  hauer  fatto  pigliare  alcuna  co 
ferua  llrignentc  ,  la  dò  à  bere  appreilò ,  e  ui  mcfchio,  fc  ui 
farà  melbero,alcun  iìroppo.  Li  Flaui ,  &  i  Bclirici ,  foglio 
io  far  pigliare  in  principio  del  mangiare  da  coloro,chc  pa- 
tilcono  Sullo  di  uentre ,  o  rilallàtionc  di  Itomaco ,  à  qua- 
li conuengono  per  cagione  dell' aftrittione, che  hanno 
accompagnata  con  certa  poca  acidità  .  Hofpcrimentato 
ancora  il  lacco  (premuto  da  i  mirabolani  vero  in  cllèr  gran 
demente  proli  cteuolc. 

Annotationedi  Carlo  Cluflo. 

Mirabolani  Chebuli  di  rado  fi  portano  in  qucfle  ban. 
de  [e  non  (ecchiy  ornai  conditi.  Gli  Embliciyde  ijua 
^  li  mi  merauiglio,che  non  ne  ficria  Ruttore  alcu- 
na  mentione  yfi  portano  in  ^nmrfa  in  affai  abondanxa  ^  fre- 
schi bene  acconci. 


T>el 
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CAPITOLO   XX  Vili.  ,j 

T^elTamarindi.  Cap.  XXF///. 

ch«'iea„  rtnn      T  come  fono  quelli. 

Il  chiamano  Puli;I„  Guzcrate  Am^fr  ' 
1.  ;.om,  fono  da/  refto'delle  Xctofó  ì  Gli 
J"  li  chiamano  Tamari„ai,  comefc  SSlp  I  aT 

■  Wim  d/to  mconù"  °  <i  ""■^rco.oucmjnguifa 

pino, alquanto ritondi  m?       ''«"ag^ndtzza  dcllu- 

cofoiuiGc^rofi':irsf':i:rr^ 

1  polpa, laqnalc  i  vifcicfa  e  iJ^    1/    "     ""mo cfciU 
U'raarli!  che  i  feti  d!  ^fi^*  ^  •« 

glie.  Cd.  eiorno  (i  f„  irr„'^  ^''''"PP»"''  "'"Vo- 


onde 


IZ4     DELLA  C  AS  SIE  SOLVTIVE. 
onde  di  Tamarindi ,  e  1  i  foccio  macerare  nell\acqiuiti-ed- 
da,òuero  in  acqua  lambiccata,di  cicória  per  tre  Kore,  e  fat 
tane  i*tfprefllone ,  e  cauatone  i  tamarindi,  e  poi  gettatoiu 
'Vn  poco  ai  zucchero^ii  l'opra,  la  fo  pigliare  con  non  pic- 
ciolo .(^iouamentoipercioche  euacua  i'humor  colerico,  ' 
&incicÌc;&allbctiglia  L'hiimor  flemmatico.  Le  genti  di 
qucfte  bande,  fi  purgano  da  lor  ftefll  con  i  tamarindi,me- 
fchiati  con  olio  di  noced*  India.  Mettono  i  medici  In- 
diani fopra  l'erifipilalefogliepeftedei  Tamarindi.  Noi 
viiamo  qui  i.tamarindi  inluogo  di  aceto,elIendo  quell'aci 
dita  più  grata  algufto,clìer.acero,maihmamctedcg  iim 
maturi .  Si  portano  acconci  con  iale  ,  accioche  meglio  fi 
confcruino  nella  Arabia,ncUa  Perfia,nell' Alia  minore ,  8c 
in  Portucrallo .  Io  li  loglio  fcrbare  in  c.ifa  lenza  Uile,  con- 
ia fila  fcorza  folamente  .  De  i  freichi  lène  faconferua 
con  zucchero,  in  uerità,che  è  medicaméto  molto  buono 
per  digerire ,  Se  efpurgar  gli  humori ,  &  etiandio  buono 
al  sufto.  Mi  fono  tal  uoltaferuito  dell'acqua  diltillata 
da  i  tamarindi  ,  ma  perche  l'ho  ritrouata  troppo  dol- 
ce, &  inlipida,  holafciato  di  feruirmene .  Rimane  ad 
elfaminar  quello  medicamento/econdo  quello ,  che  gh 
auttori  Arabici  n'hanno  fcritto  ;  perche  i  Greci  nonne 
hanno  hauuta  cognitione  .  Auicenna,  al  lecondo  libro 
al  cap.65»5>.non  ferine  il  medicamento ,  ma  inlegna  loia- 
mente  di  fcieglierlo ,  e  dice  che  i  tamarindi  frelchi ,  lono 
migliori .  Mefue ,  al  fefto  de  SempHci,  al  eap.S.vuol ,  che 
fia  frutto  della  palma  IncUanafiluatica.  Mal  errore  li  hi 
chiaro  da  quello  j  percioche  in  tutta  l' India  non  trouarc-, 
te  palme,  c  li  frutti  delle  palme  li  pcrtano  della  Arabia  nel 
l'India.  Doue  le  ne  mangia  di  fecchi  gran  quantità  ,^e  co- 
fi  medefimamente  impallari  infieine  lenza  l'oflo.  Mi  rac- 
cordo di  hauer  uedutoin  Cambaia  ,&:in  Guzerateuna 
certa  forte  di  palme,ma  però  llerili,e  molto  ditterenti  dal- 


,u  v^ciarea  Am.in,nia  Zia  con  pace  <ìihn  dtrro  è  rnf, 
chmia,  che  ,„  Cefuea  Aman./aqualeccfclla  S^lànonn^ 
fco„o  tamarindi,  pcrdochela  fi  Portano  di  qui  delI7n  f; 
*t  mercatant.  per  nKc5t,a.  Son^o  .kuni  eie  w 
aedo  "ogliono, che. tamarindaknoIoriphenVe 

commi  vXrorSfT"''°"^  '-r- 

fcru.ed.ce„do'^che^^ond'fo.,7-Ì''"'"°^ 
h  Thrlr,ir,  A        "     ""'•"""'tamarind  dai  dati- 
che  e^h  A  cÙTr  -^PP™""'^  he  ciueft'AtbòTé. 

.o  "P^O'-^'^'^S''  Arahuifrefcano.eSt 

dica,  o  ««'"■''H.trlon,  d.tS- 

fibbri colerici,  -       I  11 "°  ^?""""-^'"'^'"e  nelle 
naiperaX  qu  rt  '  J  kV'^ 

cilmente  in  eden  e  ,  n  >       "'"f"'   "^«"""t"""  fi- 

^^ellaCapafolutiita.  Cap.  XX /X- 

^  S^t^ddl-a'i'bore''";^.™?  ^' 
'  --«ricama  f^Z^t/^^T  '■]"«';V''""  ""'S- 
no(cu,to,(l.  non  ci  fX  I  -  ''^  co- 

maueledà  Gerard;  r  nome,  che  mala- 

L  to  di  (bora  wt  ?"™"=^'f.  come  ho  det- 

I        lopra ,  haueria  foto  megUo  à  non  toccare  i  nomi, 

c  uo 


Ài 
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11^      DELLA  CASSIA  SOLVTIVA 
€  uocaboli  Arabici, che haiicrli coli malamctctraslati,& 
haaer  ciato  loro  occafionc  di  eflèr  calumati ,  eflcndo  ue- 
ranictc  più  rofto  degni  di  laude ,  che  di  hia(ìmo,pcr  haucr 
nc  data  cognitionc  di  cofi  nobilc,di  coù  buono,c  di  medi- 
camento coH  neccllàrio  allahiimana  falutc.  In  lingua 
Arabica  volgarmente  fi  dice  Hiarxambcr, vocabolo  di  tre 
Afillabejbenche  Auiccnna  per  corrottion  di  uoce,lo  chia- 
mi ,  al  fecondo  libro,  al  cap.  1 97 .  Chiadàmdar .  In  Mala- 
uar  fi  chiama  Comdaca,  in  Canara,della  qual  prouincia  e 
GoajBaiinfinguaiin  Guzeratc,e  cefi  da  Mauritani,chc  ha- 
bi  tano  nei  regno  di  Decan  ,  ii  dice  Gramalla,in  Dccan,e 
dalli  Bramelìi  è  chiamato  Bauafiiigua.  L'arbore  in  Ca- 
nara  fi  chiama  Bahoo,  e  della  grandezza  d'vnpcro,iia  le 
foglie  come  il  perfico,  ma  un  poct)  più  ftrctte,c  uerdi ,  fa 
i  fiori  grandemente  limili  alla  gineftra ,  di  color  giallo,di 
odorr  de  garofali,quali  caduti ,  rimangono  certi  baccelli 
lunghetti  di  color  uerde  ,  mentre  che  non  fono  maturi,c  > 
non  di  color  rofl[c),fi  come  vuole  il  Lacunaàquali  poi  ma- 
turi fi  fanno  neri ,  di  luntrhezza  tal  uolta  di  cinque  palmi, 
ma  fotto  due  pahnimai.  Halle  per  tutti  quefti  luoghi, 
ma  la  miclior  di  tutte,e  che  più  lungo  tempo  lì  conterua 
c quella, che  nalce  ne  luoghi  più  uerfo  Settentrione, fi 
come  e  in  Cambaia.  Se  ne  troua  anco  nel  Cairo,in  Mala- 
ca ,  in  Sian,e  per  tutta  quella  rimerà.  Io  non  ne  ho  vcdu-  i 
ta  fc  non  di  laluati  ca  nafciuta  da  fe  ftellà ,  Ho  nondime-  • 
nointefo,chem  America.falfimente  chiamata  India  Oc- 
cidentale, per  non  eflèrcle  non  vnafolal'lndiajlaquale  ha 
y>rc(o  il  nome  dal  fiume  Indo  ,  conofciuto  anco  da  gli  an- 
tichi, vi  nalca  doue  da  i  luoghi  faluatichi  è  fiata  ne  gh 
horti' trafpiantata  ,  e  parimente  ne  campi  ;  talché  hora 
vi  fi  ritroua  in  abbondanza .  Ma  io  tengo ,  che  più  aucn- 
turati  fiano  i  nofrri  Portughefi,  poiché  lenza coltiuarla 
ne  hano  tata  abboiidaiìza,c"Kc  unCadiljCioeanqu^'C'^ntQ 

venti, 
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fcrk  caffla  fn  calilo.e ficco  mezza.,,  /t  i 

Ce  di  uiitù  (fi  h  uL..  '"f  '"«ere  anco  non 

l'emetta  n2rSo  o"!''"'  >  '  ^h' 

uocarci  inerìalk-.^onn.    '^'^>f''^<^'i"i'i>^ono  buone  apro 

fi-:>.ò  pur  W«cconunuoL.orr^L  L 
fi'  mele;  nnperoche  a„e  '     °"  "l"""" °"<^'e 

<io  e.|,  d,ce,  che  darò  rT  '^''"°'^°"«<^'•^n,orecon- 
%..fo  buon;  eft.fto  no,',  Zuw"''"       '"''^  '''' 
per  camion  dl^fto^L    c  fl^^^^ 

condn;:  P^;7,:;^;£P-Wre.ol.cchefet: 
fp..te  dalla  natura,  ve  ,Trfo  ri  E InTT 
fcr.ue,a|  fecondo  libro  a  c  w        T'^''^^  Au.cenna 
m  alla  dfficolrà  del ,  1  Tw   V^''^""'  ''"'^ 

ne.  che  Q!ieltcL(i.C/  K  Belimefe  tiene  openio- 

"a fi  h:.bba  folamente  a         1  '        '^'^ì"  ''"'^ 
lamento  fclutiuo  e  1!  V'^"dopM.ui,  n,e- 

■  fa  di  certi  Portud,efi,\,^        'J''"'^  1'"^''  "^''^  <^»ò  l-o- 
"de.|ih«„m&^ 

per  cagione  dena  r^^fif  '  T""^' 

Paicono  ^UacaffiaSut  „;tre'.'  1"-''' 

'  "'e  in  lieto  e  una  melclagi- 


,z8  DELl'ANACANRDO. 

ne }  pei-ciochc  gli  arbori  della  caflTia ,  fono  tanto  alti,che  i  i 
buoi  non  ci  pomio  arriuai  c,  nè  meno  ui  fono  tanta  abbon 
danza  di  qiicfti  arbori,che  potellcro  ballare  à  nutrir  tanta 
copia  di  vacche ,  dellequali  ne  alleuano  gran  quantità ,  c  ' 
non  mangiano  altre  carni ,  che  quelle  del  pacfe .  Inoltre 
cllèndo  i  baccelli  ricoperti  di  fcorza  dura,c  cola  uerilimi- 
leà dire, che  le  iucche  non  habbiano a lafciar  lapaftura 
della  gramigna ,  laqualc  e  qui  Icmpre  ^erde ,  per  palccrfi 
deUi  baccelli  della  caOla,  del  che  hauendo  io  dimandato  i 
paelanijfe  ne  faceuano  bcfte. 

Dell  Anac  ardo.      Cap.  XXX. 

1G  R  E  C I  moderni  hanno  dato  il  nóme  all'  Anacardo 
eilcado  (lato  a  gli  antichi incognito,non  peraltro,  fe  )' 
nonperlafomiglianza,c*ha  di  formale  di  colore  col  cuo- < 
re  tk  hanno  in  ciò  fe^uitato  le  pedate  de  gli  Arabi ,  che  lo  j 
chiamano  Balador.  Da  gh  Indiani  è  detto  Bibo^edaPon- 
tucrhefi  Fauadi  Malaca;percioche  quando  è  i.erde,epede; 
ancora  nell'arborc,c  come  le  noftre  fauc  grolIe,ma  un  po 
co  ma^^giore.  Se  ne  troiia  gran  copia  in  Cananor  ,  &  in 
Cahcut&in  tutte  le  prouincie  delle  Indie,  per  quanto  io 
ne  ho  potuto  fapere ,  mairimamente  in  Cambaia,<3<:  in  De 
can.  Serapione ,  al  libro  de  Semphci,  al  cap.3  56XÌVX  Ga-p 
lcno,non  altrimenti,che  feegli  hauelle  di  tal  frutto  parla- 1 
to-  nondimeno  non  lo  conobbe  mai ,  e  dice  hauere  '>irtui 
mortifera,benche  a  quefto,l'elperienza  glie  contraria,im- : 
pcrochc  inquefte  parti  fida  à  gh  afmatici ,  macerato  nel 
fiero ,  e  cofi  ancora  a  quelli,  che  patifcono  vermi  nel  cor- 
po. Anzi  quando  fono  iierdi  acconci  in  filamoia ,  m 
cuifa,che  s'acconciano  le  oliue,cenc  lèruiamo  a  mangia-;- 
fc    Del  frutto  dopo,ch'c  fccco ,  fe  ne  leruono  m  luogo  di 
cauftico  nelle  fcrofole.  E  tutta  l'India  ufa  quefto  mcichia- 


CAPITOLO  XXX 

che  nCL^d  t  •  titbbtr'V^- 

fcmp,  d.  fopra  moftrato;  ma  che  h^U,  f°"S''  <=''- 
ncl  fecce  f,.cnu  h.bbSLleccoch'frTf 

&  alcuni  .Wt„  ,n  ,erzo.Ma  rm  ^flt^SC^'^^^^^ 
^"à,e'ricdcàeccefli::^Vltr^^^^^^^^^^ 

P<-pe,  le  nonfuH4«a^„tura<h  n„"ft'  r  '  ^'^^^■1 
«aiceinSicha.    ^  9«eftafortequello,che 


Annotattone  dt  Carlo  Ciuffo. 

Onar'  di  Br.f,nn  Lisb^,  ma  certa  forte  4i  no- 
>  tffendo  piene  di  I  r.  r  """  '''  "^"P"^"' 

fimo  vie»  fuori  ma  c^t.  t     r   ,  ^"^'^>'<^'»"à  de 
fore^,  colori  e,ncrZr&  2"^'"^^^ 

J  enon 


no  DEL»    AMO  ivi  u. 

e  non  men  grato  al  ^%ufìo .  che  il  pìflacchio ,  ma  è  ricoperà 
to  d'  vna  pellkma  c'merìccia  ,  kquale  ,  per  mangiarlo  ^ 
bìHna  leuar  via.  Mangiano  di  quesìi leggiermente  rojUti, 
i  pìefaniy  che  per  che  fono  piacemlt  al  guflo  dicono,  che^ 
imuìano  venere.  E  dicono, che  alle  impetigini  non  ci  e 
cofa  piti  appropriata  di  quell'olio ,  e  coft  ancora  alle  liche- 
ne,  Vvfano  ancora  ì  paefani  per  guarir  la  rogna.  Ma 
quefio  è  degno  di  marauiglia^  the  il  primo  frutto  non  ha 
feme  ,  c  vo?liono^  che  nella  efiremitàdi  quella  noce  debba 
conjeruarfi  k  fpeae  dell'arbore  .  Credono  alcimi  ,  che  Jia 
fpecie  d'  ^nacardi^perftmiglianxa  di  qmll' humoreacre, 
che  hanno  frale  fcor%eririchmfo.  H  abbiamo  procurato, 
che  fta  /•  .Anacardio  delle  fpecierie ,  come  quefi'  altra  noce 
prima  intiera ,  e  poi  inpartita  per  me'^o  ,  vi  fia  qui  di- 
pinta, 

%lT%arTO  DELL'  ^7i^C^Kl>l^» 
delle fpecierte» 


ii 


mf  ■  À 


#1 


il 
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CAPITOLO.  XXXI 

c  ^  i  0  y 
Vartko  per  melerò.  j^^;^^^ 


151 


DellAmomo.    Cap,  XXXL 

E'  Gran  contrafto  fra  moacrni  intorno  airamomo. 
donde  viene^che in  Iim^rr.  ^«il'  amoma 

la  Hicnconrina  foilè  il  rif-m  o,^^    ^^^cmco  cheURo- 

e  quello  meddimamen  HM^^rw  ,  ^''p  r  T*"'""! 
habb,a,no  H,  quà  vhXc^^^^^^    nonci.meno.benche  non 

to  (pecale  Spa,  nudo "rH;?""!'^''  ["1  «'^ 

^    i       in  Jin- 


D  E  L  U    A  M  O  M  O 

nlincraa  Arabica  fi  eh iamaiia  Hamamà ,  il  che  non  vuol 
aire  altra,che  pie  i:ol5bino,c  diccua  egh  cii  conolcer  quc- 
fta  pianta  ,  ma  che  nelle  Indie  non  l' haueua  veduta.  C  aia- 
matopoida  Nizamoxa,  che  volgarmente  e  detto  Niza- 
moliico,Rc  in  Decan  potentiffimo,e  tiene  lempre  apprel- 
fo  di  fe,con  buona  prouifionejinolti  dottiinmi  Medici,co 
fi  Pcrfiani.come  Turchijdimandai  à  quefti  media,le  hauc 
uano  effi  l'amomo,  mi  difrero,che  iui  non  nafceuajma  fra 
eh  altri  aromati  ,  che  al  Re  fi  portauano  dell  Alia, della 
Per{ia,e  dell'Arabia  per  fare  i  medicamenti  centra  veleno 
fi  ci  portaua  anco  TAmomo, del  quale  mi  donarono  vnra 
mo  i  e  facendone  io  comparatione  con  quello,che  delcri- 
ue  Diofcoride  ,  mi  parue  che  aflai  bene  ci  quadrafle  ,  e 
tutto  che  fuffe  lecco  ,  raprefentaua  aflai  il  pie  colombi- 
no;iraperoche  tutti  i  nomi  cofi  delle  piate  come  de  i  mor- 
bi in  Auicenna,  ò  fi  riferifcono  alla  parola ,  oueramen- 
te  dalla  cofaiftellà pigliano  il  nome,  come  percflempio, 
la  bualollà ,  che  vuol  dire,  lingua  di  bue,ouero  Cinoglol- 
fa ,  che  vuol  dire  lingua  di  cane.  Il  capcluencre  ,  la  lingua 
auis ,  e  cofi  parimente  nt  i  morbi  1'  Elefantia ,  chiamata 
da  loro  Daublfil,che  vuol  dir  piè di Elefente ,  Hydro- 
foma,  Marazalquelbe ,  che  fignifica  dolor  dicane.  Di 
tìuìdunquecdalapcre,  chel'amomoappreflod  Auicen- 
na, non  è  altro,  che  il  pie  colombino  .  Ritrouandomi 
appo  di  Nizamoxa  notai  non  (o  quante  piante  ,  che  noi 
non  habbiamo  in  Goa,tra  le  quali  fu  rEupatorio,Mexquc 
tera ,  Mexir ,  la  Bu^lollà ,  la  Fumaria ,  la  Meliila ,  il  Ta- 
mariccl'AlparaaoUe  uiole  purpuree,  tutte  piantate  nel- 
rhorto  del  Re.^Lequali  nalcono  per  auentura  tutte  ne  i 
luo-hi  medit^^rraneii  Ma  lauaritia  de  noftri  fpeaah  e  coli 
crramie ,  che  più  tofto  attendono  à  portar  mercantic,  che 
a  tener  le  loro  bottes^hc  fornite.  La  onde  auicne ,  che  m 
lao-o  della  viola,ne  biibgna  vlàrevn  certo  fiore  d  un  ccr- 
^  £o  arbo- 
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Capatolo  wvrr 

-toarborcd-atrauirràdellenoftrcvStnchein'' 

<i-4nnotanone  dt  Carlo  Ctufto. 

i  '  '^CESSB  à  Dio,  che  qucHa  ooiiro  mttore  ci 

1>elCaLm(, Aromatico.  Cap.  XXXll. 

"NT       "'"/""f'-afto  fra  i me,)id  moderni  dei  CI, 

t      canta  utóeelti  oZ    "''^  P"°'^'^'gi«o 

rò  liberamente      che  io  ne  f  "f^rT  ' 
co,delqi,alcli/èn.onrnlM  nefentcll  Calamo  Aromati- 

rendojhetotX^S^^^ 

gliono  molti ,  percioSom,   "  °r      °  f 

^armentc  ii  chiama  Urogara .  né  meno  io 

1   i  losche 


n4   DEL  CALAMO  AROMATICO. 

fa^cheuifu  Calamo  0^^»^?^^"'' ll'T^^Tr^lle 
medcfimo  con  quello,che  s'-vfa  qui  nelle  Iaaie,cori  cklle 
donne  come dagU  haomini,e  da  lebeftic.In  Guzeratea 
chiama  Vnziln  Dccan  Bachejln  Malauar  vnzabuliln  Ma- 
iala dirimgao  ;  In  Pcrfia  HegerjInCucan  chepr  chef^ 
luoTo  mantimo ,  Vatican ,  da  gli  Arabi  e  detto  Cai  ab ,  <3C 
Alcfirini.Sa-apione,al  lib.de  Semplici,al  cap1t.105.lo  ch^a 
ma  Hadabcldiriri,  ma  per  corrottion  di  uocabolo.  Tutti  i 
medici  Arabici  infieme  con  A-ucenna,al  fccódo  lib.al cap. 
161  eiii.lo  chiamano  Aldirira.  Quello  ideilo  fuona 
Cail^b,  che  Calamo,&  aldiriradagli  Aromati;percioche 
Aidirirec  quel mededmo  ,  che  apprcllo di  noi, Aroma.E 
perche  quelli  di  Malaio  hanno  prcfo  l'ulo  di  {eruirfcnc  da 
cU  Arabi,  che  erano  di  Corazone,e  perciò  hauendo  cor- 
rotto il  uocabolo,lo  cliiamano  diringc.Si  lemma  per  tutta 
riniia,  mamolto piani  Guzerate, m Balagiiate,& an- 
co  qui  in  Goa ,  doue  è  molto  in  ulo.Scminato  ne  g U  bor- 
ri ,  nafcc  ,  ma  poco.  Qnetlo  calamo  none  odorato  (e  non  n 
dopo ,  che  è  ilielto  dai  terreno ,  e  quanto  più  e  verde ,  pa-  -. 
re  à  me  che  fia  di  più  ualorofo,  cdipiugraueocore. 
Auencra  che  RueUio  .allibro  primo  ,  al  cap.  18. dichi  al- 
trimemi.  Portafi  alle  marine ,  perciociic  quello,  che  na-  i 
fcc  in  quei  luoghi  non  è  àbaftanza.  Qijel ,  che  h  porta 
di  BalacTuate ,  ìi  transferiice  in  Occidente.  E  cola  a^le  ^ 
donne  molto  flimigliarc  nel  mal  di  matrice  ,&  in  doglie  . 
de  nerui;e  da  Manefcalchi  è  cercato  in  tempo  divernoco 
erande  iftanza.  Imperoche  peftato  &;^ng^iantoui  dell  am 
mi,  che  è  il  cimino  faluatico  &  un  poco  di  lale,e  buttiro,c 
zucchcr  o  lo  dàno  per  riparo  del  freddo  alle  belbc  la  mat 
tina.E  chiamato  qllomedicamcto  Arata.  Chiamado  Hi- 
pocrate,e  parimete  Galeno  al  lib.deSemplici  qfto  Calamo 
Indiano,Calamo  vnguetanoi  cPlutarco  Calamo  Arabico, 
par  che  fi  podà  mfcrire,che  naiòa  anco  altroue,  che  ne  le 
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CAPITOLO  XXXll 
Indie. Io  per  rinmccùme  iluero,hofpiat'omotów/co 
loro,  chehabicanoiti  Corazone,  e  molti  Arlh?.  V 
porc.,o,„icaualla«e-dere,C.„;UoT^ir^^ 
mo,  e  le  efll  (o  conofcauar.o .  e  fé  ft  ne  iaumaao^  tri™ 
aulero .  che  ne .  lorpaefi  non  (i  „otta ,  n,a  che  I  c  d  '  S 

tolìciiro  à  crXr  f  "  ^^^^^-^^^  '  "on  é  del  tur- 

ucnmra  vediico in  qualche  foorr^li  .  ^  "-tLicra  pera- 
che  caib  di  r^rr.  ^  f  T^'^'^^^'-^'O^ieramcnteinqua^- 
cae  caio  cti  teira,  non  altrimenti  che  il  «Tennero  iìl.,.ì 
molte  volte  piantato  nafcc-  m-i  n.Jn-  ^''"S'^f  ^ ^"^l 

dire  ch^;\n  i  i>"'^"",P^'^  corioboiar  Ja  loro openioni: 
le  alla  tela  Heirir        r     '°  '  ''^  "'  '»°<*"  "'"'"o  (imi- 

Pue.  inoitre.cheil  Cala.no non fol'Acoro.né menci, 

I    4  Galanga, 


1^6  D  E  L   N  A  R  D  O. 

Galanga,  fi  può  àbaftanza  prouarepei  Aiaccnna,  c  per 
Scrapione,i  quali  ailHntamente,  in  tre  capitoli ,  parlano 
dell'Acoro ,  del  Calamo,e  della  Galanga .  Ma  oucfti,che 
deicriuono  il  Calamo,dicono,che  naice  nell'i iiaia,&  è  ve 
ramencc  cofi,  perche  non  nafce  airone.  E  l'Acoro  non 
nalcc  alcroue,che  in  Europa.  A  noi  dunque  1*  Acoro  è 
incognito,  c  non  polTiamo  pure  imaginarci ,  quello ,  che 
il  Manardo,&:  il  Lconiceno,  e  gli  altri  hanno  oileruato. 
A  tutti  gli  Arabicijà  Tuichi ,  à  Coraibni ,  &  à  medici  In- 
diani è  incognito.Imperoche  chiamato  da  Nizanioxa  per 
che  rhauefs'io  curato  d*  un  tremorcch'egli  patiua,hebbc 
alTai  da  dire  con  quel  fuo  medico  fopra  l'Acoro,  Là  doue 
ciò  che  fi  fullè  l'Acoro  quantunque  lo  nominallè  per  no- 
me Arabico ,  non  potè  mai  faperc ,  fe  non  che  diccua  na- 
Icere  in  Turchia.Il  Calamo,è  calido,e  lecco  nel  lècwlo  gra 
do,c  l'Acoro  in  terzo  grado,  e  la  Galanga  è  più  dcil'unoje 
dell'altro  calida,ri come  alluo luogo  diremo.  Il  Calamo, 
c  r  Acoro  e  buono  ne  gli  atFctti  del  celebro ,  e  la  Galanga 
conforta  lo  ftomacojriiblue  la  vcntofità,  e  lù  buon  fiato. 

Annotatione  di  Carlo  Clufio. 

L  C^L^MO  noHro  vfuale  è  molto  differente 
da  quefloy  che  il  noflro  auttore  defi  rìuc,  del  qual  Ca. 
lamo  è  fiato  fcrìito  da  gli  antichi .  //  noflro  non  è 
édtro ,  che  mar  adice ,  alle  r  ohe  con  ma  particella  di  foglie, 
^Iquale  par  che  affai  bene  fi  conuengano  tutti  quei  fegni, 
che  da  gli  antichi  gli  jono  Hati  dati.Io per  me  non  pofio  ,  alla 
epcnione  del  Manardo  contradire,  e  cofi  de  gli  altri,  che  b 
tengono  per  uero,e  legìtìmo^coro.  'Kecaft  qui  à  noi  di 
Tartariu  ,  e  di  Lituania  i  ne  najce parimente  in  Volontà, 
doue  ft  chiama  TrasKuuorzet  ;  e  di  queflo  fi  feruono  i 
Tedefchi,2li  Italiani,  &  i  Francefi,  i  quali  non  hanno  al- 
tro 


I 
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CAPITOLO  XXVIir 

'^  uHuoreacjLrme,  E  folamentc  per  quella  caoint,^^ 
^tatolafaato.au^ma  che  tutti  al:  a.,  f'y'^'^^'^^g^oneé 

■Del  Nardo.   Cap.  XXXI fi. 

QVclto  pofli  iodifponcrcchc  molti  più  aromatiin 

l  S.p^:Z'  ZtZt  3  '  'r"'°''''"S"a  Arabe. 

prdIb  U  fiume  Canoe  cwZ^^^^ 

e  lochiamanoancorilaiot^ro  ónW  "^f, ''f-^'-''-'",'' 
quando  ftanno  per  mor  re  fi  ^"«^^^ 

flOÌQ 


,3S  D  E  L   N  A  R  D  O. 

fiolc  d'Idoli ,  douc  uaiino  in  frotta  i  mercatanti  di  Guze- 
ratc ,  c  di  Decan  ad  adorarli,  e  ui  portano  ricchiflimi  do- 
ni ;  d'ondcpoi  dicono  ritornar  fantificari  ;  ma  fono  più  to- 
fto'  da  demoni  'veflàti.  Le  fpecie  del  nardo  non  (ano  di- 
uerfe ,  ma  vna  fola  io  ne  conofco,  cioè  qiieUa,che  da  i  luo- 
ghi ^'à  detti  (ì  i'aoì  portare.  Naicc  in  vn  certo  monte, 
da  una  parte  riguarda  l'Odcnte ,  c  da  l'altra  l' Occidente. 
Da  quella  banda  vcrfo  Occidènte ,  vi  c  la  Siria,  in  moki 
luocrhi  fcparata  dalle  Indie;  ma  tuttauia  fcminato  na- 
{ctm  molti  luoghi,  mi  con  difficoltà  ;  nè  meno  fé  ne 
troua  vuo  miglior  dell'altro ,  nè  ha  la  fpica  l'vno  più  lun- 
ga dell'altro  ;  è  vna  radice ,  che  iparge  per  la  terra  vn  certo 
virgulto ,  ò  uogli  dir  caule ,  ò  furto  lungo  da  tre  palmi ,  e 
fopra  quel  fufto ,  un'altro  molto  più  curro ,  nello  cftremo 
della  radice  nafcc  la  fpica ,  &  apprcllb  di  mano  in  mano  p 
il  fufto  nalcono  l'altre ,  &  coti  fatte  fi  -vendono  in  Cam- 
baia,in  Acurate,&in  Goqua,^^  in  altri  luoghi  maritimi, 
donde  i  mercatanti  Perfiani  la  portano  in  Arabia;  ma  la 
macrgior  parte  dicono ,  che  fi  confuma  da  paefmi .  Alle 
volte*  fe  ne  troua  di  fporca  ,  e  piena  di  poluere,  come  che 
iuilli  della  pianta  fi  lìan  fatti  poluere.  Comprati  (  fi  co- 
me ho  detto)<  la  quei  mercatanti ,  con  quella  poluere  fi  la- 
uano  le  mani .  Di  quelV  una  lj>ica  nardo,chc  nafcc  apref- 
fo  il  fiume  Gange ,  e  fi  porta  in  Occidentc;fi  feruono  tan- 
to i  medici  Indiani,comeiPcrlìani,Turchi,&  Arabi.  Ma 
à  quel ,  che  argomentano ,  dicendo ,  che  anticamente  per 
auttorità  di  Plinio ,  al  i  i.librcal  cap.  i  i.iì  vcndeua  à  gran 
pr-^zzo  ;  e  che  per  quello  dicono  bora ,  che  il  noftro  nar- 
do non'  fiail  uero  ;  credo  di  hauereàbaftanzarifpofto,c6 
hauer  detto,  che  le  Indie  ci  fono  bora  più  conofciutc,chc 
non  erano  al  répo  di  Plinio,e  di  queftì  Semplici  fc  ne  por- 
ta bora  macTgior  quantità ,  che  all'hora non  li  portaua.  Io 

per 
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C  A  PI  T'O  1  o.  xxxm  „„ 

per  me  t^go ,  eh.  fia  del  tutto  fauola  quello,  che  Andre, 
Lacuna  ha  detto  nel  commento  di  Diofcoride ,  al  p"h^o 
b  o  al  cap.d.doued,ce,chel-vfo  del  nardo  a  ^eSe 
Ind,am  era  pencolok. ,  percoche  li  fa  di  queUo  vn  cer! 
o  uekno  n,ort,fao ,  chenon  fola:nente  be^toZw 
o  (olanieute  (opra  le  carni,  mentre  fi  fuda.aiMzza 

u.onunulqaaltofl;co,dKechiamarfipiro!p;~tl- 
uendojo  molt.a„n.fottonell-lndievflfciodi  mSco  & 
hauendo  non  lol^meiirepratticato  con  medie"  Afiani  di 
ogn,  lotte.mafono  <bt^ancofamil,ar":„  Re  ,col 
P  enc,p,,nondnr,eno  non  ho  mai  quefto  p.lb  potato  ™- 
derei  anz.  ne  anco  „è  ilnomehopotutoLtire  QueUa 
forte  d-  nardo .  che  Sepulueda  chiama  Satiech  e  sS 

celebi  atifl„,io,e  fiera,che  fi  fa  alla  bocca  del  fiume  Ganga 

Annot adone  dt  Carlo  Clufio. 

fp  pru^/y.  «cr  j    n  .  ^  "^^  ^^^^^ litico  j  ma  fono  rtfco^ 
[  éjiato fatto.  ^  '^^^t^^ttoj  che  fin  qui  da  nefimo 


"PPTf 
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14©      DEL  GIVNCO  ODORATO. 

%1TK^TT0  DELL'  Hl%CO  LO. 
de  gli  antichi. 


^el Gtmco odorato.    Cap,  XXXl  Uh 


rtmco 

Giunco  odorato  na(ce  copiofiflfìmo  in  Mazcatc 
in  Calaiatcj>roiiincie  cleirArabia,non  altrimenti. 


clic 


in  Ifpagna  naicela  Gramigna ,  pafcolo  peculiare  per  gli 
animali.  Il  nome  Latino  &  il  Greco  di  qucfta  herhaè 
chiaro.  De  paefani  e  detta  Sachbar,  da  altri  è  detta  Na- 
xis  chaculc ,  cioè  hcrba  lauatoria.benche  per  dire  il  uero, 
appreflb  de  gli  Arabi ,  è  per  altri  nomi  ancora  chiamata^ 
Imperoche  Auicenna,al  fecondo  libro, al  cap.  i5)8.ad- 
har ,  Serapionc,al  capitolo  i  «j.Adher ,  iquali  auttori  han- 
no tutti  i  medici ,  tanto  Arabici ,  come  Periiani,che  habi- 
tano  in  quefte  bande ,  feguitato  .  Ma  il  fiore  è  chiamato 
F«ca.  Equcl,  chcMatthao  Siluatico  chiama  Adeher,(Sc 

Adhe- 
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CAPITOLO  XXXIIII. 

Adhecarum  fono  vocaboli  corrotti.  Da  Petfiani  chJcL 
finano  con  que,  iuogK,  édetto  Alap,  che  vuó  dtfhX 
dal  CUI  nomee  per  eccellenza  ch.Lato.  ApprcffÓgUln' 
ckant  non  ha  vnnomeparticolare,  maglie/f  tSceS," 
Mazate„fe.Sonocialcuni,chelachiama,,opaS^^^^^^^ 
paltura di  Cameli , enon fcnzaragione.Benchc  in ouefte 

guella  herba  mfieme  con  i  fiori  ;  ma  vi  fcno  mllti  .fin 
mul,.e  cauall.  d.  c,ueli,che  noi  chumianXrAratcì 

medicina,  ma  ne  coniumano  gran  quantità  oer  ftr^m- ; 
mercatanti  di  caualli.e  la  mettono  foLT  Sf^^^^^^^ 
«o„  fiano  dal  fterco ,  e  dallVrina  offefi  nelle  barcht  anzi 

So  ^tì^-P"^" -iT  vi  metto^'o^S 

rinTrr„.  <■  'lM"^to  buttano  in  mare.  Li  ma- 

rinari ne  fog hono  tal-fiora  portare  i  fafcetti ,  per  venderli 
PO.  nella  India.  Miricordo'dihauernecolCS  j&j 

noi  lolanicnte,  e  i  medici  Amhi  ."^ .  d  r    •  ^ 
mo  I  /■      /     '^'■""''^'P^f'ani  cene  feruia- 

r«  1  orb,^n  P^'  fer  lanande  pereffi.e 

■  nio  aJcaf  rdi  ird  P"" 

Nabatea  ■  I  /So  /'     ,, '  "^^^    P'"  lodato  era  quello  di 

Babi  ói  ^"bia.chealcunulicono 

i  fetmrr  "  ^  ''^'i^  "^i-^i  CI  habbiamo 

^  1^™^'>  'ceglier  queUo.  eh.  ftrop.cciato  co» 


141       DEL  GIVNCO  ODORATO, 
mano,  rende  odor  di  rofa .  Io  sò  che  in  qucfti  luoehi  no 
minati  di  (opra ,  che  ratti  fi  comprendono  nell'Arabi  a,na  i 
(ce  il  giunco,  ma  che  naica  in  Nabathea,(cori  ignominata  i 
da  Nabathach ,  nepote  d*Ifmaele,eprouinciadi  Arabia 
che  confina  con  la  Giudea,è  dubbio,percioche  ne  ho  io 
diligentemente  (piato ,  alcuni  di  quei  medici,  che  fono  in  ■ 
Hicru{alcm,&:  in  Galilea,&:  in  altri  luoghi  vicinile  tutti  mi  . 
ii^nno  detto  ,  che  quel  giuncp,  del  quale  efli  lì  leruono, 
•^iene  dal  "Cairo.dimàdato  p(5i  fé  nalceno  nel  Cairo,o  pu- 
re era  mi  portato  di  Mezcate,  mi  rilporcro,che  efiì  non  lo 
fapeuano.  La  onde  intefb  quefto,  non  uolfi  pallàr  più  ol- 
tre in  dimandar  (e  naiceuam  Babilonia,  ancor  ch'io  mi 
imac^ini,  che  potria  nalcerui.  Vituperando  adunque  Dio- 
Icorìde  il  giunco  Africano,  non  làrà  bifognojche  ci  affati- 
chiamo in  andarlo  rintracciando,  maflìmamcnte  per  non 
hauer  cgh  eiplicato  in  qua!  regione  d'Africa  naica.  Cir- 
ca i  fiori,  io  confellb  la  poca  diligenza ,  coli  mia,ccme  de 

fu  altri ,  non  hauendo  alcun  procurato  di  flirne  ucnire. 
,*  dunque  per  noftra  colpa  'tenuto,  che  il  fiadifmellb  di 
vfarlo.  Ne*  medicamenti  odorati  ueggio ,  che  Diolcori- 
dc  vfa  alle  volte  alcune  comparationillrauaganti,  fi  co- 
me qui  nel  giunco 'dicendo,  che  (hopicciato  con  mano, 
rende  buono  odore ,  e  iìmile  alla  rofi ,  Ilche  non  mi  par  ; 
ucro,perche  ueramente  il  giunco  ftropicciato  rende  buo- 
no  oclore,ma  non  però  limile  alla  rofa .  Il  giunco  odora-  - 
toèda  Cornelio  Celfo  chiamato  giunco  ritondo,  àdifte-  - 
renza  del  giunco  uolgare ,  e  del  Cipero,ouero  del  giunco  ( 
triangolare,ma  ueramentenon  cielccrà  à  quell'altezza  ,  . 
che  fa  il  giunco.  Auicenn  a,  al fecondo  libro,al  cap.jfjS.ne  ' 
ferine  due  Ipecie ,  uno  chiama  Arabico,ilquale  è  odorato, 
e  l'altro  nafciuto  in  Agiami.,  per  ilqualuocabolo  inrende  t 
Damafco.Ma  dicendo  per  aùttorità  di  Diolcoiide,che  il  I 
giunco  fa  il  frutto  nero ,  è  chiarilTuno  errore  j  pcrcioch&  ; 

Diofco' 


CAPITOLO  yvYTTTf 

c  pero  2Tcò'  cL^/^l'!-  ■''T''';''-'^p"i^'"« 

gnLi:Scro  t„X^^ 
-i|  rione  Prn,?r.a  caD  !7r"^^^T^^^^^       '        "'"^  <'''t"' 

t  non  è  femìnata  ,n  ™  A  .1         '''M^^'^S^non  nafce  fe 

^""otationedtCarloClufio. 

^to^lZL^onL  fi  f'"""/  ,2"""' 
Daeùm  .1,;         jUaboccaddfiutue  Indo.  Da 

(  lauta  di  Menmv^ccnm porto 


,44  D  E  L    C  O  ò  1  O. 

étffat  forte,  è  molto  celebrato .  Là  doue  concorrono  mercata- 
ti/enetìani ,  Greche  Traci,  {volgarmente  chiamati  )  l\umes 
Terftani, Turchi  y&  ^rabi.  Quel  che  voglia  intender  e  il 
mfiro  auttore  per  ChHlem,non  ho  fin  qiéì  potuto  fapere  .  Se 
henlo  ho  congran  diligenza  cercato  Je pur  non  volejfe  inten- 
der la  gramigna ,  ouer  quella  herba  volgare ,  che  i  Greci  chia- 
mano^Tofiu,  e  dx  alcuni  Haxis  Chacule,  cioè  herba  ìauato- 
fiaM  Vannettario  alcap,i$S.vuoie ,  che  Chulentjia  herba 
capillare. 

Del  Cofio.         Cap.    JX  XF. 

FV  Grandemente  da  gli  antichi  celebrato  il  Cofto,& 
hoffcri  ancora  è  celebrato  y  Ma  perche  tutti  i  Greci, 
no  me  eh??  Latini,e  gli  Arabi  hano  allignate  molte  Ipecie 
di  Cofto-Di  qui  è  uenilto,  che  fia  recato  in  dubbio ,  le  noi 
habiamoil  vero  cofto.Diconoalcuni,chenòie  uoghono, 
che  nelle  fpecierie  lì  vfuio  certe  radici ,  cauate  in  llpagna, 
ouero  in  ltalia.Ma  io  fono  di  qfto  parere,che  una  (ola  ipe- 
cie di  cofto  fi  ritroui,del  quale  io  dichiarilo  prima  i  nomi 
dopò  farò  la  defcrittionc ,  &  appreflo  dirò  l'ufo  in  medici;  . 
njll  cofto  è  chiamato  dagli  Arabi  Cort.In  Guzerateh 
chiama,Vlpet.In  Malaca  doue  molti  fc  ne  ieruono,Pucho, 
c  di  là  fi  porta  nella  China.I  Greci  j  e  cofi  parimente  i  Lati  j 
ni  hanno  tolti  i  nomi  da  gU  Arabi ,  imperoche  quello,che: 
Serapione  al  libro  de  Semplici,  al  cap.j  1 8  chiama  Coft,c. 
corrotto  il  tefto,e  vuol  dir  Caft ,  e  con  quanti  Arabi  io  ha 
parlato  ,  tutti  dicono  Caft  tal  uolta,  e  tal  volta  Coft,  e  tali 
bora  ancora  Cofti.  Nafce  il  Cofto  preflo  à  Guzerate,5 
fra  Bengala  ,  Dellì,e  Cambaia,nel  Mandon,&  m  Chitor,  t 
donde  molti  carri  carichi  di  vplot ,  di  fpica ,  di  crilocola, 
(uolgarmcte  chiamata  borace,  e  da  gli  Arabi  tenc;ii  )c  d  al 
tre  mercantile  fi  portano  nella  prmapal  citta  del  regno,. 

chiamata 
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Capitolo  xxyv 

molti  h,U,  <kÙ-Ak  cTl  f  "*Sg;"r p.ute  dell- A<ia ,  in 
la  forma,! I  Vrt^  e  de  c;fto  H  '""Ì  ^Tf.ì  '  ^ 

tutti  crii  aroiTiati    J  i J  •  T  *j  o»"  come  fono 

, ,  per  co,™  a,,  llfo     T  ^"l"  -  e  Turchi 

S  Lraii^.lil'fc      |„  '      ,      mercanne.  Non  dunque 

-.xj  Che  m  Porroi;allo  (e  né  Z    n  P"^*°- 
'!  ciò  dicono  .f,  anrichi  r     r  ''P''"3""'"';^Per- 

.  "o^|-An.bicr.  ch  vo4,ono"cf"r-  T/^''''^ ^^O' 
e  d,  alla,  rt.auc  odòretfeno'  '  ^'^S'^"" 

>  ro .  Et  il  iiriaco  ..raué  ^J')'"^""  '  fSS'ero .  amaro,  e  ne- 

?  mercatantriJato'Perlia^i^'T  '"i!".""  t""'*- 
,  »  la  tanta  quantità  di  co  li         '  ^"'^'"'''""e  fi  (inalti- 

"o  <)etto,chc  U  ma  ' '^^^^^^^^^       "J"^.'»"   Por"-Mi  ha„ 

l  '  re,e  nelll  Sirt  ?nfr„  ^    i  '""'O- 

%4  Perfian„dima„d"o  oro  T       ""'T  >  ^ 

^^■jl  nove- 


D  E  L    C  O  S  T  O. 

no  ueciuto  ;  ma  che  già  alquanto  tempo  vi  fu  vn  medico 
fu  loro ,  chiamato  Xatamas,  ilqual  lungo  tépo  hauca  me- 
dicato nel  Cairo;&  in  CoftantinopoU,che  diccua  la  varie- 
tà di  tanti  nomi  eflèr  uenuta  da  mercatanti  di  tante  varie 
nationi.  Che  gli  Arabi  ne  làcciano  due  fpecic ,  credo  ef- 
fer  ciò  auuenuto  per  fola  cagione  del  ièmplice,ilquale  mc- 
tre  è  frefco'jè  lènza  alcuna  amarezza,&  e  di  color  biancoj 
ma  dopo  di  eller  inuecchiato,  e  mczo  corrotto  diuenta  a- 
raaro  ,  e  di  color  nero , 

Annotatione  di  Carlo  Clufio. 

0  pare  a  me  la  defcrtttìone  dì  quejlo  Coiìo 
corrifponda  con  quella  de  gli  Antichi  .impero- 
che  dalla  defcrittione  di  piofcoride  ft  coma  il 
CoSìo  effcr  ma  radice ,  dicendo,  Sonoui  di  quel^ 
lì ,  che  mefchiandvcì  certe  radici  dure  d' Enula ,  che  fi  portano 
di  Comagene ,  lo  falfificano,  Jipn  è  cofa  verifimile,  che  vn  ra- 
mo, ouero  vn  tronco  d'arbore  habbia  tanta  fomiglianxa  con 
le  radici,  che  pojfa  con  ejfejofifticarfi.  il  Coflo  delnoflro 
auttore  non  ha  punto  fattezze  di  radice,  e  non  èquafi  al- 
tro che  legno  ricoperto  della  jua corteccia.  La  onde  ò  do- 
uemo  noi  ère  ,gli  antichi  non  haucr  conofcìuto  il  C oflo ,  oue- 
r amente  il  Cofto  degli  ^rabì)fe  però  il  Cojio  de  gli  ^rabì  è 
qmfloqm  defcritto  )cjfer  pianta  diuerja  dal  CoJio  de  gli  anti- 
chi Greci 


CAPITOLO.  XXVI 
'RlTI(ylTTO  DEL  COSTO. 


^'àù:^tà!^^fv"^  Corto 

*  color  c.nericdo.  ES  T° 
viola,  ouero  A  Ir^o,  "  ■  'i'  oWor  eli 


banda, che  moft„Xlk  "r  "'^«'"«''"inclU 

^    »  midolla 


,48  DEL  COSTO. 

nudolUfiingofa,  cquefto  moftia  confadi  molto  col  Co- 
rto aa  noftro  auttore.  Ho  uoluto  quipoiui  il  ritratto 
canato  il  meglio,  che  li  hà  potuto  dalla  radice  fccca.  Se 
perl'Azimbro  no  vuole  intedere  il  Giunipero,  perciochc 
zimbro  apprcfibde  Porthuahefi  vuol  dir  Ginepro,  con- 
fcllo  di  non  fapcr  che  cofa  11  fia.  Non  mancano  di  quclh 
che  uogliono  la  zcdoaria  communc  cflcrc  il:  corto  per 
haiicr  molte  fattezze ,  che  corrifpondono  al  Corto  de  gli 
Arabi.  ' 

DelTurhit.      Cap.  XXIFI. 

E'  G  R  A  N  diflènfione  fra  medici  moderni  del  Turbit 
,  degli  Arabijimperoche  ci  fono  molti,che  uogliono 
che  fiairTripolio  de  Greci,altri  vogliono,chc  fra  la  radice 
della  Pitiufa ,  &  altri  dell' Alipo  ;  ma  a  mio  parere  tittti  s'in 
cannano.  Imperoche  ho  veduto  io  la  pianta  del  turbit 
verdo ,  e  piena  di  fiori ,  laqualc  in  verità  è  molto  diuerfà 
dalle  già  dette.  Quel ,  che  noi  chiamiamo  Turbit ,  cofi 
medcSmamentc  lo  chiamano  gU  Arabi,  Perfiani,  e  i  Tur- 
chi,auenga  che  Andrea  Bcllunefc  lo  chiami  nclk  Tue  cor- 
rettioni  tcrbet.In  Guzerate,  douc  ne  nafcc  aliai  fi  chiama 
Barcamcn,&in  Canara,  la  cui  prouincia  a  Gcoa,fidicc 
Tignar.  Il  turbit  e  vna  pianta,  che  fa  la  radice  ne  molto 
eroda ,  ne  molto  lunga,  col  furto  a  guila  di  hedera  dirtefo 
per  tcrra,di  grolfezza  d'un  dito,  &  alle  uolte  un  poco  più, 
di  lunghezza  di  due  palmi,  c  tal  bora  molto  più  lunga.  Ha 
le  fog&e  di  Altea ,  &  i  fiori  ancora  uanno  in  quella  fomi- 
glianza,  roifeggianti  nel  bianco ,  A:  alle  uolte  del  tutto 
bianchi.  Non  peròèuero,  come  alcuni  uoghono,che 
tre  uolte  il  dì  mutino  colore.  Di  tutta  la  pianta  è  buono 
il  caule,maflìmamente  la  parte  inferiore  uerfo  la  radice,  p 
crtèr  più  gommofa,il  refto  e  piùfottile,cpiùcapilkre,- 
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CAPITOLO  XXX 

raccoglie  é  .„  fe  tucca  AS^nÌcTZ^ 
™-.  ma  ne  anco  molto  n,dL  al  h"  loXtì^^ 

^S::e^al"^c•'^^"^'"f^ 

r'"P'^"enaIcein  CambaietcìnSurrate  ,  in  Dio  UnU 

nonfofefcne  (eraono.Mim  ft  irn  ,""'"> '^P*™ 

co  in  Biimffpr  rh.  (li  "-"o  "«to,chcna(ceua  an 

no  da  GuSue  da 

GuzAteTn^  f^PutCchccolàLortadi 
.  'rt)!!!  /iiaDia,  nel!  Alia  minore,&  in  Pnrrr.rT-,iU  • 

prii  Indiani  i  „^    1    ,     f  '''""'te  flato  con  i  nro- 

I    .  inciiionc ,  ntroiiò  poi  che  autl- 

cne  pia„tc ,  e  congoca  gomma.  Donde  ii  può  aiaomcn 
'«c  U  gomma  non  fcrtur  pento  per  parJbuo^STS: 

3  ftoU 


lyo  D  E  L   T  V  R  B  I  T, 

ftoilturbit,anzi  forfè  (aria da  dire  ,  chc  quello  fufTc  il  mi- 
gliore , douc  la  s;omma  non  appar  di  fuori ,  come  che  lu 
àcntro  rinchiud  Non  però  mego,clic  non  fi  ricroui  tur- 
bit  con  la  gomma,  e  che  non  lìa  ne  torto,nè  incifo,ma  ac- 
cioche  più  facilmente  mandi  la  ^omma  fuori,lo  torconoj 
&incidono.  L'altro  (cgnaled'eller  buono,  è;  che  lìa  bian- 
co .  Quello  ,  eh  e  è  lecco  al  ibk  è  bianco ,  ma  quello ,  che 
c  fecco'liirombra  nereggia  ,  e  forfè  none  men  buono  di 
quello,  che  è  fecce  aflole.  Il  turbit  è  medicamento  de 
medici  Indiani,chc  purga  il  Hcmma,alquale,lcnon  ci  farà 
febbre,  fogliono,  lì  come  fanno  anco  ne  gli  altri  medica- 
menti,aggìugnere  del  gcngcuo  ,  akuni  altri  lo  danno  lèn- 
^a  porui  gengeuo  con  brodo  di  pollo.ll  miglior  di  tutti 
e  quello ,  che  nafce  in  Cambaia  .  Mi  raccordo  hauer- 
ne  io  comprato  nella  Ifola  di  Diu  ,  vn  falcetto  per  un  tan- 
oa,&:ogni  fifcetto  pelàua  1 5  .libre,inte(ì  poi  che  colui,dal 
quale  io  l'haueua  compr.ito.l'hauea  pagato  due  uoltcme 
no.  In  oltre  e  dafapere:  chevn  altro  tùrbit  molto  diuer- 
fo  da  quello,che  bora  ho  qui  delcritto,defcriuono  gli  Ara 
hi .  Dicendo  Mefuc,al  fecondo  libro  de  Semplici,al  fecó 
do  cap.eflcr  radice  d'unhcrba di  foglie  limile  alla  ferula, 
ma  più  minute,  &  eller  di  quella  forte  di  pianta  ,  che  lono 
latticiniofe ,  dice  ritrouadène  varie  torti ,  alcuna  domc- 
rtica,altra  {aliiatica,grandc,picciola,bianca,ncra,e  Bau  a. 
Nafce  in  luoghi  fecchi ,  il  che  lì  conofcc  dall'aljjrczza  del 
lùcco.Per  (ceglicrlo  buono  ,  s'hanno  fette  cofe  da  ollerua- 
re ,  che  fia  bianco,di  dentro  concauo  in  guifa  di  canna,ha 
gommofo ,  di  fcorza  cinericcia,lifcio,frangibile ,  e  frdco. 
il  groflb ,  &  il  duro  ,  e  riprouato.  Ma  ha  detto  con  riue- 
rcnza  ;  dimoftra  egli  per  altrui  relationc  di  hauer  dcicrit- 
to  il  fuo  turbit,  e  non  haucr  mai  veduto  il  ▼ero:percio- 
che  non  conuiene  punto  nelle  fattezze ,  ne  meno  e  pianta 
latticiniofa ,  nè  fe  ne  troua  di  doracftico ,  conciolia  che 

tutto 
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CAPITOLO  xxxrrr 

tutto  fi  ucgga  nafcere  in  luoghi  incult, ,  e  da  per 
egli  e  ben  nero ,  che  vno  ,^  m^c^afor  Heiraltro  ^  Il  .  I 

ra.ina  acqui  ta  (econdo.che  farà  preparato •  imDero. 
che  quello  .  che  non  ^ ben  preparato.  cLSolTot 

M,  o  1  cllu  gommolo ,  fegnale  di  hontà.li  come  s'è  detto 

«.1.  r™  ™,«»dl.dn...n,.li.,ii^i"™°°;~ 

■  xa  "uarnrto  d  at^lic  fiacri.-  il  fi  r  "  r"""  ^g"^ 

treuolt..  ,1  ,li  r;    =  j    ^,  ■    "°''«"on ^  <-i ancora, che 

ch^foi'AvTa^^^^^^^^ 

j     •  >"  co"ie  credettero  a  Clini 

U  dell- Al^r  "°"  '^^'^  '"-^  Hefcrittioné  conque" 
putf  ,1  tìr.;  PT  fìV"^?  *  f^™ltàd„,erfi.Utnrbic 
n^ri"  " . %° melancolico.Nè me 

-riLn:^'S ?tnTha"°"r^^""'°"P"'^«'--^^ '^^ 
fiano  0  .ri    „C,   i    «  ?  ■    ^^'^  '         t»'e  errore  ne 

bit  portato  d,»;  ,"  j  f,.P''^P''''S'^'^''«f|'l'">■lt"r- 
aic^a7:ll  enei" 

w     vjreci,portando  cliì  opcnione,  che 

^    4  iGrc- 


rjz  DEL  REVEARDARO. 

i  Greci  haiicflèro  di  ognilorrc  di  piante  cognitionc.  Ma 
molto  meglio  (ària  ftaco  con  tal  credenza  non  confonde- 
re of^ni  cola,  ma  lòlamcntc  di  quei  fcmplici  fare  una  fcm- 
plicc  defcrittionc,  de  quali  elfi  non  haueuano  cognitionc, 

^yinnotatione  dt  Carlo  Clufio. 

^Xaìm  è  vna  città  ,  laqté^e  ha  molte  città  > 
e  molte  ville  fitto  di  fi  j  &  è  difiante  dalla 
Ifila  di  Dio  cinquàta  leghe, figgetta  al  %e  di  Vor- 
togallo .  Tangaé  vna  moneta  delle  Indie  ,  che  vale  fiffanta 
regali  Tortoghcft ,  e  quafi  due  cafiigliani  r egali j  ouero  fitte 
^fiefràcefi.un  regale caiìigliano fa crcntajci regali  di  Ver» 
tugallo.  Il  turbityfiritto  dal  nostro  anttore  ,  è  molto  di  fere- 
te  da  quello f  che  commmemcnte  s'vfa  nelle  fpecitrie ,del  qua- 
le  chi  più  brama  fapcrcy  legga  li  commento  del  dottilfmo  Mat 
thioli  >  al  capitolo  jo.  5 1  .er  ottano ,  del  quarto  libro  di  Dio- 
fcoride .  l>lafc€  abondantemcnte  la  Tapfia  per  tutta  Spa- 
gnai della  cui  radice  fi  firuono  molte  fpecierie  di  Spagna  per 
il  ucro  Turbit,  Si  troua  in  molti  luoghi  di  Europa  alcuni, 
che  moflrano  la  radice  della  Scamonea  in  peT^ctti per  il  uero 
turbiti  efi  ne  firuono  nei  loro  medicamenti  jft  come  chiara 
mente  é  nota  à  coloro  ,  che  hanno  con  ddigenx^ fatta  compa- 
ratione  deUe  radici  ficcbe  della  Scamonea  col  Turbiti 

DelReubarbaro.    Cap.  XXXf^IL 

NOn  mi  par  necellàrio  che  io  ragioni  mollo  del  Rcu 
barbaro  per  ellèr  medicamento  già  da  tutti  cono 
fciuto ,  nondimeno  ,  non  mi  è  parlo  di  tralafciar  di  dire, 
che  tutto  quelReubarbaro ,  che  i\  porta  qui  nelle  Indie, 
in  Perria,&  in  Europa  tutto  viene  della  China  Impcroche 

dclU 


1 

T      Capitolo  yyvxn.t 

demente  hunìidaXa  onde  dctn  Semid  nnl     '  '^f*"" 
'n  opera:,  non  i  più  buono.e  bifogna  bu  „1 

qwl  poi  fremono .  e  quello  chéh.l      i  '  "^'^ 

™nfobatoJogetc,„™c'Sfc:::'d^^^ 
vna  certa  a  tra  fpecic  in  una  r^rr,  J  »  t     '  "'^ 

.  Sarmachandu^^a  no^ml^^  h  ^^'J'"'" "^'"^ 
'  «  «fa  purgar  lé  beftfe   ^it^L" ' 

'  ^°"-nen?W  a,chc^^^^^^^^  Re"barbaro  non /i 

ni  ^  detto  RauamSma  i  M  'i'^"'' 

mano  per  q„eCm  '  di  R  P«-  '<>  P'ii  lo  cl.ia- 

e  con  queldecono  A.  n 
no,cd;'<juitTe"u:.:n  re^  f  <Wl«alipurg; 

fi  g-fta/e  fi  carola  Sm^t^r''^ 
ancora  alcuno, che  h^h'i'  "^P«"°" ''"«"cntefo 
marloperuero.  »«f«o ,  non  ardifco  affcr 


tf4 

^elUradice China,  [ap.  XXXVllL 

NAfcc  quefta  radice  nella  gran  regione  della  China, 
laqiiale  e  crediita,che  lì  eftenda  per  iniìno  alia  Mo- 
kouia;  Vi  regna  in  tutta  quefta  regione,  e  paiimente  in 
lapan  ,'quella  venerea  infettione ,  detta  da  molti  Mal  Na- 
politano, da  alcuni  Mal  francefc,  e  da  noi  altri  Rogna 
Spacrnuola.  I  Perfiani  la  chiamano  Bedefrangi,  che  vuol 
dirc^Morbo gallico.  Hà voluto  Iddio difcoprire àgli  ha- 
bitanti  di  quefto  paelèl'vfo  d'una  certa radice,che  nafcc 
in  quei  luoghi ,  acci  oche  ha«cftè  à  tal  male  ad  efter  rime- 
dio  non  akrimenti ,  che  hà  dilcoperto  al  Mondo  nuouo 
Tufo  del  legno  Guaiacà ,  concioha ,  che  quella  parte  del 
mondo ,  per  quanto  lè  ne  troua  (crittOjè  grandemente  da 
tal  male  infeftata,là  doue  hauendo prelo  gli  Spagnuoli 
Tanno.  1 49  5  .lo  portarono  in  Europa,  e  poi  di  mano  in  ma 
no  alle  altre  nationi .  Cominciammo  noi  ad  hauer  noti- 
tia  di  quefta  radice  l'anno  153  J.  hauendola  qui  portata 
certi  Chinefi ,  iquali  erano  di  quefta  infemiità infetti, ac- 
ci oche  mentre  ftauano  qui  per  loro  negocij ,  li  fodero  cu- 
rati. L'anno  prima, che  di  tal  radice  lì  haueftecogni- 
tione  ,  venni  io  qui  di  Porto^Tallo,  e  portai  meco  alcu- 
ne robbe,e  fraTaltre  portai  cinquanta  libre  di  Guaiacà» 
del  quale ,  benché  in  nane  me  ne  fuftè  rubato  aliai ,  ne 
guadagnai  mille  ducati  Portogheli;  Imperoche  fi  afpetta- 
ua  di  Partogallo  con  gran  defiderio,  e  ne  moriuano  mol- 
ti per  caufa^  delle  mahgne  ontioni  ;  foric  in  quel  tempo 
nelluno  altro  fuor  che  io, ve  l'hauca  portato.  Furon 
molti  f^uariti  col  mio  legno ,  ma  poi  che  mi  mancò ,  c 
non  fi  portando  dell'altro  di  Portogallo,vna  libra  di  quel- 
lo eh*  era  ftato  una  uolta  operato  in  decottione,fu  ucndu. 
ta  venticinque  ducati  Portoghcfi.Aucnnc  in  quel  tempo, 

che 
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I        CAPITOLO  xxvvm  ,„ 

che  un  certo  mercatante  d,ft  al  Shnoz  Mar t/„o  Aifc!  f 
I  «)  cimito  d.  mal  Fracele  con  vna  certa  radice  portata  del 

cerca,  ma  fi  guardauano  ^tmente  da  farne  va^^cmV  W," 
«rned.  porco.da  pefce.  e  da tìutt/crSd  ^nl 

IPo  incominaò  Th.Z  P  eia  quel  tem- 

1  fan.  tum  ;icmdt„Z^^^^ 
ftroraeionamcnrn        /       ^^^^per  ri  tornare  al  no^ 
tanto 

tale -ferm.a/i  dCo  ^1^^^^  quelio,  chem 

il  tempo  dell'anno  h  "        '  f'''^^^  "•'^^"^^  '"orbo, 
i^cnto^dello  S 

'"ente  la  b.a/ìmauano  ma  en^" 
-.gvan  dolori ,  cVinuccchirtTrr     .     ^""^lì"  ^^^'^«^'V*^ 
""ccctìiati.ii    un'oncia  dj(]udh  radice 

bollirò 


ic6  DELLA  RADICE  CHINA, 
bollire  in  fci  libre  eli  acqua ,  c  ne  fonno  confumar  la  metà. 
Riferbafì  queftadccottione  in  alcun  '^a{o  di  vetro ,  oucr 
di  terra  ben  vctriato .  Raccogliefi  la  fpUma  mentre  bolle, 
c  con  gran  giouamento  lì  mena  fu  rvlcerc,e  fopra  i  tumo- 
ri •  e  buono  anco  per  li  dolori  quel  uaporc  ,  che  fi  eleua 
mentre  bolle.  Solemotarhora  con  la  decotti  one  fomen- 
tare i  tumori .  Molte  uolte  ancora  bagnamo  i  panni  lini 
in  detta  decottione,e  li  mettiamo  fu  rulcere,c  reftano  nei 
te.  Sogliono  quei  della  Chma,pereflèrpacfcaflai  fred- 
do, pigliarne  maggior  quantità ,  &  haucndoli  alcuni  di 
qucfto  pacfe  voluto  imitare,  coccndo  nella  detta  acqua 
doue  noce ,  e  tal  bora  due  e  meza  di  detta  radice,fono  per 
la  troppa  calidità  incorfi  in  grauiffimi  accidenti;  ma  non 
mi  par  di  lalciar  di  dire  quel  l  che  à  me  occorlc.  Haucnda 
una  lciatica,prefi  per  prouocare  il  fudore  la  decotti  one  di 
detta  radice,ebeuendola  calda,fi  come  da  principio  fi  co 
ftumaua,  ucnni  in  tanta  calidità  di  fegato,che  mi  venne  in 
tutto  il  corpo  unaerifipilaconinfiammaggioncjonde  mi 
fu  necelfario  cauar  fubito  fanguc  cìalla  iiena,c  pigliar  con 
ferua  rofata  con  acqua  d'orgiÒ',c%r  difcopertoàraria 
per  guarire;  e  fatti  molti  à  mio  rificb  accorti,inc6mindor 
no  à  lafciar  di  dar  la  decottione  calda  i  &  à  darne  in  tanta 
quantità.  Sopra  tutto  fi  ha  da  fcieglierla  radice,  che  fia 
ponderofa,frcfca,e  foda,che  non  fia  carolata,  ò  toccata  da 
tarme,e  fia  biancajunperochc  quefta  e  migUore  di  quella> 
che  roiicggia.  Noi  vfiamo  di  far  bollire  -un'oncia  di  que- 
lla radice  in  (ci  libre  d'acqua,e  ne  facciamo  fcemar  la  me 
tà,fecondo  il  male,  e  fecondo  la  coplcflìone  dell'infermo, 
aggiungendoci  fcmpre  alcuni  medicaméti  buoni  per  cor- 
regger quefta  radice ,  come  per  eficmpio  eflèndoci  dolor 
di  capo,  ò  di  nerui ,  vi  aggiungono  del  rofmarino,oucra- 
mente  delle  rofe.  Se  il  fegato  patirà  d' opilarione,  '^i  ag- 
giugono  dell' Appio,fc  ci  iàrà  ardore  co  ollrutti©nc,cj 
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CAPITOLO  XXXVIU 
to  la  ccona  (e  ci  fari  viceré  nella  «effica.ouero  nelle  IL 
V.  metto  ,1  fucco  della  liquiriria,  &  alle  vS  e  metto  ^2' 
radice  egual  pefo  d' orgio.  Sogliono  coloro  che  h?n  ' 

■    <la  Pgl'>VWecottion^ediq.,e1larad.ce,TO 
'    e  pighare  .firoppi  appropriati  al  male  .  aLfrC' 
percioche  per  ,1  piùpeccll'htnnor  flemmaS  fi  3 
»gg."gnerek.o„aqur„t„àdu„rbit.erX;an"^et 

on<^^  le  (!  di  n  ■  '  S'°'-n*.vedendo  il  bifo 

gno  lel,daunmmoraauo.&„n-altro  glife  „e  dà  ne^ 
fenta  giorni.  Uqual  minoratiuo  farà  con,,  JLj 
na,òd,reubarbaroi„fufo.ndettrd«oZnf^r^ 
pure  co  decottione  fatta  d'or^"*       "T  r  "'^ 
oueram^-nr.  ■„         j     or^io.ai  pruna.e  di  liqmritia, 
oueramente  in  acqua  di  enduiia .  ò  pure  gli  fi  dà  della  c/f 

raaiilcaldarfi  molto  ,  ordiniamo  ^^hé-  U    4-  V  , 

Hanno  crefòefido  DcrE^'  ^^''^'.'^^^^^^  aoIori,per  il  più, 
pianiiì  ua.?noX^      h'^"^  P^^" 

con  la  dieta  eflèrcniarTX^  I     ^'^'"'P'^'  all'ultimo.  - 
guarir, ,  forfè  nercScTi  i:     '^'""^  ^"  ^«'^^ 

lito 


f;8      DELLA  RADICE  CHINA, 
lito  e  di  pigliar  trenta  oncic  di  radice ,  fecondo  che  hanno 
da  efler  trenta  giorni  per  finir  la  Cora.  Io  per  me  di  rado 
loglio  dare  à  bere  detta  dccottione ,  calda ,  làluo,  che  do- 
uc  fono  grandi  dolori ,  &  inuecchiati ,  efl'cndo  all'hora 
bifogno  di  cuacuar  tal  materia  per  fiidore  ;  &  à  quelli  ta- 
li fi  da  due  volte  il  giorno,cioc  la  mattina,  e  la  fera.  La  die 
ta,che  ordinariamente  loro  s'miponc  e  quefta.  Mangiano 
gallina ,  ò  pollo ,  ò  carne  di  caftrato  bollita  con  poco  (ale, 
(che  mettendouene  poco  ,  penlo  che  non  polla  far  male) 
con  zafFarano ,  e  coriandi  fccchi.  Alle  '^olte  ancora  lì  con 
cede  carne  roftita  (ccondo  la  qualità  del  male .  In  uino  in 
nelfun  modo  fi  concede ,  eccetto ,  che  non  lì  delle  tal 
decottione  per  conto  dello  ftomaco ,  ripieno  di  molta 
flemma  >  oucramente  per  dare  appetito  j  all'hora  li  da  al 
malato  il  uino  adacquato  con  detta  decottione ,  percio- 
chc  eccitarappetito,  &  aiuta  aliai  la  co  ncottione-  1  Chi-  :i 
ncli  hanno  in  coftume  di  mangiar  pane  fatto  con  mele. a  mt^t^ 
E  valorofa  quefta  radice  ne  mali  inuecchiati ,  doue  fono  '  ; 
tumori ,  e  piaghe  maligne ,  più  che  ne  maU  nouelli .  So- 
noui  anco  altri  modi  di  ular  detta  radice .  Ho  uedud  al- 
cuni .in  Balagate ,  che  pigliauano  la  decottione  di  detta 
radice,cpoi  ui  mettcuano  della  radice  pefta dentro , e 
quefta  faceuano  fera,  e  mattina.  Sono  alcuni  altri  ,chc 
pigliano  ogni  mattina  un  cucchiaro  di  conlèrua ,  fatta  di 
mele  ,  c  di  poluere  di  quefta  radice,oueramente  fatta  con 
zucchero  quando  perauentura  ui  fofleeran  rifcaldaméto 
nel  corpo ,  e  poi  beuono  apprellò  la  decottione .  Si  ac- 
cre(cc,edifminuilce,  e  li  corregge  la  quantità  della  polue- 
re in  detta  conlèrua,fecond  o ,  che  al  medico  parerà.E'be 
ne  alle  uoltc  à  uariar  la  cura.  Io  mi  raccerdo  dihauc 
guariti  due ,  alli  quali  s  erano  enfiati  i  tcfticoli .  Soglion 
quei  della  China  mangiar  detta  radice  frelca  bollita  có  car 
ne  in  guifa,chc  vfiaiuo  npi  di  mangiar  le  rape,  Se  i  nauoni. 

Tengo 


I 
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^^PITOLO  xxxvm 

j^P^"^oo<= ,  potendo/ì però  hauere  'eh.  I'./  A- 
'    ftillata  di  que/ra  radir^  fi ,  flit        1  f  ^  ^      ^  ^cqiia  cU 

■  QlLclli  delia  à,„  ad!,C""-^  "^i'  viceré  della  -veflica. 

•  quali  di  radofonr^u^d  ?''r™-*r  ""'"""'''.i 
■  :  pianta  noueiia  dei  Si  t^'''V''TS''?;"^''^"^ 

•  palmo  ;  alle  uoite  ^min  ""ri     ,  '  «'""1?^  vn 
i'ca,fipuò„t^ar":d: 

:  -:mente^,upianta%ed"taanhrr  ^"'''T'""^"  '"'^ 
■  ;  cioia;  e  per  la  /icctó  n  ?  '"Ì  ''"""^  P'c- 

:  :.  :i  S."fa  '^o  itt  'et?  '  '        '  •  ^ 

detta  <Jecott,o„ei„vedérMn°'r  ""'T'  .''''^  H"!'""» 
Jibidme.per  li  ouil  I!r  ?■  j"  '  accèdono  à 

-cura,  ne  fc  :dl"  '^^  pet  raccordo ,  eh 

e  mentre  ii 

io  in  queft,  noftó  rw™  •  E"énrfo 

'"della  Chma  e^?  °  ""'"o>"oiteuolte4  par 

«nuta,  nondimeno  nelle  gente  barbara 

:  "-'^'-"nopermZmd„s;::;trv'^°''"^"j: 

Wrenon  cedono  ad-^u"-^"^'^'^^'^^'"*!^^» 
^  legge  fetta  Cfe  ^it  r,-]:,!^?:  '  Ch-efi 

donna 


léo  DEL  CROCO  INDIANO.  , 
<Jonna  viucnte  il  marito,  di  prenderla  poi  morto  il  marito 
per  fuA  fpofa.  Intendo  ancora  effere  i  gradi ,  6c^i  prcmij 
appo  di  loro  fecondo  avirtù,c  la  dottrina.  Danno  il  ca 
rico  à  trli  huomini  dotti,c  iapiétijCofi  di  correggere  il  Re, 
Cóme  eli  gouernare  tutto  ilregno.  Si  veggono  nelle  lor 
pittare  gli  huomini  leggere  in  catedra,  &  hauerc  intorno 
molti  atcoltanti.  In  oltre  hanno  coftoro  laftampacofi 
antica,che  non  ci  è  memoria  di  huomo  quando  ella  inco- 
minciaflcjcirendo  fcmprc  appo  d  i  loro  ftata  in  vlo.  ^ 

Annot  attorie  dt  Carlo  Clufio. 

VV  ancor  A  fi[erue  ti  noUro  auttore  dì  queluóca- 
bolo  Canada  ,  del  quale  ho  data  l'tfpofitionc  nel 

 capitolo  deWOpìo, dicendo,  che  yn'oncìa\di  radice 

China  debba  bollire  in  quattro  Canade  d'acqua ,  ho  tradot-^ 
to  per  le  ragioni  dette  in  quel  capitolo  ,  quattro  Canade  yfeì 
feflertij .  Hora  in  Huropa  è  venuta  vna  certa  radice ,  la  qua- 
le chiamano  conuocaholo  Spagnuolo  (perche  iSpagnmlifu^ 
rono  i  primiyche  del  Teru  la  portarono  in  Europa  )  Zar^apa-. 
May  comefedicejj'ero  %ouoinueticchiatOydeUa  quale  fono 
in  verità  gli  effetti  miracolo  fi  ^ancor  a  che  à  noi  fi  porti  me%x^ 
carolatale  tutta  corrotta  per  il  lungo  viaggio ,  donde  ella  vie- 
ne Chivorràpikà pieno  informar fene ,  legga tepiH ola, il 
commento  [opra  Diofcoride  del  Matthioli.  E  noiparimente, 
fe  Iddio  neprefieràgratia ynarraremola fuahiHoria,dando- 
U  \n  pittura ,  e  faremo  chiaro  quanto  la  Zar%apariglia  fia  di- 
uer  fa  dalla  Smilace  afpera ,  contrai' openione  di  alcuni  yche^ 
menano  ,  che  fufie  una  ifiefja  cofa,  _ 


Vel 


i 
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CAPITOLO  XXXIX  ,s. 

Del  Croco  Indiano-    Cap.  XXXIY 

no  [brille  ^,V,•A.-.r  i       ""'^"^'^P  ^nalecluma.  Mapche 

'  Alche  crederi-  nii^  A,  l«    •  ?  ^   ^  ^naledhum  , 

habbùn,o  eletto  Xe  ìi  «^^^^  '  « 

coloro,  che  d/couo .  ci  c      !  r         accordo  io  con 

tendere  UCcl.don.^tp':;!''"?'™  k'' 
mente  /,  (énuno  Hrquefbr  ,dk>?  r 
come  per  condire ,  Ik,  .  "^Ò  S  '  ^"  ""^^^  ^ 
Perh.,,„o„  pe  r  altro,  (e  UZrZ  f  * 

eh.  .,„o.ro  ^r:^:^^:^^'^:^?'^^ 

^  pacii 


jSi  DELLA  GALANCA. 

paefi ,  è  nondimeno  anco  in  coftumc  nelle  meai'cinc,ma^ 
limamele  ncicolliri,per  gli.occhi,e  coiì  ancora  nella  re- 
cna ,  accompagnata  col  fucco  di  narancio ,  e  col  Cocco, 
cioè'  con  r  olio  della  noce  mofcata ,  alle  quali  infermità 
cofi  nel  capitolo  del  Cadelfio,come  della  Curcuma  fcriuc 
Auiccnna  ellcr  buona 

Amot attorie  di  Carlo  Clufio. 

"ELLU  nonraìmprcffione dcfcrìue  ^ukennayd 
fecondo  libro  la  Chorcuma ,  ouer amente  Chorcwn- 
ma ,  dandoci  poi  quefìa  imerpretationeycioè feccia 
d'óSó  d'i  croco .  I  moderni  uogliono ,  che  la  Curcuma  delle 
fpccìerìe  fta  il  Cipero  Indiano. leggi  il  Matthioit ,  &  altri,che 
fopra  di  ciò  hanno  fcrìtto. 

Della  Galanga.       Cap.  XL. 

LA  Galanga c un  Semplice ncceflàrio all'huomo , ma 
non  fu  dai  Greci  antichi  con ofciuto in neflìmrao- 
do,&  àgli  Arabi  none  troppo  noto.c chiamato  dagli  Ara 
bi  Caluegiam ,  8t  auenga,che  tutti  i  Mauritani  fi  come  fii 
Serapionc ,  al  lib,dc  Semplici ,  al  cap,  3  3  i  «^oue  corrotta- 
mente leggono  Culegem,oucroCalungem,non  è  da  prc- 
ftar  lor  fede  1  impcroche  tutti  £;li  Arabi  ìo  chiamano  Cal- 
uegiam. La  Galanga  è  di  due  Ipccic,  una  minore,  odori- 
feri ,  laqualc  fi  porta  quà  della  China,e  di  qui  poi  in  Por- 
togallc^.  la  chiamano  ipaclani  Lauandon.  Vn  altra  mag- 
giore ,  la  quale  è  più  grolTa  della  prima,  ma  più  debile,c 
di  minor  virtù  .  Nalce  qucfta  in  laua ,  &  da  paefani  det- 
ta Lancuaz.  Noi  qui  nelle  Indie,  cofi  Tuna  come  l'al- 
tra chiamiamo  Lancuaz.  L^  minore  nafce  come  f  utice» 
<U  altezza  di  due  palmi ,  con  le  foglie  di  mirto ,  e  con  ra 

dice 


CAPITOLO  YT 

mirto,  appmirate  in  muli  d  m-f.r,„  A  1  '°S"e<li 
pianu  foiinifera  .  fi  feminVi  à  E' 
Cile  appreso  .rS'  ri  T  t>en- 

poca  quantità ,  pur  tt,Ttàm,?f  k  A 
ta.  e  per  le  med  cine    4  '^*''='*»"^»P^rlainfala- 
pioneion  l.ebbe  o  p"^^^^  '         -Cora  Sera- 

Pi"mjaqualc^nt°é  adcUa  ^^^^ 

auuenuto,  che  Auicenn,  „-i    c  ««oiocheda 

c  1  altro .  al  l.bro  è  So  ut'Z"!^''  "^^TS-am. 
lerhendar;  ma  di  che  nr,?,    kff^^f  Ca-. 

ChinaJaq^Krefprit  rrcdln  ^''•"'""""^"'^"^''^■'^ 

conedellllcr  1  '°'°',l'"'^'°c''""'i^dlu„a 

gr.n  co„t„ft^fo  "nll"°       °         ofan.enre  . 

Anroni^  Mu(;  Br^S'"';,'?  ^f"""  '''"  '  M"»!.  Aato 
auttor,tà  de  Lont""^T^^'"'"%''^'^''^'"P''".F« 
anachi.  Alcuna l  i  fr?,  ^'l'ISr""'"^^''^"'*^?!' 
l'b-  epiftol.  terzi  &  i?  M '  f  *',  '«onSo 

o  <ielle  /peccSe ertir  M  ^  '  'olio  il  cala- 

...o,moftra  di  dire.che  i  0,1    '  '"1°  '^^1  Cala- 

foiip^e.  r;  cene  ho  dem  „  '  1  *  '^"'«■"f" Emetter 
-  odorato.  Ma  uct^tetCt; 


1^4  DEL  CENGE  va 
l'openionc  clcfrati,alla  dijHntionc  prima,al  cap.47.1opra 
Mduc ,  fi  come  ha  fatto  allài  fede  il  Mattinoli ,  volendo 
che  la  Galanga  fia  la  radice  dello  rqiiinanto ,  pcrciohc  la 
radice  dello  fquinanto  è  inutile.  Loiquinanto  nalce  m 
Arabia,&  in  Alciate.  All'incontro  la  Galanga  n afce  nella 
China,&  in  Iaua,ò  veramente  laoa,  luoghi  molto  lontani 
dall'Arabia. 

^nnotatione  dt  Carlo  Clufio. 

E^^i  il  Capìtolo  del  Calme ,  doue  ho  detto ,  che  il 
nojìro  Calamo  in  ne  firn  modo  confronta  col  Cala- 
mo delnoftro  auttore. 

DelGengeuo.       Cap.  XL/. 

L  Gengeuo  daj^li  Arabi  e  detto  Gingiberi  da  Perfia- 
ni,e  da  Turchi,  Gengibil ,  non  Lengibil ,  fi  come  ma- 
lamente fi  le^ge  in  molte  ftampe  di  Serapione;al  Hbro 
de  Semplici  al  cap.3  3  6.ln  Giizerate,in  Decan,  &  in  Ben- 
trala  mentre  e  fircfco,  e  verde,  fi  chiama  Adrac,  ma  poi  di 
ellèr  fecco  li  dice  fude .  In  Malauar,  cofi  'verde,  come 
recco,fi  dice,hngi;in  Malaio,Aliaa  ;  il  Gengeuo  è  di  foglie 
fimile  all'Iride  aquatico,©  vogliate  dire,  al  Gladiolo,(non 
alle  canne  )  ma  fono  -^n  poco  più  nere.  Il  fullo  iniiemc 
con  le  foglie  crcfce  all'altezza  di  due,ò  di  tre  palmi^ha  pa- 
rimente la  radice  Cimile  airiride,manon  va,iì  come  fi  ere 
de  Antonio  Mufa ,  ferpcndo  per  terra .  Nè  meno  è  mol- 
to acuto ,  maflìmamente  quel ,  che  nafce  in  Bazaim ,  per 
la  molta  humidità  del  terreno.  Mangiafi  quefta  radice  ta- 
irliuzzata  infieme  con  altre  herbe  nelle  infalate ,  con  ace- 
to ,  oglio,e  falqe  fi  mangia  etiandio  cotta,  e  con  ilpeke  e 
con  la  carne.  Nalce  il  Gengeuo  in  tutte  le  prouincie  dell' 

India, 


I 


Inaia , che noifipniamo . ò feminato , ò piantato  pfrche 

Aiabi  .  e  da  Perliam  defiHcrato .  Àppiellb  à  oncdo  à 

Dabul.ed.  Bazaim .  .Iqual  nate  per  tutta  quella  riua  del 
ma  c.  Ne  pad.  d.fcm.c  „o  mediterranei  appena  vi  fi  tro - 

Lh?ó™s'^  7""''^"'-'''"°S'"  '^""fi'^no  coni- 
Ethtopia;  cd,.,«.  bannopre/;,  alcuni  i  (biucre.clie  nafca 

.ppredodeTrogIod,ti.Raccogiie,i  dei  meli  d  Decem 
bre.ediGenna.o  alquale  doppo  d'ellère  alquanto  fec" 
.  fi  ViU  coperta  d,  ioto.non  già per  farlo  d,  ma.Xr  p<^ 

m Htó  ^^"^i"  '  '""^'"ifi  -n'èru.  con  r&a  tu- 
muli a  naturale  p,u  lungo  tempo,  e  però  quello  che 

j  """/.l'^nncopertodiloto.epiSfogge^toalli  cX'tno- 
neA' a  carolarl.  .Scriue  Galeno.,,1  tà%  libro  de  S«X 
che  fi  porta  d.Barbena.fe  Galeno  per  Barberia  incende 
Und,c,<.ce  bene ,  ma  (e  intende  per  Ruberia  o  uelh  parte 
d  Afi-,ca.c  hogg,  veramente  è  detta  Barberia.nWdè  ! 
to bene.  Senne  Diofcnrù-f/.  ^1    i  ?    i  '»'"^"' 

i  Tro<,WodiriA'  appre/fe  ^^^^  veramente  apprefTo 

tit\  r  ho  iv.  al  g'i  Eniiopi,ma  in  tan  ta  poca  qua 

nra.cnc oalta appena àmWini  i»,  a- l-  ^  «►'^^tu* 

«  ifrr  nf-,  -W..^r    li.  /  ,  Arabia  Veramente  nou 

«afcc,pa.iocl  cnell  Arabia  vi  è  d'altronde  pon  in  EU 

L  IL-    I       '••'ij^^iciani.  oin'Tannanonoi  n  dii-f»  r* 
habbia  il  ^engeao le ndiVi  .m,-^.  ^  ('He,  c 

Ooche^onfoltoA'^^^^^^^^^^^ 
Ìn7,t'""  ^JF""""'''  v!e„e,pchic6f.rS 
fatta  buona  concottionc,  /■  férma  il  Hu  li?  del  corpo  a„o 

^    i  l^eriiicrtura 
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i6S  DEL    G  E  N  G  E  V  O 

pcraucnmra  da  humor  crudo.  Senne  il  Muù  nella  Tua 
cllàmina  de  Semplici  che  mangiato  condita  con  zucche- 
ro,la(ciain  fino  alcuni  sfilacci  nella  boccajma  lì  come  dice 
c^'li ,  accade  quefto  (olamente  in  quello,che  hairà  lofifti- 
caco,  ò  carolato ,  ò  macerato  in  lifllua  fortc,e  poi  contUto, 
con  zu ce hcro,acciò  non  li  fcopri  la  folifucatione .  Il  ma- 
turo a  perfcttione  pieno ,  e  non  carolato ,  lauato  in  molte 
acque ,  e  macerato  per  molti  giorni ,  e  poi  condito  con 
zucchero ,  è  ueramentc  piaceu ole  al  gufto ,  non  è  per  l'a- 
cutezza faftidiofo ,  ne  meno  lafcia  sfilacci  nella  bocca. 
Quello  lì  Tuoi  fare  in  Bengala ,  Se  è  perfettiirimo  ;  l'altro 
in  Chaul^&m  Bazaim,  «5i:  Dabul.Edel  tuttoriprouato 
qucl,che  lì  porta  di  Batccala. 

Annotat  ione  dt  Carlo  Clufio. 

c/f  mentione  dd  Gengcuo  Ludouko  I{omano ,  al 
quinto  libro ,  al  cap.  1 4.  dicendo ,  ilpatfe  dì  Cali- 
cut  produce  il  Gengcuo  ,  che  è  vna  radice;  efe  ne 
caya  alcuna,  ajjai  fpe(io  4  pefo  di  dodici  onde  ^ma 
non  tutte  jono  di  que^iagrandex^ .  Islon  yà  più  [otto  ter- 
ra, quejia  radice  y  che  tre  ò  quattro  palmi ,  in  guifi  che  fan- 
no le  canne  .  Quando  fi  caua  il  Gengem ,  lafciano  vn  nodo 
nella  fojfa ,  e  poi  lo  ricoprono  di  terra ,  come  JefuJJe  il  fcme 
di  quella  radice.con [peranT^a  di  hauerne  tannofeguente  ilfrut 
to,  che  farà  U  Gengeuo.  Maffimiliano  Tranfiluano  yfcri- 
uendo  dille  Ifole  Molucche  ,  defcriuc  il  Gengeuo  in  qucHo 
modo.  Il  Gengeuo  najce  per  tutto  in  ciafcuna  delle  Ifoledel- 
{  arcipelago  yaltro  feminato  y  altro  da  per  fe  venuto  ;  ma 
quel  y  che  fi  [emina  è  pà  gentile ,  &  e  migliore,  una  herba 
fmile  à  quella ,  che  fa  il  croco  )  intenUi  però  il  croco  Indiar 
no ,  cuero  la  curcuma  )  fa  la  radice  fìmileal  Gengcuo ,  nafce 
medefmamcntc  ìn  quei  luoghi. 


CAPITOLO  XL  a 

Della  Zedoaria.    Cap.  XL 1 1. 

D  ^Ì'f\ S""''^"'^"^^  <te  Semplici ,  cioè 

rumbe  .  I„  „„„  gran  tempo  feto  ia  quelto  dubbio  & 
Duu  ,  foHe  11  noftro  Zerumber.  E  ièmphcc  molto  da 

™  hn^  7"'°'!'        ^'^"«"•'1  Z"umbetall'mcon- 

^oco  paefino,  del  quale  (i  è  fatu  mentione .  doue  (x  plr- 
o  del  croco  Insano  Ma  dapoi  mi  fo„o  ueduco^chc 
duno  *"  r™'^H7l=ftcoltì  -varie  .che  ha,l  eroe;  I„! 

zXrn   A  ^'"amiamo  qui 

/-«.doaua,  Auicenna.  al  fecondo  libro,  al  cap.7 1,  Uuen 

altro  nomc;perc,ocl,e  nafce  in  ce.  ti  luoghi  vicino  la  Chi- 

fi  mZn.,  ^       '"V'"  <l"»lchc  curlatanoià 

ri^àlT  r7  t  gl'.'nct.am  chiamar,  Sdocjncs.da  Mau- 

m  che  peregrinando ,  e  mendicando  lì  ^uadai-nan  ,1 4^ 

ouafi  d.  l?  ^  S"»<J«za  di  una  ghianda,  e 

quafi  delle medefime fittezze, ed, color  tra&rentc. 

mandato  m  Portogallo  ,„fiemc  couvnbeli,ir,mopcwo 
"  ,  i-    4  di 
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j6s        del  zerombet. 

di  lapis  armcnio ,  li  perdette  infieme  con  la  nauc.  Lo  fe- 
ci prima  vedere  da  gli  ipeciali  in  Chaul ,  &  in  Goa,  c  ncf- 
Tun  d'elfi  conobbero  mai  ciò  chefifiiilè.  Vn  altro  pcz- 
ictto  piccolo  ne  viddi  nelle  mani  d'vn  certo  di  quefti  fur- 
fanti ,  ma  non  lo  comprai ,  dubitando  che  fulll-  k)fiftica- 
to.  E'buono  il  Gciduar  à  molte  cole ,  ma  particolarmen- 
te centra  veleno ,  e  contra  i  morfi  e  punture  d'animali  ve- 
Icnofi .  Non  hebbc  Diolcoridc  cognicione  di  quefto 
femplice ,  ne  meno  Auiccnna ,  al  fecondo  lib.al  cap.  751. 
perciochc  egli  fi  pensò ,  che  la  Zedoaria  fìiillc  il  Geiduar. 
Il  vocabolo  di  Zedoaria  ccorrotto, vuole  dire  Geiduar. 

.Annotatione  di  Carlo  Clufw. 

9St^^  0  porto  openione  ,  che  il  Geiduar  qui  defcrìtto  no» 
M  ^  fin  comfcìuto  in  Europa  ;  e  che  difficilmente  fi  pof- 
IKIwS  fa  conofcere  per  le  ramni ,  the  il  nofiro  auttore 
ne  adduce ;Imper oche  quelloiche  noi  chiartnamo  Zedoaria  no 
è  Geiduar ,  ma  farà  perauentura  vna  ^j^ecie  di  Zerumbet ,  il 
.^uale  il  nofiro  auttore  nel  feguente  capitolo  dejcriue.  Benché 
non  manca  di  quelli  che  dicono ,  che  fia  da  riporfi  fra  lefpecie 
del  Cofioydelcritto  da  Diofcoride . 


'AITK^T  T  0  D  EL  Z  E%S  MBET 
d  i  Serapione. 


I 


CAPITOLO   XUIL  ij, 

DelZemmkt.    Cap.  XLIII. 

l    molti  chiamato  Gcneeiio  Alu.rL  '         '  '^'^ 

n.igl.az,-,.c ftX  citi  1"^"^ '"^«^  '°- 

bcteflèrelaZedr„r,.,        7  ''■''F-'^i-fcnue.iiZcrum- 
e  i uoiu,e  tal  volta  in  ptzzi  iunghctti  portare 

nelle 


I70  DEL  Z  E  R  V  M  B  E  T. 
nelle  marine  di  Perfia ,  pensò  ,  che  Me  di  due  forti  il  Zc- 
rumba ,  &  il  Zerumbcf;  per  quefta  medcfima  caufa  lafciò 
di  parlar  delle  foglie,pcr  non  hauerle  e^li  mai  vedutcjdi- 
cendo  folamente ,  come  quefta  radice  li  portaua  delle  In- 
die in  altri  paefi .  E  nel  vero  hoggi  ancora  è  vario  ,  e  di- 
ucr/b  il  prezzo  di  quello ,  che  viene  in  pezzi  ritondi  da- 
quell'altro ,  che  uienc  in  pezzi  lunghetti .  Quando  dice, 
che  quel ,  chenalce  apprellò  al  Napello  è  il  migliore,è  ve- 
ramente vna  fauola ,  percioche  il  Napello  non  fi  troua  in 
quefte  bande,non  elicndoci  fclue  atte  à  fare  il  Napello. 
Il  Zerumba  nafce  in  gran  copia  ne  bokhi  di  Malauar,&  in 
molti  luoghi  nalce  leminato.  Non  ho  ancora  trouato  al- 
cuno,aucnga  che  ci  habbia  gran  diligenza  vlàta,  che  hab- 
bia  -veduta  quefta  radice  nalcere  appreflo  al  Napello.  Ol- 
trciche  lìa  colà  manifefta  per  qucllo,chc  Auicennain  varij 
luoghi  variamente  ne  tiatta,ch'cgh  non  fèppe  mai,che  co 
fa  il  fuftc  il  Zerumbet.  Il  vero  tefto  di  Serapióne  non 
ha  quella  parola  aggiunta ,  Zerumbet,cioèZcdoaria;  E 
però  ha  più  del  verilìmile,  che  fia  dallo  interprete  aggiun- 
ta,ilqualc  non  fapeua  perauentura  la  differenza ,  ch'era  fra 
la  Zedoaria ,  de  il  Zerumba  ;  ilche  lì  può  da  quel ,  che  fc- 
guc  conoiccre , percioche  dice, che  lì  porta  della  Chi- 
na .  Ci  fono  di  quelli ,  che  hanno  hauuto  à  dirc,che  Ar- 
nabo ,  del  quale  Paolo  Egineta  Icriuc,  al  lèttimo  libro ,  al 
cap.5 .fia  vna  iftellà  pianta  col  2erumbet;ma  dalla  defcrit- 
tione  dell' vna ,  e  dell'altra  pianta,  fi  vede  aliai  chiaro  ellcr 
piante  diuerfe .  Imperoche  1'  Arnabo  di  Paolo ,  è  uno  ar- 
bore altiflìmo ,  di  loauiflìmo  odore  ;&  il  Zerumba ,  fi 
come  habbiamo  bora  detto  ,  c  pianta  come  gramigna. 
Ne  meno  e  da  dar  fede  a  coloro  ,  che  dicono,che  fìa  il 
Ikcn  bianco,  ouer nero ,  òpure  il  Carpefia  ,  imperoche 
l'vno ,  e  l'altro  di  quefti  Semplici  fi  porta  quà  con  non 
picciolo  guadagno,  &  il  Zerumba  fi  porta  di  quà  in  altre 

parti. 


CAPITOLO.  XI  rrrr 
prti.  Cine  che  le  fittezze deli'vna  e" 
f  ano  molto  diuerlc  <ia  qt-die  dclZcrù^lf. 

Annotatione  di  Carlo  Clufìo. 

^''''O^Jcor^de.e  cosi  ancorasi,  ^^^^^^^^^ 

'Jyel  legno  Coiuhrmo    Cab.  XLllll 

NX'lJlTT  ''Sno,oucrr.d.cc buona 

che 


pi' 
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,71     DEL  LEGNO  COLVBRINO. 
che  (1  chiamano  coronati.In  Portogallo  la  chiamano  Co 
bras diCapcloinoi  lo  pofllamo  chiamar  Rc^uIo.Vi  è  oltre 
a  qiieftovn  certo  animale  della  gradczza  della  Martora, 
intmiciaìmo  di  qucfto  (crpentejl  quale  chiamano  Quii  o 
vcr.imenre  Quirpcle.  Ogni  volta,  che  quello  animale  det 
to  Qnirpclc  ha  da  incontrafi  col  detto  Icrpc,  morde  quc- 
fta  radicc,(la  quale  copiolàmente  nalce  in  qucftebande)c 
morde  di  quella  parte,che  e  dal  terreno  diicoperta,percio 
chcfempre  vna  parte  ne  auanza  Ibpra  la  terra,  &  hauendo 
dato  di  morii)  alla  radice ,  e  mafi:icatala,con  i  piedi  dinazi 
bagnati  della ìiia  (o\m.h3c  il  capo  prima,c  polcia  mtto  il  re 
fto  del  corpo  va  fregando,  &  bagnando  di  quella  (ali ua,c 
poi  alliiliflcc  il  (crpe ,  ne  mai  lo  laìcia  fin  che  vccilb  non  lo 
habbia.E  fé  per  auentura  al  prima  allàlto  non  potcllè  vin- 
ccrlo,torna  di  nuouo  alla  radice,  e  di  nuouo  có  la  làliua  Ci 
fretta  il  corpo,c  ritorna  alla  battaglia;  «Scinquefto  modo 
ammazza  il  ferpe.  Da  qfto  fpettacolo  imparati  i  Chingali 
(che  coli  fi  chiamano  quei  di  Zeilan)  folio  venuti  in  co- 
gnitionc ,  che  quella  radice  è  buona  per  li  "veleni.  Sonoci 
molti  Portoghcfi,chehano  veduto  quetk  battaglie,per- 
cioche  (ogliono  nelle  calè  nutrire,  ik  alleuar  quelli  anima 
li,cofi p  ammazzare  i  topi,dc  quali  Ibno  inimiciflìmi,co- 
me  ancora  perche  combattino  con  quelle  ferpi.  Sonoci 
certi  furfanti,ò  ciarlatani,daloro  chiamati  Gioques,i  qua 
li  per  far  riipettarfi,  come  rcligiofi,efanti,fi  foglion  fpar- 
eere  tutto  il  corpo  di  cencre,e  portano  di  qlli  animali  in- 
neità per  tutti  quei  paeli.  Alcuni  altri  ftccndo  deHaltim- 
banca,ò  del  ciurmatore ,  portano  quelli  lèrpenti  corona- 
■ti,haucndoli  prima  fatti  mafueti,c  piaceuoii ,  fc  gli  amlup 
pano  intorno  al  colIo,ma  hanno  prima  loro  canati  idcti, 
donde  poi  danno  à  credere  al  volgo,che  cflì  gli  habbiano 
incantati,  perche  non  pollano  loro  mordere.  Portano  tal 
hors  ancora  di  detti  Icrpcnti  con  i  denti  per  farli  com- 

battere 


Capitolo  XLiirr 

battete  có  Wc-tti  animali  cluamat.  Viuerre.ouero  clllìrr! 
lom,gl,ant  .Nella  «ola  d,  Zcian  ci  Cono  trtZci^Zt 

lamaitora  chevogliatedircli  Iblcarmare .  ilqualieuno 
dajacfa„,é  dettoRamctulda  Portoghdi.  Paod  cX 
c  oc  legno  d,  fope.per  ellcrbuonol,!  morio  Zuct 
p..  Crefce  ali-altezza  di  due,  ótre  palmi,  con  poch  nmi 
non  luuendonepiù  d.  quattro ,  ò  cinqu;  ali"  S  Tà 

.ad,cedellac,uaeem/ifeuono.èconllar.dcrd  kno 

leuat „r  '  '='"^,'^'"P'-^»'«"^  'edice  (i  troua  fopra  terra- 

tra  o"  e^  "d  1°^^° '"°8°  «  "^^^ vn"  ! 
tra    Qnefta  radice  e  bianca,  che  tira  al  dnericcio,  aliai 

t';"'"^Ì'''*2''''^°S'icfonofimi|ii4l  e  d  it 
7  V  '^T  '•^cemi?molto  X 

cem  r  '^™'^"?>""  ■■"«0,  e  duro,  fatto  in  ra- 

Crfca"da«:^f      co„v,„o,òcon  acqua  cordialeài 

fce  fair,  Ai&r.a   ^    1  •  >      ,        'iirra,L  arbore,che na 
confcine  ur^°t^^^^^^^ 

^^c^alcu„^4ro  ?^ortr?ilS^:ir"'  "''7'^'' 
bori,  e  dicono,d,e  l\i^.brrccil'r„         "        "  S>' 
nocoft,„v,,n  -  n        ,f  •"^""^^'i'i'X'Iczucclie.Han 

«,  econlaicorzaima  veramente  laradiceè  migl.oic.Di. 

cono^ 


174  DELLA  PIETRA  BEZAR. 
cono ,  che  il  mcdefimo  arbore  nalce  nell  Hòla  di  Goajma 
à  me  non  è  mai  occorlb  di  vederlo  .  Ricrouandodil  Vi- 
ceré m  laf  ma  patan ,  (  libla  congiunta  a  Zcilan  )  le  furono 
donaci  alcuni  falcetti  di  legno  con  le  Tue  radici,icqaali  era 
PO  rottili ,  dure ,  ner^ ,  òc  odorate .  Lodauano  coftoro 
grandemente  quelle  radici  ,  condire,  che  erano  buone 
per  li  uelcni.  Simile  à  quefto  arbore ,  dicòno ,  che  nalce 
nel  diftretto  di  Goa .  Ha  pochi  rami,  fottih ,  di  quattro, 
ò  cinque  cubi  l'uno  di  lunghezza ,  i  quali  le  non  fono  al- 
trouc  ledati ,  non  lì  pollbno  dalor  ftclTi  foilenere  ,  ma  (1 
diftendono  per  terra.  Ha  le  foglie  rare ,  limili  à  quelle  del 
lencilco  lunghetfcnon  di  color  verde,ma  macchiato,ouc 
ramentc  uerdi  nel  bianco ,  con  uaric  macchie.  Dicelì,chc 
in  Malaca  fi  ritroua  vna  certa  radice  ,  che  prclcntanco  ri 
medio  nelle  ferite  di  faettc  attoflTicatc. 


Annotatione  di  Carlo  Clufio, 

TSlj^exT^tto  della  prima  fpecic  lungo  tre  dita  per 
larghcj^a  mi  moflrò  in  Saìamaca  /'  anno,  1564 

^.  Ugentìliffmo  ^gojìinol^afeoyche già  buon  tem 

'  ^^^^  ^^^0  à  donare  di  Vo  rtogallo  à 

don  Cìouannì  refeo  fuo  padreMomo  Icttcratìjfimo,  infieme 
con  un  yafctto  fatto  di  Cocco  di  MaldiuayC  con  una  beUi(]ima 
pietra  Be%aryinfieme  con  certi  altri  vafetti^  testuiinatiyle  qua 
li  tutte  coje  eran  tenute  buone  per  li  veleni. 

DellaPietraBcZjar.  Caf.  XLV. 

I Medicamenti  contra  ueleno  hanno  tutti  hauuto  il  no 
me  dalla  pietra  Bezar,  onde  per  eccelleva  fi  loglio- 
ao  chiamare  medicamenti  Bezartichi  ;  qucifca  pietra  è  tii 

rara 


.  CAPITOLO  XLV 
.  '"ara  uirtù  centra  i  iieleni  e nafrp  ,n  ^,  n.       ,  '^-^ 

chiamati  in  linaua  Pedìc.  P.^..^  i  ,  Caproni, 
<Jutovno di  color  riiiro  x.,n  „-  ^""^"•^'"'a 'o  n'ho  ve 
mente  aefcendo  .,uor&^^^^^^  'n"""^"  ''^ 

ghu„da,,lle-yoltc  ancora  ha  forma  S  ni 
«J.  color  verde,  che  ncre-ia  féS^„  7  ''.'''^^S'"a. 

grand.VegrandUequaluS^óinmaJZ'rP''''"''''^''^ 
«e  in  mano  d'huomini  "^S§  °r  ftiraa.vano  tiiti 

-.perc,oche,r:    fek^fP^-^-f  cl'h.por^^^^ 
,  Sior  uirrù  dicono  di  hauerf  I„  ,^  "  ^r'^'  «"^^ag- 
Jiaiiuta  Hna,cheperauaci,,r,nÌ^  "'^'*° 

vcnduta,chequi^aV£  '  ^" '^"^«quactro  ducati 
fto  modo  fi  ^""r'- 
chil.hoo/leruato,;perocL^Stth:"^'^ 
f      „tro«ato  unalottih(?imaa, 'hv  érC;  '  " 
I  Ha  huomini  de^ni difede  ,rV"'.''.""«'anAointe/o 
pietre  fono  in  Per&  tuttL  t  che  quante 

ma  incoiti  !Kd?Ma&"v""  TVl" 
prefo  .1  nome  Hdle  vacd,e  nó„  ,''"f"'''°'^ 
montorio  Comor  n  d^     '    "         '°"'ano  dal  Pro- 
l'e.rercito.TZr;nt"!;:r5r'='il^'>"'-"-nel- 

grandi,  nella  mai;oioroaKei;f  "P™"' 

co  quefte  pietrefSe  „  '^""°7°"«"'--«oftoma 

ammazzar  tatt  i  capro„f """"  ^'""'^ 
per  cauarne  la  pietraf  fa  Le  ,^  1"^"^  ^ande 

Ponno  a  quelle  della  Perfi"  '  ^''^  l'"^'^'^  "<"'  <« 

io  huommi  corraccorrl  IT^^^^  <'o- 
jjà  u  con  accorti, che/annomoltobenditcrne- 

r« 


176     DELLA  PIETRA  BEZAR. 
ic ,  c  giudicare  Hi  qual  regione  fia  la  pietra,  i  quali  per  co-  • 
nofccre  le  rofifticatc  dalle  vere,lc  comprimono  con  mani, 
poi  le  gonfian  con  la  bocca ,  fc  gonfiando  l'aria  vicn  fuo- 
ri fegnalc  è.che  e  Tofifticata.  Chiamafi  quefta  pietra  Pa-  - 
3ar ,  e  Pazan,cioc, Caprone ,  ccofic  chiamata  eia  gli  Ara- 
bi ,  come  parmiente  da  Perfiani ,  e  da  quelli ,  che  habita- 
jio  in  Cor  alò  ne .  Noi  per  corrottion  di  vocabolo ,  la 
chiamiamo  Bezar  ,  e  gli  Indiani  più  correttamente  la 
chiamano  Bazar ,  quali  volellcro  dir  pietra  di  Piazza,per- 
ciochc  Bezar  in  lor  lingua,  'vuoi  dir  Piazza.  Se  ne  icruo- 
no  gli  Indiani  ad  imitation  noftra  contra  i  veleni .  Quel- 
li d'Ormus  e  di  Coralbnc ,  non  lolamente  lène  fcruono 
contra  i  raorfi  d'animali  'Velcnolì ,  ma  etiandio  contra 
tutti i  morbi  melanconici.  Gli  huomini  ricchi,  c poten- 
ti li  Ibgliono  purgar  due  volte  l'anno ,  cioè  il  Marzo ,  & 
il  Settembre  j  e  doppo  la  purgationc  per  cinque  giorni 
continui ,  lì  pigliano  dieci  grani  di  quella  pietra  infuia  in 
acqua  di  rofe ,  e  dicono  con  tai  rimedi]  conlèruarfi  la  gio  ' 
ucntù,c  la  robuftezza  de  i  membri.  Sogliono  alcuni  mol- 
le volte  pigliarne  per  infino  à  trenta  acini;  ma  certo  e  (ò- 
ucrchia  quantità  ;  imperochc  tutto  che  non  habbia  que- 
fta pietra  forza  alcuna  di  poter  noccrc ,  nondimeno  e  più 
ficuro  a  darne  poca  quantità.  &  in  Onmis  ne  ibgliono  pi- 
gUar  poca  quantità,diccndo  eflì ,  che  no  lènza  pericolo  fc 
ne  piglia  quantità  grande.  Sono  (olito  anch'  io  leruirmenc 
ne  imorbi  cagionati  da  malcnconia,  maflìmamentc  quaii 
do  lòno  inuccchiati,fi  come  faria  per  ellèmpio  in  vna  ro- 
gna maluagia ,  in  lepra ,  nelle  prurigini;  &  nelle  impeti- 
gini ,  e  per  quefta  medefima  ragione  direi,  che  pof eflè  ef* 
}ct  buona  nella  quartana.  Intendo,  che  molti  abbando-. 
nati  da  medici,e  lalciati  per  morti,fono  ftati  da  quefta  pie 
tra  ritornati  in  falute.  Quel,  che  il  MatthioU  Icriuencl 

commento  di  Diolcuride ,  al  quinto  Ubio  j  al  c^p.  7  3i« 

dicendo 

I 


I 
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J>  J    <^  A  P  I  T  O  L  O.   XLV.  ,^ 
rf.«ndo  che  legata  al  finiftro  lato  in  .nodo.che  t<^i  U 
car^evumcc  o^i  Vel.nb;  .oper  meno»  hcvSl* 

fta  h  ben  fipp,,mo  .cJjek  polubred,  quella  pietttJ^' 
«patonelfc:te,„,liberadWlepuntureHe"lf^nf™ 

cioch^r.tohuil  nole»o.  Ellindoin  quelle  bande^^ 
«^antamat^epallule(cluamateinItalLetrc^^^^^^^^ 
le,èpaft,cdja(Iii  cattiue.donde  eli  inkrmÌZa  P'?" 
no  ...habbia.no  noi  in  collume  di  1  """^ 
am.al.tt.u„s„„o,ò;:dT;^et'^^^^^^^ 
sua d. f ofe ; &,n uerità,,cl« l^dìcangS  ™  " 
•nenCQ.  Ha  incommcato  quella  plWdeflerÌ*°"'" 

Annotatione  dt  Carlo  Clufio. 


l{Oy^SI  alle  volt  e  in  LiéomqueHa  Dietro  » 

//  f /crfe  A  ^.  .    "■^'l'^ray  e  fnfajj^i  fago  per 

riu.  TOH.  inZCfJZ:Z±  '^-f  "  'f  " 

'  M  Dell, 


Y  A  Pietra  Bezariralia  iatto  vn  altra  pietra  rvcnircà 
J  \  mente  ;  laquale  dicorio;  rittoukrfi-  in  Malata  ,  ecr 
ceilentiflìma  contra  Veleno,  itiainrPain  folaniicnte  li  truor 
oa',laquale  è  prouincia  c<el  regno  di  Malaca-/e fi  caua  quc- 
ila  pietra  dai  fiele  dcilMlkice-,  &  c  in.tinraftima  appreffo 
de  paefani ,  per  ritrouarfène  poche,che  'di  duo ,  che  furo- 
no  trouate  infieme  >  ne  fu  mandata  vna  à  prcfentare  al  Vi- 
ceré PortoghefcjChcgouernaua  Mndia,Ò£  auenga  che  qui 
ci  lìano  molte  pietre  Bezura  paefaiii  ftiuiano  aliai  più 
<jueft*  altra .  Non  mi  raccordo  di  haiierne  io  veduta  più 
di  «-yna,  il  cui  colore  eradi  porpora  fcolorita  ,  al  gufto 
amara ,  al  tatto  lilcia ,  &  lubrica  in  guifa  di  làponc  gallico. 
Non  ho  fin  qui  fatta  delle  fue  virtù  efperien^ta ,  ma  ilcla- 
riflìmo ,  &  eccellente  medico  Dimas  Bolchc  Valcntiano, 
iTii  dice  di  hauerla  egli  prouata  in  due  perfone,che  hauea 
no  beuuto  il  toflìco',  e  non  hauendo  alle  mani  acqua  cor- 
diale ,  ^  il  pericolo  eranella  tardanza,  la  fece  mettere  in 
infufione  in  acqua  comm{ine,e  poi  diede  quell'acqua  à  be 
a  i  patienti ,  iquali  dillèro ,  ch'era  amara  al  gufto, ma  il 
Ì€>r  llomaco  fi  fortificò,  &  il  veleno  punto  loro  nacque. 
}n verità ,  che àqueft'huomo  ,  deono  ellcre  tutti  i  medici^ 
Indiani  obUgati,haucndoci  la  virtù  di  tal  pietra  manifefta- 
ta,cllèndo  in  quefte  bande  fommamcnte  nccellariodi 
hauer  medicamenti  contra  veleno,  dettiida  Greci  Alc- 
xifirmaca. 

Delle  Gemme,     Qaf,  XLVlL 

DAro  fine  all'hiftoria  de  gli  aromati,non  mi  par  fuor 
di  racione ,  di  aggiugnerci  alcuna  cofa  delle  géme, 
°  tanto 


C  A  P  I  T  O  L  O  XLVIll 
tanto  più  per  cAér  noi  venuti  àr.i,.,onar  dell,  n,  7\ 

onde  ,ncomn,inc.arcmod.U  D,-,n,a^,te^,ÌS 
to.cheauanz.  tutte  l'altre  di  valore,  e  ner 
Jlella  lua  foftanza.come  vn  redeli^tu^^™  ' 

;  r'ffl^'"°  h^uer  riguardoalualore  &  Zv;!r'^' 
dei  colore,,!  primo  luSco  ottenerialo  Sm.r  N  ^'^^z^a 

foilCarbo„clio,(purcÌe/ianSt?S::^^^^^^^^^ 
mantcMa  il  prezzo  delle trcmme  A ^  ^ 

traèrara,ò.,LcHlaU-S"y:^^^ 

lontà  ;  ma  di  maggior  vtrtù  apprVuatfpe  W  '  °  f"'°- 

«  /ara  la  Colami??;  e  coli  J~CtTh!a''''- 

^nnotationedt  Carlo  Clufio. 

V-  L  capitolo  del  Turbhh  dìffe  ^auttore  rh.  k4 
<^r:tpcfo  di  vennftne  libre.  ' 

-D^"/  i:>uwante.      Cap.    LVlll . 


—  t0.a,.ntSn:j;JoSrB^^^^^^^ 
•        •  M    i       ^ue.  • 
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,8o  DEL  D  I  AMANTE 
due,  ò  in  tre  ripe.  Gran  guadagno  danno  al  Re  le  mine 
re  di  quella prouincia,egrandiancoraronoiiuoipnuile 
gli  ;  imperoche,  fi  come  inlfpagna  hailRelaiurirdittio- 
nc  nella  pefca  de  tonni,  tal  che  le  un  fol  tonno  fi  prcnde,e 
necellàrio  ,  che  fi  ceda  al  Rejcofi  parimente  in  quelle 
cauc  di  minerc,  è  grande  l'entrata  del  Re  ;percioche  tut- 
ti i  Diamati,  che  fi  trouano  paflare  il  pefo  di  trenta  Man- 
gelis  toccano  al  Re ,  e  fi  fa  per  quefto  diligcntiffima  guar- 
ciÌa,doue  fi  cauano;c  le  per  auentura  nefulFerubbato 
un  Iblo ,  in  un  fiibito  colui ,  che  lo  mbba  inlìemc  con  tut- 
ta la  fua  robba,  fi  dà  in  mano  del  fifco .  Vn  altra  rupe  c  in 
Decan  non  molto  lontana  dalla  lurifdittionejdi  Imadiza, 

-  che  noi  chiamiamo  Madre  Malucco.  Vn'altra  rupe  c  nel 
la  iurildittione  di  un'altro  picciolo  Repaefanojlàdouefi 
truouano  eccellenti  Oìmi  diamanti ,  mapiccioli .  Qucfti 

;  fi  chiamano  diamanti  della  rupe  uccchia,  iquali  fi  porta- 
no à  uendere  in  una  città  della  regione  di  Decan,chiama- 
ta  Liìpor ,  doue  fi  fa  una  celebratiflìma  fiera ,  donde  poi 
quei  di  Guzerate  li  portano  qui  à  noi  à  uendere ,  e  li  por- 
tano anco  in  Bifnager ,  tirati  da  miglior  uendita ,  cheiui 
fi  fa  ;  perciochc  i  diamanti  di  rupe  uccchia;  fono  appo  di 

-  coftoro  tenuti  in  gran  ftima.maffìmamenre  quelli  che  fo- 
no naturalmente  politi,  e  lauor2ti,li  quali  da  pacfani  fono 
chiamati  Naifes.impcroche,  fi  come  una  uerginc  fi  pfen- 
fce  ad  una  donna  corrotta,  cofi  il  Diamante  dalla  natura 
polito ,  &  acconcio  s'ha  da  preferire  à  quello,  che  dall'ar- 
te cftato  lauorato.  Al  contrario  fanno  i  Portughefi ,  (li- 
mando più  quelU,  che  fono  dall'artificio  dell'huomo  ac- 
conci,  e  lauorati.  E' un  akra  rupe  al  mare  Tangiam  nel 
pacfe  di  Malaca.  i  cui  diamanti  auanzano  quelli  di  rupe 
uccchia  -,  fono  certamente  piccioli ,  ma  lodati  aliai. 
Vn  folo  difetto  hanno,  che  fono  un  poco  pondcrofi ,  e 
per  quefto  fono  più  grati  a  i  uenditori  ,  che  a  i  com- 

^  *  pratori. 


I 
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CAPITOLO  XLVIU 
praton  In  ndiino  di  <]ueft,  luoghi  ruro  ,.,\J,lu 

c.  lu  il  Berillo ,  ,lc,uale  e lun.le  al  cr.fhiio,  anzi  ui  /i  ,n,o- 
«a  in  gran  pezzi ,  de  quali  li  (oglion  &r  vetri .  e  -vaf  n  ^ 
noli,  ma  quello  non  /itruouatn  Bifiiag".  cn^ntSr" 
te  pare,  l„„ra„e da i luoghi .  dou=  „  rroifanoHlamanr 
Trouali  gran  quanritàdi  Berillun  Canibaia  ^  Mar» 
«an  e  ne  paefc  del  Pcgù.loue  non  li  tròuano  dt' 

Soia diZ?!*'''''' "  P-»-.Vcn-ra,1 1 
uc  PI  ni  al       "  '  r  ^«■m»ti-Scri- 
1«  A  Xa  n  .n    /-"'"P'+^hc  nafcfildiamanreanco 
re  af'''"''^"''^°"''^opomtoio  mai  uederc.nè  fape 

ToÌLTu,  no"T°  •^'P^'^' ."^  Macedonia, mi! 
no  n.  ,^  '^'^'^  P^"'  "••''«««o  i  diamanti .  non  larn- 
no  quea,  che  nafcono  qui  tanto  delideratida  W  t 

iSamant;  'i'I  amarra ,  che  nel  Perù  li  trouano 

«diamanti; io  per  dire  il  vero,  ho  poca  fede à  tale lut 
torc    oer  federe .  che  nel  trattare  de^  diamanc  .  .  : 
t  flÌ  t^Z'lf'  melanlàngine ,  &  ha  detto  im^. 

certi  W™,;ri   "T  '  S""'*-'"  <l» 

certi  I  erpenti ,  e  che  non  li  ponno  torre ,  fe  prinu  „6  li  di 

-.certa  carnepreparataàma,1,giareàd«t  lèrK 
mangiata  netta  carne, ponno  lìcuramente  ^orr^id  X 

^Sr^ch  Tr""  °=-P-'-  l^^-O 

io  contn  ,r.  '."  «P^SM.»!  che  non  polli, 

'  dV^,^„  1  "P"  ^°"fc™arlì  quello  per  aiittori  i 
,  ^.f  f  to'.7«approua,o.Scr,ue  P  inio.nel  luó"o"  i 
citato,  che  no  acilméte  fi  truoua  diamare  ma^.orSWna 

^ellana,doue  inueronófipuò  ripre^We^u  r 
»..egadcllecofe,chefape«/Maq?iue„e5,magg,^^^^^^^ 


i!3 


i8i  DEL  D  I  A  M  A  N  T  E. 
quacttroauellane  .  Il  inaggiore,ch*  io  hahbia  vccImo,pe. 
falla  centoquaranta  Mmgclis ,  benché  coftui  niega  horaj 
ch'egli  l'habbia.  Ho  intefo  etianciio  da  liuomo  degno 
di  fede,  haiicr  egli  veduto  in  Bilnager  un  diamante  di  gia- 
dezza  d'un  ouo  di  gaUina,non  moico  grande  ;  ma  quefto 
pare  à  me  quali  vn  miracolo,che  quella  forte  di  gemme,lc 
quali  d«uriano  ftar  molti  anni  nelle  vifcere  della  terra  per 
poter  crefcere  ,  c  generarli, lì  generano  quali  nella  fuperfi- 
eie ,  &  uengono  quali  in  due ,  ò  tre;anni  à  perfetti one. 
Se  nella  minerà  cauata  quell'anno  all'altezza  di  vn  cubito 
trouate  il  diamante ,  e  poi  in  capo  di  due  anni  ricauate  di 
nuouo  nel  medelimo  luogo,  vi  ritrouatc  ctiandio  il 
diamante ,  ma  glie  bene  il  vero  ,  che  i  grandi  non  lì  troua 
no  ic  non  nef  più  fondo  delle  rubi.  La  nitidezza  dei 
diamante  è  uiuace  ,  &  è  forte,  e  duro.  Allo  incontro  il 
aiftalio  c  languido  ;  per  quello  è  da  gioiellieri  Cono* 
(ciuto.  Non  è  il  ucro,che  il  diamanterelìlla  alla  botta 
del  martello,  percioche  con  ogni  picciolo  martello  lì  ridu 
ce  in  poluere ,  c  con  grandilTima  facilità  il  peli  a  col  pillel- 

10  di  ferro;  &c  in  quello  modo  lo  pellano  coloro,  che  con 
la  fua  poluere  poUlcono  gU  altri  diamanti.  E' parimente 
ialfo  quello  ,  che  gli  antichi  hanno  creduto,  dicendo,che 

11  diamante  nafce  nel  crillallo,  e  che  non  può  romperli  col 
martello ,  nuche  lolamente  lì  rópe  col  fangue  dell'hirco , 
maflìmamente ,  (e  Thirco,  (come  dicono  alciuii)larà  pri- 
ma (lato  nutrito  d'appio  ,  e  a  iltre  herbe  prouocatiue  di 
'Vrina,^:  hauerà  beuuto  del  -^ino.  Ne  meno  è  il  uero,chc 
tolgala  virtù  alla  calamita  di  tirare  il  ferro;  percioche  n 
ho  fatto  io  molte  volte  efperienza ,  e  l'ho  trouata  fauola, 
come  ne  anco  e  uero  quell'altro,  che  fe  ne  dice,  che  po- 
llo fopra  al  capo  della  donna ,  lènza  che  ella  il  lappia, 
in  fogno  andarà  ad  abbracciare  il  marito,s'ella  farà  fedele, 
all'incontrale  fui  Hata  impudica ,  le  volgerà  le  fpalle.  Fa- 
uola 


I 
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C  AP  I  T  O  I.  O.   XllX.  ,8, 
uoUancora  e  ^uello.che  dicono.che  la  pi,„ta  del  diaman 
te/i  confumi  colp.ombo.per  conto  dc^Jl-argenVo  r^^ 

erro,&  alm  metalli  ,co(.  meddimamente con a<^euo- 

una  rapa  Quefto  li  bene  ho  Iperimcntato  ih]nù  uolte 
che  due  diamanti  perfetti  fregafi  infieme ,  fi  JucZÌl 
modo  mfieme ,  che  non  di  k-gicro  li  potrai  fepanre  E 
ho  parimente  ueduto  .1  dianunte  dopo  d,  llT^M 
dato .  t.are  à  fe  le  fcftuche.  non  nien  f  che  fi  ftcda  M  ^ 

te  ben  io  ho  trouati  alcuni  medici  di  quelle  bande  ché 
mettono  a polucr  del  d(imi„,-  ^  I  "-itcoannc.che 
della  nentV  -  ^  ffiamantc  con  la  liruiga  dentro 
della  ueffica  per  rmiiper  la  pietrWi  ma  per  bocca  non  la 

.  ^pSo^^i'^rol"'-'';'"'^™^ 

1  ^     F  j        '  mortifero,perla  oran  for^a 

che  egh  ha  di  penetrare.  ondeforarebbediint?ft'nS 

r  ^c     T^V^Sgloefeci  alcuni  de  ^mcdic  SS 
ma  (.  come  ho  dctto.è  falla  openione  ;  imperoche  ho  uc 
duro  10  alcun,  Ethiopi  fcbiau/di  Gioielhen.i  quali  .-hln: 
■a  no  1  diamanti  inghiottiti,  e  ricercandoli . rdroni,  ; 
1  non  li  trotiando .  à  furia  di  baftonate  <.li  ha„L  loro  fàt 
-      confellare  haucrfeh  mghiott,t,.&  addando  de  cor^o 

nimrrefionVn  t'"'  ^""'-fccciefenzafentirne  vna^ 
di  è  ri    f  '°  '«^l'ficarejma  mifipotria 

re ,  che  fatt.anepoluere  è  veleno  ;  e  che  coli  può  forare 

uè^do  2r        t  ■ou..a5onna,laqualeha. 
uei  do  un  manto,  che  lungo  tempo  hauea  patito  una  d, 

fenteria,l.d,edepermolr4nornilapoluere^deldiam"t  : 

f  Ze  7'""'^''-"'™™'^"  t4che,ftancoZ^;^ 
glume,  le  ne  rcfto.E  te    reftò  ancora .  perche  detta  d6.5i! 

M  4  haue» 
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1^4  D  E  L    R  V  B  I  N  O. 

haueaiateio  da  medici ,  clic  in  ùano  fi  afFatjicaua ,  c  che  il 
marito  non  era  per  campar  di  .quella  infermità.  Onde 
dopo  gran  tempo  iì  morì,hauendo  molti  giorni  prima  la- 
Tciato  di  pigliar  la  poluerc. 

Annotatione  di  Carlo  Cliifio, 

EVJ'O  quaranta  Mangclìs  fono  fettunta  acmat 
oueramente  vn'oncìa  &  ma  dramma»E>ue  fcro- 

 ^  pulì  tè  quattro  acìna ,  fe  però  pefì  il  Mangelìs  e  i»- 

que  acìna  jì  come  poco  prima  ha  detto  tauttore. 

Dello  Smeraldo.       Cap,  XLIX. 

Lo  Smeraldo  è  più  raro,&  c  più prctiofo ;  &:  appe- 
na fifa'doueegli  nafca,  per  non  rimancrui  douelo 
cauano,alcun  frammento  ;  pcrcioche  per  cllcr  raro ,  leua- 
noi mercatanti ifìrammcnti  ancora.  E'cliiamato  da  Per- 
mani Smaragdo ,  da  Indiani  Pachee.Da  Arabi  Zamarruc 
non  Zabarget,fi  come  ritroucrete  nei  comuni  Scrapio- 
ni,  allibro  (le  Semplici ,  al  cap.  584.nè  meno  Tabargcr, 
fi  come  (crine  il  Panettario  nelle  lettere  T ,  e  Z,perciochc 
quel  luogo  è  corrotto,  al  capitolo  del  Smaragdo ,  doue  fi 
dee  leggere  Zamarrut .  Si  ibfillica  in  Balagate,&  in  Bifiia 
ger,doue  lo  fumo  di  pezzi  di  uetro  grollò  de  i  fialclii  rot- 
ti. E  quelli  Smeraldi ,  clic  ho  veduto  io  portar  del  Perù, 
del  Mondo  nono  non  fono  fenza  folpetto  d'cllèr  iofifti- 
cati.  S'ingannano  grandemete  coloro,che  nello  elettuario 
di  gemme ,  dicono  entrami  lo  fmeraldo,  credédo  eiri,clic 
per  Feruzegi ,  fi  debba  intendere  lo  Smeraldo .  qfto  auie- 
ne,  perche  non  intendono  bene  la  propiictà  della  lingua 
Arabica,e  perche  non  fanno  la  opcnione  di  Mefue.  il  tcllo 
Arabico  dìMciUc  alla  prima  diftintioac  de  gli  clettuarij  di- 
ce. 


C'A  P  I  T  O  L  O.   L.  ,g, 

ce,PCTU2egi,impcroclic(/I  come  s'è  dettole  ^ran  di  I  - 

zaapp.c.fl  Heg,,  Atab.  „cllaictter.r^fXfe^^ 
mente  Io  Stampatore  ha  potuto  errai  e.mett^ndo  F  in  lu„ 
goAP  Petuzade  gI,  Arabi  non  è  altro  che  la  noftr.  Tur 

d^cla  .la  quale  na(ce  abo„dant,ffima  in  tutta  la  Perfia 
Non  fu  dunque  open.one  di  -Mefue, che m quella c^m 

Annotationedi  Carlo  Clufio. 

Qr^o  ÌJÌcJ)o  mi  pare  ,  cheli  BeUunefc  habbU  uokto 
ned  let tuono  di  gtmme  perfuadere. 


DelRubino. 


Cap.  L. 


\  ^hcuTt'r    ^^"''t^''  '    P^'^  "obiJe  è  quel- 

'^'^h^^><^rcci  <i  chiamata  it~.d/>«,t,c^|_^f,- 

culus;ma  no  giàperche  nfpléci.  alle  cc;^^^^^^^ 
più  Clou  altre  vjuace .  Tiittauia  raccòterò  ciò ,  che  vdi  vna 

^  edemi 
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iS6         D  E  L   R  V  B  I  N  O. 

vcdeaii  di  fopra  una  (cindlla  di  fuoco  -,  torto  accende  il  lu- 
me ,  c  va  alla  tauola ,  e  troua  vn  picciolo  Rubino ,  douc 
poi  toltone  quello ,  non  vi  apparue  più  Icintilla  di  fuoco. 
Chiara  colà  è ,  che  i  mercatanti  Ibgliono  ne  i  lor  ragiona- 
menti melcolar  molte  volte  delle  fauole.  Ma  à  teftà  poi, 
fc  loro  vuoi  dar  fede.  Chiamiamo  noi  Carboncolo  quel- 
lo che  hauerà  vna  roilèzza  rilplendente ,  e  bella,*»  che  farà 
di  vintiquattro  carati.  Io  ne  ho  veduto  vno  apprcllò  di 
vn  gra  fi<;norein  Decan,ilquale,auenga  che  mi  folle  ami- 
co ,  non  uolfe  mai  moftrarmelo  (è  non  hdauala  fe  mia  di 
non  farlo  fapcrc  ad  huomo  di  quel  paefe.  Si  credcua  egli 
che  fullè  di  ventimila  ducati  di  oro  di  Portogallo  di  iia- 
lore ,  ilqualc  haueua  egli  comprato  (ci  mani  d'oro,che  fo- 
no cinque  Arrobe  di  Portogallo-Lafecódalpcpiec  quel- 
la, che  chiamano  balàfcio  vn  poco  rollètto,e  quefta  è  in 
minor  (lima.  La  terza  fpecie  e  lo  fpinello  ,  ilqualc  è  più 
rollo,  ma  e  più  uile,perciochc  non  ha  quel  (plcndore,*phe 
ha  il  nero  Rubino.  Se  ne  ritroua  di  quelli ,  che  biancheg- 
giano ,  e  di  quelli ,  che  bianchggiano  nelb  porpora,  ò  per 
dir  meglio,  del  colore  dclciregio,che{Ì:àpermaturarfi. 
Sonoci  di  quelli ,  che  da  una  banda  fono  rolfi,  e  dall'altra 
bianchi  ;  Altri  d'una  mezza  parte  Ibno  Zaffiri,c  dall'  altra^ 
rubini  ;  La  caufi  di  quella  uarietà  credo  che  venga  dal  na- 
fcimento  del  Rubino.  Quando  da  principio  il  Rubinoli 
trenera  nella  fua  minerà ,  biancheggia ,  dopò  uenendoà 
maturarlì,uiene  à  farli  rollo ,  ilquale  roUbre  venendo  cori 
lunghezza  di  tempo  facendoli  perfetto ,  auiene  che  cauati 
prima  d'ellèr  maturi ,  bora  bianchi ,  &  bora  d'un  rollbre 
lamruido  li  ueggono.  E  perche  il  Rubino ,  6c  il  Zaffiro  li 
tiene,  che  nalcano  in  una medelima  minerà, per quefto 
da  una  parte  moftra  tal  bora  il  Zaffiro ,  e  dall'altra  il  rubi- 
no.de  quali  quando  ue  ne  capita  alcuno,che  farà  bello, ha 
ucndo  il  color  ceruleo  mcichiato  col  rollb,e  da  certi  pac- 

lani 
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,  .  ,  .     C  A  P  i  T  o  L  O  LI 

bmcDagl,  A,ab,ea.  Perfiaruil  RubuW  cTc c^yacu: 
tc-gentuiiqucftopaefelo  chiamano  Manica. 

Annotationedi  Carlo  Clufio. 

^JKfnohidiponoiaUo  pefa  trmudue  ìibre  cioè 

IzffcfS:te:,r ^^^^^^^^^ 

flìrnrrl,;^  .a'    ."'^^  ^*^^"'co,ikjiiale  mirabi  i-nctc diletta 

Splendente,  ,|q„a  e  dto^'f''  '  ™° '•.«'"'ro ,  e  Wtro  ri- 
più  vile;,lnuairjlevorf^'^'°  '"l?'  ''^ 
chera(Ièmi;raildhml 

ti.  L'uno  el'alrr!.  r       '  "  '""o  inganna-' 

'i  V?  f'i'wga.  Imis;lion(i  ponanodi  Zeihn-  i 
f'"  P°'  A  tutti  fono^^uellidellWÙ.  Tuttoché 

per  ,^1  anele  che  ha,c  di  viiiace  co  ore ,  è  di  viliffimo  n.v.. 

JT>elGtacmtOye  Granata.     Cap.    LI  1 

Wfe  Smhn,;-  '^'^'""'"'5"^  voghano  alcun, ,  che  iianodi 

nanoi  ,  benché  le  gmnatenafcono  ancora  per  tutto  ,1  Re- 

oafcono  ancoratn  ccrt,  luoghi  d,  1  Vtogallo,come  .n  (Se  ' 

Ja,non 
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,83  D  E  L   I  A  S  P  I  D  E 

Ia,aon  molto  lontano  di  Lisbona,  &  in  molti  altri  luoghi 
di  Spagna. 

Dei  lafpide .      Cap,    Li  IL 

Rltrouali  una  Ipecie  di  lafpidc  di  color  ucrdc  ,  delia- 
quale  li  fano  i  uafi  Murrini,porcellana  volgarmétc 
chiamatijCori  uerdi,che  direfte,  che  follerò  di  Smeraldo. 
Di  quella  forte  iàrà  perauenturà  quello ,  che  fi  moftra  in 
Genoua ,  ilquale  dicono ,  che  fiadi  fmeraldo ,  e  per  darli 
maggiore  auttorità ,  ne  fanno  careftia  di  farlo  cedere.  A 
me  è  ftato  non  fo  che  uolte  offèrto  un  uafo  Murrino ,  (c 
uolca  cóprarlo  per  ducento  pardani ,  ouero  feudi  di  Spa- 
gna .  Quale  fe  fullè  ftato  di  Imeraldo ,  appena  ne  haurci 
potuto  la  millelima  parte  comprare  per  quel  prezzo. 

Dell'  Alequeca,     [ap.  Lini. 

TRouafi  in  Balaguate  vna  certa  pietra ,  chiamata  AIc- 
queca,da  gli  Arabi  detta  Quequi.  Vna  libra  di 
quelli  minuti  frammenti  di  detta  pietra,dopò  di  efler  po- 
liti,è  coli  vile ,  che  non  fi  compra  più ,  che  un  rcgal  di  Ca 
lìigUa.  Nondimeno  la  virtù  di  quefta ,  auanza  tutte  Tal- 
tre  da  qual  li  voglia  parte  che  Icona, 

Dell'occhio  dt  Gatta.      Cap.  LV. 

DI  qiicftijlcnetrouanodibuoniin  Zeilan,& alcuni 
fe  ne  portano  dal  Pegù,douc  dicono ,  che  uanno 
di  Bramaa.  Quefti,  fono  più  in  ftima  qui  nella  India  ,  che 
in  Portogallo .  Io  mi  raccordo  di  hauernc  mandato  vno 
in  PortogaUo,ilquaIcfu  qui  ftimato  feiccnto  ducati  d'oro 
di  Portogallo, &  in  Portogallo  non  fu  ftimato  più  di 
ottanta  ,  onde  fu  qui  riportato  e  fu  uenduto  il  prezzo  già 
detto.  Credono  gli  Indiani,  che  colui  che  porta  quefta 

gioia 


CAPITOLO  LVl.  ,j„ 

gioia  non  porta  impouerircjma  che  debba  fcmpre  etereo- 
re  in  ricchezza. io  raeeonterò  quello,  chehofperimen- 
Mto.  U  panno  lino  comprertb  ti  forte, ehe  toeel.i  .1  mi- 
dollo,ouer  1  oceluo  di  quefta  pietra.non  può  ellèr  da  fuo. 
coabbrueiato. 

DelUTietratArmena.    C<tù.  LVl. 

T  A  Pietra  Armena  è  mifta  di  color  ceruleo ,  e  di  ùn 
JU  uerde  chiaro.  Chiamali  da  gli  Arabi  Hagcrarmini. 
c.oe  p,etra  Armena.  Dimandando  io  gli  Armeni, 
Tf"  P'"""^'?"»  •-'PPO  A'  'oro  ;  non  me  «..-mno  lipu. 

tìie  en,  n  hanno  certa  poca  quantità  veduta  ne  lorpaeli 

te  chif' .      '[°? 'l'"""'^     ^^Sno  di  Bèlagua- 
IM '  ^'«^''«•Con  qucllapietrapargano  i  IWau- 
fitam  I  humor  me  laneonieo ,  mapcr  efperienM  ho  io  tro- 
uato.chepurga  dcbiiracnte. 


I>e//4  Calamita. 


Cap.  LVIl. 


dn  H  """'"""^  calamita.d;ec,. 

«le  ni ,  fi ,  fi'  fi-ori ,  fe  folTero  H.  ferro 

.tratto  d        ^5''r""°-  Calieut.&  in  tutto  quel 

ui  fon  falfrt  '  ^'"^  "^"^l'òl'= 

ptìtoftonT  ''''^S"°-  Maioeredo.cliei;, 

lìratlt  °  meno  è  il  vero,  eh^ 

™defima  minera.operchef.anolc  minere  mfien,e 

I 


Early  European  Books,  Copyright  ®  201  2  ProQues»  LLC. 
Images  reproduced  by  courfesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
466 1 /A/ 1 


,I90  D  E  L  L  h       L  iv  J-  lì. 

cógiùta.  Si  come  credono  moltijimperoche  la  calamitai 
fi  troua  in  certi  IuogIii,cioiie  in  nefsù.mocio  ci  c  fero^ono 
alcuni  altri,chc  credono,che  p  ciò  la  calamita  tiri  à  fc  il  fcr 
xojpchc  ha  conforme  facolcà.  col  ferro,  ciódc  è  tirato  alla 
calami ta.E  per  qucfta  ragione  la  calamita  no  c  di  maggior 

I  pcfo  ancora>che  biella  bilancia  ci  aggiugni  gran  quantità 

di  ferro ,  che  li  (ìa  con  vna  picciola  quantità.  Ma  noi  hahr 
bìamo  molte  volte  veduto  il  contrario.  Ne  meno  c  qucfta 

I  pietra  Vclcnoia,!!  come  molti  hanno  tènutoj  imperochel^ 

f enti  di  quelle  bande  dicono  che  la  calamita  piefàpcr 
j  occa,perc>  in  poca  q  marita,  conferua  la  giouentù.La  onde 

'  li  racconta ,  che  il  Re  di  Zeilan  il  uecchio ,  s'haueua  fatto 

I  fare  tutti  i  'Vafi,doue  fi  coceuano  le  uiuande  per  lui,di  car 

lamita.E  quello  lo  dille  à  me  colui  proprio,chc  fu  à  quell'ò 
officio  deftmato. 

DelU  Perle,        Cap,  LVUh 

Rimane  à  dire  delle  perle ,  lequaU  no folamente per 
ornamento  fondehderate ,  ma  etiandio  per  medi- 
cina. Le  perlejchefonó  grolle ,  fono  da  Latini  dette  Vnio- 
neSjelacauf-iè  quella ,  perche  appena  ncritrouarctc  due 
della  mcdcfima  grandezza  ,  figura,e  nitidczza.Lc  picei ote 
fono  da  Latini  (èmpliccmente  dette  Maigarite.D.i  gli  Ara 
bi,e  da  Pcrfiani  Lulu.Da  gli  Indiani  MotK  In  Malauar,Mu 
to,e  da  Portoghclì  Aliofar  ,  che  in  Araico  vuol  due  lìil- 
far ,  ilquale  e  vn  porto  nel  mar  di  I^rlìa,  doue  ne  naicono 
di  perfettiflìme.  Impcroche  auenga  Dio,chc  in  Barcm,in 
Catifijin  Comarin,(S«:  in  altri  porti  di  quefto  mare,fc  ne  ri 
troui  di  buone ,  perche  dai  noftri  fu  prima  conofciuto  q^ 
fto  porto  de  gli  altri,  hanno  da  quello  dato  il  nome  in  lin 
gaa  Arabica  ^Altofar  alle  perle.  E  di  qui  è  auenuto  ancora, 
che  quelle  fono  chiamate  Orientali.imperoche  quello  ie- 
QD  dei  mar  Pcrfiano,  in  cóparatione  della  noftra  Europa» 

èOricnta- 

/  ^ 

\ 


I 
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C  A  P  tir  O  L  O  LVìU 

grolle  Derfe  F^n  1     ,^^^^"^f^^^^^*'^re,  generano  più 

oa padani  chiamate  cher  po  Delie  nu-.U  r,  c  ^"^'-'^> 
chiarine  iia/ì  da  hcve      IT  *  a  r  ^     !'  ^'"""'^  P^'  ^"c. 

bWertu^do  nX       ^  "r''^^^^"''P^^•^^■^"o"^ca- 
-oà;cdrt::;;^  ^^^^^^^^^ 
tia  1,1  Belala,  cioiic lì  olìul^       r  P"^' 

ma  dellà^ml^Ze /e  ^^^^ 
EraandcamcnSll?  ^'"^ 

^    lan^uc  nobile  non  potcuano  dlcr  coiruttc ,  e  fuergu 

nate. 


rt 
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,^1         DEL  Iv  E   PER  l  E. 
nate  ,  Te  non  hauciwno  le  braccia  ornate  di  qucfta  forte 
a'arroiUe.Ma  horanonfioflèruapiu  ,  c  per  qucfta  cagio- 
ne  ióno  quefti  conchili  ucnuti  in  più  vii  prezzoXi  merca- 
tanti di  quefto  pacfe  »  hanno  certi  iftromcnti  di  rame  per- 
foraci ,  co*  quali  fogiiono  fare  il  prezzo' alle  perle .  Onde 
quelle  perle,che  palTano  p  li  forami  più  piccci  oli,fono  di 
vn  prezzo  j  e  quelle,  che  paifano  per  li  forami  yn  poco  più 
gradi  fono  dipiùgraprezzo,'Ecofidi  manoinmano/e- 
codo  la  grandezza  de  forami,  e  delle  pcrle,fi  fa  loro  il  prez 
Ko.  Ve  ne  fono  di  cpù  minute,  che  hon  fi  ponno  in  nci^ 
fuo  modo  forare,  pcrdochc  l'arte  è  quella,  che  le  fora, 
e  non  nafcono,come  (i  credono  alcuni,cofi  forate  .  E  pe- 
rò reftano  qiiefte  Mli  maeftri ,  e  fono  poi  portate  in  Euro- 
pa,  dcllequali  tal  volta  iiuendc  l'oncia  due  alle  Francefi. 
le  maggiori  perlcchc  fi  trouano  tìelPromontoripdi  Co- 
niorin,  pefano  cento  acma  di  formeiito.  E  fogUono  que- 
lle tal  ilolta  valere  mille  cinquecento  ducati  Tunj^.Io  n'ho 
uedute  di  molto  più  gradi,  Icquilidiccuano  cflèredell'I- 
fola  di  Burneo ,  ma  non  erano  coli  belle ,  come  le  dette  di 
fopra.  Ne  ho  trouata  vn*  altra  quà ,  che  pelaua  IdTanta 
acina  di  firomento .  Dicono>chc  inuecchiate ,  mancano  di 
pefo,e  perdono  di  colore.  Ho  io  Iperimentato,  che  le 
perle  fregate  ben  bene  con  ri  fo  mezo  rotto,  e  con  fale,rac- 
quiftanoil  primo  iiigorc ,  eia  nitidezza-Chiara  cofac,chc 
le  perle  pfe  dopo  del  Pleniunio ,  diminuifcono  col  tempo; 
ma  quelle,che  fono  pre(è  inanzi  del  Plenilunio  non  fono  à 
qfto  Soggette.  Apprellb  de  gli  Indiani  di  rado  fi  feruono 
ne  i  medicamenti  di  perle  j  ma  i  Mauritani  aliai  fpellb ,  Ci 
come  facciamo  ancora  noi ,  "mettendo  le  perle  nelle  me- 
dicine cordiali. 


Il fine  del  primo  Libra» 

DEL' 


DELLA  HISTORÌa 

DE  I  SEMPLICI 

A  R  O  M  A  T  I. 

£T  ALTSE  COSF  C  ft  v 

^«M  medicina  ì 
LIBRO  SECONDO. 

I^elladoremelancenico.    Cab.  /. 

ejdlc  pance  della  Indiai  noi  fncó- 
gn.  e ,  non  n,, è  parto  fuor  dipropofi- 
to.i.ncommaare  da  vn  certo  arbore 

cafo  del  Sole,  per  infino  al  nafomen- 
bore  della  crandezz°dcll-ólfl?''"''  T'C 

'Aicempoifior,":it:;r^^;fi'"^^^^^^ 

^mo i  nu  perche  è  d^^I .V.r      r  "  "^""^  *^  odoratifl 

cuna,  ecceL  cirdei  pfcc^^'  ^^g,  enonferueà  cok^U 

tingono  come  ,1  z^Tff^t o  '     '    '  *  f''"'""^^^ 

diftillara  da  i  fiori  fia  hun      ^     °  ^^'^""^  '  ^'^^qua 

^tGoa,c  dicono  elle?  portarn  5 ''x/.  ^'"^"^'"'^  ''^^'^^^^ 
altrouc nelle IndiciuduC  T^^^^^  i'ho 
I  'cutauto.  Lo  chiamano  mGoa  " 


N 


Pari- 


zataco. 


,«4  DELL'ARBORE  MELANCONICO. 
x^acQscSj-iti  MaUr^  ^.  .v<.,1i.  Lo  chiamano  anco  arbore 
t^t|S,(aoè^mckncoi i  -  -ioclie  ftorirce  kmprc  di  not- 
re.  Raccontano  ciucile  gcoti  ima  fauoladi  quell'arbore, 
aicendo  ,  ciie  vn  certo  Sàtrapo,  chiamato  per  nome  Pari- 
zataco,hebbe  una  figliuola  aliai  bella ,  della  quale  eflen- 
dofi  inamorato  il  Sole,  hebbe  da  far  con  lei  ;  mapoi  ina- 
raoratofi  d*un*altra ,  la  lafciò.  lEntrata  quefta  figliuola 
per  tal  cqCì  in  difperatione  ,  s*  ammazzò  di  Tua  mano. 
Delle  cui  ceneri ,  (percioche  in  quelli  paeiì  è  ancora  in 
coftume  di  abbruciare  i  corpi  morti)  fauoleggiano,  che 
nafcellè  quello  arbore ,  i  cui  fiori  abhorrifcono  di  tal  for- 
te il  Sole,  che  non  pon  no  fofFerir  di  vederlo.  Mala  refira- 
gantia  dell'odor  di  quello  fiore  mi  ha  fatto  ucnire  in  men 
te  ckie  altri  odorati/limi  ^ìori.  Il  primo  fi  chiama  Mogo- 
ri,di  fTi-an  lunga  più  odorato  de  i  fiori  de  naranci,onde  ap- 
prello  de  paelani  e  tenuta  l'acqua ,  che  fe  ne  ftilla  ,  nel  me- 
defimo  conto,  che  in  Spagna  fi  tiene  l'acqua  de  fiori  di 
naranci.L'ahro  fiore,  del  quale  qui  grandemente  filer- 
uono,  e  chiamato  champe,  &  è  di  più  grato  odore ,  che  il 
noftro  giglio  bianco.  Eflèndo  caduto  in  ragionamento 
d'odori,  è  degna  cola  di  làperc,che  quelle  genti  fono  cofi 
fortemente  inchnate  a  gli  odori,  e  tanto  loro  gradifcono, 
che  aliai  uolte  non  U  curano  di  hauer  da  comprarli  da 
mangiare,  pur  che  habbiano  tanto  da  poter  comprar  de 
gli  o3ori.  E  però  non  fenza  ragione  è  da  credere,  che  lia- 
no  anco  più  lullùriolì.  I  prelenti,  e  i  doni ,  che  lì  logliono 
da  huomini  baili prelcntare a i  Re ,  fono folaniente  detti 
fiori,e  delle  noftre  rofe,lcquali  hanno  in  collume  di  fpar- 
oer  ne  pauimenti  delle  camere  de  i  Re.  Et  ulano  anco  co- 
rami di  piati  di  varij  fiori.M'  hanno  detto  alcuni,  che  tata 
c  di  colloro  la  pazzia  intorno  a  fiori,  che  itributi,che  fi 
dano  al  Re  di  Bìlhager,{bgliono  folaméte  di  odorile  di  fio 
ri  aicédere  alla  soma  quali  di  cinque  mila  laidi  di  Spagna 


I 
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II. 


C  A  I>  I  T  O  t  O 


Tìelmmbo.      [ap.  IL 


i  vcrn„n,.,l  dTé  /on^fW  ^  ''."!«^«^'""S''"mazza 
itùiel ftitodi  o  11  •  r  ' & Malauar fi  c.i- 

J^dSlcgmdo.    Cap.  IH, 

gl...n ,  rinato  'P^^'.i  ca 

come  ondic  <W  À  1"  !-P'"'°f"°'<'dhftdli, 

telo  chunìano  Sanlt  T  Negudo.Aicnn,  ,„  Balagua 
«bore  molte  w'"  *^^'''"^",Nocl>cHaq,Ìfto 

viuu.  La  dccottione  de  rametti  teneri, 

N   1       oueramen-  ' 


I 
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1^6         D  E  L  L  A    L  A  C  A. 
oucramcntc  egli  iftcfll  rami  bolliti ,  e  mcfll  fopra  la  carne 
contura,ò  fattane  fomentatione,  è  vnliOlmo  rimedio, 
pur  che  non  ci  fia  ferita.  Alle  volte  fi  friggono  detti  rami 
inficmc  con  le  foglie  con  olio ,  e  fi  mettono  su  le  contuho 
ni,  perche  rifoluono  i  tumori ,  e  guarifcono.  E  coli  ordina 
rio  qucào  rimedio ,  che  fi  pcrfuadono  cflèr  buono  ad  ap- 
plicarlo,ò  fritto  co  olio,o  bollito,in  acqua.Sonoci  ftati  di 
quelli,chc  l'hanno  pofto  sCi  le  ferite,&  in  vna  notte  l'ha  le 
-ua^o  il  dolore.&  ha  digerita  la  materia,e  poi  le  medcfimc 
f^ghe  meilc  pefte  fu  le  ferite,  l'hanno  di  loi  te  netta te,chc 
tofto  fonouenute  a  cicatrizarfi.Lc  donne  dicono,  che  fo- 
no buone  a  fare  impregnare ,  bcuendone  il  fucco ,  ouera- 
mcte  la  dccottioncpreparado  la  matrice  al  cóccttojma  io 
direi  più  toftojche  li  mangia{re,chc  coli  faria  il  medicamé 
to  più  (Tagliardo:  Hano  le  foglie  non  fo  che  di  acrimonia, 
come  ìT  Nafturtio,donde  fi  Icopre  la  piata  ellère  in  le  cali 
da.  Hanno  alcuni  fpcrimentato  quefta  pianta  eller  buo^ 
na  à  raffirenar  la  lulluria ,  c  p  quello  fi  fon  meflì  à  dire,che 
fia  l'Agnocafto;  ma  s'ingannano  di  gran  lunga.  Perciochc 
rAgnocafto  è  molto  da  quello  arbore  diuerfo. 


L 


Dellalaca.    Cap.  II IL 

A  laca  è  un*  arbore  nella  India aflài  grande ,  fa  il  Tuo 
^  ,  frutto  nel  tronco,  e  non  ne  i  rami.  Il  frutto  c  gran- 
de, di  forma  di  melone ,  &  alle  uolte  più  grande,di  fuori 
verdeggia,  e  di  dentro  rolleggiajè  circondato  di  molte 
fpine  in  forma  d'vn  riccio ,  ma  tenere,  e  molti,&  entro  in 
fono  certe  noci  artài  grandi  ricoperte  d'  '^na  Icorza  dura. 
La  fcorza  del  frutto  e  di  faporedel  melone  ,  maè  malage 
uole  aflii  da  digerire,  e  molte  uolte  fi  va  per  fecello  in 
quello  ifte  llb  modo,che  fiha  prefo.  Le  noci ,  che  fono 
^  dentro 


CAPITOLO  inr 
<Ientro  fi  roftifcono ,  oueramentefi  fin-io  Me  c  l^L 
uia  k  fcorzajaquale  non  (èrae  à  co  la  akL  w;  ^  ^ 
m  modo  di  càa,„e,allc<,::,^,ll^'IZfi^r^^^^ 
'nafi  qaefto  frutto  in  Malauar  laca.In  Canu^  &i„  G »" 

inmcftdlo&inaltri,  chcqueftecalb.me,ònoci  che  v„ 
gliamo  dircriftagnano  .1  tìu/IÒ  di  ncntrc. 

Annot adone  di  Carlo  Clufio. 

^SC\ IV E qmflo  arbore  Ludomco Romano^ 
lumto  téro  al  cap.i  s.  delU Jue nm,katkm  con 

  luelle  parole.  Sono  in  Calicm  certi  frutti  ìauali 

fono  ^  coloro  c„,a  chiamati  iLTàXco 

JL3  '  J  '^'"'"''f'>"oi'fr'>ndi.etalcmcircala^. 
ta  de  ,roco,e  d,  color  uerde.  nelreSio  éfmde  aUa  Vigna.m4 

tLJr'l  '--«cominciaàmL'are, 
fa  un  color,  che  t,ra  al  nero^e  far  che  voglia  marcirfi.  Collis. 

f''t'^ffi''''odelmefediDicifbre.edif:porea^^^^^^^ 
"''«'f^ftlo.òpocodiferente.femi^i^alfal^^^^^ 
perficoben  maturo  Vorge  nel ^ujlo  uar^i  picLje  uTtì 
dTLÌ  r^'"  '"^  ^\  "•"''•"^l'oraun «arancio dolce. 
cerdZl-'  T'I  '  ''"«effanm 

Tn/oZ    '^'n'  "'""'fP"'W^'''"idaUecaflaf,ne.ma 


K   t  Dtl 
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i5?8       D  E  L    I  A  M  C  O  M  A  S. 


I\j  lami^omas  c  vii'aibore  della  gramezza  ck4  prlinojtu- 
■fce  da  per  (c  nelle  campagne ,  na(cc  anco  ne  i  giardini 
di  'Bazaim,  di  Chaiil,c  di  Barequala,armato  di  molte  ipi- 
ne,con  foglie  mcdeiìmamentc  di  pruno ,  coii  i  fiori  bian- 
hi ,  e  con  il  frutto  fimilc  al  forbo,di  fapore  di  pruno ,  ma 
aftritigenre  &  acerbo .  In  quel  che  inComincia  a  fpunta- 
rc  c  funilc  al  pignuolo.  Chiamali  da  pacfani  lamgomas. 
Ho  intcfo  da  pedona  tlegna  di  fede,che  il  vero  modo  di  le 
minarlò.c  di  afpettare ,  clic  vn  certo  vccello  ne  magi,e  poi 
di  hauerlo  rimandato  periccellb  ,fcminarloinlìcmecon 
quel  ftcrco  ,  &c  in  qucfto  modo  diCc  n.ilcOr  più  prcfto,  c 
viene  ancora  più  prertò  à  mL*nare  i  frtirri. 

Della  (^arandds,     Cap.  y'L 

E*  Vna  pianta  la  carandas  della  grandezza  dell' Arbuto, 
,  e  fi  adòmiglia  ctiandio  nelle  foglie;fa  gra  cjuatità  di 
fiori,  dell'odore  della  MatrHclua,iI  frutto  è  come  pic- 
dole  mele ,  i  quali  maturi  annigrifcono ,  di  làpor  d'vna,al 
gufto  ailài  grati.  La  onde ;da  molti  fc  ne  fi  vino,il  frutto 
ancor  verde  e  della  grollèzzaper  vnaauellanacon  lalìia 
fcorza,&:  alle  uolte  imggiore.II  lucco,  che  ne  ftilla  è  mol- 
te uolte  vifcido ,  e  latticinioio .  Mangiafi  da  molti  dopo 
the  e  maturo ,  col  lalc.  Hanno  in  coftume  mentre  è  ancor 
verde ,  di  farlo  in  falamoia ,  oucrainentc  di  condirlo  con 
aceto .  Et  in  quello  modo  lì  con(èrua  per  eccitar  l'ap- 
petito.Nafce  cofi  nel  dillrctto ,  come  in  Balaguatc,  c  chia- 
mali carandas. 


I 
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CAPITOLO 


VII. 


Amotatione  dt  Carlo  Clufio. 


ri  E  DO  all'ottano  libro  delta  Jua  imorla.al  cap 
ii.ne  deferme ynofìmue à qutHo,  écmé> m qiléi 

^«K'^^^ .  che/a  vn  frutt  o  'ir^ndemcntc  foaw,  in  mfa  delle 
conmani,accioch  e  rimanghi  nell'acqua,  r  '  ^ 

De/coru,        Cap,  ZJJJ^ 

*  i''^'^'-^  Cananea,  è  un  frur- 

1  to  della  grandezza  dell'  Arburo .  ò  pure  un  Paco  pià 
picciolo  ;  con  foghe di.pomo  granato  >  con  fion Lanci», 
di  odore  concedi  Mamlelua.I  Portoghe/i,che  fono  nel- 
le Indiela  chiamano  lìcrbaMaIauarica,impcrocheouefti 

ft^t"^  r'""'  inregnaronoilmododi 
leiim  ene  Con  quelb  pianta  guariscono  coftoio  oeni 
for  e  di  dilicntetia ,  hauendo  però  prima  purgato  .1  coipo 
della  maggior  parte  dell'humor  peccante  ,  perclK-  al  tri- 
menti  ricaderiano  facilmente  nel  mcdelìmo  male.  Via-. 

che  dalie  frefche  ftilla  un  certo  humor  lattiamolo ,  don- 
de  IO  da  principio  giudicai ,  che  fullè  calida  ;  ma  poi 
che  1  hcbbi  gulbta  la  ntrouai  in/ìpida,  e  fngida,epoi 
riguardando  a  gh  effetti  che  f.tengo ,  che  lìa fe.Kia^,  e 
lecca,  ma  che  habbia  più  dellecco,  che  del  fniruTo  ,  & 
m  quella  temperanza  la  tengono  ancoi  medidpacfinu 

N    4  Alctteli 
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zoo  DEL    C  O  R  V. 

Mctteli  la  polucrc  di  qiicfta  radice  pdb  in  vn  lambico  à 
macerare  infiemc  co  licro  di  latte,  e  poi  ni  fi  aggiugne  del 
l'Ameos,  dell'Appi  o,  del  coriàdro  iècco,del  lèmc  di  cimi- 
no nero  pello,c  brurtulatOjinfieme  con  vn  oncia  di  butiro 
(cnza  (alcE  fi  mette  tutto  à  lliilarc,  e  le  ne  caua  acqua,del- 
laquale  prediamo  quattro  oncie,c  (i  melchia  infieme  c^n 
acqua  di  ro(è,  ouer  di  capitelli  di  vok,  ò  di  piantaginc,e  fc 
ne  dà  all'ammalato  due  onqie  per  volta  ;  douc  vedcdo  per 
aiientura  maggior  bi  fogno ,  aggiugnemo  tal  volta  la  poi- 
uerc  fatta  de  trocifci  dell'herba  M;ilauaricaJ  trociici  li  fm 
ne  delle  ideile  cole  ,  che  fi  fa  i  acqua ,  dal  butiro  in  fuori, 
clic  non  lì  ci  mette.  Giouano  anco  aliai  i  crifteri  fatti  di  q- 
ft  acqua  due  '^olte  il  giorno,cioè  la  mattina  ad  hora  di  le 
fta,c  due  Kore  dopo  mezzo  giorno.Il  mangiar  di  quelb  in 
fermi,ha  da  ellcr  rifo  macerato  nel  fiero,  e  polli  cotti  in  ac 

3ua  di  rofc,da  loro  chiamata  Canei,  dandone  loro  (econ- 
o  che  la  robuftezza,  ò  fiacchezza  richiede.Ma  no  fliccià- 
rao  loro  bere  vino  in  iK-lIùn  modo  ;  ma  le  ci  fu(]e  gran  bi- 
fogno,  lo  concediamo  nelle dillentcrie  giàrinecchiate. 
Nondimeno  auenga ,  che  à  me  fia  fùccefib  bene  (empre 
rcilèrmi  feruito  di  queiVacqua ,  fon  forzato  à  confefi'ar  il 
vero,che  Therba  Malauarica  preparata  da  quelli  di  Mala- 
iiar,è  di  più  fpedito  giouamento.  Preparali  quella  con 
le  ifteflè  cofè,che  fi  prepara  lanoftra,  ben  trita,c ma- 
cerata nel  fiero ,  onero  in  acqua  di  rifi ,  c  poi  fi  cuoce.So- 
noci  alcuni ,  che  cauano  il  fucco  della  pianta  ancor  verde, 
c  ne  danno  la  mattina  à  digiuno  (ette  oncie  per  volta,& 
aftretti  da  maggior  neccflità,  ne  danno  ahretanto  ad  ho- 
ra di  velpero.  Ma  perche  il  fucco  è  amaro ,  e  dilpiaccuo- 
Ic ,  fogliono  iubito  beuuto ,  dar  loro  un  poco  di  lìero  per 
fciacquarfi  la  bocca.  E  vedendo  i  Malauarefi  di  haucrdi- 
bifogno  di  ancora  più  gagliardo  rimedio,  ui  logfiono 
melchiar  T  Opio ,  benché  qucfto  non  lo  confcllano  mai» 

E'buo- 


Capitolo  vin 

E'b..ono  parimente  ,q.,efto  rimedio  alla  debolezza  dello 

Dell'  Auacari.    Caf>.  VÌlI. 

Il  NT  P™'""-^'^  "n  picciolo  alliccilo ,  ma 

olic'.ifioT T.'i'?"  S"'"''.f^'S-i«^o.'l  quale  fa  Ic'fl 

,,nente   Chia.nanoi  padani  tjuefta  pianta  Auacari.ena 
-fce  nelle  montagne .  Dicono  .che  fia  merauislioS 
d  (laucnc  .nuecch.ate,cl,c  vengono  per  caufi  fri.nda 
M.  dille  un  certo  vecchio  Po«oc;h  £-  di  l  aueri.  eeU 
Ipcnnientata  in  una  lùa  figlinola  .la  quale  hauei  l  l" 

Della  Mangas.     Cab.  IX. 

dio'ueftid-p  f  ùeccellenri 

HchiP-:  """^'""""^-""ci.icedrui 
dimeno  n  ri  ^i       j  ''  "'^'agrani.cfomiglia.Ki.è  non- 

flutto  ,  die  i^lt ^  f 'f''".'"  '""'«^  l'-'^t" 

piazza  pe  vcm  2  o.'.'ll"';:^:''' 

wan  top ,   hfc^'!  t^"'  '  >  '  1"ali  n'  hanno 

no  11  tenmo Ih  .  r'",'^'''  '  l'"-'*"  ^"'"P"- 
meVed'AÌ^-L  N  ""  f-^^"  '"''•'-W 


ancora ,  )  da  cfp 
illanuto 
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loi       DELLA   M  A  N  G  A  S. 
chiamato  Roaollio)eai  Noiicmbre.il  qiial  frutto  va- 
na di  boatà.e  di  l'apore,lèconao  che  lono  vari;  i  pae/i  do- 
ue  n.ifce.  Il  miglior  di  tLitrifuoleelIcr  quello  ,  che  nafcc 
in  Oi-mus.Apprcilo  a  quello, c quel  di  Guzerate , maf- 
lìm.imente  quello,  clic  per  eccellenza  è  detto  Guzeratino, 
di  'rràiidezza  per  dire  il  vero  minor  de  gli  altri ,  ma  di  fa- 
pore ,  e  di  odore  auanza  tutti,ilquale  hadi  dentro  vn  pic- 
ciob  nocciuolò .  Il  terzo  luogo  in  bontà  tiene  quello 
idi  Balam-ute ,  &  al  generale^  più  grande  di  tutti  gli  altri. 
Mi  raccordo  di  haueme  io  ueduti  due,che  pclùuano  quat 
tro  libre  ,  e  mezza.  Ma  fra  tutti  pareà  me,clie  fiano  più 
Ipaui  quellijChe  vengono  di  Cliacana,di  Qiundor ,  di  Ma 
daneger,  e  di  Dultabado,  principali  città  diNizamoxa. 
Sono  buoni  etiandioqiielli,  clienalcono  in  Bcngala,ncl 
Pegù ,  &  in  Malaga.  Io  n'bo  'Vn  arbore  in  una  mia  pollel- 
lione,che  ho  in  Bombaiam.che  produce  detto  Frutto  due 
iioltc  l'anno  y  impcrochc  Hi  il  fr  utto  il  mele  di  Maggio  ce- 
cellcntifìTimo  di  fapore ,  e  di  odore,e  poi  in  fine  dellautuu 
no ,  fa  l'altro ,  molto  più  del  primo  commendato  per  na- 
fcer  fuor  di  ftagione.  Il  color  del  frutto ,  è  d'un  verde, 
che  roljcggia.^  di  gratiflìmo  odore,  lì  mangia  monda- 
to dalla  fcoi-za  infufo  in  alcun  vino  gagliardo,  ò  pur  fenza 
iuno,ri  come  fi  fa  delle  pcrlìche  duraci.  Si  condifce  artco 
ra  col  zucchero,&  tal  hora  con  accto,olìo,e  lale  ,<  polueri- 
zatoci  nel  mezo ,  del  gengeuo  ,  c  dell'aglio.  Alle  volte  li 
mangia  con  fale,  e  tal  hora  bollito  in  acqua.  E'  frigido  & 
humido,fi  come  .fono  leperliche.  Dicono,  che  i' iuoi 
humidoli  roftiti,ferm'ano  i  Huflì  del  corpo,il  che  ho  io  ri 
trouato  eflcr  uero,&  il  midollo,che  lU  dctro  del  nocciuo 
lo  mentre  è  frcfco  ammazza  i  lumbrici,e  le  tignole  del  cor 
po.E  tutto  mi  par  ragion cuolc,pcr  cilcrc  amaio. 

I 


I 
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C  E  L  MVSA. 

Amotattone  dt  Carlo  Ckfio. 


10} 


'  ^"t«ce  ^flo  frutto  à  memoria  il  ImmadeW 
Oiuedodefaitto  alfettimo libro deUa/m hilio 
rm  ala,.isMche  maggior fomifruramoSlra 
di  hauere  coljuo  ^mn^cl  ^ude ferine  d  libro 

"'"wo.dcttf.ii.lofcriiKròiiuilVilloriacort 
^^"•'l>^omedelU^^^^^^ 

in  p  u  t  .ffcmglta.  ^r,o„ ,  è  vnWbore  che  molto  t'ifiomi. 

'  ''J^fio'X-'Jpcn'oche  Ufcor^,  diqueBo  égidla^nuel. 
mtl  f.       f"  ^  "f*-  ^^"A  'mJ.  .prie  à 

«o  per  efier  d,  polpa ptAfod,.  Cum .  e  rdtrogli  Indiani  di 
^merteo  hanno  tngran  llima,e  lieoltittano  eon  Jn  d£ 

Llu  T.    ""l' "òehe  dice  deiU  léama.  -Nafce 

''f^"»fi"pertafom,gba»^a,ehehacolimcci,«,n.dipilne 
e  eh^mata  ptgna  ;  ncn  gii  perche  hahbia  ?».flo, 

t;Ténfà7l-  ^J-  "SU'-colcoltelloingni/adime. 
melone .  l^afee  cmjcunfrmto  da  m  uno  cardo  afferò,  e 
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104         DELL' A  VACARDI. 
(btnofo ,  con  certe  foglie  lunghe ,  dal  mexo  delle  quali  forge 
yn  germoglio  ritondo,  con  vnfol  frutto yil  quale  dopo  dieci  ,  ò 
dodici  mefi  fi  matura  y  e  toltone  uia  quejìa  >  non  ui  nafce  piit 
jn  quefla  pianta  altro  frutto ,  e  però  come  cofa ,  che  non  ferite 
à  ntélla  y  fi  getta  ma,  T^ll'eUrcmità  del  frutto  ,  &  alle  volte 
nell'efiremità  del  caccolo  fotto  al  frutto ,  nafcono  alcuni  tori^ 
ò  torrioniyche  vogliate  dire ,  come  germogli  ychedano  ài  frut*^ 
ti  grande  odore.  Quefli  feruono  in  luogo  difeme.  Si  met- 
tono tre  dita  fotto  terra,di  modoyche  la  meta  del  torrione  ap^ 
picca  fuori  del  terreno ,  e  quefli  fannQ  le  radici ,  &  al  fuo  tem  - 
po  il  frutto.  Sono  "varie  forti  di  quefli  frutti ,  i  quali  fecon- 
do la  varietà  della  lingua ,  cofi  hanno  uarij  nomi ,  ma  trefpe- 
Cìe*dìffcrenti  fe  ne  moUrano  .  La  prima  dapaefaniè  detta 
Jautma.  La  feconda  c  detta  Uoniama,  Elater'^a  laiaqua, 
Quefla  ultima  è  bianca  di  polpa ,  alguflo  è  vinofa,  ma  alqum- 
to  acetofay&  acerba.  Il  Boniama  è  di  polpa  bianca  t  al  gu- 
§ìo  è  dolce  y&  advn  certo  modo  infipido .  //  lauma ,  è  più. 
lunghetto  di  tutti  gli  altri  ,eedi  polpa^cha  tira  alfliuOy  dolce 
e  foaue  al  guHo.  E  per  tutta  la  pdpa  fono  f par  fe  alcune  fi- 
bre fottilijfmeyle  quali  auenga,  che  mentre  fi  mangiana  non 
facciano  alcun  male  al  palato ,  tuttama  mangiandone  fpejjo 
nuocono  alle  %ingiue.  In  certi  luoghi  nafcono  quefli  da  per- 
Jè,per  t  campi  in  affai  abbondan^^,  ma  quelli  y  che  fono  col 
tiuatt  y  fono  molto  piùfoatn  i  e  mette  gran  conto  a  coltiuarli, 
perche  ricompenfano  lefatiche^fabbondan'^a ,  che  ve  n'éj.' 
ha  fatto  venire  in  poca  (iima.  Quelli ,  che  nafcono  nel  dh 
firetto  t  fono  cofi  in  bontà ,  come  ingrande'^da  gli  Ifolanì 
preferiti  a  gli  altri,  il  frutto  dopo  >  che  è  maturo ,  non  fi  può 
più  di  quindici    venti  giorni  conferuare  .  Fin  qui  Ouiedo 
Teut.  al lib,  de  fmgolan  di  ^mericaM  ca.^6,éce ,  che  que- 
fio  frutto  y  da  quei  di  Braftl ,  é  chiamato  liana ,  e  che  quan- 
do fono  infermi  y  ne  mangiano  affai,  E  ne  defcriue  vnoal 
medefimo  libro  alcap.  5  5  'fìr»fic  à  quefio ,  chiamato  Hoyrin 
*  ^  Dalla 
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CAPITOLO 


Della  Aluft.     Cap.  X. 


10/ 


Q Verta  pianta  vnafola  volta  fi  femma.  impetoche 
'eminata  -vna  volta,pull«lai,o  <lal  t,  óco  molti  ger 
fcorzafr/  V  f  P°',''°""f^o arbori.  11  tronco/di 
r  '«foghe  fonograndii: 

lime.d.  due  ciibiti  IVn.i.e  for/e  più  di  lunghezza  e  di  lar 

^.coOHund      """V™^''^'  S-™ogli  a-cono  certi  fiori 
viccmnÙ.T''    j  P^^^^'^oue  appaiono  per  intorno  i 

^olisir;rc"""^*'r 

te  &-in  Decan ,  in  Gurera- 

Aftr,  ^  P'^^n-Nalce  in  molti  altri  luoghi,  &in 
t-hiamano  Banana^.  Gl.  Arabi  chiamano  queftofiutto 

.a  w[:r%^""^Ì°"  l'hanno  chulto  Au.^^ 
SittoT  P^"- P^m'-ol"  capitolo 

tZflZ^  N^-h^'^-noaitr,  anco^^apcr 

W^oIT'     °"°      Principiportati  di  ùngala. 

,^hrmtTc£XXn  ; S *  ''f  " 
'1  mio  a„ft..  ".."^"""ai'S-Se  ne  trouano  certialtri, 

oru  ,       ?  f""  'PT"!'  "^P'"  «''orati, chiamar,  Ce! 
■  torodi  ntlP?V^'^''^P«''*-  I"  Mala-ar 
-óaS  e  Irlri  chinchapalone,. 
od  ùfi  fri       S""»' ,  °no  pieni,  e  d,  coloJ  ucrde 
ttidl^ìZ^T  -^h^^fcono  in  Safaia,  da 

'  E""»P' detti  tainga.  Se  ne  riirouavna  certa  fotte, 

in  Ba- 
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io6       D  E  L  L  1    D  O  R  I  O  N  I. 

in  Bazaim,&  in  altre  prouincie,  il  cui  frutto  c  largo,pieno, 
c  lùgo  -^n  palmo.  Quefto  roftito,  c  poi  méilò  in  molle  nel  j 
uino,c  gettatoci  cicUa  Canella  Hi  lòf)ra,è  di  miglior  làpore  j 
del  cotogno  roftito .  Quefto  iftcllc  frutto  aperto  poi  niQ  \ 
zo,e  fritto  nella  farragine  co  zucchero,e  canella,cli  lòpta,0^Jijf 
rariflìmo  cibo.  Auiccnna  al  zJib.al  cap.45)  i  .fcriue  che  Zìa  t 
di  poco  nutrimento  ,  e  che  generi  colera ,  e  Hcmma  infie- 
me,ma  che  gioui  a  gli  incendi)  del  petto  ,  e  del  polmone , 
c  che  noccia  allo  ftomaco  ;  e  però  à  quelli,che  fono  di  na- 
tura colerici ,  li  dee  dar  rofìfimele,  con  gli  femi,&  à  quelli, 
che  fono  flemmatici ,  dee  darh  il  miclc.E'buono  per  le  re- 
ni, e  prouoca  l'orina. Ra(is, al  3. ad  Almanfore,  alcap. 
icdice.,  che  fia  nociuo  allo  ftomaco  ,  e  toglie  la  voglia  di 
mangiare ,  ma  che  moue  il  uentrc ,  e  lenifcc  l'alprezza  del 
la  gola .  Serapione ,  al  lib.  de  Sempl.al  cap.84,riponc  di 
teftimonianza  altrui ,  il  frutto  Muià  nel  primo  ordine  di  | 
calido,  &  liumido  .  E  dice  eflèr  buono  a  gh  aidori  del .  ! 
petto  ,  e  del  polmone,  ma  coloro  che  ne  mangiano  alliii,li 
lentono  aggrauare  lo  ftomaco  ^  e  dice  ,  che  fa  aumentare 
il  concetto 'nella  matrice.  Giona  alle  reni ,  prouoca  l' ori- 
na ,  e  ftimola  '^renere.  1  medici  Indiani  prohibilcono  tal 
frutto  nelle .  febbri ,  &.  in  molte  altre  infermità.  E'  cofa  ; 
da  muoucr  le  rifa  quel ,  che  ne  ferine  un  certo  frate  di  fin 
FrancefcQ,  in  quefto  modo  dicendo.  Chiamai  quefto 
gentil  frutto  Mufa  j  percigche  ueramcnte  è  co(à  degna 
delle  Mufc  ,  .oucramente ,  perche  le  Miifeufanotalcibo,  . 
aggiugnédo  appreftbjche  quefto  fia  quel  frutto,che  Ada-  , 
mo  mangiò  nel  Paradifò. 

Annot attorie  di  Carlo  Clufio. 

•flf^^  molti  anni  portata  opinione  ,  che  il  frutomu-  > 
I  ^  I  </t  gli .  ^rabì  jujje  quella  pianta ,  della  qua-  ' 
ìMÌ^  le  fa  mentione  Tlmio,al  izM*cap.6,conqueHe 

parole. 


capitoilox 

P^ole.  Fn*  altra  é  mawor  del  melo  p^ìr..,'.^  ^'F  . 
eccellente  rh^  ;  r^-   "^-^Tu        ^  ^^f'^^^^^'^^o  topìu- 
ecceuente  yche  J  fapienti  delle  ìndie  mangiano  Ae  cui  fi 
fono  come  ah  dì  uccelli Mghe  tre  cubiti  e  lanhl  L?^ 
j  rutto  della  fcor^a  dJerauiM  cet^ 

tl'fo;il<jude  mtuttaè  fiuto  Ic9u,r,rn  ^,ir    ,  , 

ptterUmoUcZtTl  "o" Miivrc  ì  lettori  ìntU 

'he  fi/vero  JrJe^'f^^^^^ 

^ecutun  delle  /»2  «Zir"  ^^'f' P'"«'-",on 
■i  portata  cr,Z  /r  ,  '^'•'''"''''''^trepa-. 

''''^^^^^graì)d<j]miq,es'ingroga(iitan'  " 

to 
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loS  DELL!  DORIONI. 

ti)  vn'hiiomo.  Tathora  non  ft  fa  puf  grojj'a  d'vnacofciadi 
yn  huomoy  fecondo  la  qualità  deltcrrenoy  e  la  fertilità  del 
luogo .  Fa  le  foglie  dal  princìpio  del  tronco  per  in  fino  alla 
ama  grandìffime ,  lunghe  alle  volte  di  dodici  palmi,  e  di  tre 
è  quattro  larghe  j  &  aUe  volte  minóri,  Lequalifono  ageuol 
mente  in  uarie  parti  da  ttenti  incife^efi  veggono  co  ft  mei" 
fCi  pender  da  quella  cofia,  (he  hanno  nel  mexp  Tutta  la 
pianta  è  come  vn  germoglio ,  ouero  unfurculo,  nella  cui  fom- 
tnità  nafce  un  pìcciuolojó  u  )gH  dire  un  magliolo  dellagrofsei^ 
%a  (t  vn  br  accio ,  che  produce  l'vua^  che  hauerà  venti ,  o  tre 
ta,  e  talvolta  cento  ^  e  più  frutti  di  vn  palmo  dilunghe%T^ye 
digroffe'J^^  quanto  il  braccio  ;  molte  volte  pià  grandi ,  e  tal' 
bora  più  piccioli  ^  fecondo  la  fertilità, e  bontà  del  terreno. 
Ha  la  fcorxa  affai  graffa,  ma  facile ,  à  jcorticarftydoue  ha  den- 
tro la  polpa ,  ò  uogli  dir  carne  yfimile  alla  midolla  del  bue/ 
vua  ft  ha  da  corre  intiera ,  prima ,  che  fi  maturi ,  cioè  quando 
alcun  de  i  frutti  incomincia  à  diuentarflauo  yilquale  ft  appic- 
capoi  nelle  cafe  doue  ftfinifce  di  maturare .  aperto  detto 
frutto  per  il  lungo  in  due  parti,  e  poi  fattolo  ficcare  al  fole 
è  di  gratiffimo  fapore;  &  auan^a  i  fichijecchiedibonta, 
é  di  nutrimento,  Meffo  fu  le  tauole,c. cotto  al  forno  con 
fotta  il  core  ,  &  è  foauijfmo .  Sonoci  alcuni,  che  lo  cuocono 
con  le  carni ,  hauendone  però  prima  kuatf  la  fcor'ia,e  meffo 
nella  pignatta  dopo  che  le  carni  faran  me%p  cotte,  percioche 
no  coportagra  cottura,ma  no  è  da  fceglierft  né  troppo\maturc» 
ne  troppo  acerho.Sonoci  di  queUi,chelo  magia,  crudo,  ma  ma* 
turo>fenxa  altro  c6diméto,è  di  gratiffimo  fapore, &  e  falubre, 
e  di  leggiere  ft  padifce .  Il  tronco ,  che  produce  il  frutto  è  d'un 
anno  ;  cr  una  fola  volta  in  uitaproduce  il  frutto .  Ma  fanno 
die  radici  cinque,  e  fei,  e  più  germogliai  quali  rinouanole 
piante ,  che  nelC  annofeguente  producono  il  frutto .  Toltane 
l'uiia  i  fi  getta  via  la  pianta ,  come  cofainutile .  E  cofi  fertile 
quejì.1  pianta ,  che  mai  muore ,  majempre  fa  nuoui  germogli, 

(he 


CAPITOLO  Xf 
chf  fiptiò  tmo  Unno  hmtre  Mon^tantmente  del&L; 
Le  formiche fanm,  grm  danno  àquefle  piante  7ler^H. 

te ,  cjt  come  habbiamo  da princìp  o  dctto^  aueHa  iyì.y,t.  è  i 

Tìet  Dormi.     [ap.  XI. 

PRA  ipa  cdebrati  frutti  delle  Indie -vi  è  n„eJIo  che 
a.  mandole  pefte ,  d.  foina,di  l,ttld'acqua  di  rórfe"^ 

«"""enne ,  o  -Vogliamo  dir  iiiberculi ,  più  Cottili  evM 
acute  ,  quali  fim.l,  alle  /pine  de  iricci  V^mroLf^^ 

'  O  £iil/ 


no  UL.LLI  DORIONI. 

limile  à  quel  groflo  di  latte ,  che  gli  Spagnuoli  dicono  naf 
ta  i  Francefi  creme ,  e  gli  Italiani  capodilattc .  La  foglii 
c  verde  fimile  ad  una  punta  di  lancia,con  due  neructti  pei 
il  lungo,  donde  poi  tutta  la  foglia  fi  fpargono  altre  ve 
nette.  Dicono  l'arbore  eflèr  grandi{Ilmo,e  non  produ- 
ce frutto  per  infino  à  i  quaranta  anni .  Alcuni  altri  dicono 
c/Ter  fruttifero  dopo  il  quarto  annò.  Il  frutto  dopo  d'cflèr 
maturojC  di  color  verde  mafmorto. 

Annoiai  ione  di  Carlo  Clufio. 

I  Confa  con  queflo  fr tétto  quello ,  che  da  Omedo  è 
chiamato  Cuanabmo  ,da  luidefcrkto  dl'ottauo 
libro  della  fua  hifloria ,  al  cap.zj,  ilqnaledìce na- 
Jcere  per  tutta  t  ^Americayche  chiamano  il  Mondo  nouo. 
adunque  d  Cuanabano  è  vno  arbore  alto,  e  bellone  con  fo- 
glie di  Limone  ^  il  frutto  è  bellìjfimo  della  grande^^^a  di  rn 
mediocre  melone .  Benché  alle  volte  crefce  alla  grojfe^x^ 
del  capo  di  un  fanciullo  >  La  fcor':^a  del  frutto  è  verde,  e  pa- 
re con  certe  fquame  diHìnto  in  guifadì  vnapìgna;ma  più  li' 
fcia ,  e  non  tanto  aboxx^ta  ,  imperocbe  tutta  la  fcoY%a  è  fatti- 
le ^  non  piugrofta  di  quella  de  i  peri ,  La  polpa  è  bimchiffima 
e  di  un  fapore  delicati ffimo  ;  e  fi  disfa  nella  bocca  in  guifa  di 
latte ,  Dentro  della  polpa  ci  fono  certi  fcmi  grandi ,  vn  poco 
maggiori  di  quelli  della ':^ucca,  ma  neri,  llfrutto  cfrigidoj 
molto  àpropcftto  in  tempo  di  Uate;lmpcroche  aitengafche  fi  ^ 
mangi  vn'huomo  vn  Cuanabano  intero,  non  però  ne  fente  al- 
cuno nocumento ,  //  legno  è  di  materia  tenera.  Queflo  diffe 
Ouìedo ,  Tarmi  quejh  guanabano  grandemente  diuerfo  da 
■quello,  che  Ce  fare  Scaligerfcriuendo  cantra  al  Cardano,  nel 
libro  ottauo  de  SubtiLexercit,  2Ìii.parte6.inqueflo  modo 
iliccndo  ;  Il  Cuanabano  è  arbore  della  fattcT^^a  del  tronco  del 
Tino ,  alto ,  con  figlia  grande ,  e  lunghetta ,  col  frutto  della 

gran- 
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'lecca  è  f  JJl!ÌdiZtoT  •  ^"P"'  !^ 
PO'P-  fino /par/i  ffJrcZ^^r"'''''^'  ^"•"'"'^•«fi'' 

Juo  r,Z,o  veder"  oTjiaJ  Tr     '     "'""  f'P"ò«H 

tEthhpki-  IfoleddlVr^'-y  'T"'^  Tronmtoriodel. 
ri'W/o  d.u/CiTf  ,T£f"'Pl*>nrolìo.^^^  molto 

"  .  come  rie„l-4 

"^""'"«cfanno  collane  per  ornammo  del 

"    »  foUo, 
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zìi  DELLI  DORIONI. 
eoUoypcrcìochefecche,ebcn  mature,  fono  vaghe  a  vedere, 
"Narra  Theueto  ,  e  molti  altri ,  che  apprejjò  i  Caniodi  fi  rU 
troua  va  altra  Jone  di  frutti,  la  cui^defcrittione  par,  che 
molto  fi  coìtfaccia  col  noiiro,malfimamenteleuat  otte  quel  di 
dentro,  che  da  neffuno  è  defcritto,,Eperò  è  co  fa  dubbio  fa, 
&  incerta,  fe  di  dentro  vi  fono  ijemi  come  fagiuoli ,  Lade- 
fcrittione  è  quefia.  Frà  gli  altri  arbori,  che  fono  appreffo  de 
Canibalì ,  ui  fiuede  vn  frutto  groffo  poco  meno  di  vna  %uc-  > 
ca ,  ma  fimile  à  quel  melone  chiamato  citrullo  ,  di  forma  lun- 
ghetta, ouero  Ouale,in  guifa  deltuouo  dello  Stru^x^-  'Hs^ 
l'vfixno  per  mangiare, ma  è  uago  all'occhio  uedere  tmaffima" 
mente  quando  ìarbore  è  corteo,  1  Cantbali  ne  fanno  uafì  ^dc 
quali  fi  /eruonoitt  certa  lor  fuperiìittione ,  imperoche  leuato- 
ne  la  polpa ,  lo  empiono  di  miglio ,  ouero  dipìetrui^e,  ò  di  al-  \ 
tro  foniigliante ,  e  di  fuori  loguarnifcono  di  varie  forti  di  pm- 
me,e  poi  forandolo  di  fatto ,  ui  mettono  un  baHonc,e  lo  pian- 
tano in  terra.  Ho  cofium'e  di  donferuar  nelle  lor  cafcine  tre, 
ò  quattro  di  que/li  frutti .  Si  credono  che  tutta  uolta  ,  che 
maneggiano ,  e  fcuotono  detto  frutto ,  chiamato  in  lor  lingua 
Marak  a\,  e  TamaraKa  con  mani,  che  quello  per  caufa  del  mi- 
glioro di  quelle  pietru%T^,che  ui  fono  dentro  facendo  rumore, 
parlino  con  il  lor  J'opan  ,  cioè  con  il  lor  Dio^e  da  quello  haue- 
re  i  rifponfi ,  Cefi  da  i  lor  Vaygi',  che  jono  certa  fort  e  di  gen- 
te ,  che  col  fuffUmigio  della  hcrba  Vetun ,  e  con  certi  loro  in- 
cantefimì,è  loro  dato  à  credere,  che  il  loro  TamaraKa  ha  vir- 
tù diurna.  Defcriue  Ouiedo ,  all'ottano  libro  dellahi^ìorìa  in  • 
diana ,  al  capitolo  quarto ,  //  Higuero  tctrafillabo  in  queHo 
modo  .  Higuero  è  uno  arbore  grande  quanto  un  celfo  nero, 
ilfru  ttto  è  fmile  ad  una  %itcca  ritonda,&  alle  uolte  è  lunghet 
to  ;  maqueljche  è  ritondo,è  di  una  tondcT^  merauigliofa» 
Fanno  di  quello  ta%j^,  &  altre  forti  di  uafi ,  la  materia  e  for- 
te ,  &  atta  à  farne  fedicyfcanni,  felle  di  caualli ,  &^  altre  cofe 
di  legname;  dire ì, che  f offe  di  materia  come  il  narancio, 

ÒCO' 


CAPITOLO.  XJ. 


ocome  II  melagrano.  Si  fcortka  dUe^gkro Mafoiiliaìun^ 
ghetta, cflrettaJa  qmde  nella cjiremua  fi  aUana.epoiper 
mfmo  al  picciuolo  fi  rà  reflrìgnenda,  Cli  indiani  in  tempo 
che  non  hanno  altro  frutto  ai  quello     mangiano  ,cioèU 
pipa  fo  amente  laqual  è  fìmile  alla  polpa  Hla^ncca  ucr- 
de;  ilcolore^,  ,  la  forma  e  di  ^uca.E  cofi  grande ,  7hepuo  ca. 
pir  dentro  nel  maggior  frutto  ,che  ci/ìa.vna  libra. di  Lui 
Il  più  picciolo  non  e  mengroffb  di  vn  pugno,  ^ueflo  arbore 
e  ordinario  nella  Spagnuola ,  e  co  fi  'parimentcìn  molte  aUrc 
Jfoky^  m  tutto  il  distretto  della  Indù. 


114 


Ritratto  del  Gutwabano  del  Scaliger 


Come  li  dee  chiamar  quello  frutto  /cciucnte ,  eflciuio 
raro ,  e  foraftiero ,  non  e  eia  farne  poco  cafo.  £  però  mi  ha 
parfo  metterlo  in  qucfto  noftrocompcndio,pcrfir  colà 
grata  à  coloro,chè  di  SempHci  fi  dilettano ,  iquah'  n'hauc- 
ranno  gratia,noa  à  me,ma  àColdcbergo,dal  quale  io  l'h o 
haiiuto.  Io  mi- 
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il6 

lomi  trouo  di  qucfli  frutti  ,ò  pur  di  fimili  a|qtfcfti  ,  dut  filze , 
infiliate  di  filo  xiIino  ,&vn' altro  d'vn  certo  frutto  fatto  ad  an* 
guli.Ognifilita,oucro  ogni  collana,chiamata  Lora,ha  due^ò  tre 
rcticcUc  fatte  di  olo  xilino ,  dalle  quali  pendono  i  frutti  vacui  in 

guifa  3  che  ho  fatto  io  qui  ritrarre.  Sogliono!  .Canibali  ne  loro 
alli  portar  quefte  filze  ligate  alle  gambe ,  fi  come  appreflbde 
Mauritania  degli  Spagnuoli  è  in  ufo  di  portarle  Nole^ele  cani 
panelle.  E'cofa  merauigl  iofa  quanto  quefti  frutti  toccandofi  l'un 
con  ra]tro,rifonino.  DellVltimo  ha  fatto  mentione  Theueto^  a 
bro  de  fingolaridell'America^ai  cap  55. in  quello  modo. 

H  ^Oy         DEL  THEr  ETO. 


Auobai 
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CAPITOLO  XII 

Ahoiui  c  nome  d'arbore ,  ò  di  frutto  ueìenofo  c*m„r 
«ftro;d,  grandezza  dellecomuni  caftagne.  b  a,^co  rfl 
forma  della  errerà  Greca  A.IlnoccmolSdi^ueftol^re 
ientaneo  udeno.Mto  dacoftorodidar/i  nelle  oro^ni' 
m,at,e.mafl;mamentei  mariti  alle  moglie  ouertmenre^I 
contrano  ,le  mogl.e  fcorrucc,ateàilo%,nar"t7fpérnef 
ftm  conto  danno  tal  frutto  colto  di  frefcoXlam  fo";' 
ft.ero ,  anz,  vctano  /e  lor  famiglie  à  non  toca  lo  ^on 
^opo  che  ne  è  canato  ,1  nocciuola  Canati  i  noccf 

'■"  '""g^difonagliperappicc^^^^^^^ 
le  gambcj  &  m  ucro  fanno  coli  gran  ftono  fCto 

Tagluto  1  arbore  .  manda  peffimo  odore  Per  la  ón.l 
cofa^non  ferue  nulla  ,  anzi  L  anco  è  bn:;.!,  pj^ri 


DelAlangonans.    Cap.  X//. 

Ra    più  celebrati  ftutti  delle  Indie  racconr,„  ^ 

idetr:^:risa^^ 

cono, che  è  qWro  n  ^^'^^ 

riccia  .  Ala  n?  Cd  o,K°  "-?-'?'<^' '---ine 

rira  al  nero,  con  pò  pad,  Z',  '^'/''.•^'.'^"iot  .^.vAc ,  che 

ciò,  ma  ftà'  .»ttaS  alb^r^a  Ttb 

tal  frutto  ^  picciolo  fimil.        i  '''"'P'°<*"« 

Alauro,eifior' siai£  I- foglie 


tiS 

DelUmhos^    Caf  Xlll 

E'  Tenuto  da  gli  Indiani  in  gran  (lima  il  frutto',  del 
quale  hora  noi  habbiamo  à  ragionare .  Qucfta  fu  la 
prima  uolta  portato,pochi  anni  fono,  di  Malaca,douc  n'c 
grandiffima  abbondanza.  Il  frutto  c  quanto  vn  ouo  di 
Papera ,  ò  pur  più  grande  j  di  color ,  che  nel  bianco  pur- 
pureggia, belliflìmo  oltre  modojl'odore  e  di  rofe .  O  per 
parlar  più  fchietto  e  fimile  quefto  frutto  alle  galle  mag- 
giori delle  quercic ,  quando  fono  frefche,  chiamati  in  cer- 
ti luoghi  pomi  (di  Cuquo'.  Tanto  nell'odore,  come  pa- 
rimente nel  colore.  Al  gufto  e  faporitiflìmo ,  ma  è  humi- 
do.  Chiamali  in  Mal.ica,  e  coli  in  quella  prouincialam- 
bos.  Crelce  quefto  arbolcello  alla  grandezza  del  pruno. 
Falefoghe,che  gradcmcnte  fi  raflbmigliano  al  ferro  d*al 
cuna  gran  lancia,  verdi  i  e  di  belliflìma  uifta.  Il  fiore  c 
rofiò ,  &  c  odorati  (Timo,  e  di  faporc  acido .  Ha  quefto  ar- 
bore forti  radici ,  perei  oche  è  molto  fruttifero.  Non  fa 
i  fi:utti ,  fi  come  fa  il  refto  de  gli  arbo  ri ,  vna  volta  Tanno, 
ma  più  uolte  ;  ogni  anno  fa  nuqui  frutti .  Si  condiscono 
tanto  i  frutti,comc  i  fiori,c  coli  fi  rifcrbano. 

Anmtationc  di  Carlo  Chfio. 

E  queUo  nojìro  auttore  per  Bugualhoi  nen  intende 
^xSì  quelle  galle  grandiiCbe  per  tutta  Spagna^e  per  Por 
ipQSv   togallo  m/cono  nelli  rouerì^o  non  fapre'hcl?e  altro 
pojja  egli  intendere,  Lcqudi  io  non  ho  mai  vedute  maggiori  di 
yna  palla  da  giocare''^  e  mentre  fono  fref che  ^  fono  di  beUiffimo 
colore  rofieggianti  ,&  odorate. 


Dei 


«^Iil>  Il 


CAPITOLO   XIIII.  „^ 
De i  Cotogni Bengalenfi    Cac.  XI III. 

HAI*iamo  quello  fi  urto  chiamato  in  lingua  Porto 

Bega  a,  pcraocucla  prin...  uolt,  mifuroi,  potuti  rfl 
EonsaL  coiulit,  con  zucchero  con  aueft ,  ifcnrrmn,  V 
no  buoni  per  il  Hurto  Hi  corco  H,! .  ,  r  j 

;«.o.M„Ko^hc/id,ictt  .ffi;,^^::;^^" 

chc,uc.ftofruttonon„a(c:fot:::  e"^ 

n,a  hc/ene  ntrouano  ancora  molti  attori  nel  Hirtrt' 

'ó"to:4\«trii-.rM rr^''"™'"°^^ 

itf  efe  M  P"'"""^'"»!?"» •  La  ièoixa  ii  indurii 
b  n'oce  17  f  f  "  "^"«^  fari,  dura  co.„e  la  fcorza del- 
la noce  d  India.chiamata  Cocco .  Mitur,.  il  (;„,r  7 

«ua  ap„|,^  Ma„ulollafuori;la^  re^■^'^^^^^^^ 
«  ,     condilcecon  zucchero.  Oulraniente  mèmre  I 

iaì  mo^'H,  *  r""'"™  '     c-'-t^  o  , 

W;  d;„ueft""f'  ^'"f""--"  ■»  coftumedi 

luuii/,  d,  cjucfto  frutto  mentre  è  ancora  tenero  &:im 

n  aturo  condKo  in  aceto  ò  con  zucdu-ro  ; "«t™ 

re  .  tìuii,  d,  corpo  inueccluati.  R.lcAu.o  le -pel 


la  vu  tù 
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no  DE  I  COTOGNI  BENGALESI, 
la  virtù  coftrettiua ,  aucnga  che  i  cotoghi  fìano  maturi. 
DilFemi  il  Clariflìnlo  Dimas  Bofque  Valentiano ,  me- 
dico molto  eccellente  in  materia  di  Simplici,ilquale  hora 
s'cllèrcita  in  medicare  in  quefte  bande ,  che  andando  eglf 
appreflb  all'eflcrciLo  deU'iUuftriflìmo  Prencipe  don  Co* 
ftantino  Viceré  delle  Indie  in  lafanapatan ,  che  e^life  ne 
ierui  nella  dillentcria  con  merauigliofo ,  e  buon  (uccellò. 
Hauendo  egli  all'hora  quafi  tutto  l'ellcrcito  infetto  di  tal 
male,  c  non  (ì  ritrouando  altro  rimedio  alle  mani ,  fi  lèrui 
di  quello .  Faceua  egli  del  fucco  di  quefto  frutto  infie- 
me  con  zucchero  la  Muca,laqual  dauaà  gii  ammalati. E 
tal  hora  facendo  empLaftro  della  polpa  del  medcfimo  fruc 
to,lo  applicaua  allo  Itomaco  ,*  &  al  uentre.  Tal  hora  daua 
à  gli  ammalati  la  polpa  infiemc  con  zucchero ,  fi  come  fi 
fiiol  fare  de  i 'cotogni.  Molte  volte  daua il  frutto rofti- 
to ,  con  Ipargcrui  di  lòpra  il  zucchero .  AlLìi  volte  toltane 
la  polpa,  coceua  le  fcorze ,  e  facceua  di  quella  decottione 
trifterijiquali  faceuano  quegli  ifteilì  effetti ,  che  fuol  fare 
la  decottione  delle  balaullie,  e  d'altre  cofe  ailringenri,chc 
noi  habhiamo  in  vfo  di  adoperare.  Ma  non  è  qui  da  ta- 
cere quel,  che  egli  racconta  d'ellcrgli  accaduto  lègucndo 
detto  ellèrcito.  Diede  ordine  ad  un  Ichiuuo  Ethiopico' 
che  roftifiè  due  di  qucfli  pomi ,  perdarfi  ad  'vn  foldato» 
che  patiua  di  diflènteria  .  Coccndofi  detti  pomi  crepor- 
no,  e  quella  polpa  diede  nel  vilò,nel  petto ,  e  nelle  brac- 
cia di  quello  Ethiopc ,  e  Io  abbrucciò  in  modo,chc  '^era- 
mente  parca .ibbrucciato  di  poluere d'archibugio.  Il  che 
giudico  io  ellèr  cofi  occorfo  per  la  vilcidità,c  lentezza 
della  polpa  mefcbi-ita  con  qualche  aftrittione.Onde  ac- 
ccfa  vna  uolta,arde  più  gagliardamente >  che  nonfaria 
alcuna  colìi  lecca ,  fi  come  vegliamo  che  il  ferro  infocato 
abbrucia  molto  più,  che  non  fa  il  legno, oucr  (loppa. 

Del 


C  A  P  I  T  O  L  O.  XV. 
De/  Caramùc/as.     Ca».  XF. 


Ili 


RItrouafi  vn  fratto  in  Goaquanto  vn  picciolo  vouo 
„  ,     f  8„^"'"^.  rf'ft'nto(fi  cene  appare)in  quattro  IZ 

tTuei  '"fi^n'e  con  altre  cofc  appropria, 

mòl^  n,^"°  '""'"^      Sii  occhi.  11  fruttoTarfto  i 

feuo.„uc:;Sroltr'"'""^8"''°^'°^ 

^^/5fr.       Cap.  XVh 

C  V,!  1'"'^"        8er,  in  Decan  Ber. 

In  Mal.a  a  vulenis.  equ.fto  c  miglior  del  nolfro- 
m  cec  e  po.    bontà  à  quello  ,  che  naf«  in  Balaaua  e 

faVeccàre  T  colibene.cheiipof- 

toleccare ,  (, come  fa  q„ello  .  chenalce  in  Amafeoua ,  e 
pero  non può  espettorale  .  nel  moWo',  chefonole"/„! 

0  Smon,  In,      '  b"°nV'^,n'^nS.»«,<i  come  fono  le 
no  oueft,  f 'l''^'""'  p.-.r.aHife,fo- 

le  g  ug,o|ei  e  della  grandc-zza  del  melo ,  e  delle  medelimc 
meno  rito„de.& è  alquanto  fpmolò. 

Z)*"//* aAmhare.    Cap.    XV 1 1. 

T  aTIL'' H  Ir  '"^'^  '  *  ^  chiamato 

X    A.nbare,della  grandezza  delle  noe.  I  media  nòli 


m  DEL  lAMBALONES.  ' 
ne  fcmono  à  cofa  alcuna.  Sogliono  con  quelli  daroon-i 
dimento  à  i  cibi ,  per  farli  più  grati  al  gufto .  Dopi»  che  è 
maturo ,  e  odorifero ,  ó^ha  non  so  che  di  accto^ò  piace- 
nolc.  E'ricoperto  d' una  certa  fcorza  cartilaginofà  ,  laqua- 
le  mentre  il  frutto  non  è  maturo  c  verde ,  ma  poi  di  clht 
maturo  e  di  color  foluo. 


Annotatione  di  Carlo  Clnfia. 

H qucHo frutto  Ludouìco  Kommo^l  quìn 
to  Ubro  delle  fue  muìgationi^al  cap.  i^.sArnba 
con  quefle  parole,  ri  è ,  dice  egli  yn' altro  frutto 
chiamato  ^mba.  Il  tronco  è  detto  Magnai&  è  Cimile  all'ar- 
bore del  pero ,  e  ue  né  gran  copia .  %ìjjòmigliaff  quefìo  frut- 
to dopo, eh* è  maturo, ad  vna  noce  delie  nofire,Quado  è  maturo 
éfoluo,  di  UH  color  rifplendente.  Sta  il  frutto  nafcojlo  dentro 
U  fcorza  5  in  guifa  delle  mandole  f ceche.  E'pìà  joaue  algttfìo 
delle  damafceneyft  condifcono  quefii  frutti  ne  i  barili,  fi  comt 
qui  da  noi  fi  condifcono  toHuCyma  fono  molto  migliori, 

DelUmbalones.    Cap.  XVI IL 

NAfce  "da  per  fe  per  le  campagne  una  pianta  ticllc  fat- 
tezze del  mirto ,  ma  con  foglie  d'arbuto  ;  produce 
un  frutto  fimileàlle  più  grolle  oliue ,  ma  grandemente  al 
guftó  aìlrignentc ,  chiamanlo  i  paeGini  lambalones ,  Ac- 
conciafi  in  ìalamoia  ad  ufanza  di  oliue.  Ma,nc  quello  frut 
to,  ne  meno  la  iaca  e  tenuto  in  quelli  paefi  per  lalubre. 


Der 


CAPITOLO  XV. 
^el':Brtndon€s,    Caf,  XI X. 


li: 


mll  A     "  ™"'r  '  =  non  è  cofi  acetofo  come  iXo 

E  i  l>»„o  cera  Portoghefi  fatto  mpLogdlo  °' 
Melone  Indiano.    Caù.  XX. 

•n  '^^«'"fineir  India  un  certo  melone  ,fli,  .rande  & 
detto  PmI,  I      °';°S'"='''die  liabrtano  nelle  Indie  è 

melone  perTCo  1  '  f  °"  "gl'ano  coftoro  quefto 
ne ,  q„a„7„  „„S  '  '^"'f'""  "oftro  melo- 
benché ,  oVi^Srr""''§'f  °  '  -"YP"  >  ^ 

no  il  loro  foaue  e  rinV  '  *  <I"ell'.nondime- 

Wttalapoira  Macouf  -  ^"'""'S^^r^^ 
nodahScolerkn  A'  """"  .cheuengo- 
reni,edi  Tato  fi  c^°'  ""r"'  '""■<<™«o='di 

ra.o.  Pro„oOor""SrreSf'n^'7-'rP"- 
mang,are tre hore inanzid^fo 1  ' ' r 

Jo  .nangiailero  i„  pnncf^'  'rnS^I^^^^ 
nu^uro  eCo  'r'*'™";f°'  '"^"Co,  madopod.  ellèr 
nero. Prouoc» Ulonnoic  lonoqueftifcmi.fe 

bea 


1X4  D  E  L   N  A  N  G  O.  - 

ben  noi  non  he  habbiamo,  tenuti  migliori  di  tutti  gli  altri 
femi  frigidi.  Dicono  gli  Arabi ,  &  i  Perfiani ,  che  la  prima 
uolta  fu  loro  qucfto  frutto  portato  della  India ,  e  però  lo 
chiamarono  Batice  Indiano',  cioè  melone  d'India ,  come 
anco  l'ha  chiamato  in  molti  luoghi  Auicéna  Batice  in  lin 
gua  Indiana,che  'vuol  dir  mclone.Ma  i  paefani  dell  Indie 
io  chiamano  calangari.  Auiccnna  fa'mentione  di  quc- 
fto,al  libro.  4.fcn  pnma ,  al  cap.  5  5?.  nel  cap.de  pura  tcrtia- 
na  ,  doue  grandemente  lo  commenda.  Hannofi  creduto 
alcuni ,  che  quefto  fia  il  melone ,  che  nafce  in  Cartiglia  di 
Spai^na ,  chiamato  Budìecas ,  dicendo,  che  fia  corrotto  il 
uocabolo;uolendo  dir  Batiec,  dicono  Budiecas;  ma  di  gra 
lunga  s'ingannano  ;  imperoche  difterilce  affai  da  quefto, 
non  (olo  cii  foglia ,  ma  di  tutta  la  pianta  ,;laquale  non  uà 
per  terra  ferpendo  in  guifa',  che  fa  il  melone  d' India  ;  ma 
crefce  in  alto..  Non  ^penano  più  dotti  medici  di  quelle 
bande  l'ufo  di  quefto  melone  in  medicina  ;  perciochc  non 
fogliono  confiderar  le  cofe  molto  minuramente,ma  cura- 
no {olamente  per  cfpericnza ,  e  per  confuctudine;  ma  poi 
che  da  me  furono  auertiti,fe  ne  mcominciarono  à  Icruirc. 


Annat attorie  di  Carlo  Clufio. 

^I{MI,che  co  qflo frutto  babb'ia  certa fomìgUax^t 
quello  y  che  Ludouico^B^mano  ^  d  quinto  libro,d 

 .  cap.  i^.  delle  fue  nauìgatìoni  in  queflo  modo  de- 

ferine  "sono  in  Calìcut  certi  frutti  fimili  Se  yucche  yma  piti 
atti  à  condirft  ;  ècofa,  degna  di  farne  mentione,  chiamanfi  co 
9nalangc;nafce  in  terreno  lamrato  in  modo  di  melone. 


Del 


Del  Mungo.      Cap.  XXI 

T  LMungo  vnfcmeycrdcche  poftótìfia  fifa  nero 
1  Hellasr.r,Hczza  del  tona™  /ecco;èdboAcS 

te.S.  I>ei-m  fe  ne  fenlonó  i  paefani  nelle  (éhn  in  qae-' 
fto  modo.ri  febbncirante  non  mannara  per  dieci  e  SL 

fto  flutto  dal  quale  non  haucràdituttofcuata  doIm  e 

o,S>;r.  V  "'°\^       Hanno  loro  il  pane  di 

UnoZo  i  t         '•  ""/"-'^^      "°"  S'ingranino,  e  non 

e  \ràr  1  r^^^^         '^.'■■'"'"o  'Sperficiaìmen- 
te  arató  il  Terreno,  con  la  propria  "rallèzza  &  all^  v^l 

Ncmtmbu-.l,  raccoghe  njaturo  alla  metà  del  mefe  di  Ge,^ 
F,^       a  ^'""So  "^fc*  •••"CO  in  Palali  " 

pa  la  anco  .n  un  .  tr  o  luogo ,  al  primo  libro ,  fen  terza  al 

DdQurcis.       Cap.  XXll. 
I  l^ttTKff"  fgr^ndtìzàdeirauellana 


\ 


DELCVRCAS.  ' 
douen'c  gran  quantità, Io qhiamano  Curcas. E cofi mei 
defimamcntc  fi  chiama  in  molti  luoghi  di  Malauar.  Iil 
Cambaia  fi  dice  Carpata.  Pende  qucfto  frutto  da  i  ramr 
di  certa  pianta ,  che  u  femina  .  Io  per  me  non  s6 ,  che  ii 
medicina  fcrui  à  cofa  alcuna.  Per  quello,  che  iopoflc 
confiderarc ,  par  che  ne  faceilè  Serapione  mentione  ,  a 
libro  de  Semplici ,  al  capir.zi  j'.cchclo  chiamafiè  Hibcl 
culcul ,  doucndo  dire  Habalculcul ,  ch'è  quanto  fe  dicef 
/c,Curcas.  Se  pur  per  forte  non  lo  chiamiamo  noi  ma- 
lamente Curcasjimperoche  Hab,non  vuol  dire  altro, 
che  ^ran  fcmc .  Al ,  e  l'articolo  del  fecondo  cafo  ,  fi  co- 
me altre  uolrc  habbiamo  noi  detto .  Scriue  Serapione  j 
che  mangiato,gencra  gran  copia  di  feme,  ma  che  fa  uenii 
quel  male ,  che  i  medici  chiamano  colera ,  &  il  volgo  co- 
lirica  paflìone ,  il  jche  gli  e  ftato  da  Malauatefi  attribuito. 
Ne  fece  mentione  Rafis ,  al  terzo  libro  della  fua  medici- 
na,  al  capitolo  lo.e  lo  chiamò  KilKiI,ma  forfè  per  cor-i 
rottion  di  vocabolo .  Eflcndo  qui  caduto  in  ragiona-^ 
mento  di  quel  male  che  da  medici ,  è  detto  colera,è  da 
(apere ,  che  qui  nella  India  fi  chiama  morxi,ilquale  e  male 
cagionato  da  fouerchio  riempimento  di  cibo.  Noi  per 
corrottion  di  uocabolo  le  diciamo  mordcxi ,  e  gli  Arabi 
hachaiza,  quantunque  in  Rafis  per  corrottion  di  uoca- 
bolo fi  legga  faida.  La  quale  infermità  c  molto  più  acuta 
qui  nella  India ,  che  non  c  appreflb  di  noi ,  &  ha  bifogno 
di  più  opportuni  e  prclli  rimedi)  ;  impcroche  molte 
uolte  è  occorfo ,  che  in  termine  di  ventiquattro  bore ,  & 
molte  volte  in  Ipacio  di  dieci  horc  ha  ridotto  l'infermo  à 
morte  ;  anzi  tal  uolta  in  terrhinc  di  quattro  horc  folamen- 
te .  Suole  per  lo  più  tale  infermità  quelli  infcftare ,  che  fi 
danno  alle  crapule,6ffalle  lafciuie,  maflìmamcntc  nel  mc- 
fc  di  Giugno  >  e  di  LugHo. 
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CAPITOLO 


Amot attorie  di  Carlo  Clufio. 
'  ^^^^^ 

^«f//  chiamata ,  /j^»^/  «j/cc     /tà  dlWau^  , 

issali 

-D^-/  f  4f ^r^r.    r^^.  XXlll 

^l^rce  fuor.  inmodocf,Sh  I  ""l*"?  ^""'if ''i' 


t., 


Del  Datura.    Cap.   XXI  III. 


-1         amarette  ,  con  odore  ,  che  (^uafi  ralimbr» 

^    *  ilrafano 
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ziS         D  E  L   D  A  T  V  R  A. 

il  rafano .  Caccia  il  fiore  nella  punta  de  i  rami  del  colore- 
di  quelli  del  Rofmarino,  &  per  il  più  è  ritondo.  Nafcc 
in  Malauar.  Quando  i  ladri  uodion  rubbare  alcuno,' 
mettono  di  quei  fiori  ne  i  cibile  glie  li  danno  à  mangiarc;  '^ 
perciochc  tutti  coloro  che  ne  mangiano  perdono  il  ccr- 
uello ,  e  uengono  in  grandiflìme  nù  j  &  in  gran  liberali- 
tà ;  concedendo  di  propria  uolontà,che  ogni  uno  loro 
rubbi.  Suole  tale  alienatione  di  mente  durare  per  (patio  > 
di  uentiquattro  horc.  La  prima  cofa  ,che  iideefarper 
curarli ,  ti  deeprouocare  il  uomito,perchc  buttino  quan 
to  hanno  nello  Itomaco  iiifieme  col  cibp  idopq  fi  deono 
cuacuare ,  e  far  con  crirteri  gagliarde  diucriìoni ,  e  cofi 
ancora  con  forti ,  e  gagliarde  frcgaggioni  alle  gambe  po- 
co più  fopra  del  piede ,  e  tal'hora  anco  trar  loro  fangue  > 
dalla  uena  del  piede.  Con  quella  forte  di  rimediigiamai 
alcuno  de  mici  amalati  fi  morì  ;  ma  tutti  gratia  al  Signo- 
re ,  fono  in  termine  di  ventiquattro  bore  guariti .  Dalli 
tarhora  quella  medicina  per  ridere,  e  per  burla;  veden- 
dofi  quelli  che  la  prendono;  andar  come.pazzi  &  ubbria- 
chi.  Ma  à  me  per  dire  il  ucro  non  piacciono  quelli  fcher-  - 
zi .  Nè  anco  ne  fchiaui  confentirci,cke  fi  faceflèro. 

Del  B  angue.    Cap  XXV. 

Perche  molti  hanno  creduto ,  che  il  Banguc  non  folle  ' 
differente  dall'opio  da  loro  detto  ofio ,  fi  come  altre  t 
uolte  ho  detto,  non  mi  è  parlo  fuor  dipropofito  di  fauel- 
lar  del  Ban^ue .  Il  Hanguc  è  una  pianta  non  molto  dal  l 
canapo  differente;  fc  non,  che  il  feme  di  quella  e  un  po-  -  ' 
co  più  minuto  di  quello  del  canapo.  Oltreché  il fufto  |  m 
di  quella  è  legnofo,equafi  ienzafcorza,  al  contrario  del  i  1 
canapo.  Gli  Indiani  mangiano  di  quello  lème,  e  co-  - 
il  parimente  delle  foglie  per  luflùriar  più  uolentieri. 

E  coloro. 
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CAPITOLO.  XXXI 
E  coloro,  che  fcriiiono  danno  contraria  viriù  al /ime  deh 
canapo.coé  ched,fch,io(perma.  Ilfuccorrattòdol 
le  foghe  peflre,  e  tal  hora  dal  rcme.fi  conde„l,„alqua°e  tne 
tt.ano  alcun,  ,1  ftufd  verde.peidoche  vbbnacaHnrur 
a  à  certo  modo  i  celebro.oueramente  -vi  mefchiano  la 

oce_molcata ,  &  d  macere.  Tal  hora .  .arofeli,  e  ral  voi  a 
lacaforad,  Bumeo.Alcun,  altri  i-.,mbra:&,|  >n  ùfch.o  Ma 
.0 Ituu  n^lchiano  i^o,  li  come  fanno ,  „cchi  d)  .C 
ta„  a.  Non  nceuono  alcuno  altro  benefico  da  qu^ 
fto,  (e  non,  che  fono  rapitim  Elìali, eh diftol-ronida 
tuttt.penher,  facendohftatlen,prem  certo p,a?e°.ok ri 

au.a^T""  '  •  ^-''^    "'^W'o  l'Ufo  d 

,  quello  fucco,  fa  perche  i  capitani  de  gh  drèrdti,e  .^li  hua 

;  uend:  'fr^-'  "^''-^''''-'r" "'sii»"«b^^ 

•  come vbl    r  '  r'T  ° P^^'Votcliueni  léro 

;  ^"'""bbruchi ,  e  h  allontanalfeo  dao-ni  penfiero.e  da 

ognurauagho,eprofondamcnte  do„n,lÌl.ro^Solea  dire  il 
gunSoldano  Badur.à  Martino  di  Souf,coni;.|ierre.To 

'  Pili-  '  r'?^™'^'="^^"'^i"^'"-'fi'^--'i^'i"cof; 

■  ^infZ''  '^°•^"'"?"•'^"^'S'''""^■"■"■™0"'»da- 
^•  a"  n°"o°S»»o,m  Braal«.„eU-A(ia  minore.nel 
I  Awbu.e  nella  Perfia , prendeua  folamenteunpocódi 
bangue  condito  con  zucchero,  e  meièhiato  con ,  Sem  plT- 
cig.a  <lMti,chiainatadaeffiMa(chiu.  "'^«™PI»- 


De/t  <tAniL      Cap.    XX  VI, 


ì 


Quel,  che  dag  i  Arabi,  eia  Turchi  ,  e  da  tutte  qa<N 
fte  notiom  e  detto  Ami,  in  Giizerate,  doiie  fi  fh ,  è 
cteoGalK  Et  hora  da  molti  li  dK'c  Ail^è  una  herba 
che  ogn  anao  fi reminaiìmiic  al  baiilico.  Raccogliefì  ndr 
iftcHo  modo^ela  ^-ccano ,  dopo  ia  mettono  in  molle^e  U 
-citano  bcnc,c  fattane  pam ,  la  mettono  di  nuoiiopec 

I?    5  alcuni 


i}o  DI  ALCVNI  RB  DELTINDIE. 
alcuni  giorni  à  leccare.  La  quale  poi  che  c  lecca  ,  pare 
color  ucrde,nia  quanto  più  fi  fccca ,  più  prende  del  ccru-i 
Ieo.taco,chc  in  vltinio  uicne  d'un  color  ceruleo  aliai  curii 
co,ò  vogli  dire  di  color ucneto. Qncilo  Ani!  e  tenuto 
per  buono ,  die  è  Ichietto ,  e  puro ,  e  che  abbruciato,  non 
rimane  in  guilà  di  Arena.  MalcncfalòttililTimafarina. 
Alcuni  alt  i  i  lodano  quello ,  che  gettato  nell'acqua, và  no- 
tando à  (oprai  La  onde  hà  da  ellcr  leggiero ,  e  ben  co-- 
lorito. 

<^nnot attorie  di  Carlo  Clufio. 

l^s^jQ  Cr'me  il  noflro  auttore ,  Mangir'iquam  ;  dimandato 
JS>SQ  io  à  molti  VortHgheft ,  ciò  the  uolcffc  egli  dire,tkt' 
ti  mi  hanno  dettOy  che  vuol  din  Bafiitco  ;  ma  à  me 
per  dire  il  vero ,  non  fodisfa  tjuesla  loro  interprctatione  ;  im- 
peroche  non  folamcnte  non  fogliamo  noi  far  quella  pafia  dì 
Baftlicoyma  piiì  toflo  di  Guado Ja  cui  dcfcrittione  quadra  affai 
meglio  con  qucfia  pianta. 

*T>el<tAmmmo        [ap.  XXVIL 

NAfce  'Vna  pianta  in  Mulaur.r  di  mcrauigliolà  natura, 
laqual e. toccata  con  mani ,  tolto  lì  ritira  e  riftrimic 
in  le  ftellà .  Fa  le  foglie  del  polipodio,  e  i  fiori  gialli.  Nel- 
funo  de  gli  Antichi ,  ch'io  làppia  ha  fatta  di  quella  pianta 
mcntionc  .  Parmi,che colui,c'ha dclcritto rAmcrica,nìo 
ftri  di  uolere  intender  quella  ,  che  nalcc  nel  Pcrù,la  quale 
toccata  lolanicntc  con  mani,lì  fecca. 

Di  alcuni  Re  delPlndie.  Cap.  XXVlìL 

PErciochc  in  qfto  noftri  dilcorli  habbiamo  molte  uol- 
te  fitta  mentione  di  Nizamoxa,  e  di  alni  Re  dell'  In- 
diCjhopcnlatOjChc  s'io  raccoirtalfi  alcuna  colà  <fi  qucfti,c 

coii 

/ 
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CAPITOLO.  XXiflv. 

:  cor.  ancora  d'alcuni  altr,  Redi  Oriente, non  rarncofa 
foord,  ragione  Sono  già  forfè  trecento  anni,che  4n  do 

vnagranpartediqiieIlalndia,cheftadiquàdalGah.Te  & 

nrrrT."r  "  B^'^5-te?hauendonc'ak^ 
n  Re  gentil.  d.fcacc.ati.  Nel  mede/i.no  tempo  i  Mau- 

ntan.  frannelcamcnce  occuparono  Ombaia  e  necano 

butos .  Tienfiper  openione,  che  la  foro  ori<.ine  ve„„a  da 
Red.  Balaguate,  chiamat.  Venedaras.eoh^akri  haÉÌ^n 
n  d.  quem  pae/.  iono  chiamati  Colles:ma%ofi  ^m^^^^^ 
•ne  anco  que  l,  che  fono  dett.  Reisbutos  ;  viuono  infino 

a  t  sbutorir    "T^'  altri  cioè 

^tedtriorÌ''^"°  ^r^"''  "°"P«  >l«°.fcno„ 
pet  cu.tai  le  loro  correrie .  e  latrocini].  Nè  i  Re  conuicini 

noZI^f-""!"^  ''"-Pojutodo^areierorr 
no  ftrenu  huomini ,  e  boniffimi  foldati.  Mao-rdir^il 

^cth  rubb.no .  hauedo  anco  cffi  la  lor  parte  della  preda 

*  mSa^a  ne?v"  ^'j^r'^-'iM^  >  non  mene, 

te  Europa  X''  "O 
rIL.7Z    ^'''"P-^°"0  t«nta  anni  fono  .  quello 

dlnóVi  T°^°"  'c'  ''"^  Tartan-,  ma  poco 

aopo  à  .  lattar,  fu  ritolto  da  un  caualiero 'quale  ef" 

fratermo;;''^'  ^^'^ '^"S»'?.P«J'auerli ^-cZ^ff: 
SrCodi'nT  "T'  '^^'«'hauendolovccifo 
prelclregnod.  Delo,.n(.eme  con  molti  altr.re.Tn.  I  , 
onde  fo  riputato  li  più  potente  Re  di  tutti .  liioftempi' 
&  IO  ho  Hdito  da  perfone  degne  di  fede  ch^  llT.  ' 
^rtldittione  fi  ften'deua  «oo.lighe  intorno',  tu  oSS 
.daprincpio,  lignote dWcune  montagne preflb al regn» 


«li! 
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1^1    DI  ALCVNl  RE  DELL*  INDIE.  ^ 
<ii  Bcngala,e  c  hiamaiiafi  Xaliolam ,  che  vuol  dire  Re  del. 
mondo .  De  fatti  di  coftui  d  potria  maggiore  hiftoriaJ 
ce,chc  del  gran  Tamithan,che  noi  haucndo  corrot-5 
to  il  yocabolo,diciamo,Tamborlano  j  alcuni  altri  Tamin 
langue,e  quello  e  il  meglio j perciochc  Tamorèilfuo 
proprio  nome ,  e  Lingue ,.  vuol  dir  zoppo,lì  come  egli  era. 
Ha^endo  quello  Re  Xaholani  prcfo  ii  regnodi  Decan,c 
di  Cucam,  e  non  potendo  tanti  regni  gouernare,diede  ad 
vn  fuo  conlbbrino  il  goucrno.  Quefto  lùo  conlobri- 
no  Ci  dilettò  lempre  di  nationi  foraitiere,  fi  comelòno 
Turchiji  quali  propriamente  Ibno  dell'Alia  minore,  hora 
chiamatala  Natòlia, come  fono i Rumcs,che fono i Tra- 
cijCorafonijda  molti  creduti,  che  fiano  Arij,&:  Arabi.Co 
ftiii  diiiiic  il  regno  in  prouincie ,  doue  poi  mandaua  i  go- 
uernatori  .Le  parti  maritime ,  lequali  s'cftcndono'^o.le- 
ghc,  incominciando  di  Angcdiua,pcr  inlìno  à  Cilàrda^co 
il  refto  de  gh  altri  luoghi  dentro  terra ,  che  con  altre  pro- 
uincie lì  cógiùgono ,  diede  in  goucino  ad  Adclham che 
in  lingua  Portughefe  vuol  due  idalgo.  L'altra  parte,che 
fi  ftende  di  Cilàrdaper  inlino  à  Nagatona,in(ìemc  co  luo 
ghi  dentro  terra,  che  confinano  con  l'iiltre  proiiincie,e  co 
Cambaia  diede  in  gouerno  à  Nizamaluco .  Quelte  due 
Tolamcnte  hebbcro  gouerno  in  Cuncam ,  che  è  il  tratto 
matitimo  per  infino  al  monte  Guatc,colì  chiamato.Que- 
fto  è  un  monte  aliai  largo ,  Se  in  molti  luoghi  c  aJtidìmo, 
la  doue  è  cofa  merauigliofa  da  vedere ,  che  nella  fommità 
vi  ha  un  piano,e  perche  in  linguaPerlìana,baha,lìgnifica 
fommità, il  monte  lì  chiama  Guate.  Onde  quella  gran 
prouincia  di  là  dal  mote  li  dice  Balaguate,come  le  dicef- 
fi  ,  proLiincia  oltre  al  monte ,  ò  fopra  al  mome.Li  Prefètti, 
e  gouernatori  della  pix)uincia  di  Balaguate  fono  Idamalu 
co ,  da  noi  detto  Madremaluco,Cotalmaluco,è  Vcrido. 
Tutti  quelli  erano  gouernatori  3  e  rutti  di  nationi  fora- 

flierc> 


CAPITOLO   XXVIIL  1,5 
;  ftierc .  eccecco  Nizamaljco ,  ilqiiale  dicono  cflìr  nitó  in 

I  ^  mogl,e  dicono^d'hauer  hauuco.t'foccl  i 
d  ce  chefn  .^;"i"^™-E,<i.quiuiene,chc  NizamalucoC 
ri.ce  che  f«<^  l,fpe  regale;  ma  gli  altri  gouèrnatori  del 
Rcel  er  mtatluau. comprati  dfl denaiodel  Re  Aue^ 
-,<-■.  che  „,  p^ceflo  d,  tempo à quelli gouernatorUnc"' 
m.nao a nncre/ceredidate o'bcdLza  ^ Re.La ond  "ut 

QI.1,  eh  hauea  in  gouerno;  e  preio  il  Ri  Daquein  lo  mena 

rono,nBeder,prindpalcutàcklregnodi  Decln  eToSiè 
<l«o  ,„  guaidia  à  Vendo .  >„o  deVcrnator"  Vuro^» 

t  Tf''°"SÌ-r.  confipeuoli  alcuni  geS.'corfa 
Mohado,  Corc,a.e  Veriche.a  i  qual.  con^edettemS 
.cg,o,„  grand, ,  con  alcune  atti  opulentiiT.me  m  ouefto 

gale,Idaicam,E  cholapor,  e  Paramda,  le  quali  città  le  fbrS 
dtepo,  da  ■  Nizamaluco.Veriche hebbe laiuap  o W 
Iliuobi(auoch,amato  Adelham, ijqualeviueanco  a  fi." 

w';detls^^^^ 

o^mcoff  nJ  qnaleLrapoffiede 
«rato  .  / 1     f  ?"t'  ""°  ^'«'^'^h-io  ho  molte  volte 

foZcctll  r  <l"^5«m,U  pZian, ,  ma nó 
«Olii  accetta.lo.Mon  poi  nell'anno  ijto.Coftui  (ico.n, 

hodettoAfopra.eradi  Deca.Imad4|uco/Ì d/natZ 
«:.rcalTo,ma  daprincp.o  fi,  Chr,ftiano.Mor,  ì'at  "sTl 
tamalucod,  nat,one  Corafone.  mori  Panno  i  ,48  Vende 
A  nat.o,-.e  Vngaro  «  dapr,„c.p,o  ehr,/ltano/,ntriya"^^ 

i/io.Pri- 


154     DI  ALCVNI  RE  DELL'INDIE 
1 5 1  o.Prima,che  fi  venga  allcfjpofitionc  de*  nomi  di  cofto 
ro,vogliamo  dire  alcune  colè  Ipertati  à  tal  propofito.  Rao 
in  lin<»ua  di  qfto  paefe  'vuol  dir  Re.Naique  vuol  dir  Capi 
tano  Si  lòldati-Intromettédo  adiique  i  Re  p  loro  famiglia- 
ri,c  ne  i  loro  feruicij  alcuno  di  natione  ge'tilc/e  lo  conofco 
no  meriteuole  di  alcuna  poca  honoràza ,  foglionoà  qgU 
at^giuencre  (Jucfta  parola  Naique,come  pcreflèmpio, 
SaUianaiqiic ,  Acemnaiquc ,  ma  riputandolo  di  maggio- 
re honor  degno ,  vi  aggiungono  quella  parola  Rao. 
Ma  Rao  femplicementcl,  e  fenza  alcuna  giunta ,  fignifica 
per  eccellenza  il  Re  di  Bifnager;  ilqualeper  innanzi  è  (la- 
ro da  Adelham  molto  ttauagliato,ma  hora  è  il  più  poten- 
te di  tutti  quei  piccioli  Re  di  Decan,  &  à  lui  obbedifcono 
tutti .  Hora  per  tornare  à  propolito  ,  Adel  i  n  lingua  Per- 
mana ,  vuol  dir  giuftitia ,  &  liam  apprcllb  de  Tartari  vuol 
dir  Re ,  onde  è  venuto,  che  Adelham  e  taiito,come  fe  di- 
ccfli  Re  giufto.  Ma  ne  lui ,  nè  Tuoi  pari  hcbber  mai  la. 
giuftitia  in  ftima.  Quello  in  lipagna  fi  chiama  Sabaio-, 
percioche ,  lì  come  in  lingua  Arabica ,  e  Perfiana  Saibò 
'Vuol  dir  Signore ,  del  qual  nome  lì  f  ogliono  per  eccel- 
lenza chiamare.  Maluco  vuol  dir  Regno,  e  Niza  in  lin- 
gua Perfiana  lignifica  Lancia  ,  onde  Nizamaluco  e  tan- 
to ,  come  dicefll  Lancia  del  regno.  Coli  mcdefimamen- 
tc  Gota  lignifica  in  lingua  Arabica,  quel  che  in  Latino 
Arx,&in  Italiano  Rocca;ondeCotamaluco,è quanto  fe 
dicefll  Arx  regni ,  cioè  Rocca,ouer  fortezza  del  regno. 
Imad  nella  mcdcfima  lingua  fignifica  fcdiajla  onde  Imad 
maluco ,  non  viene  à  dire  altro ,  chefedia  regale .  Ven- 
do '^uol  dire  conlèruationc.  Donde  dicendo  Meliquc 
uerido ,  è  quanto  fe  diccflì  Re  di  conìeruationc.  Da  al- 
cuni fono  quelli  perfetti ,  ò  uogliamo  dir  gouernatori 
chiamati  non  Maluci,ma  Meliques,quafidiceflìRepic 
doli,  Ma  nè  anco  Maluco  propriamente  lignifica  re 

gno,^ 


capìtolo  XXVIII. 

gno.  «u  p,„  torto  regione,  ouer  proumcii.  E  Mrche 

NaamaI„co  a  le  uoltc  è  ftato  cfa  me  ietto  NizimoC  ni 
™  eparfod,  lafciaredi  d.chiararelaforxadiq^To'vc^ 
caboto.  Xaj^mel  padre  diouel  Xatamas.  ilqualep^ffit 
^  hotala  Perfia^^dibaffiflima.e  uUecond?tio„eWne 
ad  c  leregtanAffimo  Imperatore,  e  contrattò  cÓnllm! 

Sa  t]^::t  1?''?  '^''8'°-  Coftuife/an- 
S  ollemir  I   T      V  '"ri°™.che„onuole- 

npimolo  detto  Xatamas,  comniandòà  quei  piccioli  Re 
^.  Decan  ,1  n,ede(Imo  ,e  uolieloro  holorK  qud 
ìomed,  Xa  chemlingua  Perfiana  vuol d.rTe 
cve„uto,chehora  Adexa,Nizamoxa,e  Cotumixa'K 
mino,  per  conferuar  almeno  il  nonie  re^aTe  r/^^^^^^^ 
non  hanno  potefti  di  batter  mone"  (eTdi'rame 

^L^Xll^ntTru^^^^^ 

un  Captan  generaledel  ruo'efedt;''hut  "t^^^^^^^ 

:o3te:  rx:;ettfxat 

p.rocheq„ant„„que  leq;:r±rd  S^^^^^^^^^^ 
cando  Xeque ,  vecchio ,  c/onde  fono  detti  Xeoue  ZhT 
nondmienoXaiihiacI (idee dire.  ^"l"'  ^"*"> 


Early  Europeon  Bcxsks,  Copyright  ©  201  2  ProQues»  LLC. 
Images  reproduced  by  courfesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
466 1 /A/ 1 


Annot attorie  di  Carlo  Cìujio. 

jlTTl^  ài  Midoan,al  iMbroÀella  Sarmatìa 
Ufiana  ,  al  cap,  lo.fcriue  altrimenti,  doue  par- 
la.dell' Imperatoria  de  Tartari.ll quarto  Imperata 
r codice  e^liifti  figliuole  di  Bachi  Temirct4cntluo,che  fignifica  in 
lingua  Tartarefca felice  ferro  ,  Temir  vuol  dir  felice, e  Cut  Ih 
ferroiper  Cloche  era  felice  e  bellico fo.Quejìi  e  ilTamerlanOtCofi 
ulebrato  nelle  hifìorie  yilqnale  disfece  tutta  l'afta,  e-pafiò 
p^r  infino  in  Egitto.E  poco  dopo  dice ,  Fu  yn' altro  Trencipe 
4i  Ta  rtari  in  quel  tempo ,  chiamato  ^ifaccutluyche  vuol  dir 
•j^ppOjOueramente  %oppofero  >  perciochc  era.':^ppo,mafero 
(iC,coJluife  molte  guerre  felicemente* 
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DELLA  HIS  TORI  A 

D  E   I   S  E  M  P  LI  CI, 

A  R  O  M  A  T  I, 

ET  ALTRB  COSE  CHE  VENGONO 
fonate  dall'indie  Orientali, pertinenti 
alla  medicina  ì 

SCRITTA  DALL'ECCELLENTE  DOT- 
rore:& medico, Nicolò Mónardes  diSiuicrlia, 

LIBRO  PRIMO. 

'Heì  quale  fra  l'altre  coft  ^ìnfegna  il  modo  dì  pigliare  la  radU 
cedei  Meccìocan,  ptirgationeeccellent^ima, 

'  PROEMIO. 


EL'LANNO  mille  quattrocento ,  e 
nonancadue  fiironoinoftri  Spaamoli 
guidati  da  don  Chriftoforo  Coìombo 
Genouefe  àdifcoDrire  l'Indie  Occiden- 
tali, hogqi  Mondo  nuouo  chiamato:  c 
oTTi — jT^'j  dilcoperrero  le  prime  à  eli  endici  di 
On.<,brc  del  mede/imo  anno  ;  e  da ^lel  temL  in  quefto 
fi ronontrouatemolte,  evarielfole,  e  moIt.i terra  ferma 
ì  anto  in  quella  parte ,  che  chiamano  nuoua  Spa^n^^^^^^^ 
l  me  in  quella  chiamata  il  Perù .  Doue  fonomoltepro. 
umcie ,  e  molti  regni ,  e  molte  città  di  vari;,  e  d3o. 
ftumi ,  nelle  quali Iifono  ritrouàte cofe ,  chegiamai  iono 

ilate 
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X3«  PROEMIO, 
ftatc  vedute ,  ne  fino  à  qucfca  hpra  faputc;  &  alarne  al*^ 
ire,lequali  auenga  che  noi  le  habbiamo  inqucfte  pàrii,{o- . 
no  in  quelle  in  ma<;giore  abondanza,  perche  di  là  lì  porta 
oro ,  argento  jperfe ,  Tmeraidi ,  turchine, '6<:  altre  pietre  fi- 
ne,  e  di  gran  grezzo,  delle  quali  fe  qui  n'habbiamo  alcu- 
na particella ,  e  grande  poi  Tecceflò,  e  la  copia,che  n'è  ue- 
ni^ta  ,e  ne  viene  tuttauia  di  quelle  parti ,  maflimaincntc 
d'oro,  e  d'argento ,  che  è  cofa  di  merauiglia  la  gran  quan- 
tità, che  ne  uenuta ,  per  non  dir  delle  molte  perle,  lequali 
hanno  già  tutto  il  mondo  pieno.  Portan  di  làmcdelì- 
mamente  papagalli ,  gattimaimoni,  grifi,leoni,ginfilchi, 
falconi ,  aftori,e  tigri  ;  lana,  bambagi, grana  da  cinger  co- 
rami, zuccari;rame,'Verzirio,ebano,Cfcazurro.  E  di  tutto 
quefto  e  tanta  la  copia,chc  ne  'viene  ogni  anno  quafi  cen 
to  nani  cariche;  che  in  ueritàè  colà  grande,  «ricchezza 
incredibile.  Apprc/To  di  quelle  ricchezze  cofi  grandi,nc 
mandano  di  più  le  noftre  Indie  Occidentali  molti  arbo- 
ri ,  piante ,  radici,rucchi ,  gomme ,  fiutti ,  (èmi,liquon ,  e 
pietre  di  grandiflìmc  '>irtù  nella  medicina .  Nelle  quaU 
cofe  'fi  fono  ritrouati ,  e  fi  ritrouano  tuttauia  molti  gran- 
di effetti ,  che  auanzano  aflài  in  bontà,  &  in  prezzo  de  già 
delti  di  fopra  ;  e  tanto  maggiormente,  quanto  è  più  eccel- 
lente ,  e  necellaria  la  fanità  del  corpo ,  che  i  beni  tanpo- 
rali .  delle  quali  cofe  n'c  ftato  per  innanzi  il  mondo  priuo, 
Jion  fenza  poca  caura,e  colpa  noftra,  fecondo  che  fi  "vede 
tial  ^ran  profitto  ,  che  dall'ufo  di  quelle  ne  uienc,  non  fo- 
lamente  nella  noftra  Spagna,ma  in  tutto  il  mondo .  e  ciò 
non  è  merauiglia ,  che  cofi  lìa ,  dicendo  il  Filolofo ,  che 
non  tutti  i  luoghi  producono  egualmente  tutte  le  piante, 
c  i  firutti ,  conciofia  che  vna  regione ,  ò  terra  produrrà  ta- 
le arbore,©  fi:utto,che  un  altra  non'Jo  produce.  Noi 
'veggiamo.che  in  Creta  folamente  nafcc  il  dittamoje  l'in 
ccnib  nella  region  di  Saba;  il  mafticc  nella  Ifola  di  Chiome 

lacanel- 


I 


pr  r  m1  teloT  '  *  Si-  ^'"ichi  n'erigo 

Mr  i,  /  rS"*"  gran  profitto  nortro ,  vcdei^rfo 
per  ouentura  la  gran  neceffità ,  chcdi  quelle  haueuamo 

«eScinr"r'-'°''  '  "'^''^fi""'  recate  tuio-- 

comLnU  mTl  "  '\^'""°Sn.nonc.non  però  fono 

*cina:e7o"rht)^1''™'"''^ 

quelli  ancora   rK.         '    j    .'"'^'•■i™tf  a  "oi ,  ma  a 
mo  a  Sn;  tcio  ^1' 

dotti  ,.IM,,.,  «^"'ll' .  che  faranno  più  di  me 

.Id  Sxnuanni  r'""^^^^  ^^"»"-  ^«To 

U  rper,er:e"'d<5Kt^^ 

ctXdt^ot '■■'^^^^^^^^^^ 

Pcrfone  iiÙct  n^l/v  ^iucrf^c  molte 


■  1 


^    Z40       DELL'ANIME,  E  COPAL.- 

^elT Anime (ofd.    Cap  1. 

B,  Ecano  della  nuouà Spagna  due  fòrti  di  rafme,chc  (à\ 
^  no  infième  molto  coformi  ; l'itna  la  chiamàrto  Co 
pai,  l'altra  Animc.tl  copal  è  una  rafinàaflài  bianca  jalFai 
lucida,  e  trafparente.Là  portano  in  certi  pezzi  grandi,chc: 
paiono  fette  didiacitrone,a{Iài  chiaraiha  mediocre  odo- 
re,perc)  non  tanto  buono, come  Tanime.  Con  queito 
copal  faceuano  gli  Indiani  fufFami-gij ne lorfacrifici, per 
laqual  cofa  fé  ne  feruiuanofpcflb  nei  tempi)  i  loro  facer- 
doti.  E  quando  i  primi  Spagnuoli  andarono  in  quelle' 
bande ,  uennero  i  lacerdoti  à  riceucrli  con  alcuni  profu-* 
mieri  piccioli ,  bruciando  dentro  di  queflo  copal,  per  dar 
loro  il  fumo  al  nafo.Vfiamolo  qui  per  fuffuiTiigio  nelle  in 
fermità  fredde  di  tefta  ,  m  luogo  d'inCenfo,óuero  anime. 
E  calido  nel  fecondo  grado,&  humido  nel  primo,con  ha 
uere  alcune  parti  rifofutiue ,  e  mollificatiùe .  L'anime  e  la 
j;rima,ouer  rafina  d'vn'arbor  grandcjc  bianco;tira  a  color 
^*incenfo;hapiù  dell'olcaginofo,che'l  copal.Vicne  in  gra 
ni ,  come  l'incéfo ,  benché  in  più  groflì  pezzi .  Ha  un  co- 
lor giallo  come  rafina  -,  è  di  aflài  gratioi  o  odotc ,  e  Ibauc,  ' 
gettato  fu  carboni ,  fi  coniìima facilmente .  DifFerifce  dal 
noftro  anime^che  portano  di  Leuantc ,  per  non  eflcr  co- 
fi  bianco,  nè  cofi  lucido.  Portano  il  noftro  in  gran  pez- 
zi ,  trafparenti  ;  onde  diflèro  alcuni,  che  fiafpecie  di  cha- 
rabe,ò  fuccino,che  foglion  chiamare  ambra  apprefa,  della 
quale  fi  fanno,_  corone  di  Pater  noftriima  veramente  nó  è 
percioche-  il  charabe  ciun  bitume ,  che  fi  pefca  nel  mar. 
Germanico,  e  fi  calia  dal  mare  in  pezzi  con  uncini  di 
ferro ,  ilqual  dee  uenire  da  qualche  fonte  nel  medefiino 
mare  in  modo  di  bitume ,  e  ueriuto  àiraere  frcddo,s'ap- 
prendc,  e  fi  còndenfà.  Il  che  fi  coàtjfcè  dal  vedcrfifra 


.CAPITOLO.  ir 

gomm.  < ,  p«,H.,o  ;  e  cefi  d,  <pS^chf^Z^n^' 
ro  l„,o„,o  <lot^m^ì,o  cte,che  fi  raccoSc^^^^^ 

1  quello  amine  in  molte  infi,r  rnVà      /^     ^"'<-™mno  di 

.  in  tempo  di  -ver,  r  S'''>;'S^"cio,,ele  ibnze 

fl"".lKl,npe7orp„fcrtt^^^^^^^^^^^ 

'  tuo,,oaluZ  capo,oueto  c„.ch,nilè^ 

talmente  l,„mon  fo^icfi  e      rlTv.V  "'"'"'P-' 
«11/(1  l'ir       ?  '"™'^"''"-Vfafiinvecet{"in- 

'.però  per  molto  temon  l^r!  !        '^''^  lia .  porundolo 

DellaTacamacha.  Cap  lì 

b  «nu  ,  0  ralina ,  U  quaJe  cnamano  .g{. 

Indiani 


i4i  AELLA  TACAMAHACA.' 
Indiani  Tacamahaca,e  qucfto  ifteflò  nome  gli  hanno  da 
to  inoftri  Spagniioli .  E'rafina  cauata  per  incifionc  da 
un  albero  grande  come  populo ,  &  è  molto  odorifero.  Fa 
il  frutto  colorato)  come  feme  di  peonia.  Di  qucfta  rafma 
ò  gomma  fi  fcruono  aliai  gli  Indiani  nelle  loro  infermità, 
e  maggiormente  in  cnfiaggioni  in  qual  fi  uoglia  parte  del 
corpo  che  fiano  ,  imperoche  le  rifolue ,  digerifce ,  e  disfi 
mirabilmente  icofi  lena  mcdefimamente  uia  qual  fi  uo- 
glia dolore  caufato  da  humori  frigid  i,  ò  fiatuofi .  In 

3ucfto  cafo  generalmente,  e  continuanwnte  tutti  gli  In- 
iani  Ce  ne  Temono,  e  p  qfto  ifteilb  cfterto  Thano  portato 
anco  gli  Spagnuoli.  Il  fuo  colore  è  come  quello  del  galba 
no;  anzi  credono  alcuni,  che  fia  T iftcflo  galbano-.  Ha 
certe  parti  bianche  in  cuifa  dell'ammoniaco  .  E' di  odor 
grawe ,  di  fapore  medefimamente  graue.Gettaio  fu  carbo 
ni  accefi,fa  ritornare  le  donne  fincopatc  c  quelle ,  che  per 
cagion  di  fuftocation  di  matte  hanno  perduto  i  fenfi. 
Pofta  quella  medcfima  rafina  fu  TomneUco  in  modo  di 
cmpialtro,  ferma  la  matrice  al  fuo  luogojfic^è  tanto  l*ufo 
di  quella  nelle  donne  >  che  la  maggior  parte  fe  ne  conlù- 
ma  iti  quello  cafo , perche  ufandola ,  fcntono  molto  gio- 
uamento  ,  prohibccio  loro ,  e  leuando  ogni  fuftbgamcnto 
di  matre  ,  confortando  lo  ftomaco.  Alcuni  curioli  ui 
aggiungono  dell*  ambracane ,  è  del  mufchio;  'veramen- 
te e  meglio  »  che  vlàndola  fola .  Quella  {là  lèmpre  loda 
lènza  disfarfi,  fin  che  fia  tutta  confumata,  per  la  qual 
colà  macgiormentc  gioua.  E'buona  per  leuar  via  qual 
ìì  voglia  dolore  caulato  da  humori  frigidi ,  e  flatuofi,im- 
j>troche  applicata  informadiempia(l"o,li  leuauia,erilol 
uè  a  merauiglia.  Si  attacca  di  tal  forte,  che  finche  non 
ha  finito  di  operare,  non  fi  può  diftaccare .  Falamede- 
fima  opera  polla  su  l*enfiagioni  caufatc dalle  medefimc 
cagioni ,  confumandolc  ,  e  rifolucndole  j  e  le  làranno 

dilpoftc 
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,.,  .  .    C  A  P  I  T  O  t  O  11.  ... 
Afpoftc  ì  mamrarfi  le  raatuta  prettamente ,  Tienfi  Le, 
ftp  Pcrnmedio  molto  uero.  e  molto  efp;ri,né„  o  t 
grandemente  profittenole  in  reame,  e  di.cefe  d?qu;i  fi 

ftibilce.diftendendoneunpocoinurta  pczzalinei  ìillZ 

iccnii  corrono  .E  porta  sii  le  tempie  à  modo  di  r.V^  J 

d~  "  h,';:'?  •  ^'-""^^  ^' -'^h..  &  aU-it^ep^I 
del  mio .  Prohibifcc ,  e  Iena  uia  ;7  dolor  de  denti,  metten- 
do un  poco  diquelhrafina  nel  buco  del  denteS^ 
fe  conia  '"edefimafi/amunigarà Udente enXTche 
non  camini  pm  innanzi  la  cotrottione  PÒfto  à  m!!l„  f- 
"-.paftro  nel  tremor .  ò  nel  dolor  dTcapore  delle  fodl^ 
le  Icua  u,a  Mefchiato  con  ter.aca.  unapte  di  ftortf  & 
un  poco  d'ambra  in  modo  di  empiatóo  D«-  ln T 

tt]hi,la  conrorra;  e  guarire  il  dolor  clclIaiaar.rrA^ 

^  ccric 


1 44       D  E  L  L  A'      C A  M  A  CH  A  C  A. 
teFÌè.E  calida  nel  principio  del  terzo  grado  ,  con  hall*, 
<«ran  ftitdci  tà,c  confortarione,  e  (èccancl  leGondo. 

Della  Caraguà.       Cap,  II L 

Portano  di  tcri;a  ferma  per  via  di  Cartagena ,  e  del  no- 
'^^iTiedi  D  l' o  di  dentro  terra  ,^na  ialina  del  colore 
del  tamahacha  ,  alquanto  più  chiara ,  e  liicida.e  più  denfa, 
che  gli  Indiani  la  chiamano  in  lor  hngiu  caraguàie  queftò 
iftc(ìb  vocabolo  gli  hanno  ritrouato  i  noftri  Spagnuo- 
li .  Ha  qaafi  il  mcdeltmo  odore  della  tacamacha  ,  auen- 
"achefia  più  grane  ,  è  grandcmemc  oleaginofa  ;  e  però 
s'attacca  bene  lenza  molta  vifcofità  e  fenza  ftriturarh  per 
H  tenacità  che  ha .  E'medicina  noua ,  venuta  da  Aitcì  an- 
ni in  qua .  Gli  Indiani  l'vlano  nelle  loro  inrermità,&  en- 
fi a^g  ioni ,  &:  in  ogni  forte  di  doglia .  Hora  in  quefte  no- 
ftrc  parti  per  i  buoni  effctti,che  fa,  e  tenuta  in  gran  ftima; 
Giona,  efana  le  medefime  infermità,che  fana  la  tacama- 
haca,  imperò  opera  con  maggior preftezza  ;& in  molte 
infermità ,  douc  là  tacamahaca  non  hauerà  fitto  l'efièt- 
to,chc  deue  j  la  caraguà  finifce  di  fanare.  Perche  vn  certo 
ilqiiale  patiua  vna  doglia  in  vn'homero ,  e  per  cagion  del 
dolor,cheeghhaucagran  tempo  patito  ,  non  potca  ma- 
neggiare il  braccio^hauendovlato  gran  tempo  la  tacama 
haca,non  guarì -mai  fin  tanto,  che  non  vi  ponete  lacara- 
gaà,con  laquale  fra  ne  giorni  rellò  libero.  In  pafllone  di 
sjiunture,e  di  gotte  atletiche  c  merauigliofo  l'effetto ,  che 
i\.  imperochè  applicato  fopra  al  dolore ,  pur  che  non 
vi  lia  infiamaggione  di  humori  troppo caHdi,  lo leua  via. 
Con  gran  flicilità  rifoluc,  e  disface  enfiagioni  antiche, 
cofi  d'iuimori ,  come  di  vcntofità .  In  dolori  canditi  per 
riuflbjò  corrimento  di  humori  fi:igidi,ò  pur  mirti  fa  mera 
uiirliofa  opcrarioncOpera  in  tutte  le  paflioni  de  nerui.óc 
^  dolor 


Wolor  duella,  &aitr,malon,chcclaqueUaprocecli,o 
Cer  o  e  medicina  di  guade  efficacia  perleuKkl 
Efalaiuaoperatione  molto ficura.  Infa.te  Mchc  l^. 
calmentec/inerui  ,g,oua aliai,  e  tanto maggk,l^^  c^,7^ 
g.unture,neHe  qual.ho  ueduto  io  fir  CoffiSaflii 
grand,  operarioni .  E'.,uercem„o  per  Prohte  rtìufli 
e  commento  i  giochi,  &  ad  alttcLd.appk^^^^ 
recclue.  e nelletcmp.e.  E'iarafina ,!ìla, ^rZ,1^^t  " 

no,a;ecalu(apmcl.cmfecondogtadok^quidanoS- 
re.che  tutte-  quefte  .aline  le  raccolgono  d,  Indm,  per 

di  mc,lione,dandQ  coipi.c ferite  n2al,  ,3,"  j  ^  ^  ^ 
untrattou.enf.oranLiuoSillfr:^:;!^'''' 

Dell'olio  delfico  dell' Ififerm.  Cap.ì  UT 

■pVl  aiillo  prouincia  nella  nuoua  Spagna  portano 
im  «l'o,oueramente liquore, che Vf^XTspa 

;>£d:ttiyste^ 

queftasu,fa.cheper  clprcmone.Ha  qucftCgrr^^^^^ 

i       come  ^ 


i4tf  BELL'OLIO  DEL  FICO  DELL'INFERNO 
come  s*è  veduto  d'allVló  d  elio ,  coli  nelle  indie ,  come  in 
altre  parti.  E  tutto  quello ,  che  io  ne  dirò,(àrà  detto  con 
grancfilfima  cfperienzaje  grande  ufo  indiuerfeperlònc. 
Cura  tutte  le  infermità  che  vengono  da  humori  freddi, 
t  uentofi  i  rifblue  ogni  durezza ,  e  mollifica  tutte  le  enfia- 
gioni uentofe  ;  leua  uia  ogni  doglia  in  qual  fi  voglia  parte 
che  fia,ma  maggiormcte  (è  uien  cagionata  da  alcuna  cau- 
fa  firedda  e  uento(a ,  doue  fa  merauigliofi  effetti,  riloluen- 
do  le  ventofità  grolle  in  qual  lì  voglia  parte  che  fiano,mi 
principalmente  nel  uentre,e  perciò  lana  la  hidropifia  uen- 
tolà^e  coli  medelìm  imenre  ogna  altra  Ipecie  d'hidropilìa, 
ungendo  con  detto  olio  tutto  il  uentre ,  e  pigliandone  al- 
cune gocciole  con  nino  ,  òcon  altro  liquore  appropriato, 
perciqchc  euacua  l'acqua  citrina,  e  fa  crpeiler  la  uentofità, 
e  le  fi  mette  in  criftero ,  ò  ni  niedicina,purgafimHmentc 
facqua  citnna,e  caua  fuori  la  ucntolìtà  con  aliai  più  ficii- 
rczza,che  o'jni  altra  mediana.  In  dolor  di  llomaco  caulà- 
toda  humon  freddi,  e  aentoli,ecofi  in  colica,fi  grandi 
fima  operinone  ungendoli  con  detto  olio,  e  pigliandone 
alcune  gocciole.  E  quello  fi  principalmente  in  quella 
infermità  mortale  chiamato  Ileo,nella  quale  h  rimanda- 
no le  feccic  per  bocca.  Purga  il  ficmma  malli  munente 
in  palsione  di  giuntura.  Vnu  gocciola  di  quell'olio  prelà 
co  brodo  di  gallina,euacua  Miumore  donde  fi  caula  il  do 
lore.  Cura  l'ulcere  antiche  del  capo,  lequali  menano  mol- 
ta materia.  Vii  caualiero,  ilquale  di  molti  anni  uomitaua 
il  cibo  li  untò  lo  ftomaco  co  detto  olio,e  lànò  di  lorre,che 
mai  più  lo  uomitò.  Disfa  le  opilationi  della  milza  ideilo 
ftomaco ,  e  della  matrice .  Vngendofi  con  elio  i  bambini 
piccioli,e  i  fanciulli  grandicelli,  che  non  ponno  andar  del 
corpo ,  dell'ombelico  in  giù  fa  loro  andare,&  euacuareje 
le  per  aucntura  hauellèro  ucrmi ,  li  elpelle  ik  amazza ,  ma 
più  efficacemente  fcfe  ne  dà  loro  una  gocciola ,  ò  due  à 

bere 


,    C  A  P  I  T  o  I.  O  V. 
bere  con  latte  ò  co  altra  co(à  gralli.  In  forditi  d' orecchia. 

m/r^  ''r'''  ^  '"'o  ritornare  c6 

meramsl.o  a  operanone.Sicomc  per  molte  dpcricnz  s' 
i  uedu  0  .  Inpaffione  di  gmnture,indolori,&e„fiarioni 
di  dette  g  unturc.purche  non  fia  la  caufa  molto  cald-Igio 
ua  m.rabjlmete  c  riiolue  i  mébri  attratti  vntati  c5  cS 

ne  via  il  dolore.  6e  ui  (irà  alcuna  cicatrice,  Icuauia  il 
iegnale  ouanque  li  lia ,  „u(r.,namente  de  v  fo  L  godi 

rulli  '/r'''  '^"".'P'""        '""'"i"'.  fi  co" 

fumano  edifttnggonodaqueft'olio.nonienza  ijrogran 
IO  grado,&  humido  nel  fecondo, 

De/Bitume        Cap.  Zf. 

RIttouafiin  Cuba  apprelTo  la  riua  del  mare  vn  fonte, 
li  quale  manda  da  le  un  certo  bitume  fuori  di  co- 
lor nero ,  come  pece.di  grane  odore ,  del  quale  (i  feruono 
gli  indiani  nelle  loro  infermità  fredde.!  nUri .  che  tono 
in  quelle  parti.per  impegolar  nauigli.perche  è  come  recé 
m.  ale ,  lo  me/colano  con  fcuo .  acdò'^le  dia  mitì "r  care! 
na.Io  credo,  che  anello  f,a  il  Naphtade4iantchi  d!ì 
quale  (criue  Pomponio  ritrouarfiflue  fon?^i  B^ónt 
ielndi'c  r°''  ''"°t""'''  Qaf'Hchelirec  da  ! 

^  cela  ""tnce  alfuoluogo,feperauenturaVenefu(Ibfali, 
0  Ini  P°"" ''^'"«.''"^'■''.eiifi.lIèdilceUgiù, 

'I  ftibitola  h  ritornar  su  ,  e  la  riduce  al  lùo  luogo.  Ecofi 
mederimamente  g.oua  applicata  nelle  infermità  fredde 
non  altrimen,che  l'altre  medicine  delle  quali  difopra  hab 


148  D  E  L    B  I  T  V  M  I  . 

Del  Lt^mdambar  ^  e  dell'olio  del 
medeftmo.    Cap .  Kf. 

POicano  dalla  nona  Spagna  vna  ralina,  che  noi  chia- 
miamo Liquidambar,^^  vn'alcra  colà  in  guifà  di  oUo 
che  noi  chiamiamo  oho  di  liquidambar,  clic  viene  à  dire 
co(à  odoratiilìma,  c  prctioià  come  ambra ,  oucramente 
come  olio  d'jmbra.  S'ono  ambedue  cole  di  aliai  foaiiCje 
gratio(ò  odore,e  Ipccialmente  l'olio,  il  quale  ha  'Vn'odo 
re  più  gentile  ,e  più  loauc  .  E'il  liquidambar  ,  ralina ^ 
cauataper  inciiìone  d'vno  albero, di  aliai  grandezza, c 
molto  bello  ,  adombrato  di  moire  foglia,  lequali  lono 
come  foglie  d'edera.  Lo  chiamano  gU-  Indiani  Ocozab. 
Ha  la  Icorza  grolla,  e  cinericia  ,laquale  ferita ,  de  intac- 
cata ,  manda  Fuori  il  liqu  idainbar ,  e  coli  lo  raccolgono. 
E  perche  la  Icorza  lia  vno  odore  molto  l'oaue  la  pellano,c 
le  mclchiano  con  la  ratina  ,  in  quello  modo ,  quando  fi 
brucia  rende  migliore  odore;  tal  che  douunque  nafcc 
fallile  albero ,  li  lènte  per  tutto  il  campo  vn'odore  iòa- 
uiflìmo  .  QKindo  gli  Spagnuoli  furono  l'vltuna  volta 
in  quelle  pam,  Icntirono  per  quei  luoghi  tanto  odore  , 
chepenlarono  ,  che  vifullèro  fpeciaric ,  e  che  vi  fuilèro 
alberi  di  ipcciarie.  Riportarono  gran  (juantità  di  hqui- 
dambar  in  Upagna  ,  tanto  che  n'empierono  molti  vali ,  c 
molti  barili  in  conto  di  mercantia ,  imperoche  qui  lì  gua- 
dagna con  elio  ,  per  liiffumigar  colè  d'odore ,  e  lo  conlu- 
malto  in  luogo  di  ftorace,perche  ueramcnte  il  liioflmio, 
&  il  luo  odore  parche  dadi  llorace.  E  coli  niedelìma-: 
mente  lo  mettono  in  altre  compolìtioni  odorifere ,  lì  co- 
me in  palì:ellctte,pipctre,  e  lomiglianti.  Manda  coli  buono 
odore  lènza  bruciarlo ,  che  douuoquc  egli  lìa  i  non  lì  può 
nafcondere ,  perche  toftopallàil  luo  odore  molte  cole ,  e 

molte 
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C  A  P  I  T  O  L  O  VJ. 

molte  ftradc, maffimamente  quando ^ m quantità:  Set- 
uealla.  .n  medicine  c  fagrandi  cfttti;  impc-rochenfcai. 
da  ,  conforta  ,  nfolue ,  mitiga  i  liolori.  Pofto  sii  ilct- 
rebro  mclchiato  con  altre  cofc aromatiche,  confortai! 
celebro  ,  e  ne  leva  via  il  dolore.  Lcua  ancor  v,a  pollo  à 
modod  empiadro  qualfivoglia  forte  d.  dolore  cagiona- 
to da  fng,.l,ta.  In  pailJone  d.ltomacofi  meraui-l.Sfo  ef- 
fetto applicato  in  modo  di  ftomaticoipchc  cóforw  lo  (lo- 
|mco,nl„|„e  Ijuictofità  .&  aiuta  kdigcftione.leuando  uia 
la  n,digelhone.Fa  opera.che  li  cuoca  bene  il  cibo.e  di  ap- 
pc  ito.irmangmre .  11  clie  li  fa  tutto  col  liquidambat  di- 
telo fopra  un  pezzo  di  camolcio  in  forma  dUbudo.  MÌ- 
chiato  con  «npoco  di  (torace ,  amhra.e  mufchio,  e  fatto- 
ne empi.i/h-o.fasrandilTimo  può  m  tutti  quei  malori .  che 
ho  g  a  detto.  S.  fidi  tale  em'piaftro  grandi  elperien^em 
que,  aorta  peri  buon,  eftctt/,  che  e|ìi  fa.  Ec.n  do  X" 
mo  nel  lecondo  gr,ido ,  .V  humido  nel  primo .  D  ufe- 
ftoliquu  ambar  „  caua  l'olio,  che  chiamano  olio  di  1  Ltii 

<m?„r'!  /'r''"r'P'"'"^'"'--  'f^lliquidambar 
e  iTo^  '^■'■"•"Pf"  'to"'--  polli     ellb  diltdla. 

re  la  p,artepiu  lottile,  e  quello  è  ,1  pii\  perfetto;altri  IVIpn. 

mo„operchen-erchimagg,orquLt.tlperelfac,,fa,^S 

frantile  1™""""''':"P""^''''^^°'^^^^ 

vntu  pc  Cnare  e  curare  infcrm,t.à  fredde  ;  .mperoche 
concxcellenzanfcaldatuttele  parti  doue<iapplic^,  °/ol! 

nffi  7  ^  M  'W''«'°»*  pwuoca .  mei; .  Il  (i,„ 
ulhcio  e  .Il  molhhcare  qual  liuoglia  durezza.  E  caldo 
qu.,l.nelteizogrado.  E  quidanoìare.che  molte i",t 

molto  buono,perche  lo  fanno  de  r.um  d'alberi  fitti  in 
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IP  b  E  L  BALSAMO, 
pezzi ,  e  poi  cotti ,  donde  ricolgono  il  grallb ,  che  uà  no» 
undo  per  rupra,c  di  quello  'vendono.  Colgono  i  germo- 
gli dclralbcro  dodcli  caua  il  licjuidambra  già  detto ,  e  ne 
-fanno  mazzertii  i  q  ^ali  vendono  gli  Indiani  ne  i  loro  mcr 
cati ,  perche  Cernono  à  metter  fra  le  vefti,  e  robbc  per  dare 
odore  come  acqua  d'angioli,e  per  qucfto  cflFctto  ancora 
Tviàno  gli  Spagnuoli. 

Del  Bai/amo,      Cap.  VIL 

Portano  della  nuoua  Spagna  quel  liquore  eccellenti!^ 
fimo ,  che  per  la  Tua  ecccllcnza,e  mcrauigliofi  effet- 
ti lo  chiamano  balfamojche  già  vn  tempo  H  ritrouaua  nel 
l'Egitto  .  E  perche  fa  cofi  grandi  operationi,&  è  rimedio 
à  tante  infermità ,  gli  s'èdato  tal  nome.  Faflì  d'un*  .libero 
maggior  del  granato  \  ha  le  foglie  à  guiià  d'ortica,circina- 
te ,  ma  delicate.  Lo  chiamano  gli  Indiani  Gilio  \  e  noi  al* 
cri  quel,  ch'efce  da  detto  arbore  chiamiamo  ballàmo.Faf- 
Ci  in  due  maniere ,  e  una  per  uia  d'inciiìone)tagliando  la 
fcorza  dell'albero ,  laquale  è  dilicata,e  dandogli  colpa,da 
quali  efce  poi  un  hquor  vid'ofo  ,  che  tira  al  bianco.  Della 
incifionc  ne  vien  poco,ma  nondimeno  è  ecccUentifllmo, 
€  molto  perfetto.  L'altro  modo,  ilquale  gli  Indiani 'V  fa- 
no  in  cauar  detto  liquore  da  detti  alberi ,  éc  è  comunemc- 
tc  vlato  da  loro ,  è ,  che  pigliano  i  rami,e  i  tronchi  de  gli 
alberi  ,  e  ne  fanno  (cheggie  più  fottili ,  che  ponno 
fare,  e  poi  le  mettono  in  una  calaaia  aliai  grande  con  grà 
quantità  d'acqua ,  e  la  fanno  bollire  fin  tanto ,  che  veg- 
gano, che  iìa  alla  ba(lanza.pofcia  la  lalciano  raffreddare,e 
raccolgono  con  un  cucchiaro  l'olio ,  che  và  notando  per 
fopra  ;  e  quefta  e  il  Balfimo ,  che  uiene  m  quefte  bande ,  c 
che  communemente  e  il  coftumc.Il  fùo  colore  è  roflc>,ch  c 
lira  al  nero, è  odoratiflitw© , e  di  odore  a/lai  gratiofoj 

nèfi 


tilt  ; 


C  AM  TO  l  O.   VII.  ist 

A  j-^^^"*  confcruarla  altroucchc  in  uafo  d'argca- 
to ,  ò  di  ucrro ,  ò  di  /lagno ,  ò  pure  in  co(à  vetriata ,  per- 
che tutto  il  rcib  penetra ,  c  palli.  L'ufo  di  qucfto  e  fola- 
mente  in  cofe  di  mediciha,&:  è  antico ,  quaiì  da  quel  rem 
Po,che  il  difcopri,  c guadagni  la  nuoua  Spagna;  Impero- 
i  che  lubito  gli  Spagnuolin'hebberonoritia,  econquel- 
lo  li  mcdicauano,c  curauano  le  feritc.ciie  gli  eran  date  da 
gh  Indiani ,  auifiti  di  ciò  da  gli  illeffi  Indimi ,  i  quali  fu- 
ron  ucduti ,  che  có  quello  mcdelìmo  Ci  curauano  clTì.  Nel 
tempo,  che  lo  portarono  in  Ifpagnala  prima  uolta  fti  te- 
nuto in  tanta  ftnTia,in  quanta  ragioncuolmente  era  da  te- 
nerli ,  per  ucdericne  mcrauighofe  operarioni.Valeuacia-^ 
Icmi  oncia  dica ,  e  venti  ducati,&  hor-  un'arroba  non  vai 
pm  di  tre, ò  quattro  ducari.  Laprimauolta chclopor^ 
tarono  a  Roma  ualfc  cento  ducari  l'oncia,  dopo,  per  ef- 
Icrne  portato  in  tanta  quanrità,  non  folaincnte non  é in 
prezzo,  ma  s' è  donato  lenza  prezzo  j  e  quello  fa  labcn- 
dantia ,  e  carellia  delle  coCe^chc  quando  era  in  gran  prez- 
zo  ogni  uno  fi  ualeua  delle  fue uirtù ,  e  poiché  venne à 
uil  prezzo ,  non  li  tenne  più  in  conto ,  eilèndo  pure  que- 
llo ballamo  quello  illello  quado  valcua  cento  ducari  l'on 
eia  ,chcehora,  che  non  hacertoprczzo.Elenon  peral- 
tro hillero  Hate  dili:operre  le  Indie ,  che  per  darne  quello 
merauigholo  hquore ,  Caria  llato  bene  impiegato  il  traua- 

u  Vr,  ^'  P^^^""""  ^  Spagnuoli  già,che  il  ballàmo. 
Che  li  loleua  hauere/ono  moiri  anni ,  che  lì  perdette ,  ef. 
Icndo/i  lecca  la  uigna  di  donde  Ci  cauaua  ;  che  bora  nonfi 
porta  più ,  e  non  li  troua  al  mondo;  per  laqual  cofa  hcbbe 
nollro  Signor  per  bene  in  luogo  di  quello  darne  qucHo 
della  nuoua  Spaena,  il  quale  à  mio  parere  non  è  in  virtù 
medicinale  mcn  buono  di  quello  d'Egitto,  li  come  li  vedt 
per  iluoi  grandi  cHetri,  e  per  il  graf)prohto,  che  fi;  del 
quale  noi  ci  feruiamo  in  medicina,  Se  in  due  modijò  li  pi- 
glia 
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glia  per  bocca,ò  s'applica  dì  fuori  in  cirugia.  PvcCo  la  mat- 
dna  àdigi luio/aiia  iafma;  leuirinfermità  della  veflica; 
prouoca  i  mcii  alle  donne,  pigliato  però  per  bocca>ouera- 
meate  vfaco  in  pcllàrij  ;  lena  il  dolore  dei  la  ftomaco 
kmbédone  vna  gocciola  la  mattina  à  digiiino,pofta  la  Ina  ) 
}a  pianta  della  mano  prima  ^  laqualc  continuata  conforta 
io  llomacho ,  rettifica  il  fegato  ,  fa  buon  colore  nel  vifo^ 
fa  buon  fiato^allarga  il  petto ,  disfa  le  oppilationi ,  e  con- 
fcrua  la  gioucntù .  Io  ho  conolciuta  una  pcrfona  di  gran 
qualità ,  che  Tvfaua ,  c  con  ellèrc  ella  di  grande  età,pa- 
rea  giouane ,  e  ville  lenza  difetti  mentre  {'usò .  Alcuni  ti- 
fici Than  no  ulato,  &  ha  fatto  loro  gran  giouamento.  Al* 
cune  lìgnore ,  che  non  ficeuan  fighuoU  ,  l'hanno  ufato  in  . 
forma  di  pellarij  per  purgar  la  matrice ,  ^  ha  loro  gioua-  i 
to .  Applicali  limilinente  per  difuori  in  ogni  forte  di  do-  < 
glie  caulàtc  da  humori  freddile  uentofi,imperoche  conti- 
nuato ,  lena  via  ogni  forte  di  dolore ,  applicato  caldo  con  t 
una  pennate  poi  poncdoui  fopra  una  pezza  linea,bagnata  i 
nel  medefimo  bahàmo.  Erifblutiuo^&in  queftomodo  » 
conluma  ,  e  disfa  Tcnfiagioni  fredde ,  oc  antiche  ;  confor- 
ta ogni  parte,  doue s'applica .  Pofto  fu^rcercbro^o con- 
forta merauigliolamente ,  e  ne  Icua  il  dolore,  confuman- 
do ogni  forte  d'humore,ò  freddezza  che  ui  fullè.  Guari- 
fce  la  parahic  ungendone  il  cerebro  ,  la  collottola  >  la  no- 
ce del  collo ,  e  la  Ipina  del  dorlò ,  che  e  quella  parte ,  don- 
de dcriual'  organo  per  mezo  le  Ipalle  <!<v:  ungendone  anco- 
ra il  membro  parahticato .  in  qucfto  iitcilò  modo  gioua 
in  tutte  le  infermità  di  ritrattioni  de'nerui .  Pofto  lu  lo 
ftomaco ,  aiuta  la  digeftione,  e  lo  conforta,  riloluendo  la 
uentofità,e  ie  ui  fu(Iè  oppilatione,  la  disfa,  e  coli  medefi- 
manicate  l'oppilation  della  milza,laquale  mollifica,  e  ren 
de  benigna.  Toglie  uia  il  dolor  de  fianchi  pofto  caldo  lo- 
pra  ì  l  dolore  •  JLcua  il  dolor  di  ucntrc ,  e  di  ftomaco  ne- 

nuto 


CAPITOLO;.  VII.  ^cj., 
nutoper  cmfa  fredda ,  o  di  ventofità  menato  caldo  /ouc^ 
ramentc  indio  dentro  dVn  pane  caldo  venuto  dal  fornos 
Prouoca  1  orina  a  quelli,che  non  ponno  orinare  applicato 
per  fuon,c  pigliatone  vna gocciola  per  bocca,  la  commo- 
ue ,  &  efpelle . .  In  dolor  di  gionture  fa  mcrauigli ofà  qpe- 
ratione,&  in  quello  ha  /pecial  preroga  ti  ii  a,  cl'bàaiico 
mlciatica.  rdolue  qual  /T  voglia  durezza,  enliai^ionc;, 
Cile  lomiglianti  dolori  fogliono  fue.  .In  pafiion<^Ì  ner-^ 
in  cnierauiglioro  rimedio.  Rifolue ,  efma  o<r;iÌ6orrimen. 
to,cdircenrodih«mori.  Applicato  detto  ÈilfajnQinpo- 
Icdrcirugia,£k  mcrauigliofi  effetti,  tanto vlarq. da  Zèlo- 
lo,  come  me/chiato  con  altn  medicamenti,  i  ciuih.  habr 
biano  virtù  di  firquell'effettoperilquale  fi  applica  ,  Pef^ 
che  11  volere  cfplicar  quefto  laria  co^  lun-a ,  lo  rimetto  à 

coiui,  chefe  ^u-hauelidareruire;ilqualt^f:u•àdaperl^^ 
milfciane,come  conuiene.Fil  bahamo-rimedio  molto,  co- 
1  Illunemente  coftumato  in  ferite  nouelle,  percioelie  le  c^i- 
>  ra  con  la  prima  intentionc  C(5gk,tinando  le  parti  fcnza  ge- 
nerar materia ;~edoue  farà  corrortioiie, che  i«ipcdilcaii 
glutinare,fì  molto  buona  operationc  ,  digm-ndo  con 
preltezza,  e  tutto  il  rdèo  delle  operationi  cirugicali ,  che 
fanno  mefticro  fin  che  li  fuiino  le  fin te,e  p  queJla  cagio- 
ne c  mediana  coftumata.c  molto  gcncmle  in  tutte  le  cole 
<li  cinigia ,  per  gente  pouera ,  poi  che  con  vna  loia  mécfe- 
cinah fanno  ruttigli  effetti  necellari;  &  cgià  cofi  com- 
inunc .  In  cilcre  ferito  alcuno,  tolto  direi mcttauili  del 
l>al  amo ,  e  cofi  fi  fi ,  e  (inano.  In  ferite  di  neriii  fa  mcra- 
uighola  operationcimperoche  le  cura,e  lana  più  che  altm 
medicina,prohibcndo  che  non  vi  venga  lo  (pafimo.Lc  fc 
riteditelta  fi  ianano  molto  bene  con  quello,  non  vi  else 
do  pero  incilionc,  ò  rottura  di  oliò.  Sana  qual  li  voi^'lia  fc 
ma  fi:cfca,in  qual  li  voglia  parte  del  corpo,auenga  che  no 
Ila  ferita  Icmpliccln  ferite  di  giunture,  come  fi  voglia  cht 

fiaii«> 
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Ciano  fa  merauigliofa  opcrationc.e  prohibifcc  Io  fpafimo, 
E'  molto  coftumato  in  qucfta  città  in  tutte  le  ferite  ;  per- 
cloche  pochilsimc  colè  ntrouarctc  per  qucfto  effetto , 
doue  non  fu  ball^mo;  per  la  qual  cofa  in  ellèr  ferito  alcu- 
no,to(lo  ricorrono  al  ballàmo  > perche  con  aliai  poca 
quantità  iì  curanOici'anano.E  moltirsime  uolte  se  veduto 
con  hauerlo  adoperato  vna  fola  volta»  al  terzo  di  quando 
penfauano  di  porre  l'altro,  ritrouauano  la  ferita  iàna .  In 
piaghe  vecchie ,  applicato  da  fé  lòlo ,  ò  con  altro  unguen- 
to le  mondifìca ,  nctta,&  incarna,  &  in  febri  lunghe  con 
paroli{mi  menato  per  mcz'hora  inanti  che  venga  ilfred- 
do  jpcr  tutta  la  Ipinol  midolla  ben  caldo ,  e  dopo  di  eilcrii 
rintermo  coperto  bcne,pigliatone  anco  cinque,©  Tei  goc- 
ciole con  uino ,  toghe  uia  il  freddo  in  tre ,  ò  quattro  vol- 
te ,  che  ciò  Ci  faccia.  E'di  (àpore  acuto ,  alquanto  amaro , 
donde  a  fcorge  hauer  parti  (litiche,e  confortatine .  E'cal 
do ,  c  Cecco  in  fecondo  grado. 

Deltherha  di  G marni  Infante. 

VI  1 1 

NOn  yò  lafciar  di  fecuire  di  una  certa  hcrba,che  i  co 
quiftatori  della  nuonua  Spagna  vGtono  per  rime 
dio  delle  loro  ferite ,  e  frizzate-,  laquarherbaailai  buon- 
eimedio  fu  ne  loro  trauagli .  La'^infègnò  un  Indiano  ^ 
ilqualc  crr  (éruitore  di  vno  Spagnuolo  chiamato  Giouàn* 
Infante  ;  e  perche  fu  il  primo,che  vsò  detta  hcrba;la  chia- 
marono ,  &  hoggidi  la  chiamano  Therba  di  Giouàni  In- 
fante. Quella  herba  è  picciola  \  ha  la  foglia  come  il  no- 
ftro  azededi  Spagna  alquanto  peloià.  La  colgono  verde 
lapeiiano ,  e  la  pongono  coli  Icmplicemente  (opra  le  feri- 
le  j  rìftagna  il  (angac,c  Ct  la  ferita  è  nella  carne ,  la  falda,  c 

la  cura. 


CA-PITOIO.   Vm.  a,, 
trepatn  le  digmfce.emódiÉca,e/irigtnerarlacarW 

effetto  che  yerdeiben  che  l'operatione  d'incarnare  megUo 

I  Serbf  •  r'""'  non  d,ll-herba.Vifono3t: 
Vhlt„;„  7  *q"<ft»'n  tutte  le  parti  deli-India; 

^h*!^"", tra  proprietà  dimerauiglioli  affetti 

J^coZ«J±'"'''°*'^r"'''"  r«~l««.'inarfi  medie 
^>„„Tfi     A quertcTre  cofc  fi  por- 
tano delle  noftre  Indie  Occidentali,  che  hoeeilonoale^ 
fe^tepertuttodmondo.  eciquellcli  fon fa^i.e fi 
Maggiori  ertctti  m  medicina ,  che  eiamai  fi  fiiflcr  «Ti  c6 
Jltr.  medicamenti ,  che  fino  .1  di  d'hoggi  LpkJ^o  • 
die  IviKcio  di  tutte  tre  i  dicumeinTamKe  S^o 
fcnzarimed.o.&i„c«rabili.«:idifareeftetti.ch^^^^^^^^ 

quette  nortre  parti, mamtuttoilrefido.efonoouefte II 
pche  Dare ,  che  la  chmiucnga  di  Portogallo.e  che  i  Porto 

do  di  r  II  f  1  '''^°f=''«  noi  q«i  apprcflb  diremo.quan 
do  d.  que  U  '■parlerà.incominciund'o'dal  euaiacan.come 
darimed.op„m,eramentcvc„„todalleln£.ec^^^^^^ 

DelGuxiacan.cioì legm/anto.  Cap.lX. 

T  L  Guaiacan  ,  che  chiamano  i  noftri  legno  delle  Indie 

5i*u  ijuanciu,  JJicdc  notitiadi  ciò  vno  In- 

diano 


DEL  GVAIAC AN,  CIOF  LEGNO  SANTO.  ) 
cliano  al  tuo  padrone  in  qucfto  modow  Efl'endo  ^no  Spa-  < 
gnuoIo,ilqiialcpat!uagran  dolore  di  mal  francdc,  cht  ' 
rhaucuaprefo  dauiuIndianajqutlMndianOjchc  era  vn^ 
deimedicidi  quellatcrra^ic  fece  bere  lacquadel  giiaia-' 
can ,  con  la  qiialeiiion  fok>  gli  li  Icuarono  le  dogiie^ma  la-  i 
nò  cciandio  molto  bene  del  male .  E  con  qiieft  acqua  fu- 
rono Tanati  moki  altri  Spagnuoli, che  erano  infetti  di 
fimili  malc.U  che  toflo  per  quelli ,  che  veniuano  di  quelle 
bade  fu  comunicato  qui  m  Siuigliajdoude  poi  fi  diuulgò  p 
tutta  Spagna,c  di  là  per  tutto  il  mondo,imperoche  era  già 
Mnfcttionc  per  tutto  il  mondo  (cminatajd:  in  ueritàper 
iimil  male  è  il  mi^Hore ,  epiù  gran  rimedio  di  quanti  h-  ì 
no  al  dì  d'hoggi  li  fono  ritrouati,e  che  làni^e  che  curi  tale' 
infermità  con  più  certezza ,  e  più  lìcurezra;  impeioche  > 
{è'fi goucrnano  bene     fida qucfta acqua  nclmodo,che  ; 
il  richiede ,  è  cofà  certa ,  che  fi  fuiano  perfettamente,  leu-  i 
za  tornare  à  ricadcrui,  (alno  fe  l'infermo  iK)n  tornalle  f 
àrinfangarlì  nelmcdcfimo fango, doue cgU  prciril  pri-  - 
mo  malè .  Ha  piaciuto  al  noltro  fignore ,  che  dal  luogo,- 
doiule  venne  il  mal  frahGele>dilà  venillè  il  rimedio  per. 
guarirlo  ;  mpeioche  il  mal  francefe  venne  in  quelle  par- 
ri  dairindic,&:  in  pnmadi  fan  Domenico.  Fragh  India- 
ni il  mal  francelc  era  tanto  vulvare ,  e  f  imigliare,  come  à 
noi  altri  le  uarolc;  e  qiufi  la  maggior  parte  de  gli  Indiani 
hanno  tal  male  ,  ne  ie  ne  fanno  molto  (cropolo.  Venne 
in  quefto  modo.  Nell'anno  145)3.         guerra  ,  che  il 
Re  catolico  hebbc  in  NapoHcon  RcCarlodi  Francia, 
che  era  detto  dal  Capo  grofTo .  In  quello  tempo  don 
Chriiloforo  Colombo  tornò  dal  primo  dilcoprimento  > 
che  fece  delle  Indie^  che  furono  di  fan  Domcnico,6v:  altre 
Ifole.  e  menò  feco  dilan  Domenico  molta  quantità  di  hu. 
diani,  &:  Indiane  le qu;ili  conduce  in  Napoli ,  douecrail: 
Re  cathohco  alloggiato  >  ilquale  tcneua  già  conchiul^  1 


Indiani  con  le  S  '  '  "/'"T'^^^^  '«'ndmne.egli 

fp^p-a  pene Jó r  Se d;l-h'''r'^ 'S'i 

'  '«  Gl'Umani  ma;f„„e'  t  '  '''luflero  loro  dato, 

'  to,lo  chiama  C  Z  Ì     ì  'T'"^'" 
■  che  dalia  con^^fi™  '«^r^ì^;"-;;^,^)^,  ffchu,eHe„a^^ 
lo  >  o  chi  111.  ?   Jpagniioli  I  haiiciiano  pie- 

j  tono  (arampion  deillnr-t  '  '  ^      '« chiama- 

I  «enne  ii  mlX^  J;     1!  "  i  poi  che  rf,  là 

certa conafunrionecli  .    If  ^^'^"'"^"^ -"^^  vna 

^uno  chiamandolo  Jeprr.L  ] th.^'^^^  "'''^ 

altri  mal  morto ,     ai  ri;San    W  ' 
^  ami  wetanti ,  ienza  potere  teramen- 

^       te  acccr- 


DEL    G  V  A  I  A  C  A  N. 

te  accertare  che  force  d'infermità  fi  fullc  ,  imperochc 
nonfapeuano ,  ch'era  infermità  niioua  ,  e  la  voleuano  ri- 
durre ad  vna  delle  già  conofciute,e  fcritte.  Dopo  venen- 
do il  iioftro  guaiacan,  il  cui  nome  e  Indiano,c  fra  eflì  affai 
conofciuto  ,  e  coli  l'hanno  chiamato  ,  e  chiamano 
per  tutto  il  mondo  ,  auenga  che  lo  chiamino  anco  le- 
gno dell'India .  Di  quefto  legno  hanno  fcritto  molti  > & 
aliai. Vno  diccndo,che  fia  ebano.altri  che  lìa  fpecie  di  buf- 
fo, e  molti  altri  nomi  gli  hanno  impoftijcome  ad  albero 
nuouo  mai  più  villo  in  cjuefte  parti ,  ne  meno  in  alcun  al- 
tra delle  difcoperte,e  come  il  paefe  è  nuouo  à  noi  altri  ;cofi 
l'albero  medeiìmamente  è  cola  nuoua*  Comunque  fi  fia, 
è  vn  albero  g  rande  quaato  'vna  lecina,c)  ehce,che  voglia- 
te dire  ;  fa  molti  rami .  la  fcorza  fi  lena  da  le  ftefià ,  poiché 
evenuta  grolla  ,  e  gommofa,  ha  la  midolla  aliai  gran- 
de ,  che""  tira  al  nero  ,  &C  è  tutta  grandemente  ilura 
molto  più  dell'ebano ,  fa  la  foglia  picei  ola  ,  e  dura,^5<: 
o<^ni  anno  fa  i  fiori  giaUi,  da  i  quali  fi  genera  il  fiutto  riton 
do ,  e  maflìccio ,  con  feme  di  dentro  ,  de  è  grollb  Come 
nelpole.  Ven'è  di  fomigUanti  alberi  in  grande  abbon- 
danza. Dopo  fi  ha  ritrouato  quì  'vn  altro  albero  della 
fpecie  di  quefto  guaiacan  in  fan  Giouanni  di  porto  ric- 
cho ,  che  e  un  altra  Ifola  fopra  quella  di  fan  Domenico,  & 
c  come  il  populo,  &  ancora  più  piccolo ,  ha  il  tronco ,  & 
irami  Ibttih ,  e  non  ha  quali  midolla  ,  e  le  pur  ne  ha',  è 
aliai  poca ,  e  quefta  è  nel  tronco ,  perche  nefiuno  de  i  ra- 
mi ne  ha,  E  più  odorato  e  più  amaro  il  guaiacan  di 
quefto.  Viàfi  bora  al  noftro  tempo,ma  non  cifcordia- 
mo  però  di  quello  di  fan  Domenico .  Per  li  fuoi  mera- 
uiglioli  eftctti  lo  chiamano  legno  Santo  .  E  certo  con 
gran  ragione,  perche  è  di  migliore  operati one  di  quel- 
lo di  fan  Domenico  ,  come  per  elperientia  fi  'Vedej 
nondimeno  ,  el'vno,  e  l'altro  e  merauigliolo  rimedio 

per 


F  CAPITOLO  IX 

n«  curare  ,1  mal  francefe.  De  i  guai. ,  ;  di  dafcun  d'effi 
aajua  che/, p,glu  per  tale  infermai , epe"  mcd« 
.  re,„,,„e,to  modo   P.^liano  venti  onde  drCòt 

;ntrea.umb.?d-;cS;SX^^^^ 

nuoua  dvnpoco  maggior  capadtà  per  (patio  df  vtn 
ticiuattro  hore  ,  e  coperta  bene  la  pi«„atrr?  f'  ! 
cere  a  fuoco  lento  d,  carboni  prima  a  ?eTfi„  ch^ 
con,.„„i..o  due  -umbre.en^refttvrColLtf:  "/ 
ilo,  perche  al  tempo,  che  ii  mette  l'arnn,„M  ^ 
/i  mette  prn«u  vn  azt  mbre  e  Srf 
niidna .  e  ciuel  fienale  Arr.'    I,        '  ^  P"' "-l"^"» 
quando  i\u  no  f  r       °  ■ '"^  P'S"^"^  '  conofce 
vna  C>o   >  ir        ■■'f       <^°"fi""M=.  e  ne  refta 
^ficnh  .     r  i'     ^''"^'■^^1"^>fi  lalàaraUreddare.c 
■llcola,e(.„ierba.„  vaiovitreato,  e  Aibito  fopraaTme 
dehmo  legnogia  cotto  tu.a  uolta,fi  tornaà  metC  qua^I 

;à  r;r:i;u  (cemi^v^i 

Il  gnto  1  m/etmu,  per  conli^ho  *  medico  rd  e  ncC" 
^  rieie  m  v„a  camera  ben  llufata ,  e  r.guardita  T^  fll7ÀT' 
Haana ,  e  n,eiIo  nei  letto,p.gl,  diecfonat^:  ^^e" 
l>  fe  lapr.ma  volta.ben  calda.  E  copreii  di  modoX 

ì  h'"  '"f'I  '  '""''"'^  due  bore  e  dopi" 

ientui  E      '  " i^S'"-  ^  "m.<da  ^^Ta .  :^d! 

e  zuola.  Emangid.làaquattro  hore  dopo  dihauér  fu 
)ato,„,ang,ando  vucpalle ,  n.andole,  c  b.l'totti ,  c  i  tu^ 
to  medmaemente;  beuerà  dell'acqua  che  li  kcc  k  t 
conda  volta  .„  qt.ella  quantità  che  li-  parrà  con  enet^t" 
Della  quale  acqua  potrà  medeliman/ente  bere  fra  e>or 
«oid-mdtad  otto  hore  dopò  d,  hauer  manguto,  tS 

^    ^  pigliar 
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^60  D  E  L  L  A    C  H  I  N  A. 

ialiar  la  prima  acqua ,  e  ne  pigli  otto  altre  oncic  che  ha 
uen  calda,  e  (ìidi  per  due  altre  hore ,  e  Iciugato il  iudorcfi 
muti  di  panni  lini  caldi ,  e  d'indi  ad  vn  hora  dapoi  ceni  le 
medefime  viie  palle,  mandole,e  bifcotti,  e  beua  della  (eco 
da  acqua  .  Qiicfto  ordine  ha  da  tenere  ne  primi  quindi- 
ci giorni  ,faluo  le  non  fi  fcntiflè  notabile  fiacchezza ,  per- 
che in  fimil  cafo  crii  fi  ha  da  foccorrer  con  darli  da  man- 
giare 'vn  pollo  picciolo  roftito  infieme  col  refto  che  egli 
mangiaua .  E  ne  i  deboli ,  che  non  ponno  comportar 
tanta^dieta  baderà  di  pigliarla  per  none  giorni ,  e  finiti  i 
noue  giorni ,  ha  da  mangiare  vn  pollo  picciolo  roftito  ;  e 
cafo  che  l'infermo  falle  debole  di  forte;,  che  non  potelle 
IbtFrir  la  dieta ,  le  s'ha  da  dar  da  principio  il  pollo,ma  che 
fia  artài  picciolo,andando  aumentando  tuttauia  il  cibo, 
Paflati  i  quindici  giorni ,  fi  tornerà  a  purgare ,  pigliandofi 
di  caflìa  tratta  p  feta ,  al  pefo  di  dicci  dramme,  oueraméte 
alnra  cofa  equiualentc  à  qucfta.Et  in  quel  dì  no  beua  l'ac- 
qua prima ,  ma  beua  dell'acqua  fcmplicc .  Ma  poi  il  gior- 
no apprefib  della  purgatione ,  tornerà  al  medefimo  ordi- 
ne. Pigliando  per  la  marina,  e  per  la  fera  l'acqua  prima, 
e  facendo  il  refto,  che  con  elTa  fi  conuien  fare,cqfi  nel  ma 
<nare,comc  nel  bere,(àluo  che  in  luogo  di  pollo,potrà  ma 
Siarc  meza  pollanca  roftita,  &  in  fine  alcuna  cofa  di  più. 
Quefta  feconda  volta  fi  pigU  l'acqua  venti  altri  giorni; 
nel  qual  tempo  fi  può  Icuar  di  letto  ,  e  Itariì  nella  fua  ca- 
mera ueftit;o,  e  bene  addobato  .  Et  al  fin  diventi  giorni 
s'ha  da  tornare  a  purgare  un  altra  uolta ,  &  ha  da  tener 
fpccial  penfiero  di  goucrnarfi  con  regola  dopo  di  hauer 
prefa  inacqua  per  quaranta  giorni  in  tutte  quelle  colè,  che 
i  medici  chiamano  non  naturaH,guardandofi  dadonne,c 
principalmente  da  vino  ,  in  luogo  del  quale  beua  acqua 
fcmplice  del  medefimo  lesino,  e  k  non  volellè  farlo,  beua 
acqua  cotta  con  ancfi ,  ò  finoccliio ,  cenando  poco  la  icra 
*■  lenza 
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CAPITOLO  IX 
fmxa mangiar  cune.  Oiicfìo  è  iÌmigl,òrmodo!cl!cfi 
nene,np.„lu^l•aa,„adclleg^o.iIcluale^anamol^^^ 
™ta,ncurabi  ,,doudamec),d„anonhanocutofar  il  Un 
^fe«oXqueracc,uaè,ln,,g|iorrin,cd,o:chefian  I  .^^^ 
ao  per  curare  .1  mal  hancele  comunque  li  Ca ,  c  di  n„àu" 
voglia (pec,c i,  „a , .mperoche IV/hrp.e .feadica àll  u  ! 
to  cnza,  clic  ma.  p, u  ritorni. Et  in  quello  i,a la  foa  princi- 
pal  prer,,p.t.ua ,  e  la  (ua  eccellentia.E  b.iona  quell'acqua 

per  la  lndrop.l.a.perl-al„,a,periVp,lepfia,perma  e  d^ct 
i.ca  Cd.  r,gnon,.ppalì;one.  edolor  d.  g.intutcepolni 
male  da  hmnor,,e  ventol.tà  caulato .  E  buona  per  ,LC 
ta  lu,,ghe  &  .n,portune,done  non  habbian  gio  ,ato  le  c™ 
I   fe  o  .l,„ar.e  d.  med,c.na,m,.ggi„rmente  giouadoue  font 
q  elle.nci.(po„t,oni  procedSfl-col  tempSda  malftic"! 
m  ftu  e  ùtì    T"  <'"''*-K?"o  iLno  fatte  molti 
ferri      '"'""*°„"'  ""PP''=  «'"mente  fanno  buoni  cf- 

acgua  del  legno  la  pigli  nel  mododeotto  d.  fopra 
melcli,arm  cola  alcuna ,  perche  per  elperient.a  1,  ^  veduto 
far  que  t  ..equa  m  quello  modo  migliore  operat,,..„;  R 
buom .  dent. .  bunchegg,.andoli  ,e  fcraandoli.li  con  e  li 
Afcucqua  contn,uamentc.Ecaldoelécco,u  Ikonl 

Della  China.    Cap.  X. 

T  A  Seconda  medicina.che  viene  dalle  Indie  i  una  radi 

re,d.r,cl,e  la  Ch.na  fi  ritrou.  nelle  nolhe  Ind.e  Ocaden- 
tal,  come  Perche  communemcnte  la  portino .  Porm.he- 
fi  dall  Indie  Onentali.  Per  Liquil  coli  è  da  lipere, 
eh.   don  francelco  di  Mendozza  cau.aliero  mol- 
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toilluftrcqiiandouenne dalla niioua  Spagna, c dal  Perù, 
mi  fe  iiedere  una  radice  grande,  &  alcune  altre  picciolejdi 
mandandomi  che  radici  foflèr  qiicllejio  li  ripoli,  che  era- 
no radici  di  china,  imperoche  mi  parcuano  aflài  frefchc; 
egli  mi  dille,  che  neramente  era  coli ,  perche  poco  tem- 
po era,  ch'egli  proprio  rhaucua  raccolta,e  la  portaua della 
nuoua  Spagna,  lo  mi  meraiiigliai -,  che  in  quelle  parti 
Thaucllc  trouata ,  portando  openione,  che  folamente  nel- 
la China  fi  rirroiiade.egU  mi  dille,  chenon  folamente 
nella  nuoua  Spagna  u'cra  della  china,ma  che  pilo  haueria 
iieduro  portare  grà  quatità  di  ipeciarie  di  quelle  parti  iftef 
fe,di  dóde  fi  portaua  la  china.  Il  che  credettijquandopoi 
uiddi  il  contrario,chc  cghhauea  fatto  co  fua  Maeftà  di  por 
tare  in  Ifpagna  gran  quantità  di  Ipeciarie ,  che  già  ha- 
uea  inconinciato  à  porre ,  &  à  piantare ,  &  io  uiddi  il 
gengiuo  uerde  portato  di  quelle  bande ,  e  lìmilmente  la 
china ,  la  quale  è  una  radice  di  canna  con  molti  nodi ,  di 
dentro  bianca,  ma  ue  ne  alcuna,  che  con  la  bianchezza 
ha  il  color  rollo,  ma  di  fuori  è  colorata.  La  migHoreè 
la  più  frelca ,  che  non  habbia  buchi ,  e  che  fia  ponderofà, 
e  non  fia  carolata,  con  haucreuna  fuftanza  dcnia,  e  di 
(apore  infipida.Nalce  quella  radice  nella  China,  che  è  la 
India  Orientale  prello  alla  ScithiajC  Sericana.  Nalce  uici- 
no  al  mare,  è  la  pianta  come  quei  cardi  da  (cardare  i  pan- 
ni,chiamato labro  di  uencre.  Si  lèruono  della  radice  fo- 
lamente ,  con  la  quale  gli  Indiani  fi  curano  eh  grani  infer- 
mità,e  per  quella  cagione  la  tengono  in  gran  (lima.  Cura- 
no con  ella  tutte  le  infermità  lunghe,  e  la  acute  ancora,(pc 
cialmentele  febri.  Prouocando  con  l'acqua  di  detta  ra- 
dice il  fudore  ,  e  per  quella  uia  molti  nelanano.  Prouoca 
mirabilmente  il  fudore .  Sarà  forlè  da  trenta  anni,  che  la 
portarono  i  Portoghefi  in  quefte  parti ,  e  la  teneuano  in 
gran  prezzo  per  curare  tutte  le  infermità.  Speciahiientc 

uale 
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CAPITOLO  X. 

vale  ne  malfrancefe,  nel  quale  ha  fatto  grandi  efFetti, &  in 
molti  altri  ancora,  ii  come  noi  duerno.  Si  dà  lacqua  in 
quella  gin  a.  Hirgato  l'infermo,come  piìi  vi  parrà  con- 
ueneiiole  h  pigliarà  vna  delle  rad,c,,e  li  tagl.arà  al  ntódo, 
con  l^^tte  lottili ,  e  larghe  quanto  vn  carhno ,  e  pighando 
d.  detta  radice  tagliata  al  pefo  divn  pefo  di  vn'onciajì  met 
tera  detro  di  vna  pignata,nuoua,  e  poi  fopra  vi  i\  mettano 
tre  azumbre ,  cioè  quindici  libre  di  acquaie  fi  fkrà  ftare  in 
mo  le  per  v.nti ,  o  uentiquattro  hore ,  e  coperta  la  pignat- 
ta  1,  /ara  cuocere  a  fuoco  lento  di  carbone^nfocato'^  Un 
che  diminuiichi  la  metà,  che  farà  vno  azumbrc,e  mezo,o 
que/k  feruira  per  la  medicina  detta  di  fopra,  parlando 
dell  acqua  del  legno;e  dopo  di  eller  rafheddata,  li  coli,e  fi 
rilei-bi  in  vaio  yetnato,  tenendo  penfiero,  che  ftia  in  alcun 
hogoofcuro  o  che  habbiai]  1  urne  di  Ibpra,  perche  me- 
glio fi  co.lerua,  e  dura  anco  più  lungo  tempo,  fenza  cor- 
j.  romperli.  Et  melIorinfermo\nftanl.benlu;rdata  dÌl 
freddo,e  conueneuole  à  tal  me/tieroWi  pigliai  la  mattina 
a  digumo  aiecioncie  di  detta  acqua,quanto  più.caldala 

due  hore  almenojdopo  di  hauer  ludato,fi  alciughi,e  fi  mii 
ti  di  camiicia.  e  lenzuola  nette,  e  calde  ,  ft.an'dofidopo 
•b  del/udore due,otrealtre  hore  inletto&dopo  di  ellerfi 
^  npolato  ,  fi  potrà  veftire  ,  e  bene  afferrato^fi  ftia  neia 
fi  a  camera ,  laquale  fia  guardata  da  freddo  t  e  da  aria,  ma 

p  ena  di  «gn.  piacere,  e  di  buona  conuerfitione.  Man^f 
allevndicihoremezapollaftrapiciolalefl^^ 
to  di  gallina  acconcia  con  poco  la!e ,  beuendofi  fl-mp  e  . 
principio  del  mangiare  vna  (cutella  di  brodo,  e  Lliu 
bito  appi-elio  feguiti  il  mangiare  ,  della  gallina,laquale  da 
principio  Ila  in'poca  quantità ,  e  finilca  il  palio  con  vn  po! 
co  di  cotognata.II  bere  larà  dell  acqua,che  pigha  la  matti- 
^  n*>perchequinonfinccrcadifarpiù,chevn\cqua.  Do- 

R    4       po  palla- 


.li.., 
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1^4  DELLA  CHINA. 

po  pallàcoil  principio,  potrà  apprelTo  al  broHo  magiar  de 
l'vuc  palle  (cnza  arilli,oLieraniéce  delle  prune  Iccche  lenza 
oHojil  pane  larà  la  fcorza  del  pane  ben  cotto,  oucramentc 
mangiarà  bifcotto.  Se  fra  il  giorno  hauerà  iioglia  di  bc- 
re,iopuò  fare  pigliando  alcuna  conferaa,e  beuerà  di  quel 
racqua  iftellà.  Pallate  otto  bore  dopo  di  hauer  mangia- 
to,lì  metta  in  letto ,  c  pigli  dieci  altre  oncie  dell'iftellà  ac- 
qua ,  quanto  più  calda  la  può  foffìire ,  e  procuri  di  fuda* 
re  per  due  bore.  E  dopo  del  fudore  li  alciughi ,  e  mutifi 
di  c.xmi{cia,e  lenzuola  nette,  e  calde,d*indi  ad  vn'altra  ho 
ra  ceni  alcuna  conlerua ,  oueramentc  vue  palFe ,  e  man- 
dole con  alcun  bilcotto,e  beua  deli'iltcllà  acqua,mangiati 
do  in  vltimo  della  cotognata ,  dopo  della  quale  non  be- 
ua più  .  Quello  ordine  lì  ha  da  tenere  per  trenta  giorni 
continui ,  lènza  hauer  dibilbgnodi  più  purgarli  dalla  pri- 
ma uolta  in  poi;  e  lì  può  leuar  di  letto,  purché  llia bene 
atforrato  di  panni ,  e  ben  ueftito.  In  quello  tempo  fi  pigli 
ogni  forte  di  piacere,  e  di  allegrezza  Ichiuandu  all'incon- 
tro tutte  quelle  cofe,  che  le  potellèro  dar  noia.Dopo  di  ha 
uere  in  quello  modo  pigliata  l'acqua,ha  da  tener  buon  or 
dinc>c  buon  reggimento  per  quaranta  giorni  continui,e 
nó  bada  ber  vino,  le  non  acqua  fatta  della  china  già  cot 
ta  una  volta ,  laquale  dopo  d  ellèr  cotta ,  s'ha  lèmpre 
da  riferbare  ,  e  da  metterli  a  leccare  all'ombra.  E  quella 
china  coli  fecca  fsruirà  per  far  l'acqua  da  bere  ne  i  quaran- 
ta giorni  dopo  di  hauer  prefa  l'acqua,  facédo  cuocere  vna 
oncia  di  detta  china  in  quindici  Ubre  di  acqua  fin  che  Ice 
mi  la  metà ,  e  di  quella  acqua  bcuera  di  continuo  ,  ma  fo- 
pra  rutto  fi  guardi  da  donne.  Habbiapenfiero,cofi  nel'ac- 
qua  de  i  trenta  giorni ,  come  de  i  quaranta ,  di  far  Ilare 
in  molle  la  china,prima  che  lì  póga  al  fuoco,pcr  uétiquat 
tro  bore.  Curanli  con  quell'acqua  molte  infermità ,  ogni 
forte  di  molfracclcjtuttcle  piaghe  'Vecchie,  &  ulcere.  Di 


Capitolo  XI 

;    'f  ''  ^""^^'^  =»"iche ,  leu.,  i  dolor,        zhmmrì  L 
chiamano  gotta  artctica,&  altra  qual  ti  voSnldi  ^ot 
ta,  che  u  i„  parte,  ò  membro  Pa  ticolare  e  bS,  ^ 
cera  la  .cutica .  toglie  il  dolor  Lapo  anZ  ^^^^^^^^^^ 
co, lana  ognUorte didifefe.edi  reuma  HKfil.  ^ 

iono  i'tldir,  ^f^^^^^^^^^^        '  %  '-P---.fi  coma 
ncln,odochefir,chJe!;;S;f^^^^^^^^^^ 
<^o  ao  con  prouocare  (Woknel  qi,ale -Affido  e«ed^^^^ 

Isella  SarXapariglia.    Cap.  XI, 

F  ^"^>P«^chegIiIndunilaviiuanopergranmedia- 
'  na,con 
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^GC  DELLA  SARZAPÀRIGLIA. 
iia,con  la  quale  curaiiano  molte,e  varie  infermità.  E^na 
pianta,che  fa  molte  radici  difetto  terra,  lunghe  in  guifa  di 
vna bacchetta,e  più,di  color  leonato  chiaro  \  Se  alle  "Volte 
(ono  le  radici  tanto  fondate,che  per  cauarle  del  tutto ,  e  di 
bifo^^no  di  cauare  vna  gran  quantità  di  terreno.  Fa  alcuni 
rami  nodofijchefacilméte  fi  fèccano,e  diuentanolegnofi. 
Non  fappiamo,che  produchi  fLiori,nè  frutti.Dopo  di  quel 
la  della  niioua  Spagna,  fe  ne  ritrouò  più  alfondo  vn  altra 
migli ore,laqu ale  fa  migliori  efletti.  Conolcefi  eflèr  di  fon 
dojCon  ellèr  lconata,e  più  grolla  di  q  uella  della  nuoua 
Spat;na,laquale  e  biaca  che  tira  al  giallo,&  c  più  fottile.  La 
onde  la  firzapariglia ,  che  tira  più  al  nero ,  è  la  migliore. 
Ha  da  eiler  freica,&  in  quello  confifte  tutta  la  fua  bontà. 
Conolceiì  ellcr  frclca ,  quando  non  è  carolata ,  quando 
fi  rompe,che  no  fàccia polucre,©  caroli,  perche  la  frefca 
ripartendofi  a  lugo  pel  mezo,fi  f'i  in  guifa  di  riftringhe,c 
non  fa  poluerc  ;  quanto  più  c  graue ,  e  migliore.  La  chia- 
mano ^li  Spagnuoli  iàrzapariglia,  per  la  gran  fomiglianza 
che  tiene  con  la  noftra  fuzapaiiglia  di  qucfte  bande,laqua 
•le  e  la  Imilacc  afpera .  Io  credo  al  fermo ,  che  la  farzapa- 
rigliadi  quelle  parti ,  fia  la  iftcllàcon  la  noftra,  laquale  ho 
io  molte  volte  lperimentata,e  fa  gli  iftefiì  effetti  la  noftra, 
che  quella  della  nuoua  Spagna,  con  laquale  ha  mag- 
gior fomiglianza,che  con  quella  di  fondura.E'di  fapore  in 
lìpida  fcnza  alcuna  acrimonia  ;  e  l'acqua  fatta  di  quella,nó 
ha  più  fapore,  che  s'habbia  l'acqua  di  orgio.  La  prima 
volta,chc  fu  vfara  qucfta  herba,  fu  molto  differente  il  mo 
do  da  quefto  di  hoggi  j  imperochc  la  dauano  alla  vfanza 
de  gl  i  Indiani  nella  cura  delle  loro  infermità  ;  e  certo  face- 
ua  aliai  grandi  effetdima  la  delicatezza  de  i  noftri  di  que- 
fti  tempi  ha  fatto ,  che  lì  vfì ,  e  fi  dia  come  l'acqua  del  le- 
gno. Da  principio  pigliauano  della  firzapariglia  in  molta 
quantità  forfè  più  di  meza  librale  la  taghuzzauano,e  la  p" 

llauano. 


n 

-fi 


C  A  P  I  T  O  L  O.  XI. 

ftmance  poi  l.-.mette..ano  a  molle  in  una  quantità  di  ac 

c,  «a,la  quale  dopò  di  cllèr  molto  ben  molle  la  metteuano 
m  unmorta.o,elapcfta„ahou„  buópezzo.di  modo.che 

d.  ueniua  tutta  conie  una  bauaspoi  la  colauano ,  e  fprcme- 
uano  molto  bene,  fin  che  ne  cauafoo  la  mudila  Je.ò  ba 
ua,  ed.  quella  piglianano  la  mattina  ben  calda, -vn 
^uono  b.cch.ero ,  e  poi  (i  copnuano ,  eludauano  lèdue 
ue  bore;  e  (e  fra  giorno  hauelleto  liauuiauogliadiberc. 
haueuanoda  bere  quella  ftelli  baua  ;  imperoche  non  fi 
haueua  da  bere.ne da  man!;iare  altra ccA di  qiicll-e la  fe- 

nKrfitn°ff  q"^ll-"fi'-.'<!abaua 
calda ,  fatta ,  fi  comeho  detto,  per  eiprelEone ,  e  (i.daua- 
no  altrotantccome  haueano.  fatto  la  mattina.  Q.eftò  or- 
dine teneuano  tre  giorni  contmui,(enza  man.iar^e  (enz a 

Weli^     f  n''V""^^"^^''^"°"'J"^"^  ''-'■^  canata  per 
p.efl,one  dellafirzapa,-,sliai&  i'„  q„e(lo  modo  io'^la 
ed.  dapr.„c,p,o  .„c)te  uolte,  e  certo Vaceua  «adi  effet- 
o .  e  r.(ana.ono  molti  infermi  megl,o,clie  horanon  fana- 
no.  Dopo(..ntrodu(leun-altromodo,&^n„ello  che 

pa.^ha,  e  lanata,  fiammacca,etaglia  .mnutamente,  e 

■  qu  nd.aS" "-P'S-"-"ouJ.gettando„.filopra 
'  tTo  ho  è  ì  ì  "«"^  Pe.  «ent.qnat 

■  colen  '  H.V^'^'  T"' P'g"^.tta,  (fcuoce  a  f  .o- 
ledue      ,  f  °"'  '^.""•fr"-'  fi"chedi(i,.in„i(cano 

'Sd  y  T°  E  dopo  di  eiér 

rafteddata  (,  col.,  e  nferb,  i„  uafo  uetriato .  Sopra  qu.lk 

na  che:.;r"l'"1'"  '  «        '  '  ^ 

qna  che.elh  p.enUa  pignatta,  e  fi  f.ccia  bollire  alcuni 
Boll,.  E  dopo  d.  effet  raffreddata  (i  coli .  erilerbi  in  u  (o 

uetriato  .Purgato  l-i„fcrmo,come  mcH,o  fi  cóufna  "I  r  n 
chiuio  in  cambra  ben  ftufato,ha  da  pi|l,ar  per  la  nlttrin^ 

di 
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i6n  DELLA  SARZAPARIGLIA. 
dicci  onde  deiracqua  della  làrzapariglia,e  fudarà  almena 
per  due  hore ,  c  dopo  del  ludore  li  iciuglicrà ,  e  lì  mute- 
rà di  camifciaje  lenzuola  caldi,e  netti.  Se  il  medellmo  farà 
la  fera  otto  hore  dopo  di  hauer  mangi ato,mutandofi  di 
camilcia,  e  lenzuola  caldcjmangiando  fempre  alle  vnded, 
c  cenando  ad  vn  liora  dopo  di  hauerfudato  .  Ceni  la  lè- 
ra'vuc  palTe ,  e  mandolc,e  bi{cott:o,e  beucrà  della  fecon- 
da acqua  ;  tenendo  quello  ordine  per  quindici  giornij  m* 
ie  vi  fullè  fiacchezza ,  gli  fi  ha  a  dare  un  pollo  picciolo  ro- 
ftito ,  aumentando  tuttauia  fecondo  il  tempo .  Ha  da  (la- 
re in  letto  almeno  i  primi  nouc  giorni ,  &  il  rimanente  in 
camera ,  guardandoli  da  freddo  ,  e  di  vfcire  all'aria ,  6c  in 
fine  di  quindici  giorni  s'ha  da  purgare  Con  medicina  pia 
ceuole,e  facile,&il  medelìmo  farà  in  capo  de  i  trenta  gior 
ni  ;  di  modo,  che  fi  olferui  totalmente  1  ordine ,  che  di- 
cemmo in  pigliar  l'acqua  del  legnose  cofi  medefimamen- 
tc  dopo  de  i  trenta  giorni ,  ha  da  tenerfi  guardato,  &  vfar 
buon  reggimento  per  quaranta  altri  giorni,  non  beucn- 
do  iiinojma  acqua  (èmplice  fatta  della  mcdefima  farzapa- 
riglia ,  e  guardali  da  donne.  Quello  c  il  modo  ordinario' 
<li  pigliar  lafarzapariglìa ,  che  hoggi  è  in  coftume;  e  per- 
che io  ho  efperienza  d'altri  modi ,  che  vi  fono  gran  lècre- 
ti,gli  Icriuerò  quì,accioche  fi  dica  tutto  qHello,chc  fi  deue 
nella  farzapariglia ,  da  che  è  medicamento  hoggi  gran- 
demente cofturnato ,  nelquale  veggiamo  grandiilimi  ef- 
fetti. Io  foglio  fire  ^n  hroppo ,  il  quale  è  di  molto  tempo 
celebrato  in  quella  città ,  6c  in  tutta  la  Spagna ,  e  fono  Te- 
dici anni,ch'io  me  ne  feruo  per  malfranceic,e  per  altre  in- 
fermità ;  ilquale  non  rifcilda,  ne  meno  infiamma,  ma  è  bc 
temperato  fecondo  la  lua  graduatione ,  &  fa  buoni  effetti. 
lì  primojper  jlquale  quello  fu  ordinato ,  fu  p  Pantaleo  del 
Negro  GcnQuefe,ilqual  efscdo  curato  da  molti  medici ,  et 
haucdqpigUata  l'acqua  del  Wao,era  già  quafi  cófunto^A?: 
*  haucua 


1  '. 
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C  A  P  I  T  O  L  O  XI. 
hauciu  vna  gomma  nella  fronre  della  gamba  con  mndif 
imii  dolori;  coflui  lo  prere,eranò  molto  bene  Jo  ho  vfato 
queflo  hroppom  molte  pcrfoneper  quelle  infermità, do- 
uc  luolc  giouare  la  farzapariglia,  bilicano,  e  per  molte 
altre  ancora ,  &  ha  buona  graduatione  ;  nnpero  che  fi  le- 
ua  la  liccitta  al  legno ,  &  il  calore  alla  farzaparielia,  e  faf- 
fi  m  quelh  guiTa.PjgI,anfi  due  onde  di  Sarzapari-lia ,  c 
quattro  oncie  di  legno  fanto  preparato  nel  modo  a?à  det- 
to,  poi  h  to  Wno  tre  dozene  di  giuggiole  fenza  olio,  me- 
za  oncia  di  fior  di  boragine,meza  oncia  di  viole,&  alquan 
"         ^1  l^orgio  mondati  j  tutte  quelle  colè  li  mettono 
inSquindic-i  libre  di  acqua,e  fi  cuocono  a  fuoco  allegro  fin 
che  reftì  delle  tre  parti  l'una.  e  fi  cola  &ad  oeni  dieci 
oncie  di  quello  decotto, fi  aggiugne un'oncia  Sifirop- 
PO  molato.  Piglifi  caldo  la  mattina,  e  la  fera,  con  que^ 
ilo  ifteflo  ordme  già  detto  dell'acqua,  procurando  eli  fii- 
clare,  le  li  può ,  e  fe  per  auentura  ne  uenillè  poco ,  pur  tut- 
tauia  lana.  Ponno  quelli ,  che  l' vfano  mangiare  vn  pollo 
picciolo  per  paltò ,  dal  primo  dì  che  incomindano.flcen- 
do  poi  il  rello  della  dieta ,  con  bere  acqua  lemplice  di  lar- 
zapangha,  che  fi  fa  di  meza  onda  di  farzapa^rlia ,  con 
quattro  azumbre  di  acqua;  tanto  che  bollenclo  lene  Icc- 
mi  una  parte, o  poco  più.  QLicfto  ordine  fana oeni for- 
te  di.malfl-ancefe,e  tutte  quell'infermità,  che h abbia- 
mo  detto  fanar  l'acqua  del  legno ,  eia  china  ,  e  farzapari- 
glia.ht  perche  a  tornar  da  capo  a  dirle ,  faria  cofa  luper- 
Hua ,  e  lunga ,  fi  potrà  leggere  m  quello  ,  c'ho  detto  di  fo- 
pra;perche  certamente  in  quella  acqua  femplice,  &  in  quc 
Ito  decotto ,  IO  ho  trouati  grandi  efictti,cofi  nelle  infermi 
ta,doue  fulle  alcun  lo/petto  di malfrancefe, come  anco 
m  infermità  lunghe ,  &  importune ,  nelle  quali  i  rimedii 
comuni  di  mediana  non  haucllèro  giouato,  quàtunq;  nÓ 
procedeilcro  da  mal  firanccfc .  Quelìo  nondimeno  le  cu. 

ra,c 
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i70       DELLA  SARZAP ARIGLI  A- 
ra,  c  fana,come  fi  uedcià  perla  fiia  openione  .  Suol 
fard vn'alcro firoppo  di farzaparigliamquefto modo.  Si 
tolgono  otto  oncic  di  farzapariglia  ammaccata,  e  tagliuz- 
zata,e  cuocefi  m  quattro  azumbre  d'acqua ,  finche  Icemi 
no  tre,  e  ne  refti  vna.  In  quell  acqua,che  refta,fi  buttano 
quattro  libre  di  zuccliero,e  fenefa  firoppo.  De  [quale  fi 
roppo  il  pigliano  tre  oncie  la  mattina ,  ik  altro  tato  la  (era 
Mangiando  cofe  di  buona  loihnza,e  cenando  poco,  e  be- 
uendo  acqua  femplicc  Iblamcnte  di  làrzapariglia.Potrà  an 
dare  l'infermo  fuor  di  cafi  a  fiioi  negocij.Curanfi  co  que- 
fto  molte  infermità  dette  di  fopra,fenza  che  l'infermo  ne 
Tenti  alcun  trauagUo .  E  lì  ha  da  pigUare  finche  lia  finito 
tutto  il  liroppo.  figliali  lìmilmente  la  farzapariglia  leuan- 
doi;U  il  midollo  di  dentrojpoi  la  feccano ,  e  ne  fanno  pol- 
uere,elapaiIàno  perfetaccio  difeta.  Di  quefta  polue- 
re  fi  piglia  m  mal  fiancelè ,  Se  in  fpccie  dt  tal  male  ,  Se  in- 
fermità caulàtcda  tal  male ,  pigliandone  il  pelo  tl'vn  carli- 
no per  volta,  con  bere  apprcllo  dell'acqua  Semplice  della 
falzapariglia ,  e  ciò  fi  bada  fare  la  mattina à  digiuno  ,  e  la 
fera  quando  (ì  và  a  letto  ha  da  mangiare  cofe  ài  fo{taza,e 
non  hà  da  bere  -^rino ,  fe  non  acqua  femplicc  di  detta  far- 
zapariglia .  E'bene ,  che  fi  purghi  prima ,  che  incominci 
ad  vfar  detta  poluere .  Quella  guarifce  molte  infermità 
lunc:he,&  temporali, e  cura  marauigUoiàmente  il  fiemma 
fallo  di  mani,  e  piedi  ;  in  quefta  forma  purgato  l'infermo, 
Ó^anco  fenzj»  purgarlo .  Quando  non  lì  poteilè  fare  al- 
trimenti ,  piglieli  la  fua  poluera  come  e  ftato  detto  j  e  nel 
flemma  iàllo  lì  metta  con  vna  penna  vn  poco  d'acqua  di 
fplim4to,aggiuntaui  acqua  di  rofe,  che  non  fia  molto  lem 
plice,  E  quefto  s'ha  da  fare  ogni  giorno j  imperoche 
con  quefto  farà  perfettamente  (ano .  Quefto  lo  mondifi- 
ca ,  incarna ,  e  fa  far  la  cicatrice  ,  fenza  a^loprarui  altri  ri- 
medi) .  Ma  hà  da  viàrfi  la  poluere  ancora  ,  e  l'acqua 


)  ' 


CAPITOLO  Vili  „, 

fempjicedella  falfapariglia.che  habbiamo      détto  E 
C0&  quefta  d,  coli grandeeffetto,  etanto  Lùnentita 
quanto  lo  potran  vedere  coloro.  chelVrJ„„o  Sc 
ceitamente  ne  diuengono  fani.  E'tanto  IVfo  deL  far 
zapangha  aldi  d;hoggi  nel  modo  già  detto.chéaquS 
fi  vogha  infernutà  s'applica;  &  è  vS,uta  i„ta^,ta  &X 
che  .nqua^fi^osha  d.lcefa  direuma.ventofità,  aU* 

vUu  (ebre,o  nfermita  acuta,  fiibito  pigliano  l'acqua 
f  mjj,ce  della  iarzapan^^^^^^ 

.-.  gi  melFo  ,n  vfajiza.che  non  altrimenti  il  troua  l'acqua 

nelle  bettme,  &  ni  venta  fa  grandi  effetti  riparando  a  1  Jn- 
lghe.&,mpormne  mfermità.  E  beneilvero, che^e  per- 

uete.epcionon  la  ponnobere.  E  tanto meiio  feliaue 
ranno  >1  fegato  caldo  ptì  del  douere.  perche  lo  ^fcalda  J: 

ri  fteH^f K     ^'  i"""^''^  <<^"-'""Ì-ice.  come  d'huml 
nfieddtfabuomeffetti.erifcaldaloftomacofteddo  rt 
■rolue  mem„,gl,ofamente  la  ue„to/ità.&  in  mfone  ' 

So,  e^riu  r  P»^°"°difanare.  La  fua'com- 
nofiH?T  <3"--'''       fecondo  grado.  Han- 

nofi  da  dare  tutte  tre  quell'acque  nello  Autunna 


Della 


DelU  Pietra  di  [angue, e  della  pietra 
de  fianchi  Castolo.  XI L 

Portano  della  nuoua Spagna cìue  pietre  di  gran  vir- 
tùjlVna  chiamano  pietra  di  fangae,  d'altra  pietra 
«le  fianchi .  La  pietra  di  làngue ,  è  {j?etie  di  lalpe  di  vari) 
colori ,  alquanto  ofciira ,  e  tutta  icaccheggiata  di  varie  ; 
pitture ,  colorata  come  di  (angue  ;  dcllequali  pietre  fan- 
no gli  Indiani  alcuni  cuori  grandi ,  e  piccioli .  L*  ufo  di  r 
quefta  pietra,  cofi  in  quefte  pai  ti,  come  in  quelle  e  per  o 
ogni  fluito  di  faiigue  di  qual  lì  uoglia  parte ,  che  iìa ,  di  r: 
nafo ,  di  meftruo ,  e  di  uenc  hemorroidali ,  e  di  ferite  >  e  ^ 
di  quello ,  che  fi  getta  per  la  bocca.  Bagnafi  la  pietra  in  » 
acqua  fredda,  c  mette (i  nella  man  dritta  dell' infermo,  ,c 
che  la  tenga  ben  (b  etta  nel  pugno  ;  tornando  (pedo  a  ;» 
bagnarla  .  In  quello  modo  l'vfano  gli  Indiani ,  e  coli  me-  ■ 
delìmamente  l'vlìamo  noi  qui.  Si  tien  per  fermo  ap--< 
predo  gli  Indiani ,  che  toccato  con  quella  pietra  il  luogo,  j 
donde  corre  il  (angue ,  lo  riftringa.  E  tengono  in  quella,  t 
gran  confidenza,  percioche  (ènee  ueduto  l'eftètto.  G  io-  w 
ua  medefi manie nte  tenerla  legata  fopra  a  quella  parte,  ì 
donde  corre  il  fangue ,  facendo  toccar  la  carnej  &  in  que- 
(lo  modo  habbiamo  veduti  grandi  effetti  in  riftrigneie  il  ! 
fangue .  Alcuni  che  patinano  fluHb  di  fangue  hemorroi-  - 
dale  fi  fono  guariti  con  hauer  fatti  anelli  di  queda  pietra, , 
e  con  hauere  portati  di  continuo  nel  dito.  Il  medelìmo  s'è  ^ 
veduto  nel  fiulFo  medruale  di  donne  .  L'altra  pietra,chc  : 
chiamano  d|fiachi,c  vna  pietra  che  le  più  fine  paiono  praf 
ma  di  fmeraìdi,  che  tira  al  verde  con  vn  certo  color  latteo.  < 
La  più  verde  e  la  migliore;  la  portano  fatta  in  u  ari  e  for- 
me ,  che  coli  anticamente  l'haueuano  gli  Indiani;  vna  co-  - 
me  pefccjl'altra  come  capo  dWccello,àltra  come  becco  C 

Papagallo, 


CAPITOLO  xir. 

Papagallo ,  altra  come  pater noftri  ritondi ,  ma  tutte  fon. 

«rochel^,&„a„ogliWianidiporta;kapSd 
colio ,  per  caufa  di^olor  di  fianchi .  ouer  di  ftoSco  di 

m  quelle  due  .nferm.ràfamerauiglioii  etfetriTa  pi?' 
pai  v,«u ,  che  tiene  iin  dolordi  Lch,.&in  foeS 
Ier  i  arena  e  pietre,  la  onde  un  gentil'homo  ,  che  W 

u  nii  Braurio ,  li  fa  elpcilcre.c  mandar  fiiora  tanta  aren, 

chemolteuolterelaieua.penfandochcledebbrfarT„o 
1  far  tante  arene.  Et  in  leuandola .  notab.lmenrefivcde 
lafcar  c  ,  fare  arene .  &  in  fentirfi  il  dolor  de  fianchi  &t 
nporfi  la  Pietra  adollb, difomuifce.c  fi  lena  uil'^o^ 

riio  ueduta  portare  da  perfone  a-muatc  di  sran  TJZ 
d.fianch, àinponerfela^ldoflo .tn^fet  e 
13  pietre  ,&  eglino  rimaner  liberi.  Tiene  aueftaD.V^?!, 

U  di  pre  eruarrhuomo  da  dolor  de  fianchi  c  don..!?  r 
,1  fero,  caduto  lo  kiia  via ,  e  Aimmuil^e  Fa  mL^^^^^^^^^ 

re  rT  ^'^  ">''<-fimama,téie  p  è 

La  Duchdla  mia  padroni  com^rU.  ;  i  '^^"^"^^n'^C^ii. 

ueilè  patito  tre  viitc  dir  rfi'n.hf  '""^^ 
cialetto  di  quelle  pietre  al  br^cl    '    .^portaua  vn  brac. 

a  portarlolai  pi  hafe  'tKo  t7d,  ;'°'^u''r-'"~^^^ 
ni  e  Diri  F  /III  -,1  n-  ,     "  '~  «Wore.chc  fono  dieci  an 

li«enuca;i„VftimaEtò"^^ 

'^°''^^"^<=P-1'»fo'-m«ela  fo,manó  1 W^^^ 

S  Del 
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jjel  legno  per  il  mal  delle  r  enti  e  della  \ 
^rina,    Cap .  XIII» 


Portano  niiouamente  dejla  nuoua  Sp^igna  vn legno, 
che  pare  come  un  lec^no  di  pece,  grollp ,  e  fenza  no- 
di ,  del  quale  molti  anniTono ,  che  in  qviefte  parti  fi  fono 
fcruiti  nelle  paglioni  delle  reni ,  §c  in  dolor  dj  fianchi  e  per 
infermità  dVrinaXa  prima  uolt^ ,  ch'io  lo  uiddi  ufare,farà  i 
da  ucnticinq}  anni^da  un  marinaio,che  era  infermo  d'uri-  - 
na,e  di  reni,e  dopò  che  l'usò  quefto,  flette  fanp  e  buono.  .< 
Dopo  ho  ueduto  quìjche  moiri  l'han  portato  della  nuoua  £ 
Spagna,e  l'ufjino  per  quefte  infermità ,  &  in  qu?tU,chc  no  c 
urinano  liberamentejin  do}or  di  reni ,  &  in  dolor  de  fian-  - 
chi,&  in  quelli  ancojche  urinano  con  dolore,oWcrameiitc  p 
urinano  poco.  Da  poi  s'è  allargato  il  rimedio ,  e  fi  dà  per  l 
oppijatione  j  imperoche  T^f^ua ,  che  fi  fa  di  quefto ,  (ana  i 
l'oppilatione ,  cofi  della  milza ,  come  del  fegato,  e  quefto  • 
s'c  ritrouato  da  pochi  anni  in  quà  j  c  ueramente  ritrouano 
in  elio  notabil  profitto.  Faflì l'acqua  in  quello  modo.  Pi- 
gliano il  !egnp,e  lo  tadiuz2;anp  minutamente  quanto  più 
ila  pollibile  j  e  pofcia  fa  mettono  in  acqua  chiara  di  fonte, 
phé  fiaperfctta,e  raffìr>ata,&  iu  queft'acqua  Ip  fmno  ftarc 
p  tutto  i\  tépojche  dura  il  bercjmettendo  il  legno  detto  di 
mez'hora  in  mez'hora,c.he  come  l'acqua  incomincia  àpo 
farfijincomincia  ad  haupre  uncplore  azupro  aliai  chiaro,e 
quanto  più  ui  ftà,tantp  più  azurro  diuenta,  tutto  che  il  le- 
gno fiadj  color  bianco.  Di  quella  acqua  fi  beue  ?il  con- 
tinuo,c  co  edà  s'inacqua  il  uino ,  e  fa  molti  mej:auigliofi,e 
manifefti  eflétti  seza  alcuna  alterationejnè  ui  fa  dibifogno 
altro ,  che  un'buoi>  ordine ,  e  regimento  nel  uiuerc,  L'ac- 
<^iia  tanto  fapor?  acquifta,comefe  non  vi  haucfl'e  meichiaf 


I 
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J^el  Pepe  dell' India.    Cap.  TI  IH 

Non  vò  Wciar  *  riifuirfel  PepecJcll'IncLa,  il  quale 
non  folammte  fcriie  in  medicina  - 

E'piaara  irrande  ranm  .l  Aio  frutto. 

Spagna  ch.™™S^^^^^^^^^ 
»  PO  narceilfnirm  iU,,  i   -  •  ",.'"'?'  bianco,  donde 
Si  qnemfonor-  ^a  . '''""'^  fo^.c .  Alcuni 

Pio  quando  non  fono  a„coÌm  ;mriaff  4° 
tiii-  .molto  colorar;  A, ,,  ,•'""?.™''erdl,cpolma- 
«settato  nd  brodo.cfalfa  i^^ScSm! 

quc/lo  in  turrn  r,.,  .11     V''-*'"^""  "ma.  Si  feruono 

Wffcrifcono  fra  loro  rhl  '1'  Moluch  ,  e  di  Calicut. 

perche  invna  fola         r        i  Sminarlo, 

Lno,conmi„o  „S"d?f"''°'S°"^  'P««P" 

l^Co^f..ttaa,Solu;fc^^ 

JQ,epercolom  U.V  "  "5^\o"ca;c buono  peri  pct- 

HaU'^c^nfo^S^cil"^;'"^^^^^^^ 
caIdo.efeccoquaiii~g°^^^^^^^^      P«-P^"  *  * 

^    *  Portano 


DELrB  AVELLANE  PVRATIVE 

Portano  di  diucrfc  parti  clell*Indic  noftrc  molti  medica 
menti  per  purgare ,  che  lì  fono  ritrouati ,  e  difcopcrti  col 
rempo .  Le  cui  opcrationi  fono  grandi ,  e  grandi  gli  efFet- 
ti.Dc  gwali  darò  qui  unabrcuc  rclationc,acciò  fia  come  vn 
•reludiopcr  crarrarc  della  radice  del  mccciocan ,  del  qua- 
fu  principal  noftro  intento  di  fcriuerc 


fc 


Della  Capa fiflola.    Caf  .  XF. 

Viene  dell'India  di  fan  Domenico,  c  di  (àn  Giouanni 
di  porto  ricco  ,  gran  quantità  di  eaffia  fiftola ,  &  e 
tanta,  che  nonfolamentc  proucde  a  tutta  la  Spagna,maa 
tutta  Europa  ancora,e  quafiatuttoilmondo;percioche 
in  Lcuante,  donde  prima  foleua  venire  ne  ^anno  hora 
più  naui  cariche ,  che  di  Bifca|zlia  non  uicne  ferro .  Qi2cl- 
la,  che  uiene  delle  noftre  Indie  è  molto  migliore  fcnza 
comparatione  di  quella  ,  che  fi  porta  dell'India  aVenetia; 
c  le  galeazze  di  là  la  portano  a  Genoua ,  e  di  Genoua  nel- 
la Spagna  ;  che  .quando  era  giunta  qui  per  non  cfler  buo- 
na,e  per  cder  fottilc,&  anco  per  maturarfi  con  tempo  coft 
lun^o,  ueniua  talmente  corrotta ,  che  poco  profitto  fa- 
ccua .  Qucfta  noftra ,  che  portano  di  fan  Domenico ,  e  di 
fan  Giouanni ,  è  matura  ,  grofTa ,  piena  ,  graue,  e  dentro 
come  mele,e  frefca  tanto,che  molte  unite  viene  in  feflan- 
ta  giorni  dopo  di  effcr  raccolta ,  e  con  efler  firefcaje  di  gra- 
tiofo  gufto,  e  non  ha  quello  odore  horribile,che  haucua 
quella  di  Lcuante,  e  per  ciò  opera  molto  meglio,e  con  più 
facilità.  E  la  caflìa  fiftola,  e  fuaoperatione  medicina  di 
gran  ficurezza.  Purga  benignamente  fenza  punto  altera- 
re v  Euacna  principalmente^  la  colera,  &  apperfio  il  ficm- 
ma,e  quelli  humori,chc  ftanno  nelle  uie.Contempra  aliai 
coloro  che  la  pigliano.  Purifica  il  fangue ,  famolte  buone 
©pcLationi  in  ogni  forte  di  infermità, ma fpeciaJmentt 
*  in  paino- 
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.         CAPITOLO.   XVII.  1,, 

inpamonedircni,G  di  vrina  pigliata  due  horcinna^zL 

PO  ai  nauer  cenato .  Cura ,  a  continuar^ .  mal  di  oerrn  . 
dolor  ci,  corte.  chcpleL«ifiédmmato,prrfoadW^^^^^^ 

^^dorT>""^f  •  ^PP''""  P"  A  fuori  ctn  ol"d 
Tcofl  ''<'°'°'.§"uedelpo^^ 

furono  d,fcj^„e  U  Z°t7  "f^'Jf^\p<>.chc 
prcfa  in  canna.quactro  onde.  '  ' 

^elle  Atiellane purgatine.  Cap.  XFJ. 

AL  principio ,  che  fi  difoperfe  l'India .  portarono  di 
fan  Domenico  certe  ausane  trianzoìari  con  1. 

ftéfl-e  ci         '  r'S?"'""        P"'""'"  co  quelle 

r'«'<.'f4o;prouoc;.iS"^!:ro  retTottr 

gran  violentia.trauaglio,  &  aneuilia  aSI!.  ?  " 
n^inciarono  arett.liSre:bruftoC"fc^  fi:^^^^^^^^ 
fono  cofiuiolenti.nècofifutiofe.n^m,„„T  ■  ,  " 
.pctationc  coatanto  .auagl^^^St!^» 

^  j  chi»* 
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iSt      del  mecciòc Aisr. 

chiamino  tutto  il  Regno  Mecciocan.  E'iuogo  afilli  ri- 
pialo  d' Indiani,  pofto  lópra  una  lacuna  d'acqua  dolce, 
abondantc  di  molto  pcfce.  E*  come  vna  ferratura.  Et  in 
niezo  di  quel  paelc  ftà  Titurato  il  luogo,  che  il  di  d'hoggi 
ha  gran  tratro  ,  ccomerdo  per  le  grandi  minere,chc  ui 
fono  d'argento  in  tutw  il  paelè .  Subito ,  che-quella pro- 
uincia  fu  conquiftata,ui  andaron'alcuni  frati  Fràricifcani, 
e  ui  fondarono  un  monafterio  del  Ipr  ordine  j  e  clome  che 
fullèro  in  paefe  nuouo ,  e  tanfo  diuerfo  dalla  loro  natura, 
ne  cadettcro  alcuni  infermij  fra  i  quali  ui  fu  il  guardiano, 
col  quale  haueua  grata  amicitia  GafonzinCaciqjiìgnor 
di  tutto  qlpaefe  ìl  padre  guardiano  hebbeailàigrauc  in- 
fermità, e  lo  ridalle  in  gran  peric^olo .  li  Cacique  ueden- 
do ,  che  il  fuó  male  andana  innanzi,li  diflè  un  giorno , 
che  gli  haueria  menato  un  Indiano  luo ,  il  qitalc  erame- 
dico,&  egh  da  lui  fi  mechcaua;  chepotria  facilnicte  cflcre 
che  haueilé  dato  rimedio  al  i  uo  male .  Vdito  ciò  il  padre 
guardiano,  e  uedcdo  lapocaprouifionc  de  medici,d'altri^ 
beneficij,che  egli  hauea,accon{èntì,e  h  dillè,chelo  menai 
fe,ilqaal  uenuto,c  ueduta  la  lua  infermità,diflè  al  Caciq;, 
che  le  colui  uoleua  pigliare  una  certa  poluerc ,  ch'egli 
haueua  in  animo  di  elargii ,  di  una  certa  radice ,  che  fàna- 
ria.  Saputo  ciò  dal  padre  guardiano  ,  per  il  defiderio, 
che  hauea  di  guarire ,  accettò  di  farlo ,  e  prefe  la  polucre, 
che  il  di  feguentc  U  diede  il  medico  Indiano ,  con  un  po- 
co di  uino }  con  laqual  poluere  purgò ,  tanto ,  e  tanto  pia- 
ceuolmente ,  che  s'allegcrl  aflòi  in  quel  giorno,  e  molto 
più  da  quello  impoi,di  modo,  che  lanò  di  quella  infermi- 
tà. Il  rimanente  de  padri ,  che  ftauano  infermi  ,  &  alcu- 
ni Spagnuoli ,  che  fimilmente  erano  infermi  ,ièguirono 
il  padre  guardiano ,  e  pigliorno  della  medelìma  poluerc 
'vnajC  uueuolte,e  quante  uolte  paruelorodibifogno 
per  guarire .  Dell*  ufo  della  qualpoluere  feneritrouaro^ 

no  tanto 
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DELLE  FAVE  PVRGATIVE.  i^» 
dirpongono  gli  humori  daeuacuarfi.confardiewcon- 

««liente.  Se  ne  pigliMo  cinque ,  è  fd ,  più  e  meno  fecon- 
do la  coplefUonc  delio  ftomico  di  coluf.che  ha  dapX 
Ji ,  otdmariamente  fi  brullolano ,  perche  in  quello  modo 

cheTha'!!?"'  r  ^^"-'tEdib.fogL.che  olui 
che  gh  ha  da  pigliare  fi  gonerni  henedopodi  cflèr pur- 
gato. S.  luol  dare  nelle  infomità  lunghe,  e  doucT 
no  i-n,ori  grofli  Sono  Cal.di  ,„  ter^SgradofeLcS 

DelleVauepurgatitte 
Cap.    Xr  III 

^t  Gartagcna.e  dal  Nome  di  Dio,  portano  Certe 

p.cciole ,  del  colore ,  e  della  fittela  delle  rtoftre ,  Hanno 
«eimezodcllafa«.checltuideled«cmetà.  una  pellicella 
fo  .le  come  tela  d.  cipollaXeuano  loro  la  fcorza.e  que  la 

fcS7'f '^""'«'-o.olc  fanno  up^oluc! 
rc,la  quale  fi  p.gha  con  Umo.ouerame'te  la  medelima  pol- 

d. umo.  Purgafen^amoltoftftidio kcollcra ,  &il ficm- 
ma  ,  &  anco  humot.  grofllmifti.E  medicamento rfa?li 
Indiam  mo  to  apprezzato  per  la  faciL  tà  del  pigliare,  UZU 

!K  ,?   ,  'V"^^T^P"iP'»c^"oIe  .epiùfadle delle 

tltT  ■  '°  r"  T'"  '  quel- 
le parti  purgatfi  con  quelle  faue,efuccedeflorola  coli 

molto  bene,  perchepurga  fenzamolerlia,ma  fi  ha  da  a^er 

^^^T}h^  f'''  P="'""^  '  <=^^  hanno  nel 

mezodelleduefaueperc.ochefelapiglia„o,ètantalaru, 
forzale  vehemetia  di  uomito.e  di  fecdló.che  mette  lltìtj. 

S  4  ma 
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i8o  DEL  MECCIOCAN 
vio  in  gran  pericolo ,  Ecofi  mcdcfimamentc  fi  ha  da  te- 
ner pcniìcro  di  bruftolarle, perche  coli  li  preparano, c 
fi  rimette  la  loro  acutezza;  e  ciò  ha  da  eflèr  regola  gene- 
rale in  quefta  medicina ,  &  in  tutte  le  altre  dette  ;  impe- 
rochc  il  bruftolarle,c  la  fua  uera  preparatione .  Dopo 
«li  hauer  pigliata  qual  fi  'Voglia  di  quelte  mediane,non  fi 
hà  punto  da  dormire  ,  &  e  bifogno ,  che  fi  ttia  regolato 
<lopo  di  eflcr  purgato ,  in  tutte  quelle  cofe ,  che  conofcc- 
xìy  che  Ila  nccelfario  ad  vn  huomo  purgato.  Dannofi 
quelle  faue  preparate  in  febri  aliai  lunghe,  &  importu- 
ne ,  in  infermità  di  humori  mifti ,  e  grolfi ,  &  in  co- 
lica ,  òc  in  pafllone  di  giunture;  &cpurgationc  genera- 
le .  Sono  quelle  faue  calidc  nel  (ccondo  grado ,  e  (ce- 
che nel  primo.  Se  ne  dà  da  quattro,  fino  a  fei  bru- 
ftolate  ;  e  più ,  e  meno  fecondo  la  qualità  del  uentrc  di  6o- 
Ìui,che  Hià  da  pigliare. 

Del  Latte  del  Pempenichi,  Cap.  XIX 

IN  tutta  la  colla  di  terra  ferma  cauano  un  certo  latte  da 
vn'arborctto  come  melo,che  lo  chiamano  gli  India- 
ni »  Pcnipenichi  j  dclquale  tagliando  vn'ramo ,  tofto  elee 
dalla  ferita  un  certo  latte  alquanto  ipellb,c  vi{cofo;del 
qpiole  pigliatone  tre ,  ò  quattro  gocciole ,  purga  per  difet- 
to ualorofiflìmamcnte  ,  da  principio  humori  coleri- 
ci, &  acqua  citrina;  e  fa  fua  operatione  con  gran  uehe- 
mentia  ,  e  prcftczza ,  Pigliafi  con  uino  fattone  pol- 
u«rc;  ma  in  poca  quantità ,  perche  la  fua  operatione  è 
potentilfima  ;  ha  una  particolarità  ,  che  mangiando  ò 
tcuendo  brodo  ,  ò  uino  ,  ò  altra  fomigliante  colà  , 
(ubito  la^ia  di  operare.  E*  dibilògno, c'habbia  buon 
riguardo  colui ,  che  Tha da  pigliare  j  è  calida ,  c  lecca  nel 
fcrzo  grado. 

Tutte 
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dopo  eh.  c^'^t.^o^arAtt'xr''"* 

inoilri  ima  tutta  l'India  cnm^Vl;,  '  "  'o'^meme 
funa.delU  quale  „o/w:Ca„l^^^ 

J^elMecciocan.    Cab.  XX. 

ddmare  Oc«CporLfiHv  5l'^S"»ncIlc  Indie 

«co  più  di  quar^iaiX  1  "  f fT^'"      *  W**"- 

c  fuU^.ftatatlt;^Sr^^^^^^^^^^^ 

terra  di  «ran  ricchezz-ì  /^^i^ic  nea  anno.  1/14.C 

perche  s^efto  iA^^^i^ZJ^^rc^'^  '''"S-'°. 

parti.eAntendc.cL  tutto  aud  il, 

più  di  duccnto  l4he  Qui  1„  '""S^"  V" 
te.  e  di  tanta ricÌ„  '           K «'^t'^^" 

ogni  giorno  fe  nSco^r  ""'«''•••^  •  & 

~  dars«tor&::7o7o  pp.r'^^'''j>'""^^'>« 

na.  cfanaa?ia.  T,    r «««"^buo- 

molteinfe^id/taC  jwfr        ^'",P"  "^"^^ 
•narconi  ueniuaLo  ,n  '™P°/'^gli  '"Aani  i  Co- 

&  infermità  ,  perTclalT'"Py''"'^"^ 

fertile. e moLttSll''"'^- 
t. .  Ha  molti  fonti .  &  ^ife/  '  aT°'  '  ^' 
de  abondantia  di  pefe   ^      «q-a  <lolce .  Ha  gran- 
ii molto  ben  d,rp«f°"r  ^  ''"J'-'W 
«ni.  &  ancora  K^^^ 

chiamano 
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^7?  DLJLLA  CASIA  FISTOLA, 
tc'il  Hemma,&  appreflb  la  colera.  E'medicina  eccellen- 
te per  dolori  colici^rirolue  la  ventofità;  &meflaincrì- 
llicro  eiucua  mediocremente.  Le  fue  fattezze ,  &  il  colo- 
re è  della  (brtc  delle  rtoftre  auellarte  j  ha  la  fcorza  fottile  di 
co' or  caftagno  chiatoìfono  triangolari  j  la  midolla  in- 
tcriore è  bianca ,  e  dolce; tal  cheper la lua dolcezza,  ha 
fitte  di  molte  burle  a  molti.  Lo  chiamano  i  medici  volgar 
mete  bene,il  quale  è  di  due  forti,  vno  chiamano  magnu ,  ' 
c  r  altro  poruum.  Il  magnum  è  qucfte  auellane  purgatiuej 
il  paruum,  e  quanroun  eccedei  quale  in  Italia  fanno  quel 
l'olio  odorifero ,  chiamato  olio  di  ben ,  con  il  quale  fi  co- 
ftuma  di  ungere  i  capelli,  e  la  barba  per  dilitia.  Lalua 
complelTioneccalidànel  principio  del  terzo  grado,  e  lec- 
ca nel  fecondo .  La  fua  doli  è  di  meza  dramma,per  infino 
ad  unajma  hanno  da  eflèr  bruftolate. 

VeiPignonifurgatmu  Cap.  XV IL 

Portano  della  nuoua  Spagna  certi  pignoni ,  co  i  quali 
eh  Indiani  fi  purgano,  in  quelle  parti  ancora  fi 
pur^rano  moke  perfonc.  Sono  quelli,  come i noftri pi- 
gnoni ,  i  quali  nafcorto  da  certe  mele  grandi  a  fomighanza 
di  fromento  d'India.  Non  ha U fcorza Coh dura , come 
i  noftri  pignoni,  e  la  detta  Icorza  è  alquanto  più  nera-, 
fono  ritondi ,  e  di  dentro  moho  bianchi ,  grafli ,  e  dolci 
al  eufto;  purgano  ualorolamente  la  collera  &  il  Hem- 
ma>  ogni  Ibrte  diacqttofità*  E'medicina  più  piaceuo- 
le  delle  auellane  ;  purgano  per  difotto,e  per dilopra , fc 
fi  brurtolano  non  purgano  tanto,  nè  con  tanto  traua- 
rUo.  Purgano  di  ina  natura  luimori  grolTnc  p.urgationc 
molto  coiUimata  fra  gl'Indiani 5 f  quaU  hpeftano  ,epoi 
diiaokono  in  uino  ,hauendo  prima  preh  ifir oppi ,  che 
*  diipon- 
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r.  1 

r.3 


Z,,t  ''S^^fe  la  comuni      et  'cUÌ 

a  merauigliofa  of.r.,lJ:^f:;::^l^^ 
U  Tua  fama  di  modo.che  in  brieue  tuttala  terr  l^"  " 

barbaro  di  Barbem  ,  e  leuanWnfrl.-  ,1  «      ^  *  ^'^o  "Ci  ivcu- 
.  no  Rcubarbaro  del  c         et  cofi  ' 
cliiamano  MeccioCan  DerrW        ^"'"""^"•cnce  lo 

nco,&  in  tutto  ,1  IkliM^T'  r°"  '"'""""^'^  ^ef- 
con,c.p„tgatio„eS„Sb2:a™:<l-,«- 

■firnza  èVadit^"^  T        P"^S"on  tanta con- 

n-a Spagna,  co.: tttr^^^^^^^ 

Io  wimctai  l>vf  "di  ni  ti;  ^'pericntia. 
.Tìedtón^enuout'cUeSnoin^^^ 

purgar^ 


i 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  coortesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
466 1 /A/ 1 


iS4  DEL  MECCIOCAN. 

purearfi  con  quelle  mcdicincchc  noi  haucuamo  qui,dcU 
le  q  uali  fc  n'era  fatta  crpericntia,c  ne  haucuano  anco  buo- 
na  relationc  ,  cflèndo  (lato  (critto  da  buominifapicnti, 
c  dota.  E<^li  accófenti  alle  mie  parole,  c  fi  purgo  eoa 
una  purganone,  ch'io  li  diedi  fecondo  che  alla  fua  infer- 
mità a  conucniua,alla  quale  quantunque  ne  fcguille  no- 
cabile  alleggiamento ,  e  profitto,  non  per  tanto  redo  lu 
bcro  del  luo  male ,  di  modo ,  che  fu  dibifogno  purgarlo 
nn'altra  uolta.E  venendo  alla  feconda  purgatione,non 
nolfc  in  nelTun  conto  pigliare  altra  cofa  che'l  (uo  reubar- 
baro  di  M^cciocan  ,  con  ilqualc  purgò  cofi  bene ,  che  ri- 
mafe  fano  fcnza  alcuna  infermità.  E  benché  mi  fuflc 
parfo  buono  l'cfletto ,  non  perciò  ne  rertai  Icxiisfatto  fin 
tanto ,  che  molti  altri ,  che  ucnnero  in  quel  luogo  a  cader 
malati,  fi  purgallcro  col  Mccciocan  iftefloje  le  ne  ntro-' 
uarono  molto  bene ,  perche  erano  auezzati  a  purgarli 
con  eflb  nella  nuoua  Spagna.  Vedute  le  fue  buone  opere 
in  tante  pcrfone  ,  incominciai  anch'io  ad  vfarlo,&: a  pur- 
gar molti  con  elio  ,!dando  credenza  a  i  fuoi  buoni  effetti; 
tal  che  e  con  quello  ,  che  io  ho  fperimentato  qui,  e  con  U 
jclatìoncc  credenza  grande  di  quelli,che  veniuano  della 
nuoua  Spagna  ,  s'c  diftcfa  in  tanto  la  fua  fama ,  che  già  è 
fatto  uolgie  a  tutto  il  mondo  jc  fi  purgano  coneflo 
non  folo  nella  nuoua  Spagna ,  e  nelle  prouincie  del  Perù, 
ma  nella  noftra  Spagna ,  &  in  tutta  Italia ,  Alemagna ,  c 
Fiandra.  Io  ho  dato  auili  di  que  fto  quafi  a  tutta  T  Europa» 
cofi  in  Latino,comcin  noftra  lingua.  E  cofi  grande  l'vfo 
di  qucfto,chc  lo  portano  per  mcrcantie  principale  in  graa 
quantità ,  e  fi  uende  a  gran  prezzo ,  e  tanto ,  che  mi  diflc 
una  volta  un  droghero",che  oltre  a  qucllo,che  egli  hauca 
ucduto  per  la  città  ,  ne  hauewa  ueduto  per  di  fuora 
l'anno  pllàio  più  di  dicci  quintaU;  e  coloro  che  glie  Io 
éimn(Uno,k  cercane  rcubarbaro  delle  Indicrpercha 


l, 


già  e  cofi  famigliare ,  che  non  ni  è  villa ,  Houenon  fi  ufi  ; 
come  medicina  ficuriffima ,  l'è  di  (grandi  effetti ,  perche 
per  viario  non  ha  dibifogno  di  mendico  j  il  che  è  cfìmaa. 
gior  lociisfattione  a  tutti,  come  perche  iìa  cofa  già  verifica 
ta,&  approbata  per  buonaJo  ho  Erettamente  addimanda 
to  coioro,chc  vengono  dalla  nuoua  Spagna,e  fpecialmen 

^  te  qudh , che  fono  itati  in  Mecciocan,dclla  maniera  della 

I  pianta ,  che  fa  queftaradice  ,  e  della  forma,e  fì(.ura,&  mi 

'  li'?  w  '         P.''"^"^  f "oue leehe  più  in 

i  là  di  Mecciocan  da  un  luogo  chiamato  Colima;&  /tanto 

II  poco  penhero  di  tutti,come  che  il  principale  intento  lo- 
^^ro  interelle,&  i loro  guadagni,  nonuifinno  dirpiùdi 
'     quello  che  ne  fappiano  gli  Indiani.In  Mecciocan  ven- 

dono  le  radici  fecche ,  e  nette ,  come  qui  le  portano,e  eli 
^  ^Spagnuoh  Te  le  comprano, e  come fpecie di mercantia, 
le  mandano  qui  m  Ifpagna.  E  certo  in  quello  iiamo  gran- 
''^demente  degni  di  riprenfione,códofia  che  hauendo  ve- 
<luto,  che  nella  nuoua  Spagna  ci  fono  tante  herbe,  e  pian, 
te,  &  altre  cofe  medicinali  di  coii  grande  importan2a,chc 

^^rnma  s  habbiano  per  confrontarle  con  le  noftre ,  che  fe 
'\Ét:^  T  "T^  ^^''""^ft'gare  ,  &  efperimentare  tante 
^»linercati,ò^ 

ÉÉ.  .t grande  utihtà  vedere,  e  %ereleloroproprietà  ,  &:e^pe- 
,tjrlmentare  iloro  uarij  ,  egrandiefFetti,i  quali  fono  publi- 
icati  c  manifeftati  da  gli Inchani  con  grande  efperienza, 
Iche  hanno  fatta  diqueiIe,einoftrifcnzapia  confiderà- 
.^one  le  difprezzano  Edi  quelle ,  di  che  hanno  già  làputa 
teli  effetti  non  ne  vogliono  dar  relarione,nènotitu,che  co- 
IT""''  ,  e  le  fitte22e,che  hanno. 

Andacioadu(5ueinueftigado  la  piata  della  radice  del  Mec 
cioca,vnpafiaggiero,ch'cra  venuto  di  quelliprouincia,mÌ 

8UÌ6Ò 
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lÙ       D  E  L   M  E  C  C  I  O  C  A  N. 

atìisò,chc  un  padre  Francefco  Gauia  iienuto  di  quelle  b 
de  hauea  portato  nelnauilio^doue  egli  anco  uenne,la  prò-  i 
pria  nerba  ucrde  del  Mecciocan  détro  di  un  baril  grande,  h 
cchcThauea  portata  con  molta  diligenza  fin  di  là  più  in-  t 
nanzidcl  Mechiocan>  ^  cheloteneua  nel  monaftctio  di  < 
fan  Francefco  di  quefta  città  ;  di  che  io  nhebbi  gran  . 
contentezza,  ecofi  me  ne  andai  (libito  al  monafterio,  c  r 
nel  portico  dell'infermità  trouai  vn  certo  vafo  come  me- j 
xa  botte,  nel  quale  era  vna  herba  molto  verde,  che  mi  r 
dilfero  eilère  il  Meccioacan,  che  il  padre  hauea  portato  3 
della  nuoua Spagna  nonfenza  poco  fuo  trauaglio.  Qj^co 
Ila  è  hérba ,  che  vàfcrpctido ,  e  rauupl^endoii  intorno  ad  a 
vna  canna  j  ha  del  verde  pfcuro  ;  fa  le  f  Qglie ,  che  la  mag-  ^ 
giore  farà  quanto  vna  rcudella,che  tiri  al  ritondo  con  vna  r 
picciola  pùta  dirimpetto  al  picei  nolo;  ha  la  fogUailiioio 
neruetti  ;  è  delicata ,  quafi  renz4  humidità.  Il  tanno,oueroit 
lo  ftipite ,  è  di  color  lionato  chiaro .  Dicono,  che  fa  certi  i 
racemi  co  una  cerpa  vua  picciola ,  non  più  grolla  del  femc  i 
del  coriandro  fecco, e  chc  quefto  è  il  frutto,  ilquale  fi  ma-  • 
tura  del  mefe  di  Settembre.  Fa  molti  rami,  che  (ì  ften-- 
d  ono  per  la  terra ,  ma  fé  fi  mette  loro  cgfa  doue  fi  raccol-  ^ 
gano  ,  vannp  ferp? ndo  iritorno .  La  radice  e  grolla  a 
modo  di  quella  della  noftra  bripnia,ranto  che  ha  piaciuto  . 
ad  alcuni  di  dire ,  che  fia  quella  illelfa ,  ò  Ippcic  di  ellà;ma  i 
veramente  differiicono  aflai^percioclie  la  radjce  della  bri 
nia  ,  cofi  verde ,  com  fecca ,  mordica  ^iflài^il  che  non  fa  la^ 
radice  del  mecciocan  ;  anzi  è  infipida,c  ienza  mordicatio- 
ne ,  &  acrimonia  alcuna  ;  e  differifcono  ancora  nella  fo-^ 
glia,cofi  medefimamente  è  quel  c^hab  biamo  al  prelente, 
che  il  noftro  mecciocan  è  vna  radice ,  che  portano  della 
nuoua  Spagna  del|a  prouincia  di  mecciocan  in  pezzi  gran 
cli,e  piccioli,taglia^:i  in  fette ,  e  poi  comprelli  con  le  mani. 
E  radice  bianca,  ali^uanto  pondero  fa ,  pare  ai  pezzi ,  eh 

fiadi 


CAPITOLO    XX  s 

ila  di  radice  graadc  foza  midolla  alcun.;.  Le  condicio. 
!.. ,  che  ha  da  hauere  per  fcieglierfi  buona,  e  perfora 
no ,  che  ha  freda  ilche  fi  conofcerì  dal  non  'efecar'ok 
ta ,  ne  nera,  ma  che  fìa  bianca  al  poffibile  •  e  fé  fn^  1 
Yantopard,gh.,.fianellaparree,u';.oleS 
chel  merlerei  bianca.  Rfuta ,  &  ma/Hcata  u„  poSè 
fen.a  (apore.  e  mordicarione  alcuna.  Importa  K 

topiU(.frelca,em.gl,ore;equanro  maggiori  fono  i  oez 
^i,megho  fi  conferua.  Ed,  qui  «iene,  che  co  oro  Xt 

re  "     !       medehmamente  ueeeiamo ,  che  fa  n„ì 
fifa  i„poluere,ef.riferba,non  fi  |?fi  buon'opera  co 

i^icc  1-a  buchi  facilmenre ,  e  torna  feùc-^    ?  i 
Whi,.orna  molco  leggiera.  Co^t:/;  ,  rJ:^ 

ti,chc 
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x88         DEL  MECCIOCAN. 
ti, che  Taltre  medicine  iblutiue  fogliono  fare.  E'mcdi- 
Cina  facile  da  pigliarfi ,  perche  nón  ha  mal  gufto ,  foio  pi-  i 
glia  il  (aporc  cfcUa  cofa ,  in  che  fi  difcioglie ,  perche  da  le  è  5 
infipidajc  perciò  e  facile  a  i  fanciulli; perche  la  pigliano  kn  n- 
za  fentir  ciò  che  fi  fiaje  cofi  medefimamente  c  fadl«  )J 
per  quelle  perfone ,  che  non  ponno  pigliar  medicina  \  im-  i 
peroche  quefta  non  ha  nè  odore,nè  (aporc.Io  ho  purgaro  c 
con  qucfta  molti  fanciulli ,  e  finalmente  di  molti  vecchi,  , 
perche  l'ho  data  tal  -volta  ad  huomo  di  ottanta  anni ,  &  i 
ho  ucduto  hauer  fatta  opera  molto  buona,  e  licura,fenza  i 
alcuna  altcratione ,  nè  diftarbo,e  fenza  reftarpoiinfiac-  - 
chito ,  &  indebolito.  Euacua  qiiefta  radice  humori  cole-  - 
richi ,  groflì,pcrmilb,&  humori  Hemmarici  di  qual  h  vo-  • 
glia  forte,  che  fiano,  &  anco  hamon  vifcofi ,  e  putridi  >  , 
&  ambedue  le  collere;  euacua  l'acqua  citrina  de  gli  hidro-  ^ 
pici  con  gran  facilità.Ilfuo  riguardo  principale  è  il  fegato,  k 
mondificandolo,  e  confortandolo,e  cofi  anco  i  membri  a  | 
lui  congiunti ,  fi  come  e  lo  ftomaco ,  e  la  milza.Cura  ogni  j 
forte  di  oppilatione  di  quelli  membri.e  tutte  le  infermi- 
tà da  quelli  cagionate ,  come  per  efcmpio  hidi  oplìa,&  it- 
leritia  ;  pcrcioche  infieme  con  la  fua  buona  operatione 
rettifica  la  mala  compleflìone  delfegato;rifolue  la  uento- 
/ità,e  con  facilità  l'efpelle ,  rifolue  de  apre  ogni  durezza  di 
fegato ,  e  di  milza ,  e  di  ftomaco .  Toglie  il  dolor  di  capo 
inuecchiato  ;  mondifica  il  celebro ,  e  li  nerui ,  euacua  gli 
humori ,  che  fono  nel  capo .  Guarifce  i  tumori  Hemma- 
rici ,e  le  fcozofolc .  Et  fa  buon'opra  nelle  paflìoni  antiche 
di  tcfta,&  in  tutte  le  dillillationi,e  difccnh  antichi;in  do- 
lor di  giunture ,  coli  in  particolare ,  come  in  generale ,  li 
come  per  elTempio  in  eotta  artetica,  in  paflìone  di  ftoma- 
co,&  in  dolor  del  medefimo,euacuando  la  caula,e  conju- 
mado  la  vetofitàin  paffione  di  vrina ,  e  di  veflìca, in  dolor 
fle  fianchi,^  in  colica  di  guai  ù  vojHa  forte,che  fia,fa  ok 

rauigliola 
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„,f  humorim  offi  emrn^nrl^^  ^  »"onc  acne  reni  caulata  da 
Etri.  In  ialTlncrrtnl 

E'  mori. chepccanÓ  ionio  '  '"acuandoglihu- 

ti  «eccimco.  Pur^a  ditti  l,m^  ^^''jS«nKmpo,&ii,. 
"  incommodo  nn?|,^"Ì  '.^         ftnzi  alcuno 

A  purgar  Pm  u^c  »cL  r  '°A";' 
con  iì  fittl  radice  E  dfnf,  P"^'",^'>"S"nficurczza 

care.  &  dpdkTe  del        t  ""•',P"^g^"^"'=P«diradi- 
i  infcnnirà  1  ac,  a  n  ,eft  °  r'  '"""r^  '  ««ione  di  tal 
àclk-  febbri  l^tr  T  ™"--^W"«nce  la  cauli 

fcttrtcon  poftf 

fonofebbr,lr.a  "n^Lrr  1'*'''^"""^''^ 

tre  fomiglun  r  E  cofi ^     *'^"""«ichc .  &  al- 

quante  uoltcfiaTS''    T^"  ^^"«ftapurgatione 

di  iMia  (bla  cuaciiatione  m ,  V      ''""t™t-irc.l  medico 

Scra^oAapoct7oco?ua™l^^^^^^^^ 
fi  può  fare  có  tata  a1  '^^  «^"^"^-atione 

^  confidenza. 
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ipo  DEL  T>!ECCIOCAN. 

confidenza, che  le  habbia c!a ciouare aliai.  Laqualcofa 
habbiamo  noi  fino  ad  hora  veduto  in  tanti,  che  có  giufto 
titolo  fi  può  dare  ferma  credenza  alle  iue  operationi ,  già 
che  vcg'^iamo  con  quanta  facilità ,  e  come  anco  iènza  ac- 
cidenti fa  gli  effetti,  che  habbiamo  dettù^  iperiamo  an- 
cora che  ogni  giorno  fc  n  habbia  a  difcoprir  di  maggio- 
ri, i  quali  fi  potranno  aggiiignere  a  quefti.  Il  methodo,  e 
Tordine ,  che  fi  ha  da  tenere  iiell'amminiftratione ,  e  nel 
dar  quefta  poluere  fatta  della  radice  del  mecciocan,fi  heb 
be  dal  medico  Indiano,chc  noi  dicemmoje  dopo  ii  è  vla- 
ta  in  varij,  e  diuerfimodi.  La  primacofa,che  hadafar 
colui ,  ilqualc  ha  da  prender  detta  poluere  j  fi  ha  prepa- 
rare con  buon  reggimento  di  viuerc,c  con  buon'ordi- 
ne in  tutte  le  cofc  non  nafurali,guardandofi  da  tutte  le  co- 
fe  ,  che  potcd'cro  offender  la  fuafalute  ,  6c  ufando  tutti 
quei  cibi,che  più  fi  coniiengono,  cpiùdifpongonorhu- 
more  ,  ilquale  pretende  principalmente  di  euacuaie  ;  c 
con  quellojvtì  alcuni  firoppi,i  quali  habbiano  quella  me- 
delìma  intcntione  di  difporre  rhumore,e  preparar  le  'vic 
per  donde  ha  da  vfcire.E  per  quefto  farà  bene  configliarfi 
con  alcun  medico  .  Vii  de  i  crifteri  ,  fè  per  auentiira 
non  hauelle  il  uentre  obedientc  ,  marfìmamente  il 
riorno  prima  ,  che  haurà  da  pigliar  la  poluere.  Se 
per  cafo  farà  dibifogno  di  cauar  (angue ,  facciafi  co'l  pare 
re  di  alcun  medico  1^  Preparato  adunque, e  dirpofto  il  cor- 
po in  quefta  m  miera,  perpurgarfi  pigliata  detta  radice 
eletta  nel  mod:>,che  habbiamo  dctto,c  peflara  ne  farà  poi 
ucrc  no  molto  fottile,nè  meno  molto  groHà,ma  lìa  meza- 
naméte  pettata.  E  fi  pigli  nel  modo  già  detto ,  difciolta  in 
tanta  quantità  di  ^in'o  bianco,quan:o  parrà  a  baftanzap 
bere,e  piglifi  lu  l'alba^Eqiiefto  e  il  miglior  liquare,col  qual 
fi  podà  dare  ;  coli  IWfàno  generalmente  tutti  gli  Indiani, 
percioche  il  uino,  come ^iiabbiàmo  detto,  corrobora, 

cdà 
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S«lla  poca  caìidtò ,  eficdri  ' tt.  N  ^  f  '     '  '  n""SS« 


ftomodo      .emioni (  quc- 

"-lucila  c,ua„;;;fdX-"t&r"^''''''^pp°'« 

imcnrc firn,  c mifti„„^  A  *^  mefticro .  E  certa- 

J«ic,|rom  e£n  ^,dT  ''"W".  E„acnai,mì'ri  co- 

*  hidropici, 
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DEL  MECCIOCAH 
hiaropici,vfata  però  moke  voltc,e  data  fra  l'vna  purgano- 
ne  e  raltra,colà,  che  corrobori,c  fortifichi  il  fegato .  Si  ha 
(^a  pigliar  con  brodo  più  volte,  e  fa  buona  opcratione.  Si 
pielia  la  mattina  aflài  per  tempo ,  e  vi  fi  può  dormire  ap- 
prcflò  per  mczo  hora  prima,  che  incominci  a  purgare, 
perche  il  fonno  prohibifcc  il  vomito ,  c  fa  che  il  calor  na- 
turale ucnga  meglio  ad  attuar  la  medicina.  Ma  fe  alcuno 
che  ha  da  pigliar  qucfta  poluerc  ò  altra  medicina  folutiua 
tcmeiTe  il  vomito,può  fare  vn  rimedio,del  quale  ho  io  lun 
ea  efperienza,&  e  quefto  .  Tofto  prc(à  la  ^urgationc 
labbia  vn  torlo  d Vouo  roftito  ben  caldo,e  disfatto  con  le 
dita ,  e  porto  in  vna  pezia  lina ,  fc  lo  leghi  nella  fontanella 
della  gola ,  e  tengalo  fin  tanto ,  che  la  medicina  incomin- 
cia a  purgafc,  che  fcnzadubio  prohibifcc  il  'vomito;  c 
non  lòlamcntcil  uomito,ma  ancora quelU fumi  cattiui, 
che  afccndono  alla  gola,  lì  che  non  iàrà  di  poca  con- 
tentezza, dopo  di  hauerc  un  poco  dormito  .  Incomin- 
ciando la  medicina  ad  operare,non  dorma  più ,  ne  man- 
jTÌ,nè  bea  cofa alcuna,  c  ilia  in  luogo,  doue l'aria  non 
Poffcnda  in  buona  confcruationc, perche  ogni cofa può 
impedir  ToperationcE  da  notarcchc  «vria  delle  maggio- 
ri eccellenze ,  che  ha  quella  purgationc  è,che  ftà  in  potc- 
ftà  dell'infermo  di  poter  quella  quàtità  di  humori  euacua 
r€,che  a  lui  piace.  Il  che  e  cofa,che  gl'antichi  confiderano 
a(lài,percioche  difcutédo  qual  fia  più  ficura,la  purgationc 
ò  il  cauar  {an2ue,non  dicono  per  altra  cagipne  edere  il  ca- 
uar  fangue  più  ficuro,che  per  cflère  in  poteftà  noftra  di  ca 
uarne  quel  tanto,chc  a  noi  piacc;il  che  non  intrauicne  nel 
la  puriratione  ;  perche  pigliata  vna  volta  la  medicina ,  non 
è  più  m  poteftà  del  medico,  liè  dell'infermo  di  firUla- 
fciar  la  fua  opcratione.Cofa  che  in  quefta  noftra  purgatio- 
nc della  radice  del  mecciocannonintrauienc.  Impcro- 
chc  in  pigliare-'vna  fcutella  di  brodo  ,  ò  in  mangiar  qual- 
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CAPITOLO.  XX 

che  cofa ,  lafcù  d'operare  j  cofi  non  può  pato  il  k.L 
e  h  può  p,sbafe  (l-n...  Corrctrionc.  InuLtà  da  S 
in  graa  ftmia ,  conl.d.rando.  che  fi  i\,  ritr ouara  una  òrte 
rf.purgat,o„=,lan«ale  oper.  coli  Haloro(a™cn"".icon 
tanta  (Tcurezza,  che  ftianclia  uolonù  di  colui  d  e  b  nr^" 
dcdopo  che  uede  haucr  f.tto  «juel  tanto  cCXTo' 

ter  con  u„furfod.ui„o,mpe</,rlaf„aop 

ueduto  ■  „,ed.Co  e  co(i  panmftc  l'infam^^hè  4 ìa  Dur 

gationc  hà  fatto .!  (ho  dolere Jù  da  tranwS  in 
c.p.0  fi  beuaunatutcUadi  brodo,  e  d'mcfiad  ùL  hórami 

huc  ':ome  .ne  mangiare  e  negli  altri  ritardi:  chedeue 
«uerccome  lu.omo,  che  <ì  fi^  purgato!  Per  la  qua!  co6 
fi  hada  guardare  .n  quel  di  di  non  dtrmire.nètnanti^e 

"  T^tr  ^'•'-"''^«"enadagu^irS  lit 
ra,  di  cibi  di  J)uon  nutrimento  II  ctir^rt^^  r      ^'^  r 

nandofi  da  quello     poineluiuerecomefirich  ede  E 
fe  pr  auemura  con  hauerprda  una  uolta  detta  p^u^re 
rnfemo non guar.Tce ,  ò non  haueri  tuttoq„ellopur"t ' 
to.ch  era  diUlogno, e ncceliirio  per  fanarTfiZ  rnr 

nardacapoapiglmreunaltrauoltareranteufcn^^ 
parrà  al  medico;,  che  fi  conuenga  ;  .Iquale  hrJl  Sre 

ucngano  le  membra  principali  ad  ,lrerare.  Nel  che  iòni 
pollodarprealamentcilmioparere.  pere/IèrLrfc  edT 

deUa  V^,c!  ™? .  chedilcri„erl-,.fo 
della  radice  del  Mecciocan ,  come  di  cofa  di  ta„,ai,,, 

portanza,edn„ed.camento.edirimediotantórc«?létl 
che  la  natura  n  ha  dato.  E  (ci  tempo  ne  hatoira  la  uem 
mirra,,l  cero  b.al(amo.il  cinamomoX  altre  medtónVch! 
gh  anach.  pofledettero.dellequali  à  inotouémpl'it 


1,4         DEL  MECCIOCAN. 

vi  c  memoria  alcuna ,  e  fi  (ono  perdute.  In  luogo  di  quel- 
le ,  n'ha  dilcoperce ,  e  date  tantc,c  tante  altre  cole,che  noi 
habbiamo  date  portarli  delle  noftrc  Indie  Occidentali,  c 
particolarmente  il  Mecciocan  (purgatione  tanto  eccellen- 
te, c  tanto  benigna)  che  fa  operatione  Con  grandi  (luna 
ficurczza.  E*  radice  bianca  , gratiola  nel  colore,  c  nel- 
lodorqè  facile  nel  pigliare,  8c  opera  lènza  trauagho,e  len 
za  quella  horribilità,che  hanno  1  altre  pun5ationi,&  etian 
dio  lènza  quegli  accidenti  &  angolde  -  che  li  lentono  in 
pigliar  Tal  tre.  In  oltre,  ha  altre  proprietà,  e  virtù  occul- 
te, le  quali  fin  qui  noi  non  fappiamo;  ma  col  tempo  ,  c 
con  l'vib  di  elio  li  difcopriranno  di  giorno  in  giorno.  La 
dofi,  che  li  ha  da  pigliare  ,  c  la  quantità  di  quefta  poluere 
fatta  del  Mecciocan  ha  da  ellèr  conforme  all'obcdienza 
del  uentre  di  colui ,  che  !a  prende  ;  imperoche  alcuni  pur- 
gano con  poca  quantità;  li  comeintrauiene  ad  vn  lignorc 
ai  quefto  Regno,  mio  conofcente,  che  purga  aliai  bene 
col  pefo  di  meza  dramma  di  quefta  poluere.  Alcuni  ne  vo- 
gUono  due  dramme  per  purgarli, &  altri  tre,  A:  perciò  dc- 
uc  cia(cuno  variare  la  quantità  iècondo  l'obedicnza  del  ve 
tre.  Coli  mcdefimamente  fi  varia  la  quantità  conforme 
alla  etàj  perche  il  fanciullo  n*  ha  dibifbgno  di  poca  ;  il  gio- 
uane  di  piu,erhuomo  perfetto  e  robullo  di  molto  più. 
meno  n'ha  da  prendere  il  fiacco ,  che  Thuomo  gagliardo^ 
c  per  quefta  caulà  ha  da  variare  il  medico  la  doli,  lecondo 
le  parrà  a  propofito  ;  per  laqual  colà  al  fanciullo  ne  darà  il 
pelò  di  meza  dramma  ;  al  giouanc  di  vna  dramma ,  &  a 
rhuomo  perfc^tto  due  dramme  ;  e  quefto  commune— 
mente  li  ollcrua.  Nelle  donne  non  lè  ne  può  dar  meno 
di  due  dramme,  ma  lèmpre  (è  ci  bada  haucrconlidera- 
tipne,  già  che  ftà  in  poteftà  del  medico  impedir  la  lua  opc 
ratione,quando  vede^che  eccede  il  fegno,e  però  lè  n'ha  da 
dar  lempre  vn  poco  più  >  che  vn  poco  meno,  pche  beuedo 

•^npoco 


1 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
466 1 /A/ 1 


CAPITOLO.  XXI. 

»n  poco  di  brodo ,  fe  per  auentura  padillc  il  C^no ,  lì  pud 
rimediare.  Quello  in  lomma  èqucllo.  che  fi?,nu  liiri- 
trouato  della  radice  del  Mecciocan .  e  Ce  più  ne  potrò  r.,^ 
tracciare ,  lo  fcriiierò .  Ic-condo  che  il  tempo ,  e  l'ufo ,  mi 
dimoltreraniio.  ' 

Del  Smfure  vtm.   Cap.  XXf. 

S  v"*"        Pj"  "ghe  di  quello  li... 

iJbio,  Bernardino  di  Burgos,  huomodotto&  dperto 
ncll  artelu.a ,  m,  móftrò  nella  Illa  bottega  vn  pezzo  di  ful- 
/uro-iuoporcatodallenoftrehK 

o  e  di  hniffi;no  oio,e  pigliandone  vn  pezzetto.e  «trando 

con  fumo  v«dc;&  odorato  quel  pezzo.n^n  haueua  odo- 
re Lo  ree  ,rono  d,  (^anto.dalle  prouinciedel  Perù  d'una 

dell'ot';  Di'-"    "TT  P-""  - 

llon  J.'i  f  '  ""^S^^'^-'^cok  èque!!o.ch'io  ho  veduta 
■Iquale  e  come  vn  pezzo  di  oro  finilfimo.  l>„„ano  di  Ni- 

W  £  li  .  V  ?  '"'"f-l'™"  '"Ip^rentia'iiquale  fi  tro- 
fuo?'  .  ^V"'"''"  >1i  Nizaraqiù.  Quello  gettato  nel 
faoco,  rende  ooor  d.  pietra  di  liilfur?-;i„W>  e  come 
"1  pezzo  d.  terra ,  &  m  nellùna  coli  li  fomi^lu,  ai  liilfo  e 

c^è  dT2  r'P"'""'  '  *^f-'""ti-Appl.caro  ia 

cole  di  mediana ,  doue  conuiene,  fa  merauioiicli  c-rtetti 
mafllmamente  macinato .  c  dilbolto  in  vmo.^ofto  laS 
nelvoltoac„loro.ch.maomfiimato,ecolófa,;u'Ìi! 

T   4  fa 
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i5>tf  DEL  LEGNO  AROMATICO. 
ù.  di  lcprofi,v(àto  però  più  notti  dopò  di  haucr  fatte  le  Cut 
purgati  oni  uniuedàli ,  leua  uia  quel  colore ,  e  Tana  mcra- 
uigliolàmentc;  di  che  io  ne  ho  fatta  grande  eipcricnza-Dif 
ciolto  con  oho  rofàto ,  fana  la  rogna;e  pigliandone  il pcfo 
di  vna  dramma  con  vn'uouo ,  (àna  la  colica,&  lo  ipahmo. 
E'buono  per  dolor  de  fianchile  guarifce  ritteritia.E  caldo, 
c  fècco  ecccflìuamente  ;  il  che  ben  fi  conofcc  dall'amicitia, 
che  tiene  colfuoeoj  perei  oche  toccato,tofto  s'infiamma. 
Quello  è  la  materia  principale  di  quella  diabolica  inuen- 
tionc  della  polucre,cagione  di  tanti  mali,e  tanti  danni. 

Del  legno  aromatico.  Cap.  XXIL 

Il  mcdefimo  Bernardino  de  Burgos  mi  moltrò  vn  legno 
che  a  mio  giuclicio  penlài ,  che  fullè  il  legiio^lànto  di 
lan  Giouanni  di  porto  ricco;  il  qual legno  h-'bbecoftiii 
in  que/lo  modo. Stando  incafa  dVn mercatante  princi- 
pale di  quella  città ,  Se  apparecchiando  vna  medicina  ap- 
prellò  al  fuoco,doue  bruccianoperlegna,quel  legno;il  fu 
mojche  faceua  odoraua  aliai;  &  era  odore  molto  l'oaucidi 
che  merauigliatoli  grademente,  dimandò  che  colà  hauea 
no  gettato  nel  fuoco  di  cofi  buono  odore.  Quelli  di  cala 
lerilpoferojche  quel  buono  odore  veniua  da  quelle  legna 
che  ii  brucciauano.  Vdito  ciò ,  lì  pigliò  vn  pezzo  di  quel 
Icgno,e  trattane  vna  icheggia  Se  odorandola, non  rendeua 
odorcnè  meno  al  gufto  alcun  lapore ,  non  più  che  fi  fullc 
vn  pezzo  di  legno  comune .  Leuogli  poi  vnpoco  della 
(coiz^  Se  odoroUa ,  e  gufl:olIa,doue  ritrouò  vn  odore  aro- 
matico cccellciuifllmo,&  vn  iàpore  non  più  ne  meno,che 
di  macis  ò  di  noce  mofcati ,  anzi  più  viuo ,  più  acuto ,  più 
loaue  e  più  aromatico  di  tutta  la  canella  del  mondo,&  ha 
uca  più  viuczza  &più  acrimonia  del  pepe,  Laguftaita* 

ch'io 


...  ,     CAPITOLO  XXir.  ^„ 

ck  IO  leuando  la  fcorM  (iVn  legno .  del  quale  egli  haueua 
vn^an  pezzo  nella  roa  bottegai  &  dicol  ve.  tt  n^^^^^ 
habbiam  noi  coli  tanto  aromatica  fratutte  quelle  c'haK. 
biamo  che  con  tanta  fragantia  penetri ,  come  fe  quella 
terza  ,1  ra,o  gufto  talché  hauendone  guftatoalTai  po! 

merauighofamente.  come  feuihauelìòportato  un  pezzo 
d.  noce  molcata.  D,  quello  legnodicono.  cheneVu  ta- 
gliata  eranquant.tida  unfuomlellrodinaue,  che  ue„,f, 
per  lahauana;ed,cono  chein  una  montagna  uerfègr^ 
quaBt.  a  ;  doue  col.„rhaueaper,l  nauigliò\ughatoÌ2 
lendoghene  dcum  pezzi  auazati.foono  in  cai!  del .  X 

neportat,,làdouel,con(umanoperfarfuoco,ficled! 
(opta  ho  dettata  ondevòconliderandoqu;ntiareri,è 

Tn  .^E'  1^°""''"^  "'l-^  <^'"--  hanno 

gran  u,rtà  m  medicina, g,à  cheperfarfiiocoficóliima- 

no  legna  &  arbon  odonferi&aromatici.Dellato  zi  di 
quefto  arboro.credereiio.chefattane  poluere irpo,rial 
no  fare  grand,  effem  i„  confortare  il  cuore ,  lo  ftcmaco 

.  mttumembriprmcipali  .fenzaandarcercando  leS 
ned._Moluch,elemedicinedell-Arabia.edeUaPe  fi' £ 
fe  .  "F-ncolti.elemótagnedellanoftralndiace  da'na 
no  .  colpi  di  noi  chenól'andiamoinueftigando .  c 
uando,ni  c.  ufiamo  quelladiligenza.  che  5kr  ii  cónuerri, 

TI,  'lY"^'  '  *  c°ftArcopritore,c  mediate  k 

noftra  ddigenza.  comeancoralVfperienzaa  habbiac<« 
noftrograndeuuleà  uenire  incognitionc; 


B  fine  del  primo  libro. 
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DELLA  HISTORIA 

DE   I  SEMPLICI, 

A  R  O  M  A  T  I, 

£T  ALTRE  COSE  CHEVENGONCf^ 
portate  dall'Indie  Orientali  »  pertinenti 
aWvfo  della  medicina  s 

LIBRO  SECONDO. 

'l^lqude  fi  tratta  dì  due  medicine  eccellenti Iftme  contrarr  jgj 
ogni  forte  di  uekno,kqmli fono  la  Tietra  Bc':i^aar,& 
therba  Scor'inneraydoue  ft  fcriuono  ì  loro  mera- 
tàglio  fi  effettive  virtù;  infieme  con  la  cura 
degli  auuelenatt,  e  Cordine  che  s'ha  da 
tenere  per  guardar  ft  da'  veleni. 

ALLA   MOLTO    ECCELLENTE  SIGNOR  a7J 
Ducheira  di  Befa^Mirchefa  d'Aiamonte,e  di  Giuraleoni  * 
Contcfl'a  di  Venelca7.ar,e  di  Vanara, Signora  delle 
Ville  di  Burghiglio,djCapelIa,c  Curie!  con 
le  Tue  pertinenciCfinia  padrona' 

//  Dottor  Monardes  Juo  Medico. 

OG  L  jO  7^0  ,  molto  eccellente  Signora,  tutti 
quelli ,  che  fcriuono  ,  e  danno  fuora  alcuna  ope- 
ra, dedicarla  ad  alcun  Trencipe  grande  youero  ad 
alcun  Signore ,  accioche  /otto  il  nome ,  e  fauor  juo  venga  ad 
fffere  in  più  rifpetto  tenuta,  e  letta  più  volontiert.  lo  Si- 
gnora eccellentifHmaJjò  più  ragione  de  gli  altri  à farlo; fi 

perche 


Early  European  Books,  Copyright  ®  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  Londoi 
466 1 /A/ 1 


141  kfonoJ.r.nore.  e  perche  ^uora  fafLV^okhCmL 
h  bopnp„lto  m  ,,„efto  Sùro  di  ,ra^un.  per  effer  oHi 

W^Z1>'J  r  'J         "«xe.  e  fi  dile,  le  il 

,T  fermaa .  fi  cme  m  procrffo  deU-ope,afipo,ri  vedere  E 

po,  ebc  per  me^oM  yolir^  ecceUcn^a il hehbi ogniiione 
d,  qHcite  d,e  co/e  .  te  conj.cro .  e  Xduo  à  lei,  Ì 
col  luo  '«jKomccr^fiam  notificate  le  molte  r.r.Le  mZ 
'.fofi  efitti  di, .c/ìi  duecofilei„.U,,n.ed,cZ:,r;7ot 

M  Xfto.  coey  eccellenza  m  queP.o  s'ha  prefo.  La  fmlico 
m  dmqm  »  rueuere  il  bbro .  come  operaWn  fuofelMZ 
,tju.,k  no»  per  altro  defidna  U  rita.che  p  rLdXù 

¥^tT'  '  "l^r'^'fi'"'^"'^procmlchLmlk  ^ 
^y.EcceU.«aper  molt,^  ImghianmJcreJcmtJ.  ' 
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|00 

PROEMIO. 

Plinio  nel  fuo  librò Hellahiftória delle cofe  naturali 
infinitamente  fi  duole',  dicendo  tutte  le  cofe  di  quc 
Ito  modo  cflcre  aU'huomo  contraric;6;ji  gli  animali  bri  : 
ti  la  natura  fol  amen  te  cucra  madre ,  hauendo  loro  dat 
forza,  &  iriftinlo  naturale,  col  cui  mezo  fapeflcro  cfl 
eleggere  ciò  che  loro  può  ellcrli  profitteuole ,  &  all'inco 
tro  fuggir  quello ,  che  nocumento  può  loro  apportare 
L'huomo  i'olamcntc  èpriuodiquellojperciochenon  i 
ciò  che  a  lui  può  giouarc ,  nè  fa  fuggire  il  dannofo ,  impe  ( 
roche  fe  non  gli  è  infcgnato,  e  non  lapprendc  da  altro  • 
non  può  (àperlot;  che  nel  nero  da  le  folo  non  l*intcndc ,  1. 
onde  auuienc ,  che  tanti  incommodi  patilcc ,  e  che  facil  t 
mente  cada  in  in  dilàftrofo  fine .  E  fira  qwcftì  pericoli ,  cor. 
me  perche  a  eialcun  palio  ui  fia  colà,  eh  e  può  ridurlo; 
morte ,  &  <i  lui  contrario .  Il  toflSco  nondimeno  è  quel 

10  ,  che  di  nafcollo ,  &  inpalefc  più  di  tutte  l'altre  l'ofFen  i 
dejilqual  tolTico  in  ciaCcuna  herbctta  fi  ritroua ,  &  in  quai' 

11  uoglia  minerali  iUnafcofto,*:  in  ciafcuno  animale  fila 
rifcrra ,  lenza  che  parliamo  di  quelli ,  che  la  malitia  dclll 
huomo  hà  ritrouaii  contra  Te  ftcilò  .  Quefti  lono  molti,i| 
quaU  la  natura  gli  ha  riporti  nelle  piantene  gli  arbori^nelit 
le  pietr€,e  ne  gli  animali,accioche  l'huomo  non  s  infuper-l: 
bilca  della  fua  grandezza,  ma  uuolche  iàppiai cheunai 
picciola  herbetta  lo  può  oftcndere ,  &  un  frutto  ,  &  unai 
pietra  lo  può  far  morire .  Contra  tutti  quefti  ucleni  tan-i 
to  in  generale ,  come  in  particolare  ,  cofi  Greci  ,  cornei 
Arabici ,  e  Latini  icriilèro  infiniti  rimedi  j  fra  i  quali  fece-; 
IO  menti o ne  d'uno  ,  che  al  tempo  antico  fu  in  gran, 
prezzo  5  Se  in  gran  Uima  tenuto  per  le  lue  molte  uirtù ,  c 
merauigliofi  effetti,  che  ha  contra  ogni  forte  di  ueleno^i 
e  fuoi  accidenti. 

Ouefta 
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Qiwfta  e  chiamata  pietra  Bezaar ,  laqualcOl  tempo ,  fi 
■  come  c  dikopritorc,di  tutte  le  cofc,  co/ì  è  diftruttorc ,  c 
diuoratorciddlc  mcddime)lu  tenuto  moki  anni  nalòofta 

1lr^i.l  n  chcpiunonfappiamo.checoiàfia 
rxpjctra  Bezaar ,  come  fe  mai  non  fulicftata  al  mondo  ;& 
:*  11  luo  nome  era  a  noi  grandemente  ftrano .  e  poco  cono- 
ti  lauto ,  non  altrimenti ,  che  ci  fono  i  popoli  della  Scithia. 
^  U  medchmo  tempo  -volendoci  pagare  quello ,  che  egli  ci 
H  Jia  tolto,per  haucr  tenuta  quefta  pietra pretiola  afcofa  per 
M  tanti  anni ,  hora  non  folo  ce  l'ha  dimoftra,e  difcoperta. 
1.1^  tnainhcmc  con  dia  n'ha  data  anco  l'herba  Scoi-zoncra  di 
...  J  grandi/fima  virtù ,  laquale  da  pochi  anni  in  quà,  non  fen- 
i  II  P^^^^J°  guadagno ,  è  ftata  diiboperta .  E  per. 

die  quefte  due  cole ,;  cioè  la  pietra  Bezaar,  e  l'hcrtra  slor- 

^  ^^'■^  '^^^^  romiglianza  ncghcfFct- 

hanno  tanta  -Virtù  contra  veleno,  mi  è  piaciuto  di 
.fmuer  gumtamente  d'ambedue.  H  per  hauer piena no- 
.nnadiqucao  aoè,ache  cofaqueftzdue  Scmplidfono 
buon,,  e  dimfogno  di  faper  prima,  e  di  trattar  dei  vele- 
l'^T'  ^<^li'opc";  cperciòdiremo.  checolà 

ila  veleno ,  ^  mfcgnaremo  a ccnofcere  gli  auelcnati .  In- 
fcgnaremo  i  rimedij,  come  l'huomo  s>ha  da  prcfcrua- 
.   re  erenerfi  guardato  dai  veleni;  e  però  trattaremo  prima 

Z"^"'"  'i^^u'      ^^"'"^'^"^  ^^^^f^    "^^^o  intento . 
-  che  e  di  Icnuere  della  pietra  Bezaar,  e  deU'herba  Scorzone 
ra.Vdeno  e  ;quella  cofa ,  c  he  pigliata  per  bocca, ò  perdi 
foon  aj,pi,,,,,^,,,„^^  corpcfacendolo  cader  am- 

3  *;^f;''"  '^^^^^^»^P«^n^olo.  oueramcnte  ammazzanuolo, 
-  Qucfto  ri  ritroua  in  vna  ddle  quattro  colh ,  ò  in  pianta ,  ò 
inminerah.ò  mmiai  òinaninuh.  Iquah  veleni  falcio 
iloro  cftctt.,  o  per  qualità  manifefta,  ò  per  proprietà  occul 
ua  operambedueinfieme.  Queftì  ^eleÌi  alcuna  volta 
tìc  ofFcndono,^  am«zanQ,&  alle  wolte  cp  ne  fcruia-^ 
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ino  per  noftro  giouam«nto,  e  falutc  corporale  >  &  altra 
volta  le  ne  feruiuano  gliantichipcr  rimedio  de'iorotra- 
uagii.Di  quei  ueleni,che  n'ofFcmiono , Diofcoride  nel 
fuo  libro  della  hiftoda  delle  piate  "ne  trattò,  iii  generale,^ 
in  parocolare  molto  cfIattamente,mcttendo  in  generale 
tutti  i  rimedi)  >  &  in  particolare  ciò  che  era  buono  per 
ciafcun  veleno,  il  medeiìmo  fecero  alami  altri  Grea5e  La 
tim,C$£  Arabi,  lì  come  può  ogn'uno,  che  più  particolar- 
mente dclìdera  di  fapernc,  vedere.  Coftoro  Icrinèro  molti 
antidoti ,  c  medicamenti,con  li  quali  cialcuno  fi  puopre- 
fcruare  ,  e  guardare  di  non  eflère  attoflìcato,  perche  la 
malignità  humanac molto  grande ,  e  molti  hanno  tenta- 
to per  lorointerclIcjC  uendettanonlolamenteoffendi:- 
rc,  e  far  morire  le  genti  uolgari ,  e  badè.ma  Pontefici,Im- 
peratori ,  Re ,  gran  Prencipi ,  e  Signori,i  quali  quanto  fo- 
no in  più  maf^giore,&  altro  ftafo  riporti ,  tanto  maggior 
pericolo  paflitio .  Molti  Icrirtori  antichi  lègnalati  compo- 
lèro  diuedì  medicamenti  per  non  ellère  otfcli  da  veleno, 
e  da  cofe  uelcnolè,  lequah  s*  hauriano  loro  potuto  dare,lì 
come  ueggiamo ,  chefccel'  Imperatore  Marcantonio,  il- 
quale  temendo  di  ellèrc  attoflìcato,  prendeua  ogni  matti- 
ni un  poco  di  Teriaca.  E  Mitridate  alcuna  uolca la fuà 
compohtione  di  mitridate,&  altre  uolce  certe  foglie  di 
ruta  con  noci,  e  fichi;  e  coli  medcfimamente  ularono 
alcuni  altri  le  mcdefime  medicine  per  non  ellèr  odeli  da 
ueleno ,  ò  perche  loro  non  fullè  dato.  Alcuni  ulano  i  ue- 
Icni  per  rimediare ,  c  curare  molte  infermità,&  i  n  quello 
modo  Tufano  i  medici  per  elpellere,& euacuare  gli  humo 
ri ,  che  lòno  di  foprauanzo ,  ne  i  noftri  corpi,  impero  che 
quello  non  fi  può  fare  ;  le  non  li  fa  uiolenza ,  e  forza  alla 
natura,  per  laqual  colà  i  medicamenti fol urini  gagliardi 
non  Ibno  fenza  uelenolìtà.Benecuero,che  lì  cerca  con 
ogni  diligenza  di  correggerli,  e  prepararli  y  ma,  bene  he 

quello 


PROEMIO.  ,0, 

,  l-ta  .per  la  qual  fa  cofi  gagl,arda\.pmtio„c.  Cofim^ 
.defimamente/ivfanoivtlem  in cofe 5i dmgia,  coniqut 

h  rupcrtì.,a  delle  pagkejfe  ne  fouono  ancora  in  aprire. 
&  mfarcaureno.  doue  fiadibifognal  veleni  imiLen: 

'  '^P  n'*"'?'"''"'^™''^  •  ^'         '••Tgento  vino 

.portatoaclofloprefcruaifanciullidamaM'occhi.chedi" 
con  gl,  SpagnucJr  impecer  la  vifta  .yabla  de  perfonaf 
enlascreatnra.  Il  fohmatoprefema  dalla  pelle,  io  ho 
conofouto  v„o,nfen„iero.chc  feruiua  in  vn'hofpitale.do 
fi  curauano  molt,  appellati, ilqu.ile  con  portare  un 

'pezzo  di  folimaro  fopra  are^ondelomr,  m,.  ,' 
nò  I.     ^  r  cuore ,  mai  s  appe- 

r    t"r^f'°"°  ant,ca„«;„re  iueleni.nonco. 

neuano  dapafre.o  da  mgiurie.èdaferuitù perpetua: fi 
ome  auenne  a  Demoftene.  alquale  douendolf d:£  moàe 
ùoce ,  &  .ng.ufola .  egl,  preuenne  .n  darfi  la  motte  col 
•o  for^A  I'"  Porraua (èco  in  vn  capello  bia 

ofotto  I  orccch..n.Ilmedd,mofece  Democtate  col  vele- 
ai;  n,f.,fr'r"u"''-''"""°-  "'"-'J^'in.ofece  Anni- 
bale quando  l>  u.dde  vmto  ;  e  Cleopatra  perche  Ottauia- 

4h«?n;jl  "°?  T"?™^.       afpettauano,  volfero 
pglurc  .1  veleno  con  le  mani  proprie,  che  foflrir 

bhabbuptcloueleno.lono quelli.  QM:,ndo alcuno dol 

lande,  &  vna  grauezza  in  tutto  il  corpo,  con  mnde 
ngofce  d,  von;,t,  ;  e  quando  dallo  (lomacó,ribut«  cofe 
t  'T'if  i-T'"'"'^  chenonfipuomuAuere.&ha 
icand.*ad.sl>amenti,edille„cioni,'eficansiadicolo„ 

nel  vi- 
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nel  vifojhora  diucmano  giallo ,  hora  liuÌ£!o,&  hora  di  co- 
lor di  ccrra>e  di  qfto  mc<&fimo  colore  Ci  fanno  l'ungKitjC 
le  labra,ctatro  il  corpose  fi  fante  vna  inquictudine,chc  no 
può  ripoiàrc ,  ne  ftar  fermo,nc  meno  può  ftarc  in  picdi,ò 
colcato  nei  lctto>anzi  contrauaglio,&annafi  uà  riuoltan 
do  perii  lctto,c  per  terra,e  fcnte  al  cuore  angofciccadc  in 
(iancopa,&  ha  gran  upglia  di  uomitare,ma  non  puòjilbia 
co  de  gli  occhi  diucnta  di  color  di  fangue,&  infiammato  • 
mira  có  afpetto  atroce,  &  horribile  il  pollo  difordi nato,  c  ^ 
cofi  mcdefimamentc  il  recitare ,  e  lopra  ogn'altro  gli  fi 
raffredda  tutto  il  corpo,  e  maflimamentc  le  parti  eftrcmc. 
Ma  tutto  quefto  s'ha  da  confidcrare,  c'habbiaadcflère  i 
conforme  al  uclcno,c'haurà  prcfojpercioche  (e  il  ueleno  fa  ^ 
rà  freddo ,  tutto  il  corpo  fi  raffredda,  e  particolarmente  i  . 
piedi,lc  mani ,  &  il  ui(o>rimaHdando  anco  il  fiato  freddo»  ■ 
e  io  uedrete  ftare  attonito,  quafifuordilcnfi.Sel'ucle-  • 
no  e  caldo ,  harà  gran  fete ,  6c  ardore  di  dentro ,  e  di  fuo-  4 
ri  ,  tal  che  li  parrà  di  abbruciare.  Fa  grandemente  a  4 
propofito  per  conofcerc  (a  natura  del  ueleno  preio,ucdc-  • 
re  il  uomito ,  e  quel  che  per  uomito  fi  ributta  ,  per  poter 
dal  color  giudicare,chc  forte  di  ueleno  fiajimperoche  tut 
ti  i  ueleni  nanno  ifuoi  colori  proprij.Conofciuto  per qfta 
uia ,  ò  per  relatione ,  ò  p  inditi)  il  uclcno,fi  dcue  procurar 
di  rimediami  col  (iio  contrario ,  accioche  fi  eftiiigiia ,  e  fi 
rimuoua  la  fua  malignità,di  che  tutti  i  medici  antichi  hai»  i 
no  fcritto  affai ,  tanto  in  generale ,  come  in  particolare;  , 
imperoche  ciafcuno  ha  il  fuo  contrario ,  donde  fi  rime- 
dia alla  fua  malignila .  I  fegnalipiùcattiui,ne  gU  attofll- 
cati  fono  le  fincope  più  fircqucnti ,  &  il  moftrare  il  bianco 
dcll'ochio  molto  colorato,  cauara  la  lingua  fuor  della  boc 
ca,groffa,  enera,ilpolfo  contratto,il  fudor  fredd o,&  ha- 
ner  freddo  anco  tutto  il  corpo,  ma  maggiorméte  la  e  (Ire- 
mità,ó(  il  pctto.EVattiup  fegn^le  ancora,fe  dandoli  da  uo  i 

mitarr 
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uello ,  e  quefto  c  male  in  ogni  forre  di  uckno ,  è  prdb  D^r 

^cZ^tf'ì/f  -'-"fi 
ma  .  come  fcfii(I<:frcnMico.queftoèfe(;nale  mortale  Per 
n.egl.o  conofcere.che  forte  di  uelenS  fiaftTtopSj,  1 
d.b,log„o.  che  fi  m,ri  a  cjucllo.che  ha  magi/coò  C;. 

no an.mX  '^''f;>°'*^'  g"fto,  dandonead alcu- 

noan.male.comepcrellempioadun  cane,  ò  eatto-ouer 
galhna  ed,  <,„.  p„o,  mirare  gli  elFcto .  che  ftfp^che  fe 
1  animale samraorbidifce , è (?'>no  che (^n,, ,  P""^" V" 

.jmedefimamcntegagliardoTdnofóitocSA^ 
.  cunoauel=nato,laprimacofa,chehàda  fare  è.che i  pattó 
>  te  faccia  J  uoy.no.  perche  ècofa.chepiùcóS  ! 
fi  maggior  prò ,  perciochenon  dà  tempo'da  SS  ti 

uele„operleue„e.eperlearrerie,ediiLealc"ou; 
te  per  anentura  giuene.  folo  Iddio  vi  p„ò  rimXe  e  ne 
ro  quello  rimedio  icl  vomito  ^dibifoano  chel  fecctf." 

;     H  f 'l'  ^--^M^.  «^"imed  ópac^iielt 

;epo.proc..r,c^ 

«uto  .1  fuo  male  E  1,;  l'olio  nòn^ifcùS";* 
fto  .  f.  può  ftr  de  gli  altr.  uomu.u.  ;  incomi.Sda 

V  dai 
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tla  i  più  deboli  i  fi  come  (àrcbbe  la  decottionc  H*anefo,rIt 
Qmc  Hi  rafano ,  e  di  camomilla ,  ò  di  altri  fomiglianti,{ò- 
Hti  a  prouocarc  il  vomito ,  aggiugnédo  alla  decottione,fe 
ùiTÌ  bifogno,vna  dramma  di  agarico,ilquale  oltre  che  prò 
iioehi  fortemente  il  vomito,  ha  proprietà  di  rompere  la 
forza  del  veleno.  Alcuni  hanno  per  eranfecreto  di  dar 
un  quartiglio(che  alla  noftra  mifura  Uria  una  foglietta) 
d'acqua  di  fior  di  naranci  tepida  ,  perche  oltre  che  prò - 
uochi  il  uomito ,  ha  virtù  particolare  di  eftinguere,&  am 
fnazzare  la  forza  del  uelcno-,  dcuefi  dar  calda  la  miiura 
d'un  quartiglio.  Et  ha  quell'acqua,  cauata  dai  fior  de 
naranci ,  tal  proprietà ,  per  cll'ere  (pecie  di  cetro ,  il  quale^ 
ha  gran  virtù  contra  ueleno ,  il  come  habbiamo  noi  fcrit- 
to  in  un  libretto ,  che  và  imprellb  con  altri  miei,  che  trat- 
ta de  naranci .  E*  bene  anco ,  che  col  vomitorio  fi  mefchi 
alcuna  cofa,c'habbia  virtù  contra ualeno,  come  per  ellcm 
pio  teriaca ,  mitridato ,  &  altri  fomiglianti ,  di  che  qui 
appreflò  trattaremo  .  A  i  noftri  tevnpi  fi  e  comporto 
vn  oUojche  chiamano  di  uetriolo ,  ò  cupcrolà ,  perciochc 
di  quello  folamente  fi  caua ,  Se  e  cofa  la  più  eccellente  per 
cipellerc ,  e  gettar  la  malignità  del  ueleno,di  quante  ne 
iàppiamo  fin  qui ,  pigliandone  (èi  gocciole  con  alcuna 
acqua  cordiale,  imperoche  fa  venir  per  vomito  il  ueleno, 
&  cftinguc  la  (ua  malignità  ,  e  non  folo  è  buono  tale  olio 
di  vetriolo  in  quefto ,  ma  per  molte  altre  infermità ,  fi  co 
me  ne  inlègna  Euonimo  grande  alchimifta,  e  molto  dot- 
to nelle  diftillationi  medicinali  ;  il  che  colui,chchada  cu- 
rar gli  attoflìcati ,  ha  da  tener  fpetial  pcnfiero  di  prouoca- 
re  in  principio  il  vomito ,  percioche  queftoèil  pn'ncipal 
fondamento  della  cura.  Fatto  il  uomito  fi  procuri  di 
dar  dopo  all'infermo  medicine ,  c'habbiano  uirtù  par- 
ticolare di  Icuare,  e  rimuoucre  la  malignità ,  che  il  ueleno 
hi  lafciata  imprdlà  nello  ftomaco^c  membri  principa- 
li.e 


1 


lì 
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I  .  e  per  quéfto  ^  neccIRrio  a  rapcre  che  fn»,    ^7  . 
ha  p.efo  «-.nfermo ,  perche  &p^XM^D7lr' 

I  ftbre.ardore  ^  ,v,r         n   n  ' '^'^S""'^^ con- 

da  ellcre .  r,l«j,M  o    I  f  "l'-^loFopofito  tóno 

y    '         ,  1  quali  non  Ibiamentc  hnnn^  ^,1, 

pariaunre  hanno  da  dier  quelle  rh^-r  '  ^  ^""^^ 

re  .  con,ecfte4rc;S  t^^^^^^^^^^^^ 
f    eoenmeéi.che  rilcal.Jinn.  A- .n:...        "  r'" 


V    z  del 
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del  veleno ,  e  cofi  ancora  fi  dcono  vfar  cibi,  che  habbiano 
rifteflk  virtù,  in  ciò  fi  ha  da  haucrconfideranone  di  ap- 
plicar rimedij,che  tacciano  a  propofito  p^r  la  cura  di  quel 
le  infermità ,  che  fono  dal  veleno  cagionate  ,  non  fi  fcor- 
dando  però  della  principale  intcntione,  che  è  di  amaz- 
zarc ,  Se  crtingucre  la  malignità  del  ucleno ,  donde  hebbc- 
ro  quelle  infermità  origme  ;  il  che  farà  con  i  medica-  - 
menti ,  che  qui  apprello  diremo.  Quando  adunque  lat- 
tolficato  non  conolce  per  quello ,  che  lente  di  dentro ,  ne 
sà  la  quantità  del  ucleno ,  che  egh  ha  prefo ,  ne  meno  per 
gli  accidenti  fi  può  ciò  conofcere,  fi  ha  da  prcfuporre.chc 
iìa  di  quelli ,  che  operano  per  quaUtà  occulta ,  il  qual -Ve- 
leno c  di  tutti  il  peggiore .  In  tal  cafoè  da  haucr  maggior 
penficro ,  procurando  di  fare  il  vomito  grande  al  poiTibi- 
|c,fi  come  c  già  ftato detto.  E lc!alcuna parte  n'c diiccfa 
nel  uentre ,  gli  fi  faccino  de  criftieri  lenitiui ,  c  (ìibito  le  fi 
dia  cofa,che  di  fua  proprietà habbiauirtiìfpecifica cen- 
tra ueleno,  e  quefte  fono  le  medicine  chiamate'bczaarti- 
che ,  delle  quaU  s*ha  daferuirc  in  ogni  tempo ,  &  in  tutte 
quelle  cofe  ,  che  l'infermo  mangia,  ò  bec,procurando an- 
cora la  confortati©  ne,  cofi  interiore,  come  cftcriorc  di- 
tutti i  membri  principali ,  dandogli  per  cibo ,  acci  oche  fi 
fortifichi,  cofe  di  buon  nutrimcnto,c  di  buona folbnza,fi 
come  fono  fucchi  di  carne  ,  cauati  per  torculare,oucro  in 
alcun  altro  modo,  ne'quaii  fi  mettano  cofe,c'habbianovir 
tù  bezaartica  contra  veleno  di  che  parleremo  in  generale 
qui  apprcflò  ;  e  ciò  fi  ha  da  fare  non  folamentc  ne  gli  aue- 
'  lenati  di  ueleni  occulti ,  i  qiuli  operano  di  loro  proprietà, 
ma  in  quelli  ancora^c'hanno  prelo  il  'Veleno  cono{ciuto,e 
manifcllo  ,  e  che  operi  qualità  matiifefta .  Imperochc 
il  ucleno  c  una  delle  cole ,  che  più  d*ogn'altro  debilita  U 
natur A,  gettando  a  terra  lavirtù.I  medicamenti  ,c'han- 
Ho  qucfta  vìj^  ,  e  proprietà  ipccifica  comra  i  veleni  fono 

molti» 
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quante  ,e  „c  ono  compoftcconm  wni  forte  di  uclen,, 
a".,^'aa.o,  che  per  volerla  perftctam^,  e  clIZre 

Si  o  /.apoflib. k-.fi  m  quello  calo  n,erau,g|,„i;  cHi^^l 
.«.re  ,„  ce^po  di  pdle'T?! '^^f  fiS:^ 
'con  a,>coralaco.p^:,rl?:^ 

lpec,alme.,re  m;mor<o  di  animai  É  "fi me 

dehmamenre..  (onomoItealcremedKÌnec;J;ofcX 

hanno  v,rm.  eproprietàco,„ra  iieleno. ma  q"^ftec^'?o 
ho  detto, fono  e  più  nri„r;,«I.'  .    '  i]ueite,cino 

mediane  <impl,c.  ^i^X  ia  S'' -'"^"T  '  '^'^ 
Lemma ,  ranco  .(agli  ^ntidncdlLt  '  ''T"'  ""^ 
da  Galeno,  iloual?  p„  „^^f  i  f  '  P""^"'^™™* 

la<h  Lemno,  hoggi detta  E^^.meneda'll,  "aSnd 
pale  medicina  da  Greci  cono(imra .  e  (anut  ?  „ 
tamo.chena,ce„cll-,fola  d,  Cmtì  5Salact!* 
.i.a.col<iualef.curanoiecaprc.<iua„,ì^fi;~:^X 
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jio  P  R  O  E  M  I  a. 

cuna  hcrba  ^elciiora  circirc  ofFefej  perei  oche  mangiando 
di  quello ,  torto  ^uadicono .  Lo  (cordeojilquale  e  di  tan- 
.tai  uirtù  in  prohii)ir  la  corrottione,chc  i  corpi  in  una  bat- 
taglio ,  che  caddero  fopra  di  tale  herba  fi  conferuarono 
gran  tempo  da  putrefattione,  e  gli  altri ,  che  non  caddero 
Ibpra  di  detta  herba,  furono  ricrouati  putcrefatti ,  llfcmc 
del  cedro  e  gran  rimedio  contra  ogni  forte  di  ucleno,(ì 
come  icriue  Alhanco  in  vna  lunga  hillorin,ch*egli  raccon- 
ta.  Della  medelìma  uirtù  fono  i  Cerni  de  naranci ,  come 
.perche  (iano  inlci  ti  di  cedro.  L'oliò  del  cuore  del  ceruo 
di  gran  uirtù  contra  veleno, e  (ìncope di  cuore.  Il mc- 
dcfirao  effetto  fa  il  porfido ,  ilquale  oltra  alla  virtù  Alcllì- 
farmaca ,  cura  merauiglioramcnte  l'itteritia ,  di  che  io 
ho  fatta  grande  elperienza  in  molte  perfone .  Ogni  pie- 
tra pretioTà  ha  1  iftcllà  uirtù  conrra  ogni  '%'cleno,maflìma 
.mente  il  iacinto  ,  e  le  perle ,  e  mol  to  più  lo  iineraldo ,  del 
-quale  pigliandone  nouc  grani,  rcfiftc  ad  ogni  veleno  ,& 
..infermità  velenofè  ;  maffimamente  doue  l'ono  punture  di 
animaU  uclenofi.  Vale  anco  in  tìuflì  di  fangue  uelenofi> 
.&  in  febbri  di  mala  qualità .  Il  Uncorno  nero,  è  una  delle 
-cpfe'  di  maggior  effetto  ,  c'habbiamo  noi  ucduta ,  doue  li 
Jroua  iTuggiorc  clpcricnza ,  che  nel  rcfto;  del  qual  lincor- 
jio ,  poco  li  ritroua  Icritto ,  lolo  Filoflrato  nella  uita  di 
Appollonio  dicedi  ellèr  contra  '"veleno  ;  ma  poi  l'hanno 
applicato  i  moderni .  Ma  importa  aliai  ad  hauere  il  vcrp, 
.perciochelc  ne  ritrouano  molti  fallì ,  e  finti .  lo  uiddi  in 
.quella  città  un  Venetiano,che  neportaua  un  pezzo  iió 
molto  grande ,  del  quale  dimandaua  cinquanta  lcudi,c  ne 
.fece  in  mia  prelcntia  l'elperienza,  Prefe  un  filo ,  e  lo'vntò 
.molto  bene  con  Therba  di  baleftrero(herba in  quello  mp 
do  chiamata ,  perche  i  cacciatori  ne  auelcnano  lefacttc)c 
.poi  palio  quel  filo  per  la  creila  di  due  ppUi,.  aTuno  dei 
,quali  diede  un  poco  di  lincorno  limalo ,  con  vn  poco  v 

'      *  "  acqua 


PROEMIO. 
acqiia  comi.re,&  all'altro  nondiede  coli  alcuna  l'una 
mon  ,„  temuncHi  vn  quarto  c)-l,ora.e  l'altro,  che  JcH 
Imcorno  u.lleper  .lue  g.orni  (àua  vokr  mangiala 

li     I  '"•'^'''^  "'oKo,  come  perche 

habbu  lc  U.C  pM  larghe  da  potere  elpcUcré  ,1  uele"o  e 
gli  hauria  potuto  ftr  de  gli  altr.nmed/i,,"edirnt;? 
Suah,u(Kme  col  hncoruo  fi , irebbe  hberJ:  ^fo^^^^^^^ 

ZlT  '"""''^"^•"""■Prt  occulta  ha  gran  -virtù.&e^di 
erandc  efi.caaa  contra  ogni  forte  d,  uelt-no,  e  contrrfeb: 

pr^aran  nuza  dn„,„na ,  di  pietra  bezaar ,  fe  'ui  C^HZ 
uent, gran, .Ciccali  d,  t.tto poluere lòtt,  Wl£ 
.  Mo  „  ,enu-  diec,  foglie  d'oro, iella  qual  poi  .erefi  ha 
•Ida  pighar  nicia  dramniapcr  uo.'ta  con  nlr„„ ,  f 

IMia  a  uiffiuno  per  mola  mnn^i  ^C.u^j 

&Tmetsn?'°'''r  '  confortarle  o  e 

maggior  parte  della  c"rrc  jfp^^°l^^i";:^^''"'> 
morii,  e neileputure danimah vdenXeft  CeX' 

mazzate  la  ma  ,g„.tàdeWeleno.EbencC2S^^ 
1«  d,sr,n  umu ,  ^  nondimeno  di  .paggior  ^rtùS 

y    4  lenza 
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311       DELLA  PIETRA  BEZAAR. 

lenza  la  pietra  Bezzaar ,  pcrcioche  in  ella  fi  ritroiiano  tur-  ^ 

te  le  virtù  ,  e  proprietà ,  che  in  tutto  il  rcfto  delle  medici-»  i 

ne  dette,  hauute  per  proprietà  occulta e  per  gratia  ilifu-  j 

fa  dal  cielo  contra  ueleno .  Se  detta  pietra  firitroaa,èiÌ  • 

niigliore,&  il  maggior  rimedio  di  tutti,fi  come  lo  dimo-  . 
ftraremo  in  qucllo,che  fcgue. 

Della  Pietra  Be'^ar.    Cap.  L 

L A  pietra  Bczaar  hà  molti  nomi  i  impef  oche  gli  Ara- 
bi la  chiamano  hagcr ,  i  Perfi  bezaar,  gli  Indiani 
bezaar,gli  Hebrei  belzaar,i  Greci  alexifarmaco ,  i  La- 
tini contra  yenenum,gh  Spagnuoli  piedra contra  venc- 
no  y  defmayos.  E  certo  ragioncuolmente  ha  tal  nomet 
poi  che  e  cofi  fignora  quella  pietra  de  i  ueleni ,  che  gli 
cftingue  ,  &  amazza  ,  e  diftrugge  come  iìgnor  di  cflj.  ' 
E  di  qui  viene ,  che  tutte  le  cofe ,  che  fon  contra  ueleno,  t 
ò  contra  cole  uelenofc  chiamano  bezaarticheper  eccel-  • 
lenza.  Quella  pietra  lì  genera  nell'interiora  di  vn*ani-  * 
male ,  che  generalmente  chiamano  capra  montcfà .  Il  ge-  • 
nerarli  pietra  ne  gli  animali  ,c  cofa  aflài  chiara, mafli-  - 
inamente  nell'huomo ,  ilquale  non  ha  parte  nel  Tuo  cor-  ^ 
po ,  doue  non  fi  generi  pietra ,  cofi  medeiìmamente  in  vc- 
ccUi ,  in  pelei, &  in  tutti  gli  animali  di  terra. Plinio  ne 
libro  ottauo ,  al  cap.iz.e  nel  libro  iS.al  capitolo,che  dicci 
che  i  cerui  vanno  alle  cauerne ,  doue  Ibno  lèrpenti ,  e  con 
i'anelito  li  cauano  fuori ,  e  fe  li  mangiano,  e  quello  crede, 
lo  facciano  perfanarfi  di  alcune  infermità ,  ouer  per 
riagiouenirc ,  perciochc  i  cerui  uiuono  lungo  tempo  Gli 
Arà>i  uanno  ampliando  quella  colà  per  dimoftrarne, 
f  hf  (dal  mangiare  i  cerui  fcrpcnti ,  fi  uiene  a  gene- 
rar 


.CAPITOLO.  ^RIMO. 

rar  a  pietra  bezaar,  c  dicono  in  quefto  modo .  NcUe  par- 
ti di  Oriente  fono  alcuni  animali  chiamati  cerui,  i  quali 
nelcaldodclIaelbterenevannoallecauarnedeglllS 
u    r    '  ^^"f.""f  ^^g'-^^^^antità  ,egrandementc 
Klcnol.,per  eilere  li  paefe  molto  caldo ,  e^on  l'anelito 
n  cauano  fuori ,  e  U  calpeftano ,  &  ammazzano  co  i  piedi,- 
c  le  h  mangiano  ,  e  dopo  di  dièr  ben  fati  i  di  quelli ,  Ce 
kl  ne uanno  con  ia  maggior  celerità, che  iiapoffibile  ari- 
hi  trouare  alcun  luogo ,  doue  fla  acqua ,  &  entrano  in  quel- 
il  la  in  modo,che  non  ne  appaia  di  fuori  aItro,chc  Tmoftac 
i  CIO  per  poter  refpirare ;  e  fanno  ciò,perchc  con  la  friaidità 
dell  acqua  Ci  cotempri  il  gran  calore  del  ueleno ,  c'hanno 
^  mangiato;  e  ftanno  là  dentro  lenza  bere  pure  vnaeoccio^ 
.    a  di  acqua  ,  fin  tanto ,  che  Ci  diftempri ,  e  rinfreiòhi  quel- 
•f  lo  incendio,  e  che  fia loro pallita la  Airia  di  quel  calAo. 
Stando  dentro  quella  acqua ,  fi  genera  loro  nel  la-nmalc 
dcgh  occhi  una  pietra,  laquale  u/citi  dell'acqua  ,  iè  ne 
cade, e  lerue  allVlo  della  medicina.  Queflo é in lomma 
quello ,  che  fcnuono  eli  Arabi .  Del  modo  come  Ci  aenc^ 
ri  la  pietra  bcza  ar ,  io  l'ho  cercato ,  e  l' ho  con  fomm  J  dili- 
genza inueftigato  da  quelli  ,  che  vengono  daUe  In^ 
die  di  Portogallo,  da  quelli  maffimamente,  che  fono 
K  -  C^^^a^pcr  faper  la  ueritàdellx 

cola,&  e  nell  India  maggiore,dclla  qualelòriue  Tolomeo. 
Che  Ha  coli  abondanrc  ,  c  coli  ricca.  Quella  e  più  in  là  del 
humc  Gange  in  certe  montagne, che  confinano  con  U 
<^hina,  doue  fono  certi  animaU  aliai  limili  a  cerni ,  cefi  in 
grandezza ,  come  in  leggerezza ,  &  altre  colè .  tutte  con- 
^ormi  a  i  cerui,le  non  che  hanno  altre  partijequali  panici 
pano  <li  capra,tato  nelle  corna,c'hanno  di  capri  riunite  al- 
1  indietro,  come  nella  forma  del  corpo,donde  lor  diedero 
nome  di  capra  mon teli;  ma  quello  mi  pare  ,  che  debba 
correggerli,e  chiamarla  ccruicapra.pcr  le partj,che  ha  àtì 
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ri 4      DELLA  PIETRA  BEZAAR, 
runa,e  dell'alerò ,  cioè  di  cerao ,  e  di  capri.  In  qucile'parti 
fanno  rufficio  del  cerno,  ilquale  dice  Plinio  nel  luogo  già 
detto ,  che  va  alle  cauernc  delle  fiere ,  c  con  l'ant'lito  le  ca- 
lia fuori ,  e  ic  le  mangia ,  e  poi  le  ne  uà  atrouar  racqua,& 
jui  dentro  fi  mette,  fin  che  s'aueggaeilcr  pa (Tata  la  fu- 
ria, del  ucleno,  c'haurà  mangiato, lènza  mai  bere  pu- 
re una  gocciola  di  acqua.  VIcito  di  là  le  ne  ua  per  U 
campi  e  mangia  molte  herbe  làliuiFere  di  gran  virtù  con- 
erà ucleno,  Icquali  egli  per  iftinto  naturale,  conofcc; 
donde  poi,  tanto  dal  veleno  mangiato ,  come  dall'her- 
be  palciutc  fi  generano;  mediante  il  caler  naturale, per 
una  certa  uirtù  ipecifica  mfulà  al  tempo  dclh  genera tio- 
ne,  nella  concauità  delle  fuc  interiora,  nell'altre  parti 
del  fuo  corpo  alcune  pietre  grandi,  e  picciolc; Icquali 
fono  co(c  di  maggiore  ammir;\tione ,  e  di  maggior  uir- 
tù, che  per  infino  al  dì  d'hoggi  habbiamo  làputo  cen- 
tra ueleno .  E  opcnionc  ,  che  di  quel  uelcno  coli  pcr- 
nitiofo  mangiato  da  detto  animale  ,  e  di  quelle  herbe  co- 
fi  làlutifere  da  lui  pafciutc,  fi  generi  la  pietra  bezaar,  c 
fecondo  che  dicono  quelli ,  che  uengono  da  que'luoghi, 
&  hanno  ueduto  tale  animale,  donde  fi  cauano  le  dette 
pietre ,  dicono  edere  della  grandezza  d'un  cerno ,  e  qua- 
fi  della  ideila  forma  j  ha  (olamentc  due  corna ,  larghe , 
con  la  punta  acura ,  voltare  airindictro  in  modo ,  che  ca- 
dono fu  le  fpallcj  il  pelo  è  rollò  di  color cinericcio;  per 
la  mac^qior  p.u:te  è  vermiglio ,  &  anco  di  .litri  colori. 
Ve  ncìóno  molti  in  quelle  montagne .  Gli  Indiani  li  cac- 
ciano ,  Se  ammazzano  con  arme ,  lacci ,  oc  imbofcate , i 
quali  iono  cofi  feroci,  che  alcuna uolta  ammazzano  i  cac- 
ciatori .  Sono  leggieri ,  e  làltano  grandemente .  Vigo- 
no nelle  cauerne  >  e  uano  in  frotta,e  ne  ne  gran  quantità, 
ma  molti  ne  lòno  feminej  la  lor  voce  è  un  rugito.  Cauano 
loro  k  pietre  dalle  in^erior^. delle  budella,  eda  altre  par- 
ti con- 
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.     CAPITOLO  PRIMO. 

.1  concauc  petto.  Mettono  gran  cura  in  &  q„V 
cacc.ag.on.;  perche  i  Porcoghefirch-iui  connotano  iT 

pagano  beneAcffileportanoalla  Chinaa  uédledìL 
.po«anoaMalucho.eCd.cut;pcrc.oche.:;;dleJ^^ 
e  .1  .«agg.ore  co.u.m-tcio;e  le  tengono  in  tinta ftma 
cneaalcala.nacin>,ua„tarcadi.  Scr.ucndooueftotta?: 

aco/u,a..edertvnani.naJe,chedeHcefeeqVloTeC 
.  to,o  pure  e  d.  quelle  fattezze  ,che  fono  quel  Zuelfc 

j  Part.  C^eftoio.,.Wd.incaladel%„orArcil3d? 

to  ci.pac^.„„lto|ontanoperu.a*  Afhca, &èd.qi«^ 
«.amerai  un  anm»le  gra,.dequanto-v„  c«.ìo  j2u« 
mt(  ccft  o  "'-^^''"-olore.epeUe  del  c/ru^l^a 
cèruo    I  ™T  *  ««■".&^Iegg.erocou>c 

ceruo .  Il  moilacco  e  d,  cerno ,  ma  |-afpetto  è  di  capra- 
alla  for.„a  del  corpo  iò.„,g|,a  un  capron  .rande  &  ha 
a,.co .  p,c.d. ,  co.ne  caprone!  con  due  WnaColte  all'in- 
.  <i.etro  alquanto  cadenti  fopraal  collo ,  con  le  punteritór 
■»  te.che  pa>ono  ellke  di  captoncitutto  il  reroé  icer 
"  ^ia»  •  ^h"disLde.;„,.„.ra'ion^&  Z 

IvL   t        u   L^^'  '"'"^  P^"»  piena  di  uentonel- 
Jaru.  Man3.a  herbe ,  legu.„i.  pane  .e  ciè  cheglifidi. 
<E  di  gran  fortezza,  per  laqual  cofi  fi  tien  fe.Bpre  con 
,una  caxenad.ferro  lcgato,'perchero..pe,eródn:c»- 
uedi f  ì  '^he  nn,o.a .  ò  che  1  a.n.n.-,zzi.,o,per 

Ila  pLÌ  ' '/'P;""^"^^-»  forma.e le fettezze di 0*^.0 

come  olio  d.  dUttol. ,  alcune  come  caftagne,&  altre  còme 

;  vna ,  cliepar -meramente  vn  rignone  d.  capretto-ma  final 
.  mete  tutte  lono  orroiiibate  ;  ndli,na  ve  „|,  che  hahS 
:punta  acuta.  ecofi  co.„clonod.u«<c„eli;fotezzc^^^ 


;  punta  acuta 


ilo  anco 


-I 
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no  anco  varie  nel  colorc,percioche  alcuna  uc  n'è  di  color 
caftagno  okuro ,  &  alcune  Tono  cicrinc,  ma  comunemen- 
te fono  di  color  verde  ofcuro ,  come  color  di  malanzanc; 
&  molte  ce  ne  fono  di  color  di  gatto,eon  quelle  righc,chc 
hanno  i  gatti  del  zibetto ,  di  color  grifo  olcuro .  Tutte 
quelle ,  che  fono  fine ,  fono  a  laminette,  iVna  fopra  l'altra> 
come  cipolle,  con  merauigliofo  artificio  ordinate;  e quc- 
fte  laminette  Ibno  coli  belle,  e  rilplendenti ,  che  par  cia- 
fcuna ,  che  fia  polita  con  grande  artificio  ;  la  onde  leuat* 
la  lamina  fuperiore ,  l'altra  che  viene  apprcllò  ,  è  molto 
più  rifplcndentc ,  c  più  polita  della  prima  ;  e  di  qui  fi  co- 
nofcc  quando  è  fina  ,  e  vera.  E  per  quello  folamcntc  io 
giudico ,  che  quclla,ch*io  ho ,  fia  uera ,  e  fina  ;  percioch* 
leuata  la  prima  lamina, quélla/:he  fegue  apprelio  c  più  ri- 
fplédenre  della  prima.  Qucfte  lamine  fono  grolle  alle  uol- 
te ,  «J^  alle  uoltc  fottili ,  fecondo  la  grandezza  della  pietra. 
E*  come  alabaftro ,  &  e  molle ,  imperoche  fe  fi  fa  troppo 
dimorare  in  acqua ,  fi  disfa .  Didentro  non  ha  midolla» 
nè  fondamento  doue  fi  formi;  anzi  e  concaua ,  e  piena  dì 
poluere  della  racdefima  foftanza  della  pietra;  e  quella  poi 
uere  è  la  miglior  parte  di  tutta  la  pietra ,  e  fa  miglio ,  e  ef- 
fcto,  donde  li  giudica ,  che  la  pietra  fia  fina,c  'verajimpe- 
roche  le  falfe  non  hanno  polucrc.in  queftc  due  cole  adun- 
que fi  conofccra  la  fina,ela'Vcra  pietra  bczaar,hauendc» 
fempre  la  vera  quelle  laminette  vna  fopra  l'altra  rilucenti, 
e  di  dentro ,  quella  poluere ,  che  lefilfenon  hanno,  ne 
Tvna ,  ne  l'altra.  Io  ne  viddi  vna ,  che  fu  rotta  per  'veder  le 
era  fina ,  laqualc  era  fatta  a  lamina;  ma  dentro  haueua  un 
«tranello,  ò  icme,{c>pra  alquale  il  falfario  Indiano  l'haiieai 
formata.  Guidone  della  Vazaris  natiuo  di  quefta  citta, il 
quale  haueua  tutto  il  mondo  girato;  &  era  (lato  in  quelle 
parti  della  China,mi  diceua,che  vi  eranoindianiiche  nefa 
ccuano  delle  falfc  con  vna  cena  coinpofitione,ch*efl[ì  (ape 

uaiio; 
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C  A  P  I  T  O  L  O  P  R  I  M  O.  ,17 

uano;  ma  non  però  poterono  fareineflileduecofcgiì 
dette  Cloe  le  laminc,e  lapoluerediaentroiemidiccua. 
che  cotah  pietre  tono  da  gli  Indiani  tenute  in  mae»ior  fti- 
Jm,chc  d4noi.per  curarfi  loro  con  qucftcdimolt''einfer- 
mita.  Andrea  Bellunefe  dice  di  openione  di  Tifali  Ara- 

fcico  ,n  un  libro,.cheeglifcriiredeLpietre.chc  la  pietra 
-r  i  Bezaare  minerale,  e  che  li  caua  della  medefima  forfè  che 

U  i  .^"",  """7^  '  n'inere.come  fono  diaman 

ò,;.?^  '  *  ^g^'^-'lchepare.chefiaancora 

opcmone  di  Scrapione,  quando  parlando  di  quella  pie- 
eneie  '  Tr'^'^'  <5"f a  pietrami  i„  S,na,elll-l„5iL 
L  f'""^',^"«"'^-  Ndlaqiialcofa quelli s-ingann* 
~,oche  chiaramente  li  vede  cauarli  da  glifnima- 
li  già  detti  1  quali  gli  Indiani  prendono  nelle  caccie 
con  gran  diligenza ,  Iblamente  per  cauarnela  pietra. 
"  coÌ71  "r'gS"""  'Vrationi  ,e  i  chiari d&tti. fi 
come  apprello  diremo.  Serapioncdimoftra.cheal&o 

vt^,  ;  t'  '1'""'  pietre,  che  non  hanno  alcun» 

virtù  contra  ueleno.  Di  quella  pietra  nontrouo  luucJ 
fcmto  autore  alcun  Greco,  né  mJno  Latino;  da  ri.  Arabi 

rèchéi^fol  l""^';.*'-™»  1">apFfflò  Eperque/lo  ui 
f  S''  ""«°;J:Arabici  anticl,i,^che  ne  liniìh 
Pi 'Fra  ™f  t™' '-='"''''™»«ì'naméte  quelli  de  noitó  tem- 
piJugl,  Arabie,  che  più  fidiftelélfoiuernefu  Sera- 
E  '    1°™°  ""'[^  l»*"»™  me<iicinale .  il- 

Se.  ^^•'"'"«^'nol'ccolèdiqueftapicnra 
«cel„;?r  ^P^'f''^'"'  l'aautrorità  dicediqLnta 
eccel  enza  ha  queftapietia  contra  ogni  forte  di  uelenodi 
qual  U  voglia  m.aniera.e  qualità  lì  fia.Dice4nco,che  lia  c5 

tt-a  moilideglianimali velenoli.eftingue„doAeftirpS 
^d«U  radice.e  .nalaqualitì.chcivelcni imprimono^,." 

corpi 
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ji«      DELLA  PIETRA  BEZAAR. 

corpi ,  Ubcrancio  dalla  morte  colui ,  che  l'vfà .  Egli  la  dà  | 
in  poliicre^  dice  di  fare  il  mcdclìmo  effetto  rucchiadola,  i 
e  tenendola  in  bocca;  perciochc  dopo  di  hauerla  prcfa^  s 
prouoca  il  Tudorc ,  Se  elpcllc  fuora  il  ueleno  i  anzi  fi  al-  I 
larga  pià ,  con  dire ,  che  portata  adolTo  di  modo ,  che  i 
toccwi  le  carni  alla  banda  finiftra,prefcrua  coliii,chc  là  por  i 
ca,,di  non  ciÌcreattolTìcato,e  lo  difende  da  tutte  le  cole  ve-  - 
Icnofc ,  perche  la  Tua  propictà ,  e  virtù  è  tale,  che  in  qual  li  i 
▼oglia  ;nodo,che  s*appliclii  al  corpo,fa,che  il  veleno  non  i 
oftcndaj  c «quelli ,  che  ne  lono  ofrelì ,  il  /ànano  ;  ikhe non  i 
{<Ao  fa  in  quelli ,  che  hanno  prefo  il  ueleno ,  ma  in  c|uclli  Ì 
anco ,  a  quali  fulìèro  auelenate  ftaftc ,  uefì:i,lettere,o  al- 
tracoiàjdódepotcflrero  ellèrc  ofFell.  Dice  il  medcfimo  Se-  • 
tapione>che  qfta  pietra  ualc  ne  i  morfi  di  animali  veleno-  ^ 
fi^  nelle  lor  punturc,pigliadonelapolucreperbocca,pcr 
«foche  prouoca  il  llidorc ,  &  rclpclle  tutto  fuora  alle  parci  i 
efteriori.  Giona  grandemente  la  poluere  di  quefta  pietra  » 
porta  fu  le  poftcmc,ò  ferite  di  animali  ve!cnoli,perciochc  ' 
diftrugge,e  lena  la  malignità  del  ueleno;<Ifeintanro  l'inalza 
Scrapion«,che  auenga  che  le  piaghe  fatte  da  tah  animali 
fiano  già  incominciate  a  coro  mperh,  le  cura,  e  lana. 
Pofta  la  poluere  di  quella  pietra  (òpra  gli  animali  uele- 
nofi>li  tramortilce,  e  Icua  loro  la  forzaje  Ce  il  porrà  in  quel 
la  partCjCon  laqualc  feri{cono,quantunque  faccino  piaga,  j 
non  imprimono  mahgnitàuelenolà,  E  quello  per  elpc-  j 
ricnza  li  vede  ne  gli  fcorpioni,  perche  polta  la  poluere  nel 
la  partCjCon  che  mordono ,  fi  lena  loro  tutta  la  forza  vele- 
nolà ,  fenza  altro  fare ,  che  la  puntura  .•  Alle  vipere ,  Se  al- 
tri animali  uelenofi  dando  loro  con  alcun  liquore  tre  gra- 
ni di  quella  poluere ,  fubito  muoiono  ;  fin  qui  dille  Scra- 
pioHe.R'afis  lìmia  di  Galeno ,  huomo  il  più  dotto,che  fia 
fra  gli  Arabici,nel  libro,ch*  egli  fcrifil',chiamato  contine- 
te ,  dice  cefi ,  La  pictra^Be^aarc  vna  pietra,  che  tira  aU 

quanto 


CAPITOLO  PRIMO.  „9 
quanto  algullo,  molle,  fcnza  alcoi,  fiporc  ;  la  qui 'icè 
eglid,  hauerla  rpcrimen.atarfnc  volte,  i  ha  ucZtol  m- 
,   taefficacll  vutù  conerà  «  napello, ilc,ua!e è, 1  più 

M  quefta  p,etra,p,u  merauigliofi  effetti  centra  os^ifo" 
.  te  0,  veleno  .ch'egli  haueflé  veduti  già  mai  in  altro  med  - 

■  o  fXan'ttjr  ''^'7" "me  compoft^ 
f  doche  Hi  r.^orJ^^^^lf^';:^;^ 
cheiffi?,  i  rf'cendo.che a ueleni  maligni. 

;euttiù^ 

'°;^.g""He  aftrologo,il<]uale  fenile  Welle  pietre ,  doue  io 

bro  chel\lfrn'n"""r^~  Amezebenrerifonel  li- 
b.  o.che  egl,  fcrilledelle  virtù  delle  piante ,  e  delle  pietre 
cdeg  .an.mah .  che feruono alla  medic.nl.dice.  aS 

na  pamcolar  proprietà  preia  in  poluere  centra  il  motfo 

b«!arTcLff^"""  °' •  '■" "''f'cina,dice lapietrà 
■fluale  fii  W  *-'"■'^"•'a  Miramamo  in .  al 

p  ena  he/aar.  fu  del  tutro  liberato  dal  ueleno  -  in  c-m. 

Jr  r,'"  P-^l^?i°  R"gi"» 

,  '  .^'"^  '!"='!^l»l"etra.btiua!e  loLberòlalla  mort^ 

E  cere» 
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E  certo  fa  dono  Regale ,  perche  ucggiamo  hoggicll ,  che 
il  palagio  regale  di  Corduba  è  cofa  molto  eccellente ,  e  di 
gran  ualorc.  E  la  pietra  fii  tenuta  in  gran  ftima,  per  elTer- 
uifi  Ipefo  cofi  gran  prezzo.  Aucnzoar  medico  Moro  Spa-  i 
gnuolo  natiuo  di  Pénarior,pofta  fra  Corduba,  e  Siuiglia, 
nel  Tuo  Teifir ,  riferifce  come  un  certo  ^ià  pianto  da 
fuoi  per  morto ,  per  haucr  prefo  veleno  aflai  trifto ,  fu  li- 
berato  con  darli  la  pietra  bezaar  al  pelo  di  tre  grani  con  r 
acqua  di  zucche ,  per  diète  ftato  veleno  calido;e  le  paruc,  | 
che  fuflè  cofi  i  pcrcioche  torto  prefo  il  uelcno ,  diucnnc,  * 
itterico ,  c  molto  giallo .  Aucrroe  medico ,  e  filofofo  ec-- 
celiente  ,  Spacnuoìo  nauuo  di  Corduba  nel  fuoCoiliget,  ] 
che  egli  fece  di  medicina ,  dice,la  pietra  bezaar  e  grande-  t 
mente  di  cftremo  giouamentocontra  ogni  forte  di  uele-  ♦ 
nofo  morfO)ma  principalmente  degli  icorpioni.  Aliha-  ? 
bas  fa  mentionc  della  pietra  bezaar  in  tre  luoghi  ,do»e  • 
egli  parlò  dcVelcni  j  imperò  (e  ne  paflà  leggiermente  ;  di- 
moftra  lolamcnte  al  parlare  ,  che  lìa  molle  ,  poiché  dice, 
che  fi  debba  fregar  con  acqua,  e  che  fi  dia  con  acqua  a  gli 
attoficati.  Rabi  Moles  di  Egitto  natiuo  di  Spagna,  gran- 
dilTìmo  medico ,  ilquale  feguì  del  tutto  Porrne  di  Galeno, 
nel  libro,ch'cgU  fece  de  i  ueleni  nel  primo  trattato  nel  ter- 
2<?capitolo ,  parlado  delle  medicine  lèmplici  conucnicnti 
a  morfi  de  gli  animali  velenofi ,  dice ,  uolendo  riferire 
quali  Cono  le  medicine  lèmphci,  che  fono  di  magt^ior  prò 
fitto ,  più  (pprimcntatc,  e  da  molti  approuatejch'c  il  femc 
del  cedro, l'altra, lo  fmcraldo ,  ilquale  e  gran  medicina 
contra  uelcno  j  e  la  terza,  della  quale  fece  mentionc  Gale- 
no,  è  la  pietra  bezaar ,  che  fi  caut  di  vn  certo  animale ,  la 
qual  pietra  è  fimile  ad  una  palla;  il  fixo  colore  tira  al  ucrdc; 
gcnerafi  a  poco  a  poco,  J  ngrollàndofi  lempreje  però  fi  ri- 
tr<oua  con  una  lamina fopra l'altra.  Ditono  alcuni, che  fi 

generano  ne  gli  angoli  degli  occhi  ^li  certi  caftraii ,  che 

fon* 
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fonom  Oriente.  Altri  dicono,  che  fi  generi  nella  Lffic» 
M  fide  ci.  ciucftuftefli  coltrati .  lagnale  èlapiù  ceS 
P.U  vera.  Trouafi  vn  altra  bczaar.chcèpieLmke^Jc 
A-l  pacfc  c),  Eg,tto  di  diuerfi  colori.della  qEale  h.anno  dcc 
te  mcrau,gl,ofe  cole  i  noftri  antipalLui  ne  i  loro  libri  m! 

.  noi  no  habbiamo  d,  quella  pietra minerale,cof! dcC^al  " 
1  potuta  per  ciperienzai&ion'hofittalairuoua  e^^^^ 
!  g.oua  a  cofa  alcuna.  Ma  la  pietra  bezaarrX  li  ^ua 

ricnzc,  datala  ad  huomo  «torlo  da  animale  uelenofo  e 
portola  fu  la  piaga,  li  cura,  e  fi  libera  mediante  i  Sr  di! 
'  «ino.  QHy'lc  tre  medicine  fono  per  efi,erieml,„ 
te,m  tutti,  veien,  del  mondo ,  fi  c'omefe  dreZ* 

.   ut^^elet'a'  'ì  f^"'"^'-  '^'^  ^  ^'^ò 

tiLT  I  fi  S"?'*  V"'P"ttmza ,  &  i,che  fi  generi  quelU 
ì.f  «ra  nel  fidedeglianiimlijUcheparchelfadaXra- 
,«'one  ••'ccompagnato.perciochcveggiamoinmarianr 
-  •  «ul.  gcneratd  lapicrranclfiele.Er^kroèdidr  'h^r: 

pctrai>ciaar,(onoduccolc,  checonliruanola  liniti  el, 
«'rM,  h,ni,  accioche  polfano  efpcllere  1  tuo  E 

in  tre  luoghi  loda  lapietra  bczaar  contra  ueleno,&  il  m^ 


Early  European  Bcxjks,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courJesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
466 1 /A/ 1 


311  DELLA  PIETRA  BEZAAR. 
«Icfimo  fa  nella  cura  HcUìele  Clelia  vipera  ,  vntandola  per 
coCa  eccellente .  Ne  i  quali  luoghi  è  cofi  brieuc,  che  fe  ne 
pafla  leggiermente  .E benché  egli  ne  parlafiè,  non  ne  par- 
lò di  fuo  proprio  parere,  perciocheprefe  tutto  da  Ralìs, 
nell*otrauo trattato.  Etinquefto  iftcilb capitolo, parlan- 
do delle  cofe,chc  a  noi  fono  più profitteuoli ,  dice  eller 
la  pietra  bezaar,  pur  che  fi  ritroui  ;  doue  dinrtoflracon 
quanta  difficultà  fi  ha.E  nel  capitolo,doue  parla  di  quelli^ 
che  hanno  prefo  il  napello,dice,che  fia  buona  la  pietra  be- 
zaar colorata ,  e  netta,  e  che  fia  cofa  approuata .  E  ciò  di(- 
fe  per  le  pietre  fittitie ,  che  al  (Uo  tempo  doueano  trouarfi. 
Qucfti  (ono  gli  auttori ,  ch'io  ritrouo  antichi  fra  gli  Ara* 
bi ,  i  quali  hanno  fcritto  di  quefta  pietra  bezaar,  che  non 
fono  pochi ,  che  doueano  a  quel  tempo  haucr  cognitionc 
di  tal  pietra  per  il  contratto, e  commercio, che iRé  di 
Marocco  haueano  con  l'India  Orientale  e,(pccialment« 
con  la  Pcrfia,doue  veniuano le mercantie  ,elecofepre- 
riofc  dell'Indie.  Diche  midiedecontetezzauncaualiero 
aliai  principale ,  che  dimorò  gran  tempo  in  quelle  parti 
per  ^ouernatorc  del  Re  di  Portogallo ,  &  hebbe  di  que- 
fta pietra  cognitione ,  &  anco  del  modo ,  come  fi  douea 
pigliare,e  come  gli  Indiani  la  cauano  da  gli  animali,e  del- 
ia forma  loro.  Coihìi  midiedegranlucedi quello, che 
ho  detto  ;  &  egli  la  fperimentò ,  e  l'ha  ueduta  efperimen- 
tarc  a  molti  con  molto  giouamenro  de  fuoi  effetti .  Et  io 
ne  crperimentai  nel  medelìmo  vna ,  laquale  egli  hauea ,  la 
migliore ,  e  la  maggiore,c'h abbia  in  mia  vitaueduta,che 
hauendo'Vna  lunga ,  c  difficile  infermità,  accompagnata 
da  una  certa  triftezza ,  corte  che  hauefiè  fofpetto  di  uele- 
no,gli  feci  pighar  per  molte  mattine  al  pcfo  di  tre  grani 
di  quella  pietra  bezaar,  con  acqua  di  lingua  boue,guarl  af- 
fai bene.Molti  medici  moderni  de  noftri  tempi  hanno  fat. 
Umcntionc  di  queftapietrabczaar, e  Thanno celebrata 

e  loro 
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ne  loro  l,b„  di  gran  prer.gariuacoofr.  o.„ifort<rd?u. 

no.tutm<iucllo,ched,aalin„o„erirr«uSo1^^^^^^ 
Fra,  ^ual.  .,,éP,«ro  A„dr«Mac,hiol,  SeSoZS- 

.  JJioicondf,  nd  fcfto  libro  annouerando  k-  medicinr  rh. 

>  fono  per  proprietà  (pccfica  conerà  ue!c„rtóue  d^n! 

.p.«ra  bc^aar  v.rtù  .-J.osran.U.elame«Stó! 

ina,er,mcd,o,lp„pri„c.>ale,c-hoe<nfir,troiKmnn 
do  centra  ticlcno;  c  rifrriLaffiiwfS  T 

no  o|.agnuo{o,  ne  conimentari   chf  ferii  c     r  \ 

«e .  eh.  Zia  gran  r„ned,?.  contra  IVp  Xfe"'f  T 

'.«don  con,ela  fina  ha  da  efe r,l„centé  (a,  W^T" 
Lfc,rT'^'''S""%non>ri-efféttogià  detto 

df^;rrd«ì"drd"T''"°''^'""°"'-p''- 

dellariu^Prarit  ^ÌT  ':Ì'"''"''''^'  I""^™»  lib™ 

fama  delle  fue  o[Krarion,  'nefi  '"°  '  *  P"'  8'*° 

te d.  ueleno. Sante  ArX^o d.  Vr  "S"* 

pietra  bezaar.  ?  U  preWc;':";/.:.!"  'C^T:^ 
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^14  DELLA  PIETRA  BEZAAR. 
fcmpiici  come  compofte ,  leqiiali  h abbiano  virtù  contra 
veleno,©  contra  morii  d'animali  velenofi-je  dice  di  ha- 
uerla  egli  vediita,&  haucrne  certezza  per  molte  clperien- 
ie,che  egli  n'ha  fatte.  Amato  Lufitano ,  huomo  de  no- 
ilri  tempi  alfai  dotto,  ilqualefa  horalafuaftanzain  Ra- 
gugia,  nel  commento,  che  egU  fece  fopra  Diofcoridc  nel 
fecondo  libro,doue  parla  dccerui  genitali,trattò  di  quefta 
pietra  bezaar  molto  dottamente,  come  huomo  Porto- 
ahcfc,che  s'era  informato  molto  bene  da  fuoi  paefmi, 
che  veniuano  dall'India  i  e  dice:  La  pietra  bezaar  ^  è  di  fat- 
tezze come  una  palla,di  color  cincriccio ,  che  declina  allo 
azurro  ofcuro ,  comporta  di  molte  lamine,kqual  pietra 
c  chiamata  bezaar ,  quafi  rimedio  preftantiflìmo  contra 
of*m  forte  di  uelcno,la  cauano  da  uno  animale ,  come  cer- 
uo,  che  fi  ritroua nella  India,  chiamato  capra  montefa. 
Si  ritroua  la  pictr;i  nelle  budella ,  e  parti  interiori  di  detti 
animali  ;  della  qual  pietra  dato  tre  grani  con  acqua  di 
fiori  di  naranci  c  preftantilfimo  rimedio  contra  ogni  ue- 
Icnoiccon  acqua  di  acctofella ,  contra  febbri  peftifere, 
ammazzando  ,  Se  eftinguendolafuauenenofità,e  mali- 
gnità ;  ammazza  i  lumbrici ,  data  con  acqua  di  portula- 
ca ,  maflfuTuuncntc  doue  larà  febbre ,  ma  doue  non  farà 
febbre ,  Ci  può  dar  con  vin  bianco .  Dice  anco  di  hauerne 
Ritta  efpericnza  in  punture,  e  mal  di  coftato,ch2amato  da 
medici  pleurifi  per  grande,c  crudcl,cheh  fulìcje  tanto  più 
fe  ni  farà  accompagnata  mala  qualità.  Mapiùconuicnc 
darfi  a  gli  auelcnari  ne  i  uomitorij;percioche  fi  gettar  fuo 
ri  il  iieleno  per  uomito ,  e  data  n  quelli,che  hanno  già  vo- 
mitato, fa  loro  mandarlo  fuori  per  fudori,  oucro  per  (e- 
celIò.Data  nelle  febbri  nel  dì  del  parofifmo,Ì5rouoca  i\  in- 
dpre,con  ilquale  moke  volte  fi  guariice.Nclla  terza  ccntii 
ria  neJi;iCuia  74.  &  nella  cura.  8  5 .  airando  alcune  fcbn 
bcftifcre, dice, che  prcfo  ilpefo  di  tre  grani  della  pic- 
*.  trabe- 


I 
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»  tra  bnaar  con  acqua  appropriata ,  dhnguc ,  &  amazza  U 

3'"  i  "'^'^""''"TSfanr.  febbri,  da  dà  come 
rimedio  preftant.(nnio,edice,cheiRcddlaIndiat™eo 

cheil     d,  Coclun  mandò  nella  prima  conquida  fral'a!- 
:  tre  cofe  pretiofe.iina  pietra  bezaar  poco  piiioroflidi 
,^  una  .™ellana ,  perprefcntedi  maggior  prezzo .  clii  ma..- 
*.o  ftnna  d,  tutt. ,  laq.rale  fu  qui  poi  haunta  in  ^rS, 
Jrezzo.per  hauere  i„-cfo  le  (ue  gran  uirtu  .  E  quella  fi. 
lapnma.che,  Porroghefi  portarono  in  Spagna^madL 
PO  d,  qucda  ne  portarono  .nolte altre,  uedut,  i  meraui- 
ì  éioR  effett.  <  he  con  quelle  gli  Indiani  faceuano,&  ho^i 
■  «Po'tano  indeme  con  i  diamanti,rubini,&  altre  cofe  pr?- 
no<e .  di  gran  ualore ,  che  portano  di  quelle  b,-nde  e  la 
uendono  molto  cara.  Nicolò  Fiorentino.  foquelMe 
fuoi  tep,  ,1  più  dotto  nel  famone  quarto.al  tratta'to  q  ,at 
to.nel  terzo  capitolo  loda  inhnitamente  la  pietra  bezair 
cdiceilmede.'imo,  chediilc  Auerroe,  e  Saapione  fa 
za  poni,  cofa  alcuna  del  fuo .  (i  co„,e  ftce  in  tutto  il  réfto. 

cherfcnUe  de  i  medicamenti  feniplici  de  noltri  tempi' 
nel  fecondo  léro  parlandodellapienabezaar.diceX 
re  antidoto  eftcaaflimo  contra  ùe!eno.&e!l  r medici 
na  diurna  contrai  iieleni.emoriìd-animali.  CiroHmo  - 
MontuoFi^ncefe,  medico  del  Re  Enrico ,  ne!  libiche  ■ 
et  in     "  "^'"'g''^^"  -fr»  ■■  rimedi; defilane! 

i  hÓ^^^I'^j  '"T"  ''^^^•"'■P"-  il  maggior ri.mdio'd,  tut- 
1    miedi,  de  note  te.npi .  per!,  .,tà.  e!;.er,enza ,  che 

«glin  ha  hauuta.n  mokecolc.,&in  molti  (ignori.  Anto, 
nio  Mula  Bralauola. medico  dcttiflimo da  Ferrara 
proWo.cl^egl,lcr.<Ieloprasl,anridor.diMelbo,r;cita 

™cafoaccadutoinFerraradimolteperroi,eauclenace,i; 
juali  il  rimediarono  co  uomitare  il  ueieno  coi.  olio  di  ue, 

^  i  trio!» 
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^t6      DELLA  PIETRA  BEZAAR, 

crìolo,  c  con  pigliar  la  pietra  bczaar.  Il  Conciliatore  chi'a- 1 
mato  Pietro  d*  Abano  natiuo  di  Padoua,huomo  ira  quelli  1 
della  fua  età,  aflài  ciotto  in  un  trattato ,  che  egli  (cri Ile  de  I 
uelcni ,  nel  cap  .8 1  .dice  Bezaar  antonomafl;ice,fi  intende  i 
di  vna  certa  pietra  detta  bezaar,  la  cui  propria,elpeci ficai 
virtù  è  contra  ogni  forte  di  veleno  mortifero  ,  liberando  i 
dalla  morte  con  ogni  celerità  lènza  bifogno ,  ne  aiuto  di  1' 
altro  antidoto  ,  nè  di  mcdicma ,  ò  medico  alcuno  ;  ondt  i  : 
per  eccellenza  li  dice  bez.ur ,  per  ellèr  medicina,  che  libc-  * 
ra  da  veleno ,  da  morte ,  e  da  ogni  grande  infermità .  E  { 
chi  portarà  qucfta  pietra  (eco  >  ii  può  tener  lìcuro  da  ogni  \ 
mortifero  uelcnoidalla  quale  'Yn  Re  dlnghilterra  chiama  i 
to  Odoardo/u  liberato  da  una  ferita  velenoià,  e  mortale,  ^" 
che  il  gran  Soldano  li  diede  con  una  Ipadaauelcnata  in  '  ' 
una  battaglia ,  che  hcbbero  indeme  nella  conquida  di  Vl- 
tramar  j  vicino  la  città  d*  Aroin ,  alqualc  Uando  per  mori- 
re ,  Ri  data  la  pietra  bezaar,  donatagli  dal  gran  Macftro  de 
Templari; ,  ch^*  era  vn  ordine  in  quei  tempi  di  gran  quali-  te 
tà,e  molto  ricco .  E  dice  di  più,chc  egli  'vidde  a  fuo  rem-  I 
po  vn'  altra  pietra  bezaar  leggiera,  che  iì  rade  come  fi  fa  il  u 
gellò.di  color  poluerolb ,  che  era  tenuta  in  gran  ftima.  i 
Altri  auttori  non  vi  fono ,  che  faccino  mentionc  di  tal  ' 
pietra; e  ih  alcuno  'Vene, ne  tratta  leggiermente, non 
dicendo  altro  le  non,  che  la  lodano  in  generale ,  &  in  par- 
ticolare, per  cofa  buona  per  veleni.  I  quah  iauttori  io  la- 
fcio  di  recitare ,  riputando,  che  fiano  a  baftanza  li  già  det- 
ti ,  perche  habbiamo  auttorità  a  fufficienza  per  tutti  quel- 
li, che  fe  ne  vorranno  lèruire.  Rimane  a  dire  quello ,  ch'io 
per  fperienza  n  ho  ueduto ,  a  maggior  confirmationc  del 
la*  fua  virtLl,e  fue  merauigliofe  operationi,acciochc  fappia 
ogiiVno ,  che  quel  eh*  io  ho  (critto  de  gli  auttori  allegati 
fia  approuato  con  manifefti  efièmpi.  Sono  forfè  quin- 
dici anni ,  che  la  mia  /ignora  Duchcilà  di  Belaar,  fii  auui- 
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c   A?c^^l^^^'^  PRIMO. 
racad^figiior  Giouan  Marrichc,  che  nella  corte  fi  vfiua 
per/ufFocatiotioni  cii  cuore.opur  iiogliamo  a,re  accideati 
ep,lema,che.n  Napoli  dicono ,  cl,fc^„fi.v„a  pietra  ch"a 
u  mata  bezaar  ;  peraoche  la  lignora  Duclidii  mia  patrona" 

"  cullo)  a  ta  nule  defiderando  la  foa fallite , procuraua 
tu  tuttauu  di  (..pere  alcun  rimedio, g,à  che  gli  ordinari!  di 
^  medicina  (.le  .jual.  li  ncrano  fatti intìn.I. dai pSt- 
^•!  ti  medici  di  ip.igna  )  non  haueauo  Zitto  alcun  PrSfitto  in 
ISl  cola  alcuna  jauilata  adunque  de  tuoni  effetti  iella  pietra 
p:  bezaar,  comunico  meco  la  colifil  che  certo  mi  fi  coli 

\T,  "T^'H""  y"-;"^"  P'"  cognitione  di  quefta 
Iptetra  di  quello  chen'cra  Icritto  nelibri.  enoncrede- 
rVrf  '"'I''';ft<;p"tifintrouaire  .  ia  onde  la  fuppli- 
cai ,  che  douelle  ogni  diligenza  vlaie  perhauerla;  peróo- 
ifhl  'rSf  ^e''d«AuaIa  falutediquellLore. 

|che  col.  le  lue  uii  ru  meritauano ,  e  la  fta  molta  dottrina 
n  ogni  forte  di  lettere,cV  anco  m  tutto  quello,  che  un 
.  principal  l.gnore  com'egli  era,  era  tenurJ  a  lapere .  e  lo 

-sbramata.  S.  mandoperla  pietra,  a  Lisbona  per  mezo  d'un 

fnoTdfN'  «"-'to  buone,  incaftrate 

m  o  o,  della  grandezza  di  due  oli]  di  dattoli,  ò  poco  mag. 

Dierr,';  ^"'''f  »«l^'>"n- Venuta  fa 

pietra  can  no  poca  noftra  con  temezza  ;perciochc  o^Vn 
teueilluodifegno;  nefù  detto,  che  loplprefo  il  giolianc 
dal  <u  ffogamc  ,ta  d.  cuore,  dal  quali  era  ali  inrproui/b 
(pello  aflal,to,gli  il  doueliedare.  Venuto  adunque™» 
/era  alla,  tardi  lub.to  gl:  li  diede  la  pietra,  licondol'ór! 
dine  mandato  dalla  corte  .ilquale  era,  che  fe  neprendef- 
fem  poluere  ,1  pelo  di  tre  grani  inacqua  di  bugloJal 

quantità  luAciente  SifececoliapuntoUapprindolik 
^bocca,fi  f  atifatica  a  fagherla  tragu^giare!  Il  Z  Étto  ben 

^    4  cJi» 
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ji8       DELLA  PIETRA  BEZAAR. 
che  con  granclifllma  difficoltà ,  d'indi  a  due  Credo ,  che 
l'hcbbe  pre(a,tornò  dal  fofFogamcto  cofi  facilmétc ,  come 
j  (e  mai  l'haucllè  hauiito.  Veduto  il  buono  effètto ,  che  ha- 

uca  fatto  la  pietra ,  Thauemmo  dapoi  in  gran  llima,  ma  ini 
*  molto  maggior  ftima  fu  hauuta  dapoi  che  lì  'Vidde ,  che 

!  ogni  volta, chela  prendeua,  ritornaua  coli  facilmente; 

perche  in  quello  ficonoiceua  notabile  dilFercnza ,  impe- 
rochc  non  pigliando  lapietra,ilfufFogamentolidurau* 
aflài ,  c  tornaua  con  gran  fatica ,  e  tardi ,  anzi  non  poteaf 
con  molto  tempo  libcrarfenc  totalmente .  ma  quando  gli 
fi  daua  la  pietra ,  todo  ritornaua,e  con  gran  facilità,comc 
Ce  non  vi  falle  caduto.  Per  laqualcolà  la  fignora  Du- 
chellà  mia  padrona ,  portau a  (èmpre  la  pietra  in  polucrc 
nella  fua  boria  in  quella  quintità ,  che  egli  lene  douca 
dare ,  acciochc  nel  cadere  in  detto  lìiftogamento ,  gli  li 
potelfc  con  più  facilità  dare^,  perche  nò  iiaucllè  à  durarli 
tanto.  Horaauenne,  chedopo,cheincommiiiciòadvlàr 
la ,  non  cadeua  cofi  allo  Ipellb  in  tal  luftogamcnto ,  come 
era  da  prima  folito.  Veduto  io  ciò, diffì alla  Duchellà 
mia  padrona  ,  che  era  precetto  de  medici,che  quelle  me- 
dicine ,  che  ne  curano  deirinfermità ,  ne  ponno  anco  pre- 
fcruarc,  perche  in  quelle  non  incorriamo.  E  che  per  ciò 
ero  io  di  parere,che  doueflc  darglilène  ogni  mattina ,  che 
potrebbe  ageuolmente  ellère,che  colcontinuo  vlo  non 
veniflc  a  patir  più  tal  fuffbgamento ,  &c  haucria  quel  vapo 
re ,  che  afcendeua  al  celebro ,  conlumato ,  ilqualc  douea 
per  auentura  cllère  'Velenofo,e  di  mala  qtialità,  la  onde  la 
pietra  haucria  ammazzata,  de  eftinta  quella  mala  qualità, 
&  haueria  confumato  quel  'Sapore,  che  fi  leuaua  di  tutto 
il  corpo  ò  da  alcun  membro  particolare, onde  leuata  la  ra- 
dice ,  eroriginedel  male ,  rcllaria  libero.Si  fcCc  cofi,egli  fi 
diede  ogni  mattina  a  digiuno  al  pelo  di  tre  grani,la  polue 
te  della  piètra ,  con  ac^a  di  linguaboHc^ e  piacque  a 

noftro 

( 
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CAPITOLO  PRIMO. 

.ncommaoar,glurla,finche  mori  di  altra  infe.  miti  doT 

fr*;  ^£  '  -^""'''"^P'"  "'f^  «  tal  malejlaqnal  pit 
tra  piglio  fci  mei.  cont.,u.i,  fcnxa  mai  mancare  vn  giorno 

10  per  le  ,„a„.  -vna  fonerà  gmuanc.ch.amata  donna  Ma- 

i  cLil^  F"'  "^"i'      ft^^»  gran  tempo  inferma  d-al- 
cu„  (urtogamenti  d,  corcò  pure  di  erilepiia:  &  eflèn- 

I  fio  damolt.  dotti  medici  ftata  curata  l'ii  i,i^fn^„? 
ni»  .^«r       j     I  '•""",1  natica  nondimeno 

ral^c ,  e  coii  grande,  cha  tal  volta  le  duraua  dieci .  e  dodici 
hore  fcnza  nu.  ritornarle  quello  era  quaiì  ogni  giorno . 
onde  era  ridotta  a  tale,  che  non  /ileuaua  |iàc?i  motó 
»orn.d,|«co;douedIcado.ochiamatoper^„rarla,.! 

ft  tS  l'^V^'Tl?' ^."""""••^^g'i ^l'ri . che n? erano 
e  dn     <  >;  '  '  i-'^o'"  vna  pietra  b. 

d  ne  T  f P";S'"'S"' '^'i'^'f' CecJndol-or 

fZl  A  ''^1"''g'»"0.cheincomincii 

no     r,    v7  i  P'"  ™^c,chefo 

no  già  più  di  dodici  anni  ;  doue  iì  confumò  vna  pietra  "ri. 
de,quantovndattolo.In  cjueftomcdefimo  .TpTl^i 

S  nt'/  .  ""a  cofa  uelenoli : 

ueleio  .  '^^"P"'^»'" .  "o„  tanti  accidenti  d. 

re  "''^"«^'P^'^'^h^  pensò  di  hauereinbreueamo 
Z'h       P^'^f'  ™"]'""W"»ca,&  altri  rimedii  con 

ca  r'àn;  r il n" r""'" ' ^ ''^ ""O"»' '^i po- 
ca (peranza  hel,bi  del  a  fua  vita  :  e  ■Vedendo,che  da  v5e. 

mXTe Ir  ■"^«^'^.^ilpocoutilcchefrl: 

rimedio.che  eralap,eirabczaar,la<iualedopodi hauer 
la  m  molt.  luoghi  cercata.la  ritro«Ìi  inpot^eredidett» 
rionna  Marw  Catagno.  alla-jualc  era  rmk^lapolucrt 

incenero 


|jo  DELLA  PIETRA  BEZAAR. 
intcriore  della  pictra,c  pcnlàiiclo ,  clic  ella  iipa  ne  haiicflc 
più  dibifogno  ,  fc  la  riieibò  ,  laqual  p.jlucrc  io  prcli ,  che; 
pcnfò,  che  fullè  da  lèi  grani ,  e  la  ripartei  in  due  cartoline; 
e  con  molta  contentezza ,  per  hauvriitrouato rimedio  a 
propo/Ito  per  colui  ^  che  tanto  bilbgno  ne  haucua,  ritor- 
nai alla  Tua  cala ,  e  lo  ritrouai  col  maggiore  aftanao  èk.  an- 
guflia,  che  fi  polla  alcuno  imaingare.  Tofto giunto ,  le 
diedi  tre  grani  della  poi  nere ,  ch*io  uortaua  deano  la  car- 
tolin  i ,  inììemc  con  acqua  di  lingua  bouc,&  in  termine  di 
tre  Credo ,  dopo  di  hauerlaprcià,  s'incominciarono  no- 
tabilmente a  rimettere  gli  accidenti,  rangolcie,ie  fincop, 
c  di  i^rle ,  che  quando  fu  la  (èra ,  llaua  già  in  buona  dilpo- 
iìtione  ,  e  fuora  di  pericolo  di  morte ,  doue  era  liato  cofi 
predo  i  talché  al  giorno  fcguente  fi  ritrouò  bene  inquan- 
to al  pericolo,  marcilo  nondimeno  di  taHortc,  clic  per 
rnolti  mefi  non  potè  rihaueifi  dal  paflàto  male .  Auennc, 
che  il  ttiedelìmo  Licentiato  Luigi  di  Cucua  elìèndo  in  ca 
mino  con  un  Ugnore  ,  ìk  un  paggio  grande  ,  fi  nule  a  bere 
in  vn  follo  di  acqua  ailài  cattiua  e  piena  di  uelenofiani- 
mah ,  e  nel  finir  di  bere ,  fi  Tenti  tanto  lallò,^?*:  impedito  di 
tal  maniera,  che  non  ii  potea punto  muouere ,  enfiando 
glifi  il  ucntre ,  e  tutto  il  corpo  ,  con  grandi  angolcie ,  fin- 
cope, vomiti ,  elìidorijtalche fii  portato  trauerlàto  lopra 
vn  cauallo  ad  vna  villa  vicina,  e  dopo  di  hauerii  tatti  alcu- 
ni rimedij,g(i  dierono  la  piecra  bezaar,che  il  fignorc 
portaua  Icco  per  alcun  fuo  bifogno,  donde  lenti  tal  benc-r 
ficio,chc  al  fecondo  giorno  potè  da  le  ftciìbcaminar  col 
fuo  padrone .  Vna  fanciulla  mangia  un  giorno  non  so  che 
colà  uclenolà,dondc  li  cauiàrono  poi  accidenti  di  morte, 
di  quelli ,  che  i  ueleni  logl  tono  cantare,  e  veduro,che  non 
giouauano  i  remedi j  medicinali  >  gli  feci  darla  pietra  bc- 
zaar,  &  tofto  incominciò  a  ftar  bene.L*ho  l'atra  dare  a  fan- 
Gulii  >  che  puzzano,c  paciicono  alf  crfia  A'  a  molti  ha  fàt» 

to  mani- 
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C  A  P  I  T  O  L  O  P  R  I  M  O  tir 

gli  accdcnn  .chefogliono  farcr&.lmedc/imofa.  douc! 
the  lia  materia  .  ouer  hiimor  vclcnofb .  Nelle  cofe  aZ 
«e  chiaramente  fi  fon  vedute  le  fue  operationi.è  ftato 

neUapea,lent.a,perc.ocheeft-„domAlL,ag„av;a  pelle 
moWamle.  m  ttut. quelli,  àqual, fi dai-Tla pietra be! 
xaar.  fi  vedeua  churamentegli  elFetti  merauigliofi .  eh, 
^  ua .  £  udendo  farne  io  efperienza .  hauea  quattri  ap! 
pe  lat.  ne  1  hofpjtale  a  due  de  quali  fi,  data  Ia'pi«ra.&^ 
gl.  altn  no  ;  quel/, .  chela  prefero/camparono  la  vita  &  i 
due  altrimonrono .  Si  d.ede  in  quel  tempo,  a  molti  apt 
fta  .  dequal,  ue  n  erano.chehauendo  due  ghiandole,  & 
alm  tre  tutt.  Camparono  la  vita.  E  d.atfuronotefti- 
mon.molt.gran  S.gnori,  cheiuifiritroua.onoprefen  i. 
1  qual,  chiaramente  io  viddero,  e  n«,lte  altre  perione  par- 
ucolan , i. come  ecofanototiaatuttala corte . E'profic 

teuolegrande,T,e„tequeftapietra,„triftezza.emeLco- 
n.a .  Sua  maefta  dello  Imperatore  Carlo  Quinto  ,  che 

fia  .n  gloria  .lap.gha.afpefleuolteperqueìfe'effetró  .  c 
£ofi.nedefi.namentel-hannopigliata,eUpiglianomòl- 
uper cotal  .«alencomefenza caula, percioche^leleua v.a> 
e  fa  che  eh.  "fa reft. allegro, contento. e gioioib.  Ha 
veduto .o.nolti affa. aiTannati di angofcie.  difincope.e 
malencon.a ,  che  .n  ptendere  il pefo  di  tre  grani  d.  quella 
pietra  con  acqua  di  linguaboue .  fono  agetiolmente  gua! 
n  i.ln  febbri  d.  mala  qualità, e. peftilentiali  limeraui, 

ghofaopeia,.one,impcrocheleualamalignità.elanm,i<> 
ue  dalla  per  on.  e  co(i..„a  la  mala  qual.tiulei  uelcnoX 

fta.pruna  d  ogn-  altro  non  fi  leua ,  poco  val^  la  cura,che  fi 
f».  Viano  mola  di  portare  un  peiio  di  quella  piet» 
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^31  DELLA  t^IETRA  BEZAAR^ 
in  bocca  in  tempodiiblpettodipefteiequanciofihati- 
mor  di  ueleno,o  di  cotavclcnolàiCofimcdcfimamcnte 
^ioiia  molto  a  tenerla  in  acqua,  c  di  quell'acqua  dare  a  gli 
àmalati  di  febbre  pcftifera ,  ò  di  mala  qualità .  Vn  caua- 
liero  hauea  due  feruitori  con  febbre  di  mala  qualità ,  che 
comunemente  chiamano  Modorro^diciamo  noi  mal  maz 
zucco,  ouer  mal  matto,  e  tenendo  di  continuo  vna pie- 
tra bcLaar  in  un  vafo  d'acqua,  della  quale  facea  loro  bere, 
ambiduc  guarirono,  e  fi  liberarono  dalla  morte.  E  per 
quefto  effetto  fi  tiene  femprc  qucfta  pietra  dentro  Tacqua 
c'hanno  da  bere  gli  infermi,  percioche  lerue  a  leuar  la  ma 
la  qualità  della  febbre ,  &  accrefce  uigore  al  cuore .  Que- 
fta pietra  non  gionalolaméte  in  ueleni,&  in  cofc  veneno- 
fc ,  ma  in  altre  infermità  ancora  ,  il  come  fi  cueduto  per 
cfpericnza  ;  percioche  data  in  capogirb ,  ò  uerdginc,  che 
uogliatc  dire ,  di  capo ,  gioua  granaemeiite,  e  cofi  mede- 
fimamentc  in  oppilationi .  Il  che  fi  è  notificato  a  noi  da 
una  monica,Iaquale  patendo  fufFogamento  di  cuore ,  e  di 
oppilationi,  pigliando  qiiefta  pietra, non  folo  guarì  de 
fuffbgamenti ,  ma  della  oppilatione  ancora.  E  con  eflèr 
gran  tempo ,  che  non  haueua  hauuri  i  fuoi  menftrui ,  gli 
incominciarono  a  ucnire  aliai  bene .  In  oltre  gioua  gran- 
demente qucfta  pietra  a  quelli  c'hanno  prefo  folimato ,  ò 
rifagallo ,  onero  altro  ucleno  corrofiuo ,  perche  ammaz- 
za ,  e  confuma  la  malitia  del  ueleno,e  lena  uia  i  fuoi  acci- 
denti, fe  bene  nellacorrofionc,&efcoriatione,chefail 
ueleno,èdibifogno  \far  de  i  rimedij  a  tal  cola  conue- 
nienti ,  percioche  quefta  pietra  in  tal  cafo  non  opera  ;  ma 
in  quefto  il  latte  ha  gran  prerogatiua ,  e  fa  manifeftiflimo 
cftctto^pigUato  in  grà  quantità,  e  cótinuato^per  alcun  gior 
no,pchc  oltre  che  Tiz  merauigliofo  rimedio  in  veleno  cor- 
rofiuo ,  fa  gettare  il  ueleno  per  uomito ,  e  confuma  lafua 
malignità,  6{  cilucro  antidoto  conerà  ucleno.  Cofi  me- 

dcfima- 
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CAPITOLO   PRIMO.  55^ 

defimamentc  gioua  qucfta  pietra  neUc  febbri,che  Tono  cd- 
papule ,  o  petecchie ,  ò  paftkci ,  che  vogliamo  dire ,  cofe 
come  baccature  di  pulici,  che  per  lo  più  appaiono  nelle 
yalie,  e  nelle  parti  del  corpo,  doue  fono  l'arterie.  Queil» 
fuol  venire  nelle  febbri  maligne  di  mala  qualità,& 
^  vna  crifedi  natura  ,laquali  cfpcllel'humorecattiuofuor 
I  per  la  cute,  onde  è  di  meftierQ  vlkr  diligenza  difarloi 
'  '  «l?;:l]en  <^ori  e  guardarfi ,  che  non  fi  rimandi  dentro  :  e 
)  CIÒ  il  farà  con  fregagioni ,  con  uentofe ,  &  altri  fomialian. 
r*  )  ti ,  che  tirano  fuori  rhiimore,doue  la  natura,cerca  di  trar- 
I  loivictandp  però  di  fare  cpitime,&:  ontioni ,  lequ  ali  han* 
no  forza  di  prohibcre ,  che  quelle  papule  non  efcano  fuo 
n.  L altro,  che  conuienc  fare  da  principio,  che  inco- 
-'^1  mmciano  le  papille  ad  apparire,  è  di  dare  all'infermo  co- 
I  la,  che-labbra  virtù  aiefèingueré,&ammazzareiIudeho: 
J  tìi  che  habbiamofioialtroHc  copiofimantc  trattato,  ha- 
I'  '  I  iiendo  rifpetto  di  non  cauar  fangue  dalle  uene  dopo  di  ef- 
P     fere  vlcite  le  papule ,  pur  Iche  non  vi  fia  gran  replerionc. 

'     Vna  cofa  ho  ritrouata  10  in  quefte  papule,  e  febbri  di  ma- 
I  la  quuhta  ;  di  grandilTimo  giouamento,e  di  notabile  cfpe- 
1  rientia  m  molte  persone,  cS:  è  il  bolo  armenonoftropre- 
j  parato  con  acqua  di  rolè ,  dato  in  tutti  i  medicamenri,  che 
^  ^  ha  1  infermo  da  pighare ,  e  cofi  ancora  nel  mangiare  :  che- 
•  I  in  iierita  ui  ho  ritrouata  gran  virtCi,maflìmamcnte  m  tem' 
po  ,  che  qui  furono  molti  mfettì  di  malmazuco,  douc- 
mola  fi  liberarono  con  elio.  Tutto  che  quello  nollro 
bolo  armeno  aliai  diffcrìlòadall'  Orientale]  equeftofarà 
m  mancamento  della  pietra  Bezaar,  come  perche  quella 
ecceda  tutti  gh  altri  rimedij ,  fi  come  io  uiddi  in  un  caiia- 
;  liero  aliai  pnncipale  di  quella  città,  ilquale  hauea  vna  feb 
'         '^^^.5"^I'^^^><^ó  moiri  accidc'ri  di  vomiti  di  fincope 
^  &  altn  accidenti  di  febbri  mahgnc  ,  doue  erano  apparfe  le 
i  papale  già  dette,  per  le  fpalJe,  &  m  darli  la  pietra  be^ 


zaar 
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3ÌA  DELLA  HERBA  SCORZONERA, 
taar  con  un  poco  di  lincorno,fiibito  gli  accidenti  celia- 
rono, e  uennc  colui  a  migliorare,  perche  fi  cftiafc  h  mali 
gnità  dcìla  febbre ,  che  era  di  cofi  gran  male  cagione .  Di 
quefti  fi  farti  cafi  potrei  accontate  molti,che  neiiaSpa^na  i 
da  quattrordicianni  inquà  ,  ch*io  meneferuo ,  fi  fono  di 
catritìe  infermità  liberati ,  &  in  uerità  par cofamiracolofa 
agli  efFctri ,  che  una  pittracauata  dal  vétte,  o  fiele  d'un'a- 
nimalc..C3meceruo,o  capra,  data  in  cofi  poca  quandrà, 
faccia  quei  grandi  effetti ,  c'habbiamo  fcritto  .  E  perche 
«  già  tempo  di  traturdclfhcrba  Scorzonera ,  hauendo- 
ui  aliai  tenuto  abada  nella  pietra  bcxaar,  dirò  tutto  qucl- 
lò>  che  di  efià  iàprò . 

Della  herùa  Scoronerà.  Cap.  I  L 


L*Herba  Scorzonera ,  della  quale  habbfamopromefTò 
di  trattare,  e  vn'hcrba  conofciuta,  e  ritrouara  da 
trenta  anni  in  qiià ,  quando  il  tempo  ne  l'ha  difcoperta  ,  fi 
come  ha  fitto  di  molte  alttc  co(c,chefi  portano  dalidndic 
Occidentali ,  e  (ono  (  fi  come  ueggiamo  )  infinite ,  lequa- 
li  da  1  noftri  antipafiàti ,  ne  meno  da  noi  mai  fono  Hate 
uedutc ,  fecondo  c'habbiamo  noi  icritto  in  un  trattato 
fatto  al  Rcucrendifllmo  di  Siuiglia,  ilquale  tratta  di  tutte 
le  cole,  che  fi  portano  dalle  noft  :  e  Indie ,  che  feruono  al- 
Wfo della  mcciicina;  il  cafopalTàcofi.  In  Catalogna,  nel 
contado  di  Vrgel ,  in  Un  luogo,  che  fi  dice  Monte  bian- 
co, fu  la  prima  uoltaritrouata  quella  hcrba  Icorzonera  in 
quello  modo.£fièndo  quel  paeic  moleftato  da  ani  mah  af 
fai 'velcnofije  particolarmente  da  quello,  che  chiamano 
fcorzonc,  ilquale,oltfe  che  iìa  molto  maligno,G  tofiìcolo, 
r  copiofo ,  titroiiandofcae  gran  quantità ,  cofi  ne  i  terre- 
ni lauo- 


I 

I 


i 
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I'  ,     CAPITOLO  IL 

•  fiihiioran,  come  ne  gli  arbori,^  Jicrbe,mafnmamenlt 
yie  iluogni  coltnatii  di  tal  modiche  lo  tengono  per  pia- 
rrauag]ioirremedi:ibile,  pcra'oche  ne  le  aenti  pon- 
- 1  no  lanorar  le  vi£;ne,  ne  feccar  fromenti,nè  meno  ne  Hi  al- 
.  tn  neceflarij  tiftci  della  agricoItura,lenza  eilère  da  olii  crii 
<lcl  mente  ofteli ,  G  ponno  ellèrcitarejilcui  ueIeno,ema. 
I  Jigiiita  c  ta.ita ,  che  dominque  morde ,  fiibito  fa  ronfiare. 
1^ da  grandiffimi dolori,  Scaccìdenti  uelenofi,  laqualeen- 

•  l^^one  alcendecofiprcaoal cuore,  che  non  foccorren- 
- 1  «Ioli  ,  Kicilmente  viene  alla  morte;  Se  il  i->earTÌo  ,  che 
^^€ra,  era  il  poco  rimcc;io,che  mrifaceua,percfocheiri* 

/  medi;  di  renaca,  &  altri  fomighanri  non  facenano  cofa  al- 
'  cuna .  t(  cndo  adunque  la  piaga  fenza  rimedio ,  fti  mena- 
-  to  m  quelle  parti  vn  Moro  flhiauo  di  Africa,i}quale  curaua 
1  morlicati  da  quelli  animali  coli  vclenofi ,  con  dar  loro  a 

•  mangiare  vna  radice,^  il  fucco  di  una  certa  herba,ch  egli 
:conofceua,IlquaI  rimedio  era  di  tal  giouamento,  che  alli 
facilmente  fanaua  i  morfi ,  e  la  uelenofità  ;  doue  concerie 
tanta  gente,  che  lo  fecero  non  folò  hbero ,  ma  ricco ,  « 
ma,  quel  Moro  in  tutto  quel  tepo.nè  có  prcmellb,ne  con 
doni  uolle  a  neHuno  dire ,  che  radice ,  ò  herba  ii  fullè, 
con  che  egli  lanaua  coli  gran  male;  fino  a  tanto  ,  che  due 
perfone  curiofe  del  popolo ,  ueduto  quanto  importaua  a 
tutti  %er ,  che  hcrba  era  quella ,  gli  fi  milèro  dietro  len- 
za  d  ere  da  lui  neduti ,  e  viddero  doue  collè  rherba,e  ca- 
"aua  le  radici  j  Pofdapartitofi  il  Moro,  andarono  a  quel 

^  luogo  oue -egli  haueua  colta  l' herba ,  e  trouarono  il  rc- 
W  fto  ^^Ilherba,cheil'Morohaueacolta;epiaIiata,eca. 
«ataiie  buona  quanmà,  perche  ue  n'era  al£i: le  neritor- 
rnarono  con  1  herba  alla  tcrra,&  a  cafa  del  Moro,ilduale  io 
uarono,che  (lana  caiiando  l'herba  d'un  cefto,con  che  l'ha 

ÌT^r  '  i  ^'"^^  >  e  l'altra  v,ddero,che  era 

i^ueila  iltclla  ;  la  onde  non  piiote  negare  il  Moro ,  che  cn 
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DELLA  HERBA  SCORZONERA., 
già  difcopcf ta  lacolà ,  che  egli  tenea  ccUta,  e  l'iicrba ,  che 
cgU  hauea  colta ,  c  che  cgU  daua ,  era  con  qiiella,che  por- 
tarono coloro ,  una  ideila;  e  da  quello  impoi  s'incomin- 
ciò à  conofcer  da  tutti,  c  quelli,che  n*haueano  dibifogno, 
mndauano  cln  medelimi  a  coglierla ,  e  Ce  neferuiano  per 
li  molli  de  gli  animcdi  già  detti  efcuerzos  in  lingua  Ca- 
talana;e  per  la  romiglianza,  che  la  radice  ha  col  mcdefimo 
animale ,  che  veramente  fi  confronta  la  figura  della  radice 
con  qucfto  animale,  chi.imaiioi'herba  fcorzonera.E  que- 
llo animale  al  generale:  lungo  un  palmo  e  mezo ,  e  lottile 
elicila  coila,  e  li  và  ingroHando  per  in  fino  al  capo  in  forma 
di  un  Yulb  di  legno ,  ha  il  capo  grullo  >  c  quadrato  con  la 
bocca  J;rande,  larga ,  &  Iquarciara  ;  ha  la  lingua  nera  >  & 
acuta;  hai  denti  minuti,  come  fallerò  di  uipera  fcmina, 
con  i  quali  morde,  e  con  la  lingua  punge  come  fcoipio- 
ne.il  colore  è  cincriccio ,  che  tira  al  nero ,  con  alcune  pit- 
ture di  vari)  colori ,  è  un'animale  pigro  nello  andare,  e  ftà 
continuamente  afcofo  fra  l'herba, grani,  e  uigne;cnon 
meno  mordono  gl  i  animali ,  che  gli  huomini .  Và  conti- 
nuamente per  terra ,  e  perciò  li  teme  di  dormir  nelle  cam- 
pagne ,  doue  fono  quelli .  E  feroce ,  di<:attiuo  alpetto ,  c 
di  cattine  operationi ,  c  peggiore  il  luo  morfo  ,  e  di  mag- 
giori accidéti,e  pericolo  ,  che  il  morfo  della  vipera  di  quel 
paelc.  Solamente  ha  per  contrario  quellMierba,  chiamata 
del  fuo  nome  j  fcorzonera;  imperoche  gettandolegli  il 
fuceo  di  quella  herba  fopra,tramortilce,  e  fe  gh  fi  getta 
nella  bocca ,  di  modo-,che  la  inghiottifca ,  muore.  Se  al- 
cuno lari  da  quello  animale  morficato,e  mangia  della  ra- 
dice yò  bea  . del  fucco  dell' herba ,  fubito  fana  -,  e  fe  bene  ftà 
€nfiato,(ubito  fi  dilgonfia,elè  gli  leuano  i  dolon,e  le  finco 
pe;  e  le  fi  piglia  fubito  dopo  di  c/Ter  morlicato,no  végono 
gli  accidenti  ne  il  morficato  fi  gonfia, ne  meno  il  luogo,do 
ut  la  fiera  haupà  morfo .  Onde  alcuni  fi  fanno  per  bur* 

la  mor- 


LI      j     C  A  P  1  T  O  L  O  II.  ,„ 
It,;  U  mordere  nel  braccio,  ò nella  gamba .  eftando  l'an/m.le 
'*  "«^«"^o.  mangiaaola  raWiceiu-he  ba .  e  non  fen  ono 

.  )£he  VI  bara  fatta  il  dente.  Secon.I&ccodiqueftS 
«vngono  le  nuni.epiglyanopoilofcorronert^fn^o^^^ 
I  fce  .n  tal  modo^che  noa  mordU  fi  può  muo  ,er3à 

.'pore..he  tira  alquanto  al  dolce, mangiali  cruda  cnm. 

Hi  laco„~;,.7~'''?"  ^^1""»*^'^--Sf 
litio„iTrf      •^'^4"?P,«-  multi  giorni  per  curar  l'oppi- 

chc         .  ''"".^  n,il.a,%d'altrcparti  intriX 

ra  è  mo?rn  mi    '"?  ^"^'^^  fcorzone- 

me  hlrh,        '  '  «^.'-"«"^ l'ha  molto  ben  dipinta,  co- 
'  '         '»  ■"okc  cofe  da  giouare .  l'di  aite^ 
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338    DELLA  HERBA  SCORZONERA. 

za  di  un  cubito ,  poco  più^poco  meno,ha  la  foglia  in  gui* 
fa  della  cicoria  ^  quando  è  in  perfettionc,alquanto  più  lar- 
ga ,  circinata  >  grolla  y  c  lì  fparge  per  terra;è  lunga,&  acuta 
nella  punta ,  ik  ha  un  ncruetto,che  uà  dal  nafcimento  del- 
la foglia ,  per  infino  alla  puntaj  il  colore  è  verde  chiaro,  fa 
molti  rami ,  ritondi ,  fòttili,duri  e  legnofunella  cima  pro- 
duce certi  capitelli  lunghi^neruofi  e  ritondi  con  certe  pun 
te  in  q;uifa  di  denti ,  che  tirano  alquanto  a  capitelli  di  ga- 
rofdli  y  donde  nel  mefc  di  Maggio  efcono  alcuni  fiori  ri- 
ftretti  di  molte  fogliette ,  i  quali  aperti  del  tutto ,  fanno 
vn  fior  grande,  e  ritondo,e  le  fue  foglie  il  (pargono  in  gui 
fa  di  raggi  del  fole,giallc  ;i  che  certo  è  vn  fiore  di  affai  bel-- 
la  paruta. Alla  fine  di  Giugno  fi  cadono  le  foghe ,  e  rima- 
gono  i  capitellÌ5Ò  calici,che  uogliate  dire,ritondi,fpargen- 
do  fuori  di  molte  arifte ,  tutte  per  intorno,  che  hanno  del 
bello .  e  nello  autunno,  ne  vafetti ,  che  rimangono,refl:a  il 
femc,  ma  fatto  il  fème,cadono  le  foglie  della  pianta.  La  ra 
dice  è  in  forma  di  una  paftinaca ,  carnofa ,  e  graue ,  fi  fi- 
nifce  in  acuto  >  andando  lempre  ingroflandofi  per  infino 
alle  foglie,  ha  vna  fcorza  delicata  attaccata  alla  medefima 
radice,  di  color  pardiglio ,  che  tira  al  nero,alquanto  afpe- 
ra.tagliata,ò  rotta  getta  vn*  acqua  vifcofa ,  come  latte,  e 
tutta  bianca  di  dentro,  graflà,c  dolce  •nafce  per  il  più  in 
luoghi  montuofi,  c'hanno  dciriiumido .  la  fua  complcf- 
fione  è  calida  &  humida  nel  primo  grado ,  le  fiic  virtù  fo- 
no tutte  quelle  ,  c'habbiamo  dette ,  la  principale  è  contra 
lo  Scorzone ,  animale  cofi  uelenofo ,  e  cofi  dannoio ,  che 
in  uerità  pare  in  quefto  la  fua  operatione  miracolofi .  E* 
bene ,  quando  fi  prende  il  fucco  dalle  foglie,che  fia  chia- 
rificato,e  che  pigliàdofi  la  radice  >  fi  pigU  quélla  c'ha  mag 
gior  virtù .  Si  ha  da  hauer  cofideratione  ,  che  oltre,che  fi 
pigh  il  fuoco,  e  la  radice  di  queft'hcrba  per  rimediare  al 
veleno  colìpernitiofo  di  tale  animale  ^  conuiene  anco  a 

far 


far  tutte  l'altre  dil 


C  A  PI  TÓLO  II 


)}9 


" fion^^lel /iicco  òde»  ^^^^ 

no  il  Patienteq'uàro  r.  ^crha.cheleghi- 
<lelcorpo.eaò/n  a  l?  E^"'  "^l^noall'altrepart 

hanno  da  Te  tére        T"'''''"'' "°" ''"  P<"'^^^'Sare.l! 

i^^irconpr^XCa 

fi  Wrerglurtr^mem^  """^  ^"""""mchi,  e 
volta  arSu!, al ?„o  é  è7aM  T  'T^P','""'^'  ™* 
ha  da  dl«e  precetto  com  1     '  '  '  ^'^''^       ^  q"^fto 

.'gr-'.'<)e ,  e  lì  deuTcó;  altt^  F 'f  ^  >  «  ha  da  6r 

i.  alcun  altro  m^Z  Se  fi  "fr^r/Tl '"^^^^^^ 
no  leggiere.  Scd,  lu„;o  temp„  1  '  '<••  fcffi""o„i  fo- 
che col  fi„,n,e  eC-hi  SrT^       T  P™'»'"^'^  •  affine, 
le  Icarificatfoni  V  ifi  j f„T         r  "^'^""'^  "^^P»  'l'^' 
no  fuori .  tanto  ^o  |"    ?,  .1  ""T"'''*'  ''''  '"-""^ 
il  hilògnoloricercl  ■  f ,  "l"-^"te vi parrà.che 

If  c  Cora  p...  ■  ijfi  trXS^^^^^^^^^^ 

ma  il  .ào  fia  vfuo'^  P'"'°'«-  %r!t  al n.orfo. 

'l'-o  ne  ITaT  ^^c l  e  (  ul^r 

ch-era  nella  p<a.a  D  f"""  'I  «Icno . 

1^  ferita ,  fi„^  che  ;ì  ve  :  P°"°  '  °  ^« 

«medio  anco  di  metteiM^r  ,    n        '  "  '"™'f^-E1'uo„ 
fchenalulaferitaìn't.? 

calore/i coflierua   oftn    T  'l"'^"'»  q'-d 

omciua .  toftopo,  leuando!,  vi,.,,he  11  calore  i„. 

^    ^  coniinda 
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540    DELLA  HERBA  SCORZONERA. 

comincia  a  raffi:edaarfi,qiianclo  ha  da  pomi  de  gli  altri, 
sforzandofi  Tempre  ili  cauar  fuori  il  uelcno  con  il  miglior 
modo ,  che  fu  poflìbae .  Sopra  la  piaga  lì  ponga  medici- 
na ,  che  la  tenga  aperta .  Alcuni  ufano  nella  puntura  cau- 
terio attuale ,  e  fa  grande  eftetto,cftingucndo  il  ucleno,c 
confortando  la  parte.  Il  mcdcfimo  effetto  farà  il  potcn- 
tialc  in  ammazzare  il  ueleno ,  ma  non  e  cofi  buono,  come 
l'attuale ,  l'uno  c  Taltro  intrattiene,  che  non  fi  (erri  la  pia- 
tta ,  il  che  e  cofa  neccllària  per  la  cura .  Fa  gran  prò  il  fuc- 

10  della  hcrbafcorzoncrapofto  lenza  altro  fu  la  puntura, 
ò  mcfchiato  con  altre  medicine  bezaartichc ,  come  è  te- 
riaca ,  mitridato ,  &  altre  Ibmiglianti  medicine .  Ma  fe  fi 
può  hauer  la  pietra  bezaar ,  gettando  della  fua  poluerc 
fopra  lapiaga ,  farà  merauigliofo  effetto .  In  tutto  quello 
tempo  li  ha  da  tener  buon'ortline ,  e  buon  reggimento 
in  turtele  cofi*  non  naturali ,  ufandoalfuotcmpole  cua- 
cuationi  con  medicine  benedette,  con  lequali  fi  inefchia- 
ranno  alcune  cole  contra  ueleno.  E  quando  con  uenga 

11  cauar  finguc  dalle  ucne/acciafijedi  più  fifoccorraa 
gli  accidenti  j  a  cialcuno ,  fecondo  fi  fpetta  ,  tanto  in  ge- 
nerale, come  in  particolare;  Hauendo  a  mente  di  dar  la 
mattina  a  digiuno  all'infermo  la  conlcrua  della  radice  del 
l'herba  fcorzonera ,  la  pietra  bczaar, ò  la noflxa poluerc 
già  detta ,  ouero  il  boloarmeno  preparato ,  e  cofi  ancora 
dargliene  fra  giorno ,  le  la  neceflìtà  ci  aftringe.Dcuefi 
anco  hauer  penfiero  di  ontare  il  cuore  con  cofc ,  che  con- 
temprino,  oucr  alterino  la  diftemperanza ,  oucramente 
fare  cpidme  delle  mcdefimc  colè ,  che  confortano  con 
poluere,  oc  acqua  cordialqfra  lequali  fi  metta  Icmpre  quel 
la  della  nerba  Icorzonera .  Oltre  alle  uirtù ,  che  ha  l'herba 
fcorzonera  contra  i  morfi  di  quegli  animaU  tanto  in  parti 
colare ,  come  in  generale ,  c  contra  tutti  i  ueleni,ha  etian- 
dio  altre  uirtù  particolari ,  che  con  l'ulb  nel'halaelpe- 
ricnti^i 


,  CAPITOLO  n. 

ricntia  dimoftrato.  E  co(i  molto  approu ara  nelle  fincopcj 
di  cuorc,e  per  quelli ,  ckc  pacifcono  di  epilcpfìa .  e  pcde- 
donc ,  chcpatifcono  mal  di  madre,e  Uraiic^olamenti  ò  fuf- 
fogarioni,pigliando  la  confcrua  farca della  radice, òbe- 
uendo  il  lacco  dell'herba  cluarificato,aucramente  1  acqua 
ciiftillata.  Gioua  grandemente  dopo  del  parorirmo,ma 
maggiormente  prima  che  venga,  &in  quello  che  fi  fen- 
te  uenire.  Pigliata  la  radice  con  l'acqua  ,prohibi (ce  , 
che  non  venga ,  ò  ucnendo ,  (irà  molto  minore;  ma  non 
opera  tanto ,  quando  lì  prende  dopo .  Gioua  ailii  a  quel- 

I,  6  hanno  dolor  di  capo,  coli  mcdeiimimcntc  a  quel. 

II ,  c  Jianno  ftornimento  di  capo ,  prefo  però  dopo  l'hauer 
fatte  le  purgationi  uniucrfili .  Gioua  molto  pigliandone 
al  continuo  in  rallegrare  il  cuore ,  percioche  leuauiale 
tri  tezze  ,che  uengono  fenza  cagione.  Il  fucco  cauato 
delle  foglie ,  e  chiarificato,  e  pollo  al  iòle  per  alcun  giorno 
c  poi  meilo  ne  gli  occhi,  chiarifica  la  virta ,  e  ne  leua  uia  il 
panno,  ò  nuuola,ma  vuole  ellèr  mefchiato  con  un  poco 
di  mele .  Quelli ,  che  temono  di  eflère  auelenati ,  pigliane 
do  la  mattina  la  conferua  flirta  della  radice,  e  l'acqua 
inliemc ,  non  faranno  offefi  in  quel  giorno .  Tutto  que^ 

L  T^T"^  ^  la  elpcrienza  di  queftaherba;  fenza 

che  habbiamo  auttore,ilquale  poffiamo  fèguire ,  impe^ 
roche  fin  qui  non  fappiamo  di  che  nome  gh  àuttori  la  de- 
fcriuano .  Giouanni  Odorico  Mclchior,medico  Aleman- 
no,fcriue  una  piftola  ad  Andrea  Matthioli ,  dicendo,chc 
PierroCanicer,  medico  Catalano  le  mandò  l'herbaicor- 
zonerafcccain  Alemagna,  dimamiandogli,cheherbaelU 
Mlcjh  douc  pone,  e  dcfcriue  la  herba  aliai  bene.  Et  il  Mat 
thioh  non  la ,  che  herba  fi  fia ,  ne  meno  alcun'altro  fino  a 
quella  hora  l'ha  dctto/nèlcritto.  Alcuni  curiolì  fi  lalciano 
dire ,  che  ^la  la  condrilla,laquale  è  Ipecie  di  cicoriajdi  che 
fa  mcntionc  Diofcoride  ,  nel  fecondo  libro  ,  al  xrap; 
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1 1.  Ma  benché  habbia  alcuna  fimilimclinc  inficme ,  diftc- 
rilcc  nondimeno  aflài  nella  radice  ;  percioclie  la  condrilla 
ha  la  radice  lignolà  &C  inutile ,  e  molto  forti  le .  Diffèrilce 
anco  nel  fiore,  lòlo  fi  confrontano  nelle  virtù  per  cHèrc 
l'vna ,  e  l'altra  buona  ne  morfì  delle  vipere,dicendo  Dio- 
fcoride,chc  la  condrilla  data -con  vino',c  gran  rimedio 
per  li  morii  delle  vipere .  Qual  fi  voglia  cofa  che  fia  que- 
lla noftra  fcorzonera ,  noi  veggiamo  i  iiioi  effetti  ellèr 
grandi ,  cofi  contra  il  morfb  dello  icorzone ,  animale  tan- 
to pellimo  >  e  uelcnofojCome  per  l'altre  infermità ,  c'hab- 
biamo  detto;  lequali  'Virtù  ,  poiché  in  cofi  pochi  anni  fi 
fono  difcoperte ,  ho  fperanza ,  che  molte  più  fè  ne  hab- 
biano  da  huomini  dotti  a  difcoprire  nel  tempo  da  veniic; 
lequali  fi  potranno  aggiugnere  a  quella,  ch'io  ho  qui  po- 
tuto dilcoprire,  e  fcriuere.  E  già  che  habbiamo  trattato  il 
mcglio,che  fia  flato  poffibile  di  quelle  due  medicine,  cò- 
fi  principali ,  come  è  la  pietra  bczaar,e  l'hcrba  fcorzonera, 
che  fono  le  due  colè  cofi  principali ,  e  di  cofi  grandi  cflct- 
ti  contra  i  veleni  ,c  ragioneuol  cofa  che  fi  venga  ali* viti- 
ma  parte  di  quello,  c*  habbiamo  promefiò  di  fcriuere, 
cioè,  come  habbiamo  noi  da  guardarne ,  e  da  prefèruarnc 
da  i  ueleni ,  per  non  cadere  in  vn  pericolo  cofi  grande, 
come  da  quelli  rifulta,già  che  è  maggior  virtù  il  confcrua- 
rc ,  che  il  curarejimperoche  guardandoci  dal  male,  e  tan- 
to ,  quanto  curarci  quando  già  l'habbiamo.  In  quelto 
gli  antichi  fecero  molte  prouifìoni,&'vfarono  molte  cau 
tele  ;  fra  lequali  ve  n*è  vna  molto  antica  nelle  cafe  de  i  Re, 
prencipi ,  e  fignori ,  che  è  la  credenza ,  che  loro  fi  fa  nel 
mangiare,  e  nel  bere;perci oche  con  tal  mczo  fi  afiiìcurano 
di  non  mangiare  colà ,  che  pofià  lor  nuocere,nè  bere  colà, 
che  loro  oftenda  Quefta  faina ,  ò  credenza^che  vogliate  di 
re,la  fa  il  maggiordomo,©  fcalco,ilquale  ha  cura  di  mette- 
re il  mangiare  innanzi  al  Signore ,  e  fimilmente  il  cop- 

piero. 
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picro ,  che  ha  da  dar  da  bere  .  Perche  fi  come  qiieftì  haa  - 
no  cura  di  quello ,  che  il  fignore  ha  da  mangiare,e  da  be- 
re ,  cofi  il  cuoco ,  &  il  boctighcro  ,  hanno  da  render  con- 
to di  .fé  a  coftoro  ;  percioche  il  cucco  è  obligato  quando 
apparecchia  il  mangiare ,  far  la  credenza  alio  fcali ,  &  il 
botnghcro  del  -vino  e  dell'acqua  al  coppicro.  Et  in  veri 
,  ta  e  lodeuole  v(o,enecelIirioperla ficurcàdi  quallivo. 
glia  prenape,o  hgnorc,  percioche /e  alai  nafraude  farà 
ne  mangiare,  o  nel  bere,  fi  difcopre  prima  ne  gh  altri,c!ie 
nel  fianore,  la  cui  {alate  e  vira  imp(,rca  aliai .  È  bene  il  ve- 
ro,c  hoggi  fi  fa  quefto  più  torto  per  cenmonia,c  grandez- 
za che  per  ficurtà,eper  queftoil  uolgo  chi^ma  quelli  ta- 
li huomim ,  fignori  di  iilua,  Aldui'iioggifi  faalrrimen- 
ti  quella  cotal  cerimonia ,  che  daprincipio  fi  facca  ,  e  co- 
me li  dee  fare,  percioche  bora  con  pigliare  un  poco  di 
pane ,  e  menarlo  per  fopra  il  mangiare  ,  Se  in  morficarlo 
vn  poco  e  gettarlo  uia,  e  con  toccar  folamente  co  labbri 
un  poco  di  vino,  òdi  acqua,  (atisfanno  &  aliVno ,  dcd- 
l'altro  ,  ma  per  farlo  bene  è  dibifogno,che  realmente  man 
gino  de  cibi ,  e  beano  di  quello ,  che  danno  da  bere ,  per- 
che altrimenti  malamente  fi  puòlipereièuiéfiaude,ò 
no, prima, che  giunga  allo  ftomaco  del  fignore.  Deue 
medefimamente  il  fignore  ordinare ,  che  fi  apparecchino 
diuerfe  lorti  di  cibi,  perche  non  piacendogliene  vno  po/Ià 
magiar  dell  altro,e  di  quel  che  li  parc:imperoche  cflendo 
varij  e  molti  i  cibi-,  mangiali  poco  di  cialòu no ,  e  man- 
giandone poco,  non  potrebbe  quello,  che  è  in  cffetta  di 
ucleno  far  quel  danno ,  che  firebbe  uno  ò  due ,  qua  ndo 
di  quelli  reftafie  fodisfatto,  percioche  ellèndoqual  li  uo. 
glia  de  1  cibi  infetto,e  magiandone  ailài,faria  ma^Mor  da. 
no.  Auertifcano  ancora ,  che  molte  volte  l'animo  dà  di  nò 
mangiare  alcuna  cola,all'hora  deue  lafciar  di  gu(brla,pei: 
che  ne  potria  ^oi  fentirc  notabile,  nocumento.  E'be. 

Y    4  nciv 
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544  DELLA  HERBA  SCORZONERA 
ne  à  mangiar  forcina,©  co  cucchiaro  co  quanto  fi  man- 
eia  ,  e  che  lìano  fatti  nel  modo ,  che  Girolamo  Montiiro, 
niiomo  dotto  in  medicina  fece  fare  al  Re  Enrico  di  Fran- 
cia, 8c  c,chc  per  conofcere  fè  nelle  coih ,  che  fi  mangiano 

e  veleno ,  fi  ha  da  fare  'vna  forcina,&:  vn  cucchiaro  di 
raiftura  d'oro,e  d'  argcnto,che  gli  antichi  chiamarono  eie 
<ftrum ,  laquale  ha  da  eilere  di  quattro  parti  d*  oro,  &  una 
d'argento ,  e  fiano*  gli  iftromenti  lifci ,  netti ,  e  molto  ben 
forbiti .  Con  la  forcina ,  pigli  le  cole  dure ,  e  fodc  j  con  il 
cucchiarojle  cofe  liquide;perchc  nel  metter  tali  illromenti 
nelle  cofe ,  che  fi  mangino ,  ò  tagliato,  ò  in  mineftra ,  che 
lia,tollo  r  oro  fi  fa  di  mal  colore,  diuétando  lionato>aiur- 
ro,  onero,  G  s'impanna,  e  perde  il  luftro,  c'hauca  per 
innanzi.il  che  farà  cagione ,  che  iì  miri  molto  bene  il  man 
giare,c  ricerchi  donde  ciò  fi  e  caufato ,  per  ucdcre  ciò  che 
ri  è  dentro ,  facendo  di  quello  in  alcun  animale  e(pericn- 
2a.  Quefto  mcdefimo  li  può  far  nel  bere ,  facendo  una 
tazza  ,  oucro  un  vafo  largo ,  che  lia  ben  forbì to,acciochc 
(c  il  umo ,  ò  acqua,  che  in  elle  lì  mette  harà  veleno ,  tofto 
il  vafo  s'impanna ,  e  piglia  alcun  colore  de  già  detti:  ma  ic 
non  vi  farà  ucleno ,  rilèrba  rà  il  medefimo  colore,  c'hauea 
per  prima ,  lènza  fare  alcuna  mutationc .  Et  in  uerità  e 
molto  gentile  «  nobil  fecreto,  e  facile.  Incominciando 
a  mangiare  qua!  fi  voglia  cibo ,  l'ha  da  malHcar  molto  be- 
ne,  e  da  fentirjac  gullo ,  guardando  bene  fé  picca ,  ò  li  dà 
qualche  mal  (ipor fc  le  bruccia  la  bocca,ò  la  lingua,©  le 
li  faccfFe  naufea,ò  li  dille  qualche  triftezza,  perche  lènten- 
do  quali  fi  voglia  di  quelle  cofe ,  ha  da  gettar  fuori  ciò 
che  ha  mangiato  ;  e  dcuc  fubito  fciacquarli  la  bocca  con 
uino ,  ò  con  acqua ,  laiciando  quei  cibi  -  e  mangiando  de 
gli  altri  ;  &  è  bene  a  tiarne  un  poco  a  qualche  animale  per 
iieder  l'effetto ,  che  fa .  La  onde  làrà  a  propo()to  di  haue- 
re  alla  tauola  del  Signore  alcun  cane  ,  alquaie  quello 

fipolli 
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f    <r  A    ^^^PITOtO  IL  ,4, 

quello  I  effetto ,  s'ha  da  giudicare  quel  che  fi  d«.c  D,^ 
gu  tarli ,  fanno  corrugar  la  bocca ,  e  vi  fanno  vn'a&rewa 

vfi!t  '  -  f^.'" '°'Ì««°'f.<:he  "langi  rofto,à  leflbfe  oon 
vii  dmerhti  d.  cibi .  „è  meno  brodi!  ò  altri  potae"  i  wr" 
Cloche  da  queft,  può  maggior  nocumento'^SerrÉ 
fe  pure,  vuole  vfarli .  ordini , che  non  ui  fi  mettano 

TrZa'^Sì'e  '-'^-''"'""""'■^h-.òalt"?;:.^ 
aromatiche,  ne  meno  comporti ,  che  ui  li  mettano  cofe 

condere  li  ueleno ,  il  che  non  auerrà  nel  rofto .  onero  nel 
lei  o  Coi;  medefimaméte  li  hanno  da  euitare  le  col  X' 

TJa  k      f  mancia  con  ftme.che 

non  fi  alhett.  al  mangiare.ma  fi  ra<fi-eni;&  mtrategna  mi 

gandoadag,oeg«ftando,i;come.-èdetto.quelTem^ 
già;  &  .1  medefimo  ."ha  da  Are  nel  bere:  imperochcbeuì 

na  uolta  15  e  caufato.  che  hauendo hauutó alcuno ..ra» 
foo.cheit.afi.douefC.elfr:!',^'"''™""!'^"!'* 
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DELLA  HERBA  SCORZ  ONERa. 
rifplcndenti  i  (è  fia  poflibilcyfiano  tutti  d'argento  puro, 
c  forbito  ;  perciochclè  ucleno  ui  farà  y  facilmente  s'impaa- 
na,nc  diucnta  Targento  leonato  y  ò  nero  •  Non  ha  molto, 
che  in  quefta  città  vn  gentil  huomo  aliai  ricco^dandoglifi 
in  vna  tazza  piana  da  bere^vidde^che  la  tazza  fi  macchiaua 
d*un  color  leonato  ofcuro ,  e  (i  merauighò  >  ma  volfe  pu- 
re lenza  bere  guftare  il  vino  ^  ilquale  incominciò  a  ralparlc 
]a  linguaccia  bocca  grandemente  ;  e  però  uolfepoi  gu- 
ftare il  vino ,  donde  quello  della  tazza  era  tolto  >  e  trouò, 
che  non  hauea  quella  alprezza,  e  mirando  l'acqua,che  era 
nella  ghiara  ^idde  nel  fondo  molte  granella  di  folimato, 
che  non  erano  ancora  ben  disfatte  ;  doue  eilèndo  io  chia- 
mato,raccol(i  della  ghiara  per  infino  a  uenti  granella  di  fo 
limato;  &  hauendogran  tempo  ,  che  quel  lignote  era  fta- 
to  infermo,  giudicai,  c  raccoUì,che  no  era  quefta  la  prima 
voltaiche  haueano  tentato  d  attoflicarlo ,  e  perquefto 
ftà  fino  ad  hora  infermo ,  tutto  che  Ila  gran  tempo^  ch'oc- 
corfc  il  cafo  .  Dico  quefto ,  perche  fe  non  fullè  ftato ,  che 
la  tazza  s'impannò  >  e  s'infettò ,  non  fi  làriaconofciuto.E* 
bifogno,chc  la  botte>e  i  vafi  doue  fi  tiene  il  uino,e  lacqua 
ftiano  ben  turati ,  perche  non  v*  entri ,  ò  cada  alcuna  cofa 
uelenola  ,  come  per  eftèmpio  aragne ,  falamandre,c  fomi- 
ghanti  animaletti  uelenoli  •  E  per  quefto  e  male  a  bere 
con  vafi  di  bocca  ftretta ,  come  fono  fiafchetti ,  e  bombo- 
li ;  percioche  meglio  lì  uede  ciò  che  fi  bee  in  colà  larga ,  & 
aperta*  Sono  alcune  perfone  airio(e,lequaU riguardan- 
do alla  iua  falute ,  tengono  un  pezzo  di  line  orno ,  con  vna 
catcnetta  d' oro  legato ,  accioche  ftia  continuamente  nel- 
l'acqua ,  che  fi  ha  da  bere;  Se  in  uerità  e  ben  fatto  ;  per- 
cioche oltre  che  lena  il  lofpetto  del  ueleno ,  aggiugne  a 
ql  che  fi  bee  vna  uirtù  cordiale  merauit^Iiola.Si  ha  da  mira 
re  anco  di  non  ftare  ai  fuoco  fatto  di  legna  uelcnolc ,  e  di 
ornala  qualitàjpcioche  iji  fumo  auuclena,come  fe  fi  pigliallc 

toflico 
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C  A  P  1  T  O  L  O.   ,1.  ... 

toflìco  E  guarcii/i  anco  di  non  mettere  nella  camera  car- 
bone ,  die  incominci  ad  accender/!  ;  perche  molti  fi  fono 
'  di  quefto  morn.  Dia  i  fuoipanmiini  aconferuarea  per- 
j  Iona,  in  cui  polla  confidare,perciochc  fra  quelli  vi  Ci  pon- 
J  no  metter  co(e,che  fanno  notabile  nocumento:  e  Lra 
i  tutto      eia  tener  (cruitori, che /iano fedeli, e qudli^c- 
^  ^;;.-^^•gl^fihda,^.anodibuonh•^^ 
1  dlcTCìtati  in  ch^^^^^^ 

h\  ^    '      ^^^^^^^'^"^■^^•j  >  ^  8«tie .  Sopra  ogn'altro 

M  la  ute  ,  ha  letterato,  di  buona  efperienza,  difc,eto,di 
I  buon  giudicio  j  che  ha  ricco ,  e  di  chiaro  lignaggio ,  che 
clIendocoh,non  farà  cola  contraalconueneuole/poi^ 
chcinmanfua,dopod'ldcho,Mlauita,  eia  filate 
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BORGARVTIO  BORGARVCCI, 


à  Lettori . 


y^VJV  V^QV  E  (humanìffimi 
Lettori)  il  Dottor  Monardes  Medico 
di  Siuiglia  yhabbìa  molto  dottamente  9 
&  con  ogni  forte  d^accuratcx^  ,fcritto. 
in  qucHopìcciol  volume ,  maggior  parte 
de'  medicamenti ,  chenefoglion  venire 
da  ambedue  le  Indie ,  ^  mofirato  l'vfo 
^  yirtk  loro  nella  medicina  :  Tuttauia ,  perche  la  diflan":^ 
da  quei  luoghi  a  noflriy  éànoi  in  tutto  &  per  tutto  incommo» 
da:  &  caufandoft ,  che  per  tale  incommodìtày  à  molti ,  che  di 
là  ne  portano  medicamenti,  li  conuien  fpejfe  fiat  e, per  li  viag» 
gi  lunghi  e  periglio  fi ,  lafciar  li  medicamenti  fudetti ,  &  anco 
la  propria  vita  :  Vero  per  beneficio  vniuer fiale ,  &  anco  per 
adornamento  di  queUo  libroy  ci  fiamo  imaginati ,  che  farà  non 
poco  à  propofito  y  di  notificar m ,  <(!ir  farne  honorata  mentione 
inquefiaopera,  qualmente  molti  de' mi(dic  amenti  fudetti  »  & 
infiniti  altri ,  fi  trouano  al  prcfcnte  appreffo  l'honoratifjimo 
SpeùdCy  &  fimpliciUa  ftngolarifjimo  M.  Francesco 
Calceolari,  fpetiale  alla  Campana  d'oroy  in  Verona» 
Tercioche  non  è  dubbio  nìjfunoy  che  efjcndo  ejjo  M,Francefco^ 
difua  naturale  inclinatione ,  corte fifjimoy  e  liberaliffmo  ,farà 
con  ogniprontexp^  d'animo ,  gratifsìma  mo(ìra\y  à  chiunque  fi 
compiacerà  dì  vedere  le  alte  merauiglie  y  di  diuerfi  medica^ 
menti  fimplìci  e  compofli:  &  etiandiodi  diuerfi  mineraliyme- 
mineraliypietre  pretiofe ,  animali  rarijfimiy  vccelli  visii  da 
pothì^pefci  non  convfciuti ,  diuerfe  Jorti  di  terrcy  ^  legni ,  wi- 
mere  d'ogni  qualitày&  in  fomma  di  tutto  quelloy  'che  fi  può  ve- 
der  di  beUo,di  raro,  &  di  buono ,  appreffo  i  più  dotti ,  e  piti  ri- 

fucgliati 
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.tgli  da  60.  e  più  anni  m  quà.fmpre  attefo  à  ruitraccure  fi. 
M».  L»o«dthaadornato  yxfmfiorhiffimoaJio, &cZ 

to  fe  nefi  to , &A  tutte  threfe  ne  fa  lanhillimaZT 

^'l'f'«-''fi^"'oSpitycdrtrona.appreirodehLìer,trf. 
~  medicamentiinfiniti .  &  alJL/j'j^TJcir  ri 

>n  ^nfmUbroLatmcmtitolatoUMufio.  Etfiercheln» 

\Zt?n'f  "'"^'^"'P'àrare&fiànotatia,  che  alprl 
\  finte  fi  troumopreffo  dìlui.&fono  qucae,  ehi  ^ 

\    /'^''«fi'delTeuere.^-pnabellaraaaà-efopeuere'  con 

^^^^h-^ai^menna, frutto  fmiie  ivnecec ,  difittU 
y«afoglìadel  Zen-zcr<,^ofararada  vedere. 

Li  au'eZ''f'  "T  "f"^'  ''''/'«'«'o.^  pietra  di  Bezaar. 

conc€fs9 
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ioncejfo  nello  HomdcOj  vn  luogo»  doue  fi  generano  dette  balle, 
come  fanno  le  pietre  Be%aar  nello  fìomaco  di  quei  caproni 
d'India,  &  quelle  fon  da  Vlinìo  chiamate  Tophus. 

Sitrouahauer'anco  rnapìetragrvjjacorae  vnagran  balla  » 
quale  andò  del  corpo  vn  Cauallo.  cofa  miracolo  fu . 

Sì  troua  parimente  hautre  il  co/io  ayaùic0)&  l'indico ,  co- 
nte ne  fa  ftde  il  Mattinoli  nel  Diofcoride.  doue  afferma  non 
hauer  mai  più  uìfto  il  coHo  arabico . 

Si  troua  anco  apprefio  il fudetto ,  vn  peX2^  di  rubino  della 
propria  minerà,  éf  ha  in  fe  cosìdtl  rubino ,  cor/ie  della  grana- 
ta y  mefchiati,  doue  fi  uedono  cacciai  dentro  neipeT^ ,  Li  ru- 
binijCome  nafcono,  &  così  anco  le  granate . 

Ha  meo  un  bel  pe^Xo  e\grof[oydi  pietra  armena,  con  alcune 
linee  di  lapislazzuli,  cofa  rara  da uedire .  Et  anco  vn  pev^o  di 
lapislaxuli,  con  dentro  del  lapis  armcnus ,  doue  con  bello  arti- 
ficio ui  fi  uede  efier  filoni  d  una  isìcfia  ucna ,  con  lìnee  d'oro  , 
molto  uago  e  bello ,  &  nella  pietra,  delle  granate  ,  che  di  cfia 
pullulano  fuori,  con  un  filon  parimente  d'oro  finijfmo, lungo  un 
dito, che  fa  ftupìr  tutthche  lo  uedono. 

Ha  parimente  un  pex^o  di  calamita  grande,  come  vn  pa- 
ne,laquale  è  miracolo  fa.  che  mettendo  un  cortello  in  bilancia 
da  una  banda,&  la  calamita  deltaltra,il  tira  a  fe,  cioè  ne  W  al- 
tra bilancia.  Onde  chi  lo  uede  fi  ftupifce. 

Si  troua  anco  hauere  una  capa  di  perle ,  ò  vogliam  dire , 
madriperle,con  tre  perle  dentro,groj]ecomepÌ7^uoli,  ò  bifi , 
doue  fi  vede,  come  le  nafcono,  &  ne  ha  potuto  hauere  2$à 
feudi,  1 

Ha  anco  nel  fuo  fludio ,  tutte  le  gomme  dell'Indie ,  tolio  ini 
fernale,  qualfi  cauadel  feme  del  noftro  ricino,  che  pochi  lo  /ani 
no.  Ma  l'anime  copa^a  caraguajt acamanca,  il  liquidambra  ti 
bitume, il  balfamo  deU  indie.il  guaiacane  legno  fmto,Ugommà 
dell'arbore  del  garofalo,la  uera  cedria,gor/in:a  anch' e ff  a ,  FnJ^ 
pietra  difangue^  yna pietra  per  le  reni,U  Aleciocan,il  K.ei*bar» 

baro 


l><>«oratamtmm«emcodermmmorMazotmna 

mfmmtm  la  figlia  della  affiafolmiZ,,  con  tifmì  ferì 
laMa  ddhetre.cr  della  Cannella  il  foduim  ZTùiì 
bello  dcU-oro,U figaro  uerde,  &Urèl!o.  ^'^  "^"^  f''"' P''^ 
Itemi herl,aScor':^onera.  & 
fna  pietra  minerale,  lacuale  è  pietra  bcraardidìuerr.e» 
hr,,qualfim,raecH„e-  uelLi ,  &  nefonof}Z  trd7^ 
d.«er/e  prcue  dalClarlffimc  SìgnorcLoi  'cm^t^^ 
Veneto,  <\uando  fnrouauaTodenà  a  Beiamo 

me  altre  cofc.da  lui  raccolte  e  fcelte,  per  l  cor  In  7.1  rS- 

ne  delti  nriÌP  u»..    •  /  •  V  ^'"'^  W  »       eia  quelle  Kepi- 
ne  aeic i  ndie ,  una  carni kia  di  penne  di  Ty^n^n.n-       i  ^ 

-  'l-M'eMxarrierar-  tJ^^^^^^^ 

Jcrnté 
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fcrhto  di  lettere,che  nìffun  t'mmde,  il  uero folio  IndìanOtUmt 
ro  cmamomoja  uera  acacia,ò  [pina  egittìa;  ilcìnaprto  minerà^ 
k,&  il  mimo  minerale  dellì  antichi .  Et  fi  trono,  haitere  t ne* 
cello  del  Taradifo, detto  Manucodìata,quatè  uccello  tutto  pie 
no  di pmmetfenxa  piediyfenT^  alcjC  uiue  in  aere;  onde  alcuni  lo 
chiamano  Cameleonte  aer€o,nè  mai  ft  uede  in  terrajfemquan 
do  cafra  morto .  Ha  anco  il  Cameleonte  terrefire ,  che  uiue 
iCaere>qual  fi  muta  in  ogni  colore,  quando  (è  li  mette  apprefio. 
Ha  tuttele  fi)rti  d'alcioni ,  tutte  le  /or ti  di  conchìgli.  &  altre 
bcUifsime  cofe,che  farebbe  lungo  il  riferirle  tutte. 

Torno  dunque  à  dirui(humanìlfimi  Lettori)che  hauetegra, , 
tommodità  di  uedere,econofcere  un* infinità  di  medicamenti ^ 
altre  rarità,con poca  ^efa ,  e  manco  fattica ,  fen^a  andare 
ààauolta  dell'Indie  ,  &  con  afsé  miglior conditione ,  che  legf 
gendo  st$  i  librU 

I 

\ 
I 


( 

i 

I 

{ 
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DELLECOSE. 

CHE  VENGONO  PORTATE 

DALVINDIE  OCCIDENTALI 
Kaccolcc.&  tratute , lai  DortorN.  co  .  à  Mo  k  . „ 

Parte  Seconda,  dipinta  in  due  Libri. 

Con  V.  «•'Vf -«-o  de,r  i„.fl-    A„„„e,  eh.  adla 

V  o ,  esc  del  beucr  frefc»  con  Jei . 

^ggit^tiui dot  Indici ivnt do' r^t,'.  ^  ••»•... 

CON  PRIVILEGIO. 
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Il  o 


STAMPADORE 
a'  Lettori. 


y  fif»pre  nojlro  cofiumt 
(l'enigniipmi  Lettori)di 
cercar  di  ridurrt  à  mi- 
glior filmiche  fia  poffì. 
bile,  tutte  quelle  opere  » 
che  dalla  noBr a  Officina 

efionomluce.  et  l'ifier- 
fo  spunto  haùkamo  operato  nella  pre/ènte  j,- 
tiene  d,  quen,  Injloria  delle  cofe  Lua>nen- 
te  portate daltlnd.  Onental,/^  Occ.denTa- 

nlT^'J""'""  f''""'"!^'^  delle 

na^pe  ,  raddoppiati  impertinentemente  alcuni 
cap  toh  :  accio  nulla  r^,  fia  di  fupnfluo  ,  perche^ 

■tali/uperfiuita ,  indotta  l'hijloria  dia  fui  Vné 

^    *  lutimtt 


lett'mf»  Oltreché  parimente  nella,  correttionc 
deltoperas  O*  in  ogni  altra  cofa^  t  babbi  amo 
migliorata  di  gran  lunga  >  come  leggendo  po- 
trete certi  ficarui .  Accettate  dunque  con  grato 
a f etto  queBa  uoftra  prontezza:  d animo , 
Jjf erate  da  noi  à  fuo  luogo  e  tempo  cofe  import an- 
tiffime  :,<^  £  infinita  noBra  fatisfattione  ^ 
ytiU  » 


j 
) 
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Libro  Prima 

Del  Tahaco  &  delle  fue  virtH 
Del  Sa/Jafras  &fue  vM. 
Del  Cardo  Santo, 

De'Vater  noflridi  San.Helena^ 
Dell'Herba  Guatacan, 
Dell'OrT^ada, 

D'alcune  herbe  di^ran  rirtft. 

Libro  Secondo, 

Del  Sangue  dì  Drago, 
,  Deir^rmadtUo. 
Delle -Pietre  de' Caimani 
Delle  Tietre  de  Tiburoni 
Della  Trementina,  &  Carngna  di  Carthagenia, 
Del  fior  del  Mechioacan .  ' 
Del  frutto  del  Bai/amo. 
Della,  Trementina  d' ubete. 
Del  Tcpe  lungo . 
Del  rimedio  affoco  della  faccia , 
Delle  radici  contra  veneno , 
Delle  Ca/iagne  purgatine . 
Della  Zar':^aparigliadiGmaquU, 
Dell  '  àrbore  con  tra  il  Flujfo . 
Dell'ambra  grifo , 


CapA, 
Cap.x, 
Cap.i. 
Cap.^, 
Cap.y 
Cap,6, 
Capq, 


Cap.i, 
Cap.i, 
Cap.^, 
Cap,^, 
Cap.$. 
Cap.6^ 
Cap.7. 
Cap.S* 
Cap,9^ 

CapAo* 
Cap. I I . 
Cap,  1 1 . 
Cap.i}, 
Cap.i 
Cap.ii* 


^   3  UhxQ 
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Libro  della  Ncuc. 

pella  neccjfità  del beuere;dclt acqua  ;  ^  del  ben^frefco. 

Dellafredduradeltacqua,  Cap.t. 
Dì  quattro  maniere  da  rifrcfcare,  Cap.  j . 

Del  rìfrejcar  con  la  Ts^eue,  Cap.j^. 
pcglì  Ruttori  ychehanno  appronatoil  rifrefcar  conT^cuc, 
Cap.  5. 

Del  modo  che  ft  ha  da  yfar  la  T^ne ,  &  da  ch'i  .         Cap.  6. 
De  imodì»  che  fi  vfano  à  rìfrejcar  con  T^ue  à  queflì  tempi  ; 
^qnalfia  meglio,  ^^f»! 


DELLE  COSE. 

CHE  SI  PORTANO 

DALLINDIE  OCCI DENT  A  ti. 
pertinenti  aii'v/'o  delia  Medicina. 

Accolte,  &  trattate  dal  Dottor  XicotÒA/ONARCfit 

Medico  diSÌMglia^ 

1  I  B  R  O  PRIMO. 

^11^  MaefiÀ  del  Re  (^atholico .   C,  R.  M. 

E*  giorni  pallici  io  fcrifiì  un  libro  di 
tutte  le  cofe ,  che  uengono  dalle  V .  In- 
die Occidentali,  lequaU  feruono  all'ufo 
della  Medicina ,  ilqual  certo  è  (lato  te- 
nuco  in  quella  ftinia,che  meritano  le  co 
Te,  che  in  lui  fi{bno  trattate.  Veduto 
adunque  il  beneficio ,  elle  ha  fatto ,  ^ 
quanti  fi  hanno  liberato  ,  &  fanato  co  fuoi  rimedi; ,  dcli^ 
berai  di  proceder  più  oltre,  &  difcriuer  diancllccofe, 
'  i^quali  dapoi,che  io  Icrilfi  erano  uenute  da  elicile  parti. 
1  P^^^^qnalnoportoopenione.che non  meno  di  utilità,^ 
bcnehcio fi prenderà,che dalle pall.\re,rerciò  chequi  fi  ve 
dran  cofe  noue,&recreti,che  daranno  meraui^xlia^mai  fi^ 
no  al  di  d  hoggi  non  u  eduti ,  ne  faputi.  Et  poi  die  le  cofe. 
onde  noi  trattiamo.  Se  i  Regni,&  le  parti  /onde  elle  uen- 
gono fono  di  V  M.  &cjucgl,,  die  ne  flTiue  è  parimente 
ino  uafallo ,  fupphco  V.  M.che  le  nceua ,  Se  fauoriica,<5c  le 
habbia  grate  nd  modo,  ch'ella  Ihol  fare  l'altre  opere  a  V 
M,dedicate.  r  « 

A4  De 


DelTàbacOy^S"  fre grandi  virtù. 
Cap.  /. 


Q 


Verta  hcrba>  che  commiinemcnrcfi  chiama  Taba- 
CO3  è  hcrba  molto  antica ,  6c  cono! ciuta  tra  gh  In- 

dianì> 
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■  -v'ir  ù  et  ì  r''"''  "°'  P'"  P^r  le  fue 

i*nWo,,,pe;t?xi:;^rr!^^^^^^^^^^ 

S">n"tà,  chiamata^,  quclionomc  Tahaco^  viu 
&  nafce  ,n  mo/te  pam  delle-  Indie&  ora.nariamJcn? 
^  Wgl,  h„n„d,.&  ombrofi.  B.fcgna.chela  ter  ^ lue 
.1  fi  ha  da  fcmnure  ha  ben  coltiuata  ,  &  rù  teir, "beri  c" 
nmmah  dogm  tc.ì,po  ne  luo^h,caId.;dC.rempòna" 

ti  ,  Che  qua/i  h  agguagliano  col  fuiìo  principale  Le 

Rombi«  s!!;  H^'"''  '^T  "'^Sg'ori.chcquelLlell» 

color  pLnta' rT  T'A ' 1"^'*° 

fte  foghe.  P:i:&.St^^^^^^^^^ 

^S»e,X  le  alcune  fi  icccanó. fono  quelle  da ba^lb.  Sala 

cima 
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,^  L  I  B  R  O  I. 

cimaci  meta  la  pianta  proL^ucc  il  fiore,ilqaalccamodo  dt 
Campanella  bianca ,  &  nei  mezzo  incarnata ,  che  ha  mol- 
ta '^ratia.  Quaiuio  li  fccca  pare  Papaueri  negri,  la  luì 
fta^chiulb  il  ieme,ilquale  e  iommamcntc  minuto,  di  co- 
lore Leonato  olcuro.  Ha  la  radice  .^rolfa  coaformc  alla 
grandezza  della  piancacómolteradicetcejChcdaquelU 
•  elcono.  E'  ligno(a,&:  aperta,  ha  il  core  di  dentro  alla  ma- 
niera del  colore  del  Zaffano j-«Scguftata, tiene alqtianto 
di  amaro  .  Si  lena  da  lei  FacilmeDCe  lalcorza .  Noniap-» 
piamo ,  che  nelia  radice  fia  virtù  alcuna .  Delle  foglie  fo- 
le Tappiamo  la  virtù,  che  diremo  j  benché  io  credo,  cha 
la  radice  habbia  foffìcicnti  virtù  Medicindi ,  le  quali  il  te- 
po  dilcoprirà .  Tuttauia  alcuni  vogliono  ch'ella  habbia 
la  uirtù  del  Riobarbaro  ;  ma  io  non  l'ho  cfperimentati 
fin  bora.  Si  conferiMno  le  foglie  feccatc all' ombra  ,  per 
li  cfictti,che  diremo  ,  &  fé  ne  fa  poluere,per  viaria  in  luo- 
go delle  foglie  j  perche  douc  non  fi  troua  quefta  pianta, 
vlano  della  poluerc  in  luogo  Tuo;  perche  non  le  ne  troua 
in  ogni  parte*  L'una ,  &  1*  altra  lì  conferua  pfer  molto  tem- 
po lènza  corromperli.  La  Tua  complclTione  e  calda,  & 
lecca  in  fecondo  grado.  Ha  virtù  di  Icaldare  &  rifoluciV 
có  qualche  aftringcntic ,  ^  conforto.  Conlblida,  &  Icalda 
le  ferite  frefche ,  Se  le  cura  (  come  dicono  )per  la  prima  in 
tentionc.  Le  piaghe  fporche  netta, &  mondifica, &ri* 
<lucc  a  perfetta  fanità,come  diremo  particolarmente  di 
ogni  cofa  pili  innanzi.  Et  fimilmente  diremo  delle  uirtù 
di  quelt'herba ,  &  delle  cofe,  allequali  ella  gioua  di  una  in 
una  in  parti  colare . 

Ha  qucft*herba  Tabaco  particolare  virtù  di  fanarc  i  do- 
lori della  tefta ,  fpecialméte  ^pccdcdo  da  cagion  fredda,& 
Umilmente  cura  la  Cephalca,  quando  procede  da  humor 
freddo  ,  ò  viene  da  cagione  uentofa .  Si  deono  porre  le 
foglie  cilde  Ibpra  ii  dolore  ,&  moltiplicandone  le  fiate. 


u^y't^\'^°'^^'^^I-I-ESVE  VIRTV  11 
che  d.  mcrticri  fin  chc'l  dolor  s-acqucti .  Alcuni  le 
«igono  con  ogl.o  A  fiori  a'Aranci ,  &  Jno  moltoro- 
na  opra*  «^«wr- 

QB-kIo  per  Catarro.ò  per  I-aere.o  peraItr»carion 
edda,  fi, acorda  .1  col  o  porte  le  foglie  cilde  neldofore" 
ò  l«  o  mcordamento ,  io  lena ,  &  riiolue .  Se  reftano  libc- 
ndal  .naie.  L'.fte.lo  fa  m  qualunque  dolore,  chefiane 

17/."^  u'"  P>rte  ;  perche  eflèndo  da  ca- 

,|^o,  fredda ,  cV  applicandola .  come  è  dectojo  to..Iic  «a 

&r.(o  ue  non  fenza  grande  animirationc.  " 
t   Nel  e  palilo™  del  Petto  fa  quert" herba merauiVlio(Ì 
opo ,  ipeca  mentem  quelli .  che  gettano  marcia .  /pu- 
ttodme  per  labocca,  &  negli  Afi„at,ci . &al:ri  mali  aLl 
chero  in  firopo;  &  tolto  in  pocaquantiti.fa  ufórla  mar- 
fon^M  r'^  t'  '""«"gliofamente.Etpre- 

lét'^r!,  '^t"f'h  ^'"T""  ""^  "gio"^  fredda ,  ò 
veto&,pofteui  le  foghe  molto  calde  Io  leua.&rifolue-  tór- 

'  fctT'rTT^''^"  ';''"S!"^-"-'-Etfidcenotar^d« 
lefoghe  fi  (caldano  meglio,  chein  altro  modo  trala  ca'è- 

(c.ll'T  l""?  T''"  •  "'^-"-"'ioic dentro .  Se  lui 
Icaldandole  molto  bene .  &  &  fi  Doneranno  incenerite  6- 

rannomegl.ore, &piii  uigorolila  operatione. 

Nelle  opp,  ationi  dello  Stomaco ,  &  della  Milza  prii.ci 
polmente  e  giade  rimedio  quefta  hcrba.  perche  ella  fe  d  t 

fa.&conluma.Etqueftoilteflòfainqualunquealtraop. 
f  ihtione  odurezza.chcfianel  ventre^llendo  la  ca"1ol^ 
o  humor  freddo  ò  uentofità.  Si  dee  p;e..dere  l'herbC! 
rfe .  &  ucftarla .  &  con  lei  cofi  pefta  fregare  la  dure^i 
per  vn  tuon  pezzo  ;&  al  tempo'^del  pert^l'herba 
fonde  qualchegoccwdi  aceto,  acdochefaeciamegl^ 
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Tua  opcrationc.  Et  c!apoi  fregato  il  luogo  fi  mette  Co 
pra  vna  foglia,  ò  foglie  dcU'iftclIò  Tabaco  calde  ;  &  fi  la 
{eia  ftarc  coli  fitio  al  dì  feguentc ,  nel  quale  fi  fa  il  medefi- 
mo,ò  in  luogo  delle  foglie>fi  pone  fopra  un  pano  di  lino 
bagnato  nel  fuo  fucco  caldo  caldo , 

Alcuni  dapoi  l'hauer  fregato  colla  nerba  cofi  pefta , 
vngono  con  vnguenti  appropriati  a  mali  fimili  ;  &  fopra 
vi  pe>ngono  le  foglie,©  fucco  del  Tabaco  ;&  certo  con 
qucftacura  fi  hanno  dilbppilato  grandi,&  dure  oppilatió  < 
ni, &  disfatte  antiche  enfiature. 

Nel  dolor  del  Fianco  fa  quefla  herba  grandi  effetti , 
porte  le  foi;lie  tra  la  cenere ,  ò  ccnerazzo  caldo,tato  che  fi 
fcaldino  benc';<5<:  poi  mellè  fopra  il  dolorc,ntornandouelc 
quante  volte  farà  bifbgno .  Sarà  bene  nelle  decottioni,che 
li  haucrano  a  fare  p  li  Gridi  cri,mettere  in  loro  inficine  c5 
l'altre  cole,le  foglie  di  qlè'erba,  lequali  giouarano  molto, 
Se  fimilméte  p  le  Fométationi,  &c  Empiafl:ii,che  fi  fatano. 

Ne  dolori  vctofi  fa  il  medcfimo  effetto  j  leuàdo  il  do- 
lore ,  che  nafce  dalla  ventofità;  coH'applicare  le  foglie  nel- 
l'iflcfiò  modo,chcè  (lato  dctto,chc  lì  hanno  da  ponernel 
dolore  del  Fianco,cioc;piii  calde,che  portano  efiere. 

Nelle  pafTioni  delle  donne,  che  chiamano  mal  di  Ma- 
trice,  ponendoui  vna  fot^lia  diquert'hcrba  Tabacobcn 
Calda  nella  maniera,che  fi  e  detto,fa  manifefto  beneficio  ; 
8c  fi  dee  ponere  lull'Ombelico ,  de  di  fotto  di  lui .  Alcuni 
pongono  prima  cofè  di  buono  odore  lìill'  Ombelico,  & 
vi  foprapongono  poi  la  fogHa.  Quello,  douc  in  cota' 
paflìone  lì  troua  manifefto  beneficio  iì  c,il  metter  la  Taca 
mahaca,  ò  Foglio  del  Liquid' Ambro ,  &  il  Ballamo ,  3c  la 
Caragn a  ,  perche  ogni  vna  di  querte  colè  porte  flilF  Om- 
belico, &  date  di  continuo,©  di  tutte  loro  fattone  vna  mi- 
rtura,fa  nelle  partìoni  della  Matrice  manifefto  beneficio. 
In  vna  cofa  celebrano  qucft'hetba  le  donnc,che  habita- 


no 


vi 
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DEL  TABACO,  ET  DELLE  SVE  VIRTV  „ 

tcgrand. ,perchevngendolfip„„«il  Ventre  cot 3 
Lucer„a,po„em  o  alcune  fogl/e.che  fiano  ft.te  neHa  cen. 

[;  e  ?  u  ^  '  ^  '^'■^  tuona  digertione ;  pónendole  le 
I  f:r.;tH^°'"'^Sno.  Se,efoi.,efa..ann^oi„cc„t': 

■  /  A ,  ^  j         ^^','^°fP"  *  "itte  le  generation! ,  che  fiano 

jfoopo  con  Zucd,ero;  dato  in  molto  poca  quaS 
&  porto  ,1  fitccod,  ei  /ul'Ombdico.  Dapoi  LoTe^ 

■  Ne-doloridellcgiuture,  «iTendodacasionfiedda  fin- 

«a,o  le  foglie  del  mcdcfimoTabaco. 

'da  A  )  r"^    ?"}!  'J"»"''»  'io'"'  ^  da  cagion  fred- 

lf4ì.a?elTCof^T"°"'""^P'J'°^ 

,      ,f^'=P '  '^"^'ioprima  i  dente có  vn  panniceli» 

ter  t^Lt^^^^^^^^ 

^§rto.imed.o.gf.rortrS^^ 

Cura 
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14  L  I  B  R  O  i. 

Curamerauìcliofàmentcqucft'hcrbalc  Bugaaie,  fre- 
gandolc  coll'herba  pefta  ;  &  cìapoi  mettendo  i  piedi ,  &  le 
mani  in  acqua  calda  con  lalc ,  &  portandoli  ben  coperti . 
Quello  fa  con  grande  ciperienza  in  molti . 

Ne*  Veneni,  &  ferite  auelenatc  ,  e  di  grande  eccellenza 
'il  noftroTabaco  -,  il  che  da  poco  tempo  in  quà  fi  ha  fcputo 
in  quelle  parti.  Perche  gli  Indiani  Caribi,iquali  mangia- 
no carne  numana,  tirano  le  loro  (àctte  bagnate  convna 
herba ,  è  compofitionc  fatta  di  molti  uencni ,  contra  tut- 
te quelle  colè  che  uogliono  vccidere  ;&  e  cofi  trillo ,  6c 
tanto  perniciofo  quello  ucneno ,  che  ammazza  fcnza  al- 
cun rimedio ,  &  i  feriti  muoiono  con  grandi  dolori ,  & 
accidenti  rabbiod ,  fenza  trouar  rimedio  a  cofi  gran  ma- 
le .  Per  alquanti  anni  ufarono  in  quelle  parti  a  poner 
fiellc  ferite  del  Solimato ,  &  ne  guariuano  alcuni ,  Se  cer- 
to che  in  quei  luoghi  fi  ha  patito  molto  di  quello  danno, 
Non  c  molto  tempo  che  andando  alcuni  Caribi  nelle 
loro  Canoe  a  San  Giouanni  di  Porto  ricco  per  facttar» 
Indiani,  ò  Spagnoli,  fc  H  trouaficro;  giunfero  ad  uno  al- 
loggiamento ,  ammazzarono  alcuni  Indiani ,  &  Spa- 
gnoli ,  &  ne  ferirono  molti ,  &  non  trouandofi  per  forte 
Thofle  Solimato  p  guarirli,Si  deliberò  di  adoperarui  il  fuc 
co  del  Tabaco,&  fopra  di  lui  riftellà  herba  peftata,&  piac 
que  a  Dio ,  che  ponendolo  nelle  ferite ,  li  mitigalTero  i 
dolori ,  le  rabbie ,  &  gli  accidenti ,  co'  quali  moriuano  . 
Et  di  tal  maniera  fi  Oberarono  di  ogni  colà ,  che  leuata 
la  forza  al  ueneno ,  gli  fi  faldorono  le  piaghe ,  ilche  polc 
a  tutti  merauiglia .  Quello  làputo  da  quelli  dcU'Ifola ,  al 
prelènte  le  ne  uagliono  nelle  ferite,  che  riceuoao  combat 
tendo  co'  Caribi ,  &  no  li  temono  più,  poi  che  hanno  tro- 
ttato cofi  gran  rimedio  in  cofa  tanto  difperata. 

Ha  fimilmente  uirtu  quell*  herba  contra  l' Hctba  de 
Wlcftrcri ,  laqaale  uÉmo  i  noftri  cacciatori  per  uccider  l« 

fiere, 

( 
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fiere,laquale  évcncnopotemifllmo,  che  ammazza  fen za 
rmedio.  Il  che  volendo  verificare  ruamaeaà,coraandò, 
che  le  ne  Lcelle  la  erpericnza;  &  ferirono  un  cagnoletto 
nella  gola ,  &  fiibito  li  pofcro  nella  ferita  l'herba  de  Balle, 
ftrcri.  Se  indi  a  un  poco  li poferonellaiftclTa ferita  (che 
igia  haucuano  vnto  coll'herba  de  Balleilrcri)  buona  qua- 
Piita  dei  lucco  del  Tabaco,  6c  dell  iftcHà  Jierbapeftafo- 
pra;&  lo  legarono,  &  campò  il  Cane  non fcnza cran- 
de  merauiglia  di  ogi'uno,  che  lo  uide  .  Onde!' Ec 
cellentiffimo  Medico  della  camera  di  Tua  Maeflà ,  il  Dot- 
tor Bernardo,  dice;  Io  feci  quella  elperienza  per  co- 
mandamento  di  (ni  Maellà   Io  ferì  il  Cane  con  -Vn  col- 
te! i  no  coH'kerba,  &  dapoi  pofi  anche  molta  hcrba 
Balleftren  nella  ferica ,  &  la  hcrba  era  fciclta  ;  &  il  Cane  fu 
uinto  da!rhcrba;ma  rcftò  dapoi  molto  fano. 
4    Ne'  Carboni  uenenoli  pollo  il  Tabaco  nella  forma  3c 
-maniera  dctta,ellingue  la  malitiadel  ueneno.  &  fa  quello 
che  farebbe  un  ^.aurcrio,  &  ogni  altra  opra  di  Chirurgia, 
che  firichiedeperfanirli.  Ilmedefimofi  neUe  punture, 
&  morh  di  animali  uenenoli,percheuccidc,&  eftinaue  la 
.malitia  del  ucncno,&  le  lana.  * 

I   Nelle  ferite  frdche ,  come  coItel!ate,copi,rtoccate ,  & 
qualunque  altra  ferita,  fa  il  noftro  Tabaco  merauieliofì  ef 
■em ,  perche  le  cura,  &  fanaconfolidandole ,  per  la  prima 
ntentione.  Bifogna 'lauar  la  ferita  con  uino  procura- 
■e  di  vngere  le  lue  labbrajeuando  ciò,che  fi  ucderà  fuper- 
»uo ,  &  fubito  ponerui  il  fucco  di  qucll'herba ,  &  di  fopra 
iftefla  herba  pefta ,  &  ben  legato ,  fe  ne  llarà  fino  a!  J,r- 
no  leguente,  che  (i  tornarà  a  medicare  nella  ifteUa  manie- 
raTeria  buon'ordine  nel  mangiare,ulkndo  la  dieta  necef- 
aria,  &  (e  fuanno  mcflicri  alcune  euacuationi,elTèndo  il 
calo  grande  ,  fi  facciano,  come  fi  conuiene.  Con  queflo 
ardine  ii  nfanarà  fenza  dièrbilbgno  d'altra  Chirufgia  » 

che 
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che  qucft'herba .  Qui  in  quefti  confini ,  &  in  quefta  città, 
tagliandofijò  fercndofi  alcuno,  non  fa  ricorrere  fc  non 
al  Tabaco,  come  a  rimedio  preftantiffimo,che  fa  o|;re  m< 
rauij^Iiofe ,  lenza  che  ci  fia  mcfticri  d' alcun  altra  Chirur- 
gia ,  fuor  che  di  quefta  herba .  Nel  riftagnarc  il  Fluflq 
del  (angue  delle  ferite ,  fa  opra  merauigliofa  j  perche  il 
fucco,&  rhcrba  pcftabafta a riftagnare qualunque  Flttf-i  > 
fo  di  fangue  Ci  fia. 

Nelle  piaghe  vecchie  è  cofameraui^liofalc  operati 
ni ,  &  cfterti  grandi ,  che  fa  quefta  herba  ;  perche  le  cura , 
&lànamerauigliofamento ,  nettandole,  mondificandolc 
d'ogni  fuperHuità  ,  &  putredine ,  che  hanno ,  &  generan- 
dole carne ,  &  riduccndolc  a  perfetta  Iknità .  Ilche  hog*- 
giraai  è  tanto  comune  in  quefta  città ,  che  tutti  lo  (anno  , 
&  io  Tho  adoprata  in  molra  gente  coli  huomini  ,com? 
donne ,  &  ne  e  gran  numero  di  quclli,chc  di  dieci,&  ven- 
ti anni  fi  Cono  lanati  di  piaghe  putride  antiche  nelle  gam- 
be ,  &  altre  parti  del  corpo  con  quefto  folo  rimedio ,  con 
gran  merauiglia  di  tutti.  L'ordine,  che  fi  tiene  per  cular 
con  quefta  herba  le  piaghe  vecchie  putride,  benché  fiano  \  r 
incancherite ,  e  quefto  j  Si  purghi  l'infermo  col  configHo  l  i 
del  Medico,  &{i  rala(ri,(èfÀràbifogno;&  fubito  prenda  ìi: 
di  queft'hcrba ,  &  la  pefti ,  &  ne  cani  il  (ucco  ;  &  lo  ponga  1).: 
nella  piaga,  laqualc  (è  ne  empiaftri  bene,&:  fubito  a  mo-  r 
do  di  Empiaftro  fi  ponga  fopra  rhcrbapcfta,&  quefto 
faccia  una  volta  al  giorno,  mangiando  buoni  cibi,  &non  r 
eccedendo  nel  far  difordini  in  tutto  quello,  che  fi  conuie-  • 
ne  a  buon'ordine,  &  buon  gouerno;  perche  in  altra  ma-  • 
niera  non  li  giouarà.  Facendo  quefto  li  nectarà  la  piaga 
d'ogni  carne  cattiua ,  putrida ,  iScfupeftìua  fino  ,  che  refti 
la  carne  lana.  Ne  fi  tema  punto,  che  fi  ofaccia  la  piaga 
molto  grande;  perche  mangia  folo  il  cattino  fin'al  buo- 
no. Con  la  medcfima  cura  poncndoui  minor  quantità 

di  fucCQ, 
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Hi  faccela  incamarà,&  riaiuTà  a  perfetta  finità .  Di  mo- 
do, che  fa  tutte  le  opcrationi  di  Chirurgia,  che  tutte  le 
Medicine  delMondo  poUbno  farqfènza  ellèr  bifocno  d'ai 
tro  medicamento. 

_  Qiicftaoperatione  di  curar  piaghe  -Vecchie,  che  fa  il 
i  1  abaco  con  tanta  merauiglia,  non  /blamente  lo  fa  ne  eli 
-  ftiiommi,  ma  ne  gh  ammali  bruti;  perche  in  tutte  le  pS:- 
ti  dell  India,  douehano  Armenti;  coli  per  le  ferite,  co- 
me per  le  graffiature,  che  li  f  mno  nel  monte ,  &  per  altre 
cagioni  impiagandofi  e(n;&dIèndo  la  terra  calda,  & 
humida  in  ellremità,  molto  facilmete  lì  gli  putrefanno  le 
piaghe,  &  vengono  molto  prefto  ad  incancherirli  ;  &  per 
5.!  quella  cagione  ù:  ne  muoiono  molti  Armenti.  Per  ri- 
si mediar  a  qiiefto,&avermi,chegh  fi  generano  nella  car- 
'1      loleuano  mettere  nelle  piaghe  defSohmato;  perche 
•  nnquefto rimedio  troiiauano  più  beneficio,  cheinalcii- 
^1  no  altro  ,  che  hauelfero  vfito.  Et  perche  il  Solimato 
vai  molto  in  queUe  parti,  molte  fiate  valeua  più  il  Soli. 
mato,chc  li  conlumaua ,  che  i  capi  d'animali ,  che  lì  con- 
leruauano.  Per  quella  cagione  hauendotrouato  nel  Ta- 
baco tanta  virtù  per  curarle  piaghe  noue,<ì<^  putride,  deli- 
berarono di  valerfi  dei  Tabaco  nella  cura  de  gli  animali 
coli,  come  haueuano  fitto  nella  cura,  ^rimedio  degli 
huomini  ;  ponendoli  il  fucco  del  Tabaco  nelle  n,a<rhe ,  òC 
kuandoleco  elIb,<X'ponendouifopra  l'herba  pefta .  Etè 
di  tanta  efhcacia,  &  virtu,che  vccide  i  vermi ,  netta  la  pia- 
ga,mangiando  la  carne  cattiua,&genera  carne ,  fin  che  lì 
lana,come  nelle  altre,che  habbiamo  detto-l'illellb  fi  nelle 
peixjoUe  de  g h  animali  da  carico  ;  perche  polloui  il  fucco , 
&  1  herba  pefta  del  Tabaco  (come  lì  è  dmo)  bc'chc  fallerò 
mcanchente,le  netta,  incarna,^  cura,&  là.ia.Similmctc  la 
portano  gli  Indiam  fitta  in  poluere,quan;io  vanno  in  viag 
gio,p  qucfto-cffettojpche  fa  i'iilcllb  bencficio,chc'l  liia^ò: 


U  Io 
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10  vidi  vn'huomo,  che  haueua  alcune  piaghe  antiche  nel- 
le Narici,donde  vfciua  molta  marcia ,  de  andauano  correr 
dendo  lèmpre  più  ;  &  lo  configliai,  che  tirallè  fu  per  le  na- 
rici il  fucco  del  Tabacojilquale  lo  fece  ;  6(ralla  feconda 
volta  gettò  più  di  venti  vermi  piccoliflìmi,&  dapoi  alcuni 
altri  pochi ,  fin  che  ne  reftò  icnza  ninno  -,  &  vfandolo  cofì 
per  qualche  giorno,  guarì  delle  piaghe,  che  haueua  di 
dentro  del  Naiò  y  benché  non  rifàcellè  quello  che  lì  gli 
era  mangiato ,  &  caduto,  &  fe  più  tardaua  credo,che  non 

11  rimaneua  più  nafo,perche  tutto  fe  lo  mangiauano;comc 
auiene  a  molti,che  al  prefente  vergiamo  fenza  nafo. 

-  Mentre  io  fcriueua  quefte  cole  lì  trouaua  vna  figliuola 
di  vn  caualliero  di  quella  città ,  laquale  già  molti  anni  ha- 
uea  vna  qualità  di  Volatiche ,  ò  quafi  Tegna  fu  la  tefta .  Io 
rhaueua  medicata,&:  fattole  molti  rimedij  generaU  ,  3c 
particolari;  &i  Chirurgici ,&  i Macftri  haueuano  uiàto 
ogni  lor  dihgenza;  ma  ninna  colà  le  era  giouata.Auenne , 
che  vna  donna,laqual  era  alla  liia  cura ,  hauendomi  vdito 
vn  giorno  a  dir  gran  bene  dclTabaco ,  &  quanto  egU  era 
gioueuole  a  tante  infermità; mandò  a  tome ,  sfregando- 
ìe  gagliardamente  le  Volatiche,che  la  fanciulla  hauea,per 
quel  giorno  la  f  mciuUa  (lette  molto  male ,  perche  reftò , 
come  attonita;  &  la  donna  non  curò  (benché  lavedellè 
coli)  direftar  il  dì  lèguente  di  tornarla  a  fregare  più  ga- 
gliardamente;&:  la  fanciulla  non  fentì  tanto  llordiniento; 
anzi  le  cominciarono  a  cader  ic  paghole ,  &crollc  bian- 
che ,  che  haueua  fu  la  tefta  ;  &  di  tal  maniera  le  fi  nettò , 
&  fanò  la  tefta,  col  far  ciò  per  qualche  giorno  (benché  più 
piaceuolmente)che  fi  fanò  della Tegna,ò  Volatiche  mol- 
to bene;fenza  iàpere  quello ,  che  elle  fi  faceftero. 

Vna  delle  merauiglie  di  queft'herba ,  &  che  apporta  più 
diftuporeiìè,  il  modo,  colquale  lavfauano  i  Sacerdo- 
ti degli  Indiani,  ilqualc  era  tale  ;  Quando  tra  gli  Indiani, 

occor- 


ceidote.òei  proponeuano  la  colà.  Il  Sacerdote  fùb  ro 
allaWopretónm,  pre„deua.iamefo.|iedcjSÌ-o  & 

fetTn  r      ^■^""•^""^•il^'i  come  1-hauau  px^ 

•iTn  I         f        ^''^  '"^"W  "^"«ito  ;  &  quando 
I  herl  a  ha,,c,.a  ftrto  ia(iu  operarionc .  nueniui  i 
da«aloro lc-r,lpo,k-.. fecondo i/Knta/mi , &Z?ió„i  c^^ 
e^l.  vedeua ,  mentre  cl^ dimoraaa  a  e,,,;!  mo  o,  & k't 
terpretana cornei,  p.areua ,  o come .1  Demonio  lo  et 
Sima;  dando  di  conunuole  nipofte  .iM^  lTul 

qu  ''I  --derU,poca.aX:ch 

,M„i  c     ,  tfe:tò,&:la  nipofta.clie  i.  ne- 

co,W„,r^pervede.qX^;JfePSl"^ 
r  Ppre(e„tauano  ;  dallequali  r,ce>,ean  piaceri. 

voltelop,-endeuanoi.er(.\per.loro„e..ocij  &fir-..,? 

™ru  delle  herf^,in%nò  lorola^'^niS^^;!:^^ 
"r'""'^-.'f>«i'™>''i«o  <i»el]em,a^uutic»u  S^^^^ 

a  a.? ," '•Wr*"«"""c,&:co„tal me,.o 
w,CI,e  cU,ano  ualxs  leq,,ai,  habbiano  (inul  viaCr  èco 

de  11  inlof'ni  co/e  vant-  ,v,-*r1;  r         /•  iapu>, 
i>  ^.u  ce  cerribih.  6c  fpaue«co(q  parte  piacciioli 
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&  ailcttcuoli .  DcU'Anifo  fi  dice  ,  cKc  mangiato  ali  bo- 
ra dcldormirc ,  induce  fogni  gracioji ,  &  molto  piaccuo 
li  &  che  il  Raiiano  li  fa  graui,&:  molto  moleftì;  &  coii  di 
molte  altre  erbe,  che  farebbe  colk  lunga  il  narrar  ciò  , 
che  ai  qucfto  fatto  fcrillèro  gli  antichi.  Diego  Garzia 
di  Guerra  nel  libro,  che  fcrilTe  de  gU  Aromati  dcUe  Indie 
Orientali ,  dice ,  che  in  quelle  para  è  vn  herba,che  chia- 
mano Bai;uc ,  laquale  mefcolata  con  cofe  odorifere,  li  U 
di  lei  vna  tonfcttionc  di  buon  odore,&  gufto,  &  che  qua 
do  eU  indiani  di  quelle  parti  vogUono  'vfcir  di  le  ftefli,  & 
veder  cofè,&vifioni,  che  diano  loro  piacere ,  prendono 
vna  certa  quantità  di  quefta  Confettione ,  &  prendendo- 
la rcftano  priui  di  ogni  fentimento ,  &  mentre  dura  la  uir 
tu  del  medicamento  fentono  molta  contentezza^^:  veggo 
no  cofe,dallequali  riceuono  piaccre,&  fi  allegrano  con  lo 
ro  Et  che  'vn  gran  Soldan  Signore  d  i  molo  Regni  difle 
aMartinAlfon^)diSoflà,  che  fu  Vice  Re  nellWia;  che 
quando  voleua  veder  Regni,Città  &  altre  cofe,  dellequali 
aaueua  piacere,  toglieuaìl  Bague  fatto  in  certa  confetao- 
ne.  Se  chccon  quefto  riccueua piacere  &  contentezza. 
tVfo  di  quefta  Confettione  è  molto  comune ,  &  è  molto 
^fatada  gli  Indiani  di  quelle  parti,&:  la  vendono  publica- 
mcnte  per  quefto  effetto. 

Vfano  gli  Indiani  delle  noftre  Indie  Occidentali  ilTa- 
baco  per  nftorarfi  ddla  ftanchezza,a<:  per  prender  alleuia 
mento  della  fatica,perche  nelle  lorofefte,  ò  balli  li  fian- 
cano ,  &  affaticano  tanto  ,  che  reftano  fenza  poterli 
mouerei  &  per  poter  afEiticarfi  il  giorno  feguentc  ,  & 
tornar  à  far  quell'ecceflluo  eiIèrcitio,pi-endono  per  lo  na- 
fo  ,  &  per  la  bocca  il  fumo  del  Tabaco  ,  &  reftano 
come  morti;  de  ftando  così  ,  di  tal  maniera  ii  rin- 
francano, che  quando  ritornano  in  feftelfi  ,  reftano  co- 
li fcinchi,che  pollòno  tornar  à  trauagliare  altrctanto. 
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Et  così  fanno  Tempre ,  che  effi  ne  hanno  meftieri  ;  perche 
con  quel  fonno  ri  ciiperano  le  for2e,&  fi  riftorano  molto. 

I  Negri  che  fono  andati  da  qiiefte  pani  alle  Indie ,  han 
preroilmedelimomodo,&vlbdelTabaco,  che  hanno 
gh  Indianijpcrchc  quando  fi  -veggono  ftanchi;  lo  prendo 
noperlenanci,&perla  bocca,&  auien  loro  il  medefi- 
mo ,  che  a  gli  Indiani,  ftando  rrc,&  quattro  horc  tram  or- 
nti.  Et  reftono  leggieri  &  franchi  per  poterli  affaticar 
di  nouo.  Se  fanno  quefto  con  tanta  contentezza ,  che  ben- 
ché non  fiano  ftanchi ,  lafciano  di  lèruire ,  per  farlo .  Et  c 
venuta  la  cola  a  tanto,  che  i  loro  Padroni  h  caftigano  per 
quefto,&  abbrulciano  loro  il  Tabaco ,  accio  che  non  IVfi- 
no ,  &  elfi  fe  ne  ^anno  nelle  caucrne ,  &  luoghi  occulti , 
per  farlo  ,  perche  non  potendoli  inebbriar  con  'vinò 
(che  non  ne  hanno)  cercano  di  inebbriarfi  cof  fumo  del 
Tabaco.  loHho^cduriquiafarlo,  &auenirloroqueIu 
lojchefiedetto.  Dicono  che  quando  efcono  di  quello 
ftordimento,  o  Tonno,  11  trouano molto riftorari  <S:chc 
ryrorrcbbono  ellcr  rimaftì  a  quel  modo,pQÌ  che  da  ciò  no 
riceuono  danno. 

Che  qfti  Barbari  vlìno  coTe  fimili  per  leuarfi  la  ftachez- 
Ta,nó  lolo  lì  vede  nelle  noftre  Indie  Occidetalijma  li  -via 
ancora,&  è  colà  molto  comune  nelle  Indie  Orientali.  Et  li 
mi  méte  nell'India  di  Portogallo  pqfto  effetto  coli  fi  uen 
de  rOpio  nelle  botteghe,come  qui  vn  condito.ilquale  ula 
no  gU  Indiani  p  riftorarfi  della  ftachezza,  che  predono,  & 
per  allegrarTi ,  &  nó  Tentir  dolore  di  qualunque  cofa  traua 
glioTadi  corpo,  o  di  Tpirito,  che  polla  loro  auenire;&la 
chiamano  là  tra  loro  AphiÓ.  Di  quelto  Aphió  ulano  i  Tur 
chi  per  qucTto  eftètto.I  ibldati,&  Capitani,  che  vanno  alla 
guerra,quàdo  Tono  molto  ftanchi  ,;poi  che  lòno  alloggia- 
ri  ,&Ti  poilòno  ripoTare,  |5rendono  TAphion  ,&  eoa 
lui  dormono,  &  rcTtano  nltorati  della /atica.  Atri  più 

B   3  princi- 
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principali  prendono  il  Bagiie,che  ha  migli  òr  gufto,  &  mi 
glior  odore  j.  perche  porta  molta  Ambra,  òc  Mulchio, 
^CjiLTofoìi ,  &  altre  Ipecicj  che  certo  è  cofà  di  merauiglu 
il  vedere,  che  quelle  genti  Barbale  prendano  corali  Me- 
dicincjó^^chc  le  prendano  in  fi  gran  quantità ,  &  che  noi» 
4iamazzino;  anzi  le  prendono  p-er  làlute ,  6^  rimedio 
no  loro  hifògni .  Io  vidi  vn  Indiano  di  quelle  parti,chc  in 
mia  preièntia  dnnandò  a  vn  botteghiero  vn  quarto  di 
Opio.  Io  lo  interrogai,  perche  lo  ncliiedeuaj  egli  irà 
dille:  che  lo  prcndeua  per  riftorarlì^quado  iì  fentiua  mol 
to  llanco,  «Si  afflitto  d;illa  £uica  j  &  cheprendeua  la 
metà  di  quello,  che  togheua ,  (perche  il  botteghiero  ghe 
ne  diede  più  di  vna  otraua  per  due  Reali) &  che  con  quel 
Io  dormiua  tanto ,  che  quando  tornaua  in  ic ,  i\  rrouaua 
molto  riliorato ,  &  franco  da  poterli  affaticare  di  nono , 
Io  me  ne  marauigli.ii ,  &parucmi  cola  di  burla ,  poi  che 
cinque,ò  Tei  grani  (ilche  e  j1  piu,che  polliamo  dare  ad  vno 
infermo,  per  robufto.che  egh  lì  Ila)  &  quefti  molto  ben 
preparati,  lono  cagione  liielìc  volte  di  accidéti  di  morte . 
Molti  anni  dipoi  eilèndo  io  nella  bottega  di  un  altro  Spc 
cialc  di  quella  Città,  vene  im'alcro  Indiano  delle  medell- 
me  Indie  Orientali,&  dimandò  alio  Speciale ,  che  li  delle 
Aphion-.ilqualcnonlointelè.  Io  ricordandomi  dell'al- 
tro Indiano  ,  feci  che  moftrò  all'Indiano  TOpio  ;  6^ 
nel  moftrargliele ,  dillè  egh ,  che  quello  dimandaua,  & 
ne  comprò  vn  otraua.  Io  dimandai  all'Indiano  perche 
lo  uoleuai  &  egli  mi  dille  il  medclìmo ,  che  l'altro  India- 
no mi  haueua  dettOjCioc ,  che  era  per  poter  aftaticariì ,  Sc 
riftorariì  della  fatica,  che  ghapportauano  li  carichi  j  dc 
che  haueua  da  aiutar  alcadcar  vna  Nane,  onde  volcua 
prender  k  metà  di  quello  innosìzi ,  per  poter  reg(Tere  alU 
fatica:&  l'altra  metà  dapoi  pallata  la  fatica ,  per  nftorarlì . 
AUhora  io  diedi  fede  al  primo  Indiano  di  qucllo,chc  egli 

mi 


Del  tabaco,  et  delle  sve  virtv. 
I   mi  diflè  ;  &  dapoi  lo  ho  creduto ,  hauendo  veduto',  & 
letto,  che  in  quelle  parti  è  cofa  molto  comune  per  fii-nUT 
effetti.  lidie  certo  è  colà  degna  di  grande  confideratione 
poi  che  cinque  grani  di  Opio  vccidaiio  noi,& iclVantz  dia 
no  a  loro  ldute,&  riftoro . 

Vfano  gli  Indiani  il  Tabaco  per  eftingucr .  &  non  patir 
I  la  lete  ;  &  limilmcnte  per  fopportar  la  fame ,  &  poter  paf: 
1  lar  le  giornatc,fenza  hauer  bilbgno  di  mangiare,ne  di  be^ 
:  nere.  Quando  hanno  da  pallàr  per  qualche  dilbrto,  ò 
>  lolitudine,  douenó  ha  daritrouare  acqua,ò  cibo,  vCmo  al 
^  cunepaUottolc,  che  fknno  di  qucfto  Tabaco  in  quello 
I  modoj  Prendano  le  fue  foghe,  ik  le  mafticano,  éc  cofi 
come  le  van  mafèicando,  mcfcolano  con  loro  certa  poluq 
re  fatta  di  fcorze  di  Cappe  abbrufciate,  ócuanno  mdho^ 
landò  nella  bocca  ogni  cola  iufiemè,fin  che  diuiene,com* 
vna  palla  j  della  quale  fanno  alcune  pallottole  poco 
maggiori  ,  che  Ceci ,  ik  le  pongono  a  feccare  all'om- 
t>ra;  Se  dapoi  le  lerbano.  Se  kviluio  in  quella  manie^ 
«a.Quando  hanno  da  caminare  per  luoghi  doue  non  penv 
lano  di  trouarenè  acqua,  ne  cibo  prendono  vna  di  quelle 
pallottole,  &lapongono  tra  il  labbro  difetto,  &iden^ 
ti.  Sc  ìa  vanno  fuggendo  tutto  il  tempo  ,  che  camina-, 
T  no,     quello, chenefuggonomghiottifòono;&aque- 
i  «:amanierapalIano,&camiiianotrc,  Se  quattro  giorni 
.  lenza  temer  il  mancamento  del  mangi;u-e,nc  del  fiere  ; 
i  perche  non  fentono  nèl^mie,  ne  fete,nè  llanchezza ,  che 
impedilca  loro  il  caminare-Io  credo  che  la  cai^ione  delpo 
^  .>3  ter  pailare  a  qucfto  modo  ila,  che  co/i  come  vanno  fu^- 
i  §endodicontmuolapaliortola,traggonodcl  flcgma  alla 
J  focca,ilqualevaiinoinghiottcndo\&maiidandolo  aUo 
i  fcomaco  ;  c!^  che  quello  intcrrenga  il  ca(or  naturale,  ilqua 
•  le  io  va  confumando,  &/ìnutrifòe  di  quello.  Uche  ve< 
aliamo  ,  clic  inceruicnc  in  molti  ammali  ,  che  per 

lì    ^   1^/ 
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molto  tempo  cfcirinucrao  Ttanno  chiufi,  nelle  concauità 
cauerne  della  terra ,  6c  canini  paflano  (ènza  ninno  cibo  ' 
perche  il  calor  naturale  ha  che  confuniarc  della  gramezza, 
che  acquiftorno  ncli'Efcate.L'Orfo  ancho  animai  grande, 
c  feroce/tà  molto  tempo  del  Verno  nella  Tua  caua;  Ce  (cot- 
te in  lei  fcnza  mangiare  ne  bere ,  ruggcndofì  folo  le  bran- 
che ilchc  forfè  fa  per  le  cagioni  dette. 

Qucfto  e  in  fòmma  quello ,  che  io  ho  potuto  ricoglierQ  i 
di  quefì*herba  così  cclebrata,chiamata  Tabaco  j  che  certo  3 
c  hcrba  di  brande  jftima ,  per  le  molte  virtù  che  ella  ha.  Ci 
come  haboiamo  detto. 

DeTArhom  che  portano  dalla  Florida, 
chiamato  Sajfafras.    Cap.  II. 

D Alla  Florida,  che  e  terra  ferma  nelle  noltrc  Indie  . 
Oocidentali,  poftain  vinticinquc  ^radi ,  portano  : 
vn  legno,  ^  radice  ci  un'arboro ,  che  nafce  in  quelle  par- 
ti di  gr.in  ^iirtù,&di  grande  ecccllcntiajperciochc  fi  cura 
no  con  lui  graui ,  &diuer(c  infirmità.  E'  tre  anni,  che 
hcbbi  notitia  di  quefro  arboro ,  perche  '>n  Francefc ,  che 
era  ftato  in  quelle  parti  me  ne  moftròun  pezzo  ,  mi 
<lillè  mcrauiglic  de  le  fue  virtùj  &  quantc,&  quanto  uaric 
infirmità  fi  curauano  con  l'acqua,  chefc  ne  faceua.  Per 
allhora  io  non  li  diedi  credenza  ^  perche  in  quefte  co(c 
di  piante ,  &:  herbe  ,  che  iì  portano  di  fuora  in  gran  par- 
ie lì  parla  aflài  ,  &  (è  ne  sà  poco  j  fc  non  e  per  huomo  , 
che  ne  habbia  fatto  efpcrientia  con  iludio ,  &  diligentia. 
Confiderai  bene  l'arboro  ,  &le  fue  parti,  &  giudicailo 
quel  che  bora  ho  trouato  ,  Se  veduto  per  efperientia. 
Mi  diflè  egli ,  che  i  Francefi  ,  iquaU  erano  Itati  nella  ' 
Florida  al  tempo ,  che  giunlèro  in  quelle  parti,  fi  era- 
no 


no mrcrmanlaniagglorpartcdi varie  ,  &  graiii  infirma 
U,uche  gh  Indiani  infegnarono  loro  quefto  arbore  ^ 
&ilmodo,  comelohaucuanodavfare,  &  che  cosi  fe- 
cero, Arrinfanarono  di  molti  mali.  Ilche  ceno  appor- 
Umeraiiiglia,  che  vn  folo  rimedio  ficellè  cosi  mcrW 

gholì. 
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gliofi,  &  Varij  effetti.  Dx^oi  che  ne  furono  cacdati  i  Frait 
celì,comindarono  ad  infermarfì  i  noftri  Spagnoli ,  come 
i  Francelì  haiiean  fatto  j  ,&  alcuni  di  loro ,  ch'erano  rimai, 
ili ,  inlegnarono  a  noftri  Spagnoli ,  come  ellì  lì  haueuam 
curato  con  l'acqua  di  quefto  arboro  marauigHofo,  (3<:i  ■ 
modo ,  che  hauean  tenuto  ncll'  alarlo ,  moftrato  loro  dsi: 
gli  IndicUii ,  iquali  con qiiefta  lì  curauano ,  quando  eranci 
infermi ,  di  ogni  lor  male.  Cominciarono  i  ^loftri  Spa- 
gnohacur.arfi  con  l'acqua  di  quefto  arboro  ,  &fece  in 
loro  così  grandi  merauiglie  ,  che  non  li  può  dire  ,  nè  . 
credere.  Perche  per  li  tnfti  cibi,  &bcuer  acque  crude,  ; 
&  dormir  al  fereno,  vennero  la  maggior  parte  a  cadere, 
in  alcune  febbri  continue;  perlequali  la  maggior  parte 
di  loro  vennero  ad  oppilarc ,  Se  dalle  oppilationi  a  gonfia- 
re; &nel  principio  del  mal  fubito  perdeuano  l'appetito 
del  mangiatec  eli  loprauaiiuano  altri  accidend,  &in- 
firmità  ,  che  fugliono  apportar  limili  febbri;  onde  non 
vedendo  quiui  nmedio  da  poter  curarli  ,  fecero  come 
liconlìgharonoiFrancelì;  facendo  quello,  che  efli  ha- 
iieuan  fitto.  Ilche  era  in  qu?fto  modo  ;  Cauauano  la 
radice  di  quefto  arboro,  &prendeuanovn  pezzo  di  lei, 
comelorpareua,  &ne  faceuan  ralàdure,  &  le  poneua- 
no  in  acqua  a  delcrirrione  quanto  vedeuano  ellèr  bifo- 
gno,  poco  più,  o  poco  meno;  &  la  cuoceuano  tanto, 
quanto  vedeuano  ,  che  baftaua  a  rimaner  di  buon  ca- 
lore. Cosi  la  beiicuano  la  mattina  a  digiuno  ,  &  tra  il 
giorno  ,  &  alddinare  ,  &al  cenai-e;  lènza  guardai- più 
pelo,  nèmiliira  di  quello,  che  iodico;  nè  altra  guarcha , 
ne  ordine  ,  di  qucfta.  In  cotal  modo  li  rilànarono  di 
tonto  grani ,  &  trauagliole  infermità ,  che  à  queUi  ifteffi , 
chelepatiuanojcS:  li  rilànarono,  ha  lalciato  granmera- 
iugiia,.Ilàni  labeueiiano  anche  elh  in  luogo  di  vino, 
laquale  li  conlèruaua  inlànità  ;  come,  li  ha  veduto  ciò. 

molto 
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'no  ro  bene  m  quelli ,  cJic  Ibno  venuti  qiieffanno  cU 
|ucilc  pam ,  Iiquali  fon  tornati  tutti  fani ,  &  falui ,  robu- 
hyScdi  buon  colore;  ilche  non  fuccede  à  queUi,  che 
i^cngonodi  quelle  altre  ^arti,o  di  .iltie  conquide,  iqiia^ 
1  tornano  infermi,  gonh;,  dilcolonti ,  &  m  breue  tem- 
jonemore'la  maagior  parte  di  loro.  Venjrono  quefti 
>oldati  tanto  confidati  cìa  quello  legno,  che  flando  io 
giorno  tra  molti  di  loro  informandomi  delle  colè  di 
cito  arboro  j  la  maggior  parte  di  loro  ,  traile  deUe 
orokarlelle  vn  buon  pezzo  di  detto  legno,  &  dillèro; 
;./edcte  qui  Signore  il  legi.o;  che  tutti  lo  porti  amo  con 

-  01  permedicame  conlui  ,  caio  checi  malaUkio,  co- 
•  ne  habbiamofattola;  &  cominciarono  à  lodarlo  tanto. 

t  «)iìfcrmar  le  lue  opre  marauigholè  con  tanti  ellèm. 
;i  di  quel  1 ,  che  qui  ftauano,  che  certo  io  diedi  aran 
edeà  quello,  chedi  lui haueuavdito; &prell ammodi 
^^rnìienr.uIo,come  ho  fatto, &  come  vedremo  nelle 
nrtu  cS.  merauighe,chcdilu.  trattaremo.  Horaporrema 
a<ielcrit  loiie..:^  figura  di  quello  arboro 

E'i'arboro  (donde  fi  taglia  il  legno  ,*chc  al  prdènte 
i'>ortano  di  nuouo  dalla  Florida  /  chiamato  SalKifras) 

-  m  arboro,  che  yien  ad  ellere  di  molta  grandezza.  Ve 

lono  ancho  di  mezzani,  &  di  piccoli.  U  maggiore 
della  grandezza  dVn  Pino  mezzano,  &  quali  dfquel- 
a  fattezza  ;  perche  e  dritto .  Non  sà  più  ch'un  tronco . 
enza  altri  virgulti,  ne  rami;  comcla  Palma.  Solo  nel- 
alto  fa  le  fue  rame  agiiili  d Vn  Pino  mondato  ;  ficen. 
o delle  rame,  che egH  porta,  vna  coppa.  Ha  la  fcor- 
.a  grolla ,  di  color  leonaco ,  &  di  ibpra  una  fottile ,  co- 
ne  cenere  criuellata.  Neil  nitchore  è  i'arboro  ,  &  le 
nme^  bianco,  che  tira  al  leonato  vn  poco  ;  &  iW^o- 
^^,<felerame  W|ifcie.  Mangiata  la Icorza ,  ha  odor 
somatico;  &  tira  alquanto  all'odor  di  Finocchio  con 

gran- 
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grand'aromacicità ,  &  fragrantia  tanto,  che  poca  quar. 
tità  di  quefto  lei^no  ,  che  fia  in '^iu  ca{à,  empie  i'acr  : 
che  vi  è  dentro  del  Ilio  odore.  La  fcorza  tiene  alcjuan  i 
lodeiracuto;  quel  di  dentro  ne  ha  poco  ,  &  poca  aro  : 
maticità.  Lacinu,  chehale  rame,  tien  le  foghe  veni  : 
a  guila  di  foglie  di  Fico  con  tre  punte .  Quando  foi  l 
piccole,  fono  come  foghe  di  Pero,  &  vi  fi  vede  a  pcn.  * 
il  iègno  delle  punte ,  &  ibno  verdi  (cure ,  &  odorifere  & 
molto  più  quando  fon  fecche .  Y£uio  quefie  d'India 
Ili  perponerle  pefte  foprale  battiture, &  quanclo  iìfèc 
cano  lev/àno  nelle  colè  mcdicinaU,  &  non  pcrdeno  h 
foghe  però ,  ma  ftanno  elle  lémprc  verdi ,  &  fé  vna  Ci  (ce. 
ca,&cadejneefcevn'altra.  Noni!  sà,  che  fàccia  fiore  /. 
ne  frutto.  Le  radici  di  queft'arboro  fono  grofIè,&pfot-i 
tili,  fecondo  la  grandezza  dell'arboro.  Per  ellèr  radici  ,|4 
fonolifcie,  ma  non  tanto  come  l'arboro  ,  &  le  liie  ra-E 
me  ,  Icquali  fono  tah  rilpetto  alla  lor  grandezza  nota-s 
bilmente.  Sono  le  radici  di  queft'arboro  molto  fliperfi-i 
ciali  fopra  la  terra  ,  onde  s'eftirpano  con  facilità .  Ec 
qucfta  è  cofà  comune  a  gli  arbori  dell'India ,  perche  > 
tutti  per  la  maggior  parte  tengono  le  radici  di  fopra- 
iiia.  Et  fe  di  Spagna  ne  portano  alcuno  -per.  metterlo 
là,  fe  non  lo  pongono  di  foprauia  ,  non  fa  frutto.  Il 
megho  di  tutto  l'arboro,  &  quello,  che  fa  mighor- ef- 
fetto, lì  è  la  radice,  laqualc  ha  la  fcorza  molto  vifcolà 
di  dentro  ;  &  è  leonata ,  &  molto  più  odorifera,  che  tutto 
l'arbore.  Se  le  lue  rame .  La  Icorza  mangiata  tien  più  aro-i- 
maticità,  che  rai-boroi&  l'acqua  cotta  con  radice,è  di  mi- 
gliore ,  8c  maggiore  opra,  &  è  più  odorifera,  di  lei  li 
vagliono  in  quelle  parti  li  Spagnoh  ,  perche  è  di  mi- 
ghor  ,  &  maggior  effetto, per  Tabbondantiachcqui- 
ui  fc  n'ha .  E'  arboro ,  che  naice  vicin  al  mare,  &:in luo-- 
ghi  temperati ,  che  non  tengano  molta  lècche^za ,  ne  hu» 

midità. 
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micjità .  Vi  fono  monti  pieni  di  loro ,  che  rendono  W 
^  ui/limo  odore;  quando  lì  palFa  per  di  là  ;  &  quando  da 

*  prima  li -videro,  pcnTarono  che  Mero  gli  arbori  della 
Cannella  ;  &  non  s'ingannauano  in  partejperche  tant'aro* 

umaticità  tiene  la  fcorza  di  queft*arboro,quanto  la  CanncI 
■lai&c  e  cofi  odorifero ,  come  ella  ;  &k  fimiglia  nel  colore, 

^,fic  nell'acrimonia ,  &  odore  ;  Se  fìmilmentc  l'acqua  che  di 
dei  fi  fa  c  odorifera,  &  aromatica,  come  quella  della  Care 

i-^nella,dd  h  l'opere,  6c  effetti ,  che  ella  fa .  Nafce  queft 'ar* 

•  bore  m  una  parte  della  Florida ,  &  non  nafce  alerone  ;  pcr- 
'che  le  ne  rroua  nel  porro  di  S.Helena,  Se  nel  porto  di  S. 
■Mmhcoyóc  Anzi  quando  ifol- 
.•datiinfermauanoinluoao,doue  non  fi rrouaua  il  detto 

•arboro ,  o  li  conduceuano  a  detti  luoghi  a  medicarfi  ;  o  U 
mandauano  dell'arboro,  ^  delle  fue  radici  principalmen- 
:te,&  con  quelle  fi  medicauaoo.  Lamidior  partedell'ar* 


:  r-  .amigl 

^^oro,&  delle  lue  rame  è  calda,  &  lècca  nel  lècondo  grauu. 
La  Icorza  è  alquanto  più  calda ,  che  il  refto  ;  perche  entra 
lei  terzo  grado  di  caJdo,<S^  lécco  j  &  ciò  fi  vede  nell'acqua 

-    nanifeftamente.  Onde  fi  dee  procurare  d'hauerc  le  radi^ 
:i,o  le  rame  con  la  fcoraa  ;  pctchc  quel ,  che  e  lenza  di  lei, 
non  fa  co/i  buon  effetto. 
Il  nome  di  detto  arboro  prelTo  agli  Indiani  fi  chiama 

Tauamej&iFrancefilochiamanoSalMas.  Nonfo  per 
qual  cagione  i  noftn  Spat^nob  lo  chiamano  al  modo  iftef 
o,che  li  hanno  infegnato  i  Franccfi.Ma  alcuni  lo  corrom- 
.'ono,  &  chiamano  Salsifracrfa .  Turtaiua  il  nome  che 
jrelloa  noftridilà,  &a  queìh  di  quà  propriamente  eeli 
ienc  ,eSaflafra<;.  Lufo  di  quella  radice ,  o  del  Ic- 
;no  di  quello  arboro ,  del  quale  habbiamo  trattato  ;  in 
lueUeparti,  &in quelle,  cper'via  di  decottione;  .V^a 

>m  quefio 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  coortesy  of  The  Wellcome  Trust,  Londoi 
466 1 /A/ 1 


L  I  »  n.  o  I. 

quefto  modo  l'in/égiiarono  gl'Indiani  a  Frandc/ì,  Se  a  m 
altri.  Et  perche  grindiani  nontcrtgono  pelo,  jie  niiil 
ra,hano  in  cjaeD e  parti  liauuto  rigu^do  ad  alcuno  ortlin 
nclflirl  acqua  di  detto  legno;  perche  non  finno  altra! 
Quelle  parti ,  che  tor  vn  pezzo  di  radice  ,  o  di  Icr^ao 
dilcrettione,cSc fatto  in ralikure  nell'acqua , che  iSr pa- 
re; Óc  locuoceno  alor  modo  ,  fenza  coniumarnc  altri 
quantità  di  quella ,  che  veggono  bjftare  alla  cottura.  On  ( 
de  tutti  quelli,  chefon  venuti  di  quelle  pani  fon  moltd 
varij  nella  maniera  della  cottura  ;  perche  oi^ni  ibldatcì 
dice  luo  modo  particoior  di  cuocerlo;  ilcìie  apporta 
non  poca  confufionc  a  coloro  ,  che  Io  vogliono  vlàre  ^ 
&  a  Medici,  che  l'hanno  da  dare.  Creilo,  che  io  fàc-i 
CIÒ  in  quello  ,  dirò  ;  Conlìdero  la  compielìlone ,  &  rem-§ 

pcratura  dello  infeiinojche  ha  dapraidcre,(5s:  vfar  quel>^ 
acqua,  &  /ìmilmentc  la  maniera  ,  &  qualità  ddl'infer-i 
mita  ;  òc  conforme  a  lei  faccio  l'acqua ,  &  la  dò  allo  infer-J 
n>o;  dandoKi  al  colerico  manco  cotta,  (^'minor  quantità?- 
di  legno; &alriegmatico  più  cotta,  cSrpiuquantiràdi  le-' 
gno  ;  3c  al  ianguigno  mezzanamente;  &  a  quclta  maniera . 
neU'alrre  infermità,lecondo  lalor  quahtà;  perche  fè  non  lì  : 
faqucftomodo,  non  li  può  ie  non  fu-e  moiri  errori  nel-  - 
1  ulo  di  cjucftaacqua .  Parimente  egli  è meltieri ,  che  per  i 
lo  più  li  oilerui  la  dieta  ,  &gouerno,  che  fi  coniierrà  > 
conforme  alla  infermità,  che  lì  pretende  di  curare  ;  perche  i 
no  pcn/i  alcuno,  che  il  tor  quella  acqua  lènza  ordine  &  in  ( 
conlideiatamcntc,  come  moiri  fanno,polIà  loro  fir  accui 
ftar  la  finità.Anzi  prendendola  lenza  mcthodo ,  &c  lènza 
ordincfara  loro  molto  danno.O nde  egli  mi  pare,che  qua 
do  li  ha  da  amminillrar  quella  acqua  còsi  nelle  infermità  i 
allcquah  ella  gioua(rcc6do  che  diremo)  come  nelle  altre^  • 
qualunque  clic  fi  fiano  ,  che  occorrano  a  dotto  Medi-  ' , 
opi  fi  debba  penlàrc  al  modo  del  far  l'acqua, &:  all'or-JÉ 

dine^  fl 
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idinc,  che  fi  ha  da  tenere  nel  prenderla  ^  perche  diuerfà- 
menté  fi  ha  da  prender  nel  verno ,  da  quel  che  lì  fa  la  Pri- 
raaiiera,iS<:  di  Vii'altro  moiloiì  ha  da  dar  al  del>ole  y  che  al 
,robiifto,  &  d'altra  maniera  la  prenderà  il  colerico ,  che  il 
.flemmatico,&  ad  altro  modo  nella  ragion  calda,che  nel- 
I  Ja  fredda.  Però  con  uienfi  hauer  riguardo  all'ordine, 
methodo,pertorlai  che  in  ciò  non  fi  tratta  di  manco  che 
delia  VI  ta,& della  ianità  ;  laqual  làppiamo,chcnon  hapre 
•  .tio  nel  mondo  .  Che  laiciando  ciò  al  parere  di  chi  non 
si ,  li  auicne  quello ,  che  auenne  ad  vna  Pignora ,  laqua- 
le  per  alcune  indilpofuioni  di  Matrice,  Se  grandi  frigia 
;dità,  chepatiua,  ioconlìgliai,  cheprendellc  l'acquai 
..Kjuefto  legno  Sadàfras ,  &le  diedi  l'ordine,  che  haueuada 
L  tenere  nel  farla ,  Se  prenderla  j  che  fu  q  nello,  che  le  lì  con- 
•uenia.  Ma  parendo  à  lei  che  mettendo  molto  legno  più 
;di quello,  che  iolediifij  <Scche  cocendo l'acqua  più  di 
icio ,  che  lo  hauea  infcgnato  ;  lì  haurcbbc  rilànata più  to- 
jfto  .  Poi  che  l'hebbc  tolta  alcuni  giorni  coli  ga«diarda ,  le 
bile  vn'acccnfione  coli  grande  addoffo,  chenonlblo  le 
conuenne  lakiar  racqua,ma  fu  meftieri  làlallàrla  cinque 
fiate;  &cpoCc  la  vita  lìiaà  ventura;  &  fece  vergogna  airi- 
medio  .  Dapoi  fitta  lana ,  Se  gagliarda ,  tornò  aprender 
.1  acqua  con  Ì'ordine,che  io  prima  le  haueua  detto;&  lì  ri- 
lanò  molto  bene  de  fuoi  difetti ,  che  non  erano  pochi  ne 
piccoli. 

Tempo  c  già  chevegniamo  allcvirtii  di  quello  legno 
coli  valorolo,&che  parliamo  in  particolai-e  di  ciafcuna di 
loro,  lecondo  che  l'habbiamo  làpute ,  &  c/peri mentate.hi 
^generale  i  noftri  Spagnoli  in  queUe  parti  della  Florida,  do 
uc  fono  flati,  &  fono,viàno  di  queft 'acqua  già  detta  cotta 
à  defcrittione,  per  ogni  Ipetie  d'infirmirà,  lenza  dUuder- 
ne  alcuna;  ma  ellèndo  infermi  di  qualunque  infirmità  che 
br  foprauenga,acuta,ò  lunga,calda  ò  fTedd;i;graue,  ò  leg- 
giera j 
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gierajoittc  le  curauan  o  à  vn  modo  iftcflo;  8c  tutte  fi  md 
caiio  con  vn  modo  di  acqua  fenza  fardiffèi  entia  alcuna 
&c  buonojchc  tutti  guariicono.  Del  che  fono  cflì  coiì  ce 
tinche  non  temono  ne*  mali  pre{énti,ne  vlàno  guardia  pc  ^ 
quelli ,  che  han  da  veni  re;  ma  la  tengono  per  'vn  rimedi»  : 
vniuerTale  à  tutte  le  infermità. 

Vna  delle  cofe ,  nellaqual  trouarono  gran  beneficio  d> 
quefta  acqua,  fi  fu  nelle  oppiktioni  interne,  per  lequali  / 1 
veniuano  ad  enfiar  &  fadì  Hidropici  la  maggior  parte;pe;,i 
che  dal  gran  caldo  che  patinano, veniuano  ad  hauer  quali 
tutti  in  generale  quelli  mali,  &  co  l'acqua  lì  difenfiarono,) 
&fidi{oppilorno;  &  con  quella  iftella  vennero  à  lanarlli 
de' calon  quotidiani,  che'l  più  di  loro  patinano.  Perche' 
nel  giunger  quiui ,  infermarono  la  maggior  parte  di  cota-t 
li  febbri  lunghe,  fi^nriportune  ,  nelle  quali  io  ho  eipe-j 
ricntia ,  che  quella  acqua  prcfa ,  come  lì  conuiene,fa  me-: 
rauigliofi  effetti ,  6c  fi  ìono  lànati  molti  con  lei  ;  perche  il 
fuo  principal  effetto  è  confortare  il  Fegato ,  difoppilarlo , 
confortarlo  Stomacojche  fono  le  due  cofè  principali,  che 
conuien eh c'I Medico  faccia,  perche  guahicano  da  coli 
fatte  infirmità.  Perche  neirinhrmità  non  s'ha  da  dubita-  • 
re,ch'elIèndo  gli  humori  corrotti,  non  (ìano  ancora  oftcfi  i 
i  membri  principali.  Onde  vna  delle  cofe,che  fanno  que-  » 
Ile  medicine,lequali  lì  portano  da  le  nollre  In  die  è  princi- 
pal mente(quando  il  prende  l'acqua  di  alcuna  di  loro)  con 
fortar  il  Fegato,6cfortificarlo,pcrchc  generi  buoni  humo 
ri;chefè  ciònon  fi  fa,  la  curacpernientc.Similmcntc  il  no 
ftroS'allàfras  ha  merauigUofe  proprietà  di  confortar  ilFe 
gato,&  dilbppilarlo  di  modo,che  generi  (àngue  lodcuole. 
Io  medicai  vn  giouinetto ,  che  per  alcune  Terzane  ba- 
ftardc  fi  haucua  oppilato  ;  &:perleoppilationi  il  haueua 
«tifiato  tutto  di  modo,  che  era  quali  Hidropicoj&  con 
purgarlo  molte  fiate  con  pillole  di  Riobarbaro  ,  <S:  farli 

prender 
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m\er  nel  mezo  dlle  piirgatioi  il  Dialacca,beiiccloracqua 
:  iel  eletto  Sallafms  di  cotiiiiiojènza  beiierne  d'alcun* altra, 
mine  afanariì  molto  bene,  &  à  direnfiarfij&difoppilariì, 
(  Se  non  la  lafciò  di  beiier  fin  che  pfcttamente  no  reftò  (ano. 
-   Nel  curar  le  Terzane  baftarde ,  &  le  febbri  lunjrhe ,  & 
Importune  con  quefta  acqua  fatta  del  Sadàfras,  dirò  quel- 
^^^o ,  che  auic  le .  In  quello  anno,  che  io  (criuo  quefte  cofè 
Jono  ftate  in  quefta  città  molte  Terzane  baftardcjCofi  im- 
ortune,  che  ninna  cofa  di  medicina  era  baftante  per  gua- 
^rirle,  ò  cftirparle  tanto ,  che  molti ,  iquali  noi  lafciauamo 
re  con  bujn  ordine,  &buongouerno  fòlamente ,  (èn- 
medicarh  altrimenti,  reftauano  oppilati,  &  con  mal 
l'icolor  della  faccia ,  Se  alcuni  enfiati .  Et  quefto  fu  al  tempo 
jiqu:indo  TAdelantado  Pietro  Medelz  venne  dalla  Florida, 
)&  fi  Iparfe  in  commune  quefto  legno  del  Sallàfi-as .  Et  per- 
Iche  molti  lo  laudauano  cotanto,alcuni  de  Terzanai'ii  det- 
iti  prefero  l'acqua  del  Saftàfras,  feguendo  l'ordine,  ch'i 
j'foldati  dauano  loro.  Et  certo  io  vidi  in  ciò  merauiglic, 
perche  fi  rifuiarono  molti  con  l'ufo  di  quella,  nonfola- 
^  mente  dalle  Terzane ,  che  tanto  li  moleftauano ,  ma  dalle 
oppilationi,  ik  brutto  colore  anchora,  che  efll  haueuano. 
Veduto  ciò,  io  la  feci  prendere  ad  altri ,  che  nonolàua- 
no  farloienza  coniìglio ,  &  ne  fucccllc  loro  molto  bene . 
•  -  Ma  fi  ha  da  conlìdcrarc ,  come  lì  dà ,  &  a  cui  fi  dà  -,  perche 
Ti  richiede  il  negotio  ordine  ,dc  mcthodo .  Quello ,  che  or- 
:  dinariamentc  iì  faceua,cra,  dar  vn  vafo  del'acqua  ben  cot- 
^  :  ta  per  la  mattina  có  Zuccharo,ò  fenza,&  dapoi  beuer  l'ac- 
; .  qua  più  ièmphce ,  che  la  prima  di  continuo  :  &  quefto  lè- 
condoche  vedeuail  Medico,  cheficonueniuaall'infer- 
'  ,7  mo ,  hauendo  riguardo  alle  conditioni ,  che  nel  modo  di 
prender  qucft'acquaciircmo. 

Et  ccrtojchc  è  cofa,  laqual  apporta  gran  contentezza,  il 
fanarii  có  breue  folametc  acqua  odorrfera,&  làporofa,che 

C  liprea* 
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/ì  prende,  &  bene  {cnza  alcuna  noiajlaqiial  faccia  qiie* 
che  non  hanno  potuto  operare  le  medicine ,  «Se  iiropi  tiv 
iofi,3i  di  mal  iàpore>&:  mal  guHo, 

Quclli,che  beueuano  uino,adacquauano  il  uino  co  1», 
&  ne  liicccdeua  lor  bene ,  In  una  colà  lì  uide  ^ran  bene;, 
ciò  nell'aio  di  quella  acqua,  ^  fu  in  quelli,  che  haueuaw . 
perduto  l'appetito  del  mangiare  j  perche  lo  ricuperau. . 
no,&  con  Tafò  di  lei  li  leuaua  loro  il  faftidiojil  che  fu  c» 
gione  che  molti  tolto  fi  rihebbero .  Et  quello ,  che  l'uf  j 
di  quella  acqua  dia  appetito  di  mangiare ,  uien  predicat 
daloldati  con  tanta  ammirati on,  cke  diconojche  alcur 
lalciauano  llar  di  beuerla ,  perche  produceua  in  loro  tan  . 
tafame,  chenonlìpotcuano  mantenercj&  perche  qui 
ui  non  ui  era  abboncfantia  di  uettouaglie ,  onde  potefien 
/àtisfar alla fame,che lor faceua  l'acqua, quelli, che  noi 
nchaueuanobifogno,nonlauolean  bcuere ,  perche  tut- 
ti la  ufauano  per  beuanda  in  luogo  di  uino.  Ilche  fu  gran  , 
cagione,cheritornairerolàni,comefì  ucde  in  quelli,  che 
ritornano  da  quelle  parti,  doue  la  ufauano .  Nella  Haua 
na  fi  troua  un  Medico  tenuto  per  huomo,che  intende,  il- 
qual  curò  molti  di  quelli ,  che  ueniuano  nella  Flota  nella 
Nuoua  Spagna  infermi  con  l'ufo  fulo  di  quella  acqua,  lèn 
za  dare,  ne  far  loro  altri  rimedij,&riu{ci  molto  bene  con 
lci,perche  molti  lànarono,  Ghenedauada  bere  quanta 
ne  uoleuano  tra'l  giorno,    al  definarc,<3c  al  ccnare,&:  U 
mattina ,  A  quelli ,  che  non  poteuano  andar  del  corpo, 
nedauaunuafo  di  calda  con  un  poco  di  zucchero  non 
molto  bianco,&  andauano  con  quefto  molto  bene  del 
corpo.  Ad  altri  daua  medicine  fol  di  quella  con  mele, 
&faceuano  buone  operationi.  Io  medicai  qui  alcuni, 
che  furono  nella  Hauana  curati  à  quello  modo,  i  quaU 
non  erano  ritornati  fanidel  tutto,  ma  qui  lì  rilànarono 
molto  bene. 

Ne'do^ 
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'"i'-'  Ne  dolori  della  tefta  noiii,&  uecclii,clic  procedono  da 
cainone  ùedik ,  prendendo  quella  acqua  calda  la  matti- 
na,ben  coctaA'  ai  delìnareA'  al  cenare,&  tra  il  giorno  sc- 
pIicc,con  buon  gouerno  così  nel  mangiare ,  come  nellal- 
'!tre  cofe  non  naturali,  &c  facendo  ciò  per  moki  giornijme- 
irauigliofamence  li  cura,&  i:ina.Ben  c  miftieri ,  che  colui , 
/iche  uorrà  ciò  £u:e,  il  purghi  prima,  &  che  nel  tempo  di 
Hmezzo,che  la  prendcrà,ufì  alcune  pillole  di  Hicra  lempli 
'ice.Ec  {appiano  quelli,che  prenderanno  quella  acqua ,  che 
-inoneiorobilognodi  Ibr  ferrati  nella  camera, ma  bafta 
'U  andar  ben  ueihti^guardarli  dal  freddo,&  dal'aria;  &  ular 
'I  buoni  cibi. 

Nelle  paOloni  del  petto,  che  procedono  da  humori 
"•i  freddi/a  quefta  acqua  grande  utile,&  benefìci  o .  Apre  la 
'  uia  del  petto.Confmia  le  humidità,&  tìe^rme ,  che  à  quel 
difendono.  Prohibifcc  le  difede, Scatarri,  chcaquello 

■  deriuano  della  tefta.  Si  de  prendere  alcuni  giorni  nella 

■  mattina  cald  a;  &  beuerlapoi  femplice  di  continuoXaicia- 
i  ta  quella  della  marrina;!!  hadabeuer  qucllacheè  piuicm 

plicemente  fitta ,  per  molto  tempoiperche  facendo  que- 
Ite  acque  femplici,(e  loro  operarioni  à  poco  a  poco,6^  de- 
j  bolmentc;fi  cc  nuiene  continuarle  per  molto  temoo .  Egli 
:  e  bene  à  m-icolanii  dei  Zucchero  con  l'acquajperchc  efla 
•)  faccia  migl'.oroperatione. 

Nelle  paiTioni  dello  Stomaco,quado  la  flagione  è  fred- 
da o  ventofa ,  dapoi  fitte  le  euacuationi  uniuerfàii ,  pren- 
1  i  derido  quefèa  acq  ua  la  mattina  gagliarda ,  de  lèmplice  nei 
■Ai  reflo  (come  fi  (:>  detto)  la  guari  (ce  ^  vSrfana:  magai  ormen- 
:  J  tefeui  ha;dolor  uecchiojperche  io  l'ho  data  per  qucfb 
»  dtetco  ad  huomini,che  già  molti  anni  patinano  dolori  di 
.  l  ftomaco  grauinimijmolti  de'  quali  col  prender  l'acqua  la 
mattuia  caldilTima  per  alquati  giorni,  Se  cótinuar  1  acqua. 
.  femplice,alla  iuga,  prcdédo  ima  fiata  alla  fettimana  pillole 

C    z  di 
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di  Hidra  {cmplice,(ì  fono  (ànati.Già  habbiamo  detto ,  co- 
me l'ufo  di  (jLielVacqua  riftora  l'appetito  perfo ,  &  indiic 
uoglia  di  mangiare . 

Nella  debolezza  dello  ftomaco,  &  nel  diletto  del  calo 
naturale,onde  non  fi  digerifce  cjuel,che  fi  mangia,  fa  mo 
ti  effètti.  Aiuta  la  digeflione,  confama  le  uentofìtà,  cht 
fon  cagione  della  indigeftione,leua  Tacetofità,  8c  i  rutti.A 
quelli ,  che  uomitano  il  cibo  (ufànza  molto  cattiua)  leua 
quefto  mal  ufo,pur  che  mangino  poco,  6c  ufino  del  conti 
nuo  di  beuer  quell'acqua  (ènza  uino.  Sopra  tutto  fa  buon. 
fiato.&:  buon  odor  di  bocca. 

Nel  dolor, &  mal  di  fianco  ufàta  queft'acqua,quando  il 
ha  il  dolore,calda,gioua  molto,&  molto  più  ufata  di  con-  : 
tinuo  fèmplicc,da  fè,o  con  uino,perche  prefèrua,che  non 
uenga  il  dolor  tanto  continuo,&  tanto  graue.Sim  il  mente  : 
fa  f  ire  a  quelli,chc  l'ufano,  molte  renelle ,  onde  fi  genera 
la  pietra,  &  parimente  fa  far  le  pietre  k  ue  ne  fon  nelle  re- 
ni ,&  prohibifcelalor  generatione  ,  perche  confuma  il  i 
Fle^ma,donde  elle  fi  generano  principalmente,  &  le  uen- 
tofità,che  fon  cagione  molte  uolte  del  dolore. 

A  quelli,chc  hanno  ardore  d*onna.&:  à  quelli ,  che  pa- 
tifcono  nell'orinare  grande  ardore,  &  fèntono  calore  no- 
tabile ,  à  quelli  non  fi  conuien  l'ufo  di  qucfl'acqua  ,  per- 
che è calda.Quefli  tali  deuranno  ufàre  di  quel  legno,ch'io 
fcriflì  nella  prima  parte  di  quella  hifloria,ilquaIe  e  eccelle 
te  per  quelli  che  patifcono  limili  ardori.  Se  dolori ,  &  per 
le  renclle,&  pietre ,  perche  in  tutti  quefri  mali ,  che  uen- 
gonodacaldoc  marauighofacofilafua  operatione,  ec- 
cetto che  fé  uifuHè  pietra  nella  uefica,  onde  procedellè- 
ro  fimili  ardori ,  perche  in  tal  cafo  niuna  di  quelle  acque 
può  far  efFetto,ma  fòla  la  lancetta ,  quando  ella  c  grande , 
ui  può  giouare,come  io  ho  ucduto  in  moki,  che  flado  fui 
dire  ella  è  pietra,ella  nò  èpietra,c  lor  fbpragióta  la  morte. 

Che 
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;  >  Che  fé  per  aucntura  à  tempo  fi  foflèro  aperti ,  fàrebbono 
ti' viuiiti  molti  anni;comc  habbiamo  ceduto  al^ài  di  fcllàn- 
anni,  &piu,  farfi  tagliare.  Se  viiier  fino  à  gli  ottanta,  dc 
u  oltre  anchora .  Biiogna  ftar  attenti  ,  che  qiiefto  le- 
rgno ,  che  io  chiamo  della  orina ,  Se  del  fianco  faccia  Tac- 
L' qua  az!  irra;  che  ih  non  la  fa  aziirra,  non  e  del  nero;  perche 
\>  portano  ancho  un  legno ,  che  fa  l'acqua  gialla,  ma  quefto 
inon  è  quello  che  gioua;  ma  quel  Ibloètale,  che  fa  l'ac- 
t  !  qua  azurra ,  onde  quello ,  che  la  farà  azurra ,  lari  il  vero . 
i'Qiieftoè  auenuio  per  la  auaritia  di  quelli  che  loporta- 
"  no ,  che  quando  hanno  veduto  ,  che  fi  ucnde  coiì  bene 
I  in  qucfta  città ,  per  li  manifefti  bcneficij ,  che  egli  fa  in  co-< 
'tali  paflìoni  di  orina,  temperando  le  Reni ,  &  lì  Fef;ato,&: 
i;  facendo  molti  altri  beni ,  portano  di  tutti  i  legni  che  tro- 
luano.  Se  li  uendonoper  legno  del  fiancho.  Il  mcdefi- 
(  mo  è  aucnuto  nel  Mcchioachan ,  che  quando  cominciò  à 
■■  ualer  uenti  ducati  la  libra,  ne  cargarono  di  là  tanto ,  parte 
:  che  era  per  maturare ,  parte  che  non  era  ancora  maturo  , 
;  che  gionco,  qua  non  fece  lo  effetto ,  che  ficeua  il  buono* 
:&ben  ftagionato.  Onde  è  mertieri  hauer  l'occhio ,  che 
:  quel,  che  portano,  lia  del  proprio,  8c  fia  in  tutto  bene  fta- 
i  gionato.  Il  molto  binnco(quanto  à  me)  tcngo,chc  non  fia 
:  di  quella  guilà,  che  e  il  foico,  pche  ueggiamo,  che  l  folca 
i  fa  mighor  operatione.  Potria  ellèr,che  quel  molto  bianca 
1  non  Ila  di  quello ,  ò  non  habbia  la  perfettione  che  dc  ha- 
I  uer  il  buono. 

Oruenendoallanoftra  acqua  del  Safiàfras ,  che  ella  è 
]  prouocatiua  della  orina,  &  fa  orinar  bene  quelli ,  chcqc 
i  hanno  impedimento,  maggiormente  cfièndo  ciò  per  hu- 
I  mori,ò  cagioni  fredde, 

l  Io  conobbi  VII  Prete,  che  venne  con  quefta  Flota  della  F  la 
!  ri  da,  ilqual  ftandojn  quelle  parti  orinaua  male,  &  molta 
fottilmcnteA  faccua  delle  pietre  molto  minute,con  mol- 
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co  cloIorc,&  alami  lo  ftimauano  vicino  à  morte.  Ma  qii 
tloeglifii  nella  Fionda,  de  bcuette  Tacqua  del  SailàFra' 
pei  l'ordinario ,  come  fàceuala  maggior  parte  in  luoi^o  d' 
uino,fecc  molte  pietre  grandi ,  ik.  piccole  fènza  niuna  pai- 
fioncDapoi  ritornò  qua  (ano,&  in  buono  flato ,  quanto  à 
detto  maie,beuendo  l'acqua  lc;mplice  di  quello  legno  peijl 
l'ortlinario.uc  adacquandone  il  vino. 

Molti  beueno  quell'acqua  per  la  medeiìma  ragione.',  ìk, 
fanno  moke  rcnelie,<?i  rieice  lor  molto  bene. 
-  Ne  deboli  8c  nelle  per(òne,chc  no  pollòno  caminare,nei 
adoperarli  (perciò  che  ciò  auiene  per  la  maggior  parte  daji 
liumori  freddijprendendo  quella  acqua  caldaia  mattina  ,U 
&  procurando  di  liidare  quel  più,  che  lì  può,mangiando> 
colè  di  dieta,  bcuendo  l'acqua  lèmplice  di  continuo  ;&f 
vlàndo  cjuefto  per  molti  giorni,  habbiamo  veduto  mol-l 
ti  limarli . 

Et  li  dee  notare,  che  nel  prendere  quella  acqua ,  non  vi  i 
ha  bilògno  di  guardia,  come  nell'altre ,  le  non  quando  li  i 
prede  calda,cioc,lè  occorre  a  fudare.guardarfi.o»:  poi  palla  i 
to  il  lìidore  Ieu.u-lì,&  andar  ben  veftito.  Nó  fa  bilògno  al-  t 
tro  che  quefl:o,&  buon  ordine,&  buoni  cibi  nel  màgiare. 

Et  Ce  non  lì  lìidarà ,  non  fa  cafo ,  perche  benché  non  li 
(lidi ,  tuttauia  lì  guarilce.  Io  conobbi  vn  Capitano  di  quel- 
li,  che  veimeroflalla  Florida,  il  quale  mi  certificò  ,  che 
ftcttc  à  coli  debole  di  tutti  i  fuoi  membri ,  che  i  fuoi 
loldati  lo  portauano  lòpra  di  una  Bara  ,  perche  ad  al- 
tro modo  non  lì  poteua  aitare.  Et  perche  era  in  vn 
porto  ,  doue  non  era  il  Sallàfras ,  mandò  a  torne  ,  & 
prefe l'acqua, àrfudò per  dlcuni  giorni,  &d.ipoi  la  pre- 
Ic  fcmphce ,  &  rellò  fanilfimo,comc  io  lo  uidi  lano ,  &  in 
buono  flato. 

Nel  dolor  de  denti  pe/lato  il  legno.  Se  mallicato  col 
«lente,  che  duole,  &Jafciando  il  mallicato  nel  buco  del 

dente 
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dente^che  duole,  fé  è  forat03&  a,ncho  fe  non  è,leua  il  da 
lare  maraiùglio(àmente  con  efperienria  in  molti. 

Nel  mal  Francelè  fa  i  medeluni  effetti ,  che  le  altre  ac- 
fjqiie  del  Legno,&  della  Cliina^^  della  Zarzapariglia,  prc 
dendofì,  come  fi  prendono  le  dette  acque  co^fùoi  fudo- 
*iaccrelcendo  piu^ò  meno  la  decottione  dell'acqua:i&  la 
^  quantità  del  legno  fecondo  che  farà  la  compleflìone ,  & 
la  infermità  di  chi  la  prende,  perche  ne  gU  humori  fred-r 
I  di  Hegmatici  fa  mighor  opra ,  che  ne  i  colerici,  &  fmìil* 
mente  nel  detto  male  antico  fi  miglior  operatione  dC 
niaggiorc,che in  quelli  di  poco  tempo,  ék  pai  doue  hab- 
,1  bia  enfiatiu-c,o  fiati, &:  dolori  di  tefta ,  con  le  conditioni 
'  giàdette.In  quefti  mah  li  prende  lacqua  femph'ce  conti-^ 
nuamente  per  molto  tenipo,&:  fi  grandi  eftetti,mi2gior-- 
1  mente  ne*  deboli ,  che  liano  rimalli  ftanchi,&  indeboliti, 
j  per  l'ufo  di  molte  Medicine . 

Molti  (Tottoii,tenendof[  all'opinion  commune,  hanna 
vlato, &:vranoàbeuere  Tacqiia  di  quello  arboro,pren- 
)  dondola  alcuni  calda  (come  habbiamo  detto)  alcuni  altri 
1  femplice  di  continuo,&  adacquando  con  lei  il  vino.Quel- 
I  lo,che  io  ho  Veduto  li  è,  chenegottoli  inuecchiati  noa 
:  fa  ne  bene,ne  male,&  fe  fa  alcun  bene ,  è  confortarli  lo  Sto 
^  maco,  refoluerli  le  uentofità ,  darle  qualche  appetito  di 
m  augi  are ,  &  1  maggiori  benehcii,che  ella  fa  fono  m  quel 
li ,  che  di  poco  tempo  fono  infermi,che  (fe  la  cagione  del 
male  è  fredda)  r,ioualoronotabilmente;>maie  Thumore, 
&  la  cagione  jtbìio  caldi,  non  folo  non  gioua  loro,  ma 
fa  lor  danno ,  infiammandoli,  ik  apportandoli  maggiori 
dolori . 

Diuna  cofahoioucduto  notabile  beneficia  in  molti 
coll'ufo  continuo  di  quell'acqua ,  &  è ,  in  quelli,  che  hant 
noie  mani  ft:orpiate,chenon  le pollòno  eilèrcitare ,  come 
fòleuauo,perchc  io  ho  curato  un  gentiriiuomo ,  ilquale 
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non  potcua  (criucr.  Se  quando  fi  mctteua  a  icriuer  li  cade 
Ila  la  mano  à  poco  à  poco  iniìcme  con  la  pcnni; ,  incomin 
ciando  à  fcriuer  fin  à  cinque  ò  lèi  litere .  Prelè  egli  vn  va 
fo  della  più  cotta  lamattma.  Se  fi  ftette  perduchorcne 
letto.  Se  dapoi  andò  aTuoi  negotij ,  Se  mangiò  buoni  cibi 
Se  cenò  parcamente  ;  ^  bcuecie  acqua  lèmpiice  dcll'iftcllc 
5allafias  j^-'giian  molto  bène;  haucndo  conllimato  graiii 
/omma  di  daiiari  in  Medici  oc  Medicine,chc  non  li  haiiea- , 
Jiogiouato  cola  alcuna,  finche  figh  rimediò  ,  come  fi  c 
detto . 

Molti  mi  hann  o  certificato.  Se  io  lo  veggo  qui  per  cfpc- 
ricntiaapprela  da  loro,  che  quando  eraiio  infermi  nella 
Hauana  ,  &  non  potcuano  andar  del  corpo  ,  quel  Me- 
dico, che  Ila  là  li  faccatorla  mattina  à  diguno  vn  buon 
vafo  di  acqua  calda  del  Saflàfras  ,  &li  molìificauail  ven-J 
tre.  Se  haueuano  molto  beneficio  del  corpo;  il  che  habbial 
mo  veduto  qui  per  dpcrieiitia .  Et  vn  loldato  mi  refe  cer- 
to. Se locomprobò  con  gli  altri  della  fua  Camerata,  chef 
hauendo  Flullò  per  indigcftionc.  Se  crudità  dello  Stoma- 
co,&  mancamento  di  calore-,  li  celsò,  co'l  prender  vn  vaio 
di  quella  acqua  ogni  mattina  à  digiuno.  Se  beuerla  fimil- 
mente  di  cótinuo;  Se  quella,che  bcuea  la  mattina,la  beuea 
ben  fredda;  &conquefi:o  guari  bene  del  Flullò ,  che  ha- 
ucua  patito  per  molti  anni. 

Ne*  dolori.  Se  infermità  delle  donne  fa  l'acqua  de  Sal- 
fafias  grandi  beneficij  ;  Se  Ipccialmente  in  quello  ,  che 
chiamano  mal  di  ^Matrice  ;  &douc  lìanu  yenrofità,le  con 
fuma  ,  &rifolucinfieme  con  ogni  altra  frigidità  del  ven- 
^c,  &  tiiifale  fuc gonfiezze, ^curando  ogni  gui£i di  di- 
fetta, che  proceda  dalla  Matrice  ,  Et  queflo^è  già  cofi 
elpenmentato  ,  Se  cofi  pollo  in  vlb  ,  che  lono  guari- 
te molte  con  quell'acqua,  che  mai  non  peiilàuano''di  el- 
Icflanc. 

Nelle 
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Nelle  ritentioni  di  Menftriii,  ò  Mcfì ,  che  non  vengono 
alle  donne ,  fa  (|uclla  acqua  opere  meiauiglio{è ,  prono- 
-  candoli,  8c  facendoli  venir  à  quelle,  alle  quali  del  tutto  nò 
'  ycngono  ;  prendendo  vn  vaiò  di  quella  acqua  calda  la 
atcina ,  &  beuendoneper  l'ordinario  al  delinarc ,  &  alla 
-cena  di  quella,  che  lìa  più  iimplice ,  che  non  è  quella  della 
mattina  ;  tenendo  buon  goucrno  nel  mangiare  j  &  facen- 
do altre  cofe,che  diano  vigor  airacqua,perchc  li  polla  prò 
uocarc .  A  quellc,che  eflfikntano  ì  venire  ;  fa  ella  mani- 
fello  beneficio,  pacndcndo  l'acqua  nella  forma  dctta,guar 
tv  dandoli,  mentre  la  prendono  ,  dalle  colè ,  chelcpollono 
u  nuocere. 

Ellendo  v/àta,difoppila,  &  fa  buó  colore  di  volto,  come 
lovetieràno  dagh  effetti  Signori  che  IVlerauopncceirità. 
t    Hanno  riguardo  (  quando  lì  trouallèro  patir  caldo ,  ò 

■  complcfllone  calda  )  di  modenu:  la  quantità  del  le^no ,  Se 

■  la  decotti one  dell'acqua,  come  ii  conuiene;  Se  quèfto  il  fa 
-  facilmente ,  vedendo  come  procede  nel  principio  l'vlò  di 
:  quellaipcrchc  conforme  acio,pc)lIònoa  ccrelccreA' dimi- 

nnire  come  lor  parerà  ncceilàrio. 

Viano  di  quella  acqua  alcune  donne  per  ingrauidare^ 
.&  in  alcune  ha  fitto  manifelto  effetto.  Quello  ,  che  ia 
•  S  voglio  dire  fi  è  -y  che  vna  Signora  laqual  era  maiitata  già. 
molti  anni ,  &non  hauea  hàuuto  figliuoh  preie  detta  ac- 
qua (per  che  luo  marito  la  prendeua;per  alcuni  mali  di  OD. 
j  pilationi.  Se  per  vn  certo  caldo  lento ,  che  li  era  rimafto  eli 
'  vna  Terzana  doppia,che  egli  hauea  hauuto)  Se  la  cótinuò 
.  prendendola  nella  mattina  calda  ;  cv  al  dellnar,  &c  al  cenar, 
t  Se  tra  il  giorno  femplice;  tenendo  nel  rello  buon  gouerno. 
'  onde  ella  ingrauidt>,& pai-tori  vn  figliolo  mafchio. 

lo  intendo ,  che  vna  delle  principali  virtù  di  quella  ac- 
qua li  è  ;  il  difponer  la  Matrice  à  quello  effètto;  perche  per 
i  lamaggior parte Icdonncnó fanno fighuoli,  pcrlamolcajj 

frigi- 
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frigidità ,  che  fi  genera  nella  Matrice ,  laqual  impedilFe  1  : 
generadone.  Et  perche  c]iiefl:à  acqua  la  confumajConfoi 
tando,&:  rilòluendo  le  uentoiìtà,  che  danno  grande  imp( 
ciimentojtengo  per  certo,che  farà  manifefto  beneficio,cc 
me  habbiamo  veduto .  Quelle  che  non  partorifcono  pei  i 
i/ì-niliirato  calore ,  Se  lècchezza,non  vfino  queft  acqua  , 
che  non  giouerà  Ioro,perche  fé  la  prender;mno,&  ne  fen-, 
tiran  danno  ,  non  attribuilcano  la  colpa,  &  il  difetto  i 
ali  acqua ,  ma  alla  loro  complelllone,&  al  non  conucnirfi 
con  loro . 

L'uló  di  quell'acqua  ingraila  manifeftamente,  perche 
habbiamo  veduto  molti  deboh,  &  infermi,  che  Thanno  ) 
drefàjiquali  lòno  guariti  de'  lor  mali,&  fono  rimafti  con  i 
pili  carne,&  miglior  colore.  lidie  aftermano ,  &lodano  c 
molto  quclli,che  vengono  dalla  Florida,iquali  tutti  dico^  | 
nojchel  ufo  di  quell'acqua  ingrailà,&  che cofi  è  auuenu  ì 
to  à  loro,che  non  lolo  con  lei  fono  guariti  de  lor  mali ,  de 
infirmità,mache  li  ingrailàua,  &rellauano  di  buon  co-  • 
lorc.  E  cofi  in  loro  lì  u  ed e,perche  tutti  quclh  che  lòno  { 
uenuti  di  là ,  tutti  fon  venuti  iàni ,  graffi ,  &  di  buon  co-  ' 
lore .  Io  credojche  quando  erano  infermi  doueano  eflé- 
re  deboh,  <S:gialli,&poichelì  riiànarono  fecero  buona 
carne.  Se  buon  calore,gencrando  il  Fegato  buon  làngue  , 
onde  meglio  fi  nutiiuajio  le  membra ,  che  quando  infer- 
marono .  Mi  par  certo  gran  colà ,  che  detta  acqua  faccia 
cotale  effetto,elIèndo  calda,&  fecca,lè  nonèperlc  cagio- 
ni dette. 

^  Similmente  io  ho  veduto  molti  entrar  à  tor  l'acqua  del 
legno  deboliA  {coloriti,&  vfcir  gagliardi,grafli,&  di  buó 
colore ,  non  mangiando  altro ,  che  vua  paflà  ,  Se  mando- 
le, &bifoto. 

Ne  mali  peftilcntiolì,  &  contagiofi ,  che  habbiamo  ve- 
duto quclb  tempi  di  Pelle  palliti,  molti  l'hanno  vlàta  à 

bcuer 
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fceuerper  preferuarfi  da  cotal  male,^^  habbiamo  veduto  , 
che  niuno  di  quelli,che  la  vfàrono ,  fu  tocco  dairinfermi 
tà,chc  correua.  Molti  portauano  vn  pezzo  della  Radice, 
6  del  Legno ,  odorandolo  di  continuo ,  come  vn  pomo, 
perche  col  Ino  odore  coli  grato  lì  rettifìcallèraere  conta- 
minato. Io  ne  portai  vn  pezzo  molto  tempo,  &  al  mio  giù 
•  dicio  trouaua  gran  beneficio  in  lui,perche  con  quello ,  Se 
'V.  col  mafticar  vna  fonda  di  Cedro,ò  di  Limone  la  mattina , 
;  &  tra  il  giorno,(ilcheper  prclèruare,ha  gran  forza,  &  prò 
prietà}mi  pariie,mediante  Dio,che  o  mi  liberalTi  dei  fuo 
co,nel  quale  noi  Medici  veniuamopofti.  Benedettoli  il 
noftro  Signore,che  ci  liberò  da  tanto  gran  male,  &  che  ci 
diede  quclto  così  eccellente  arboro  chiamato  Sallafras, 
:  che  ha  cosi  gran  virtù.&r  effètti  tanto  merauigliofi ,  come 
Jiabbiamo  detto,<S:  di  quelli  piu,che'l  tempo^ie  infe^ne- 
ràjilquale  e  difcopritor  di  tutte  le  cofe.  ^ 

Saria  ben  notare  la  quantità  di  detto  legno,tVla  quan- 
tità dell'acqua ,  nellaqualfihada  cuocere",  <Scponerc  Vna 
xegola,&  pelo,&  milìira  nelli  affctti,<3<:  temperamenti  cal- 
diA'vn'altra  ne  freddi.  Io  dirò  lordine,  che  fi  ha  da  te- 
I  nere  nel  prender  l'acqua  di  quello  legno  eccellente.  Que- 
l  fta  li  dee  fare  conforme  alla  infirmità  di  colui,che  la  pren 
1  <le,&  f  econdo  il  tempo ,  nel  quale  fi  prende,  &  fecondo  la 
qualità, &compleflìone dell'inferno,  perche  al  colerica 
i  daranno  l'acqua  meno  cotta,&  con  minor  quantità  di  le- 
gnof&:alrtegmaticopiucotta,&conpiu  quantità  di  le- 
gno. Così  lì  conlìdercrà  intorno  alle  infirmità,che  alle 
1  molto  fredde  lìconuenirà  l'acqua  più  cotta,  &  con  più 
i  p  quantità  di  legno ,  &  à  quelle,  che  non  fòno  tanto  fredde, 
3  o  che  participano  di  qualche  caldo,  manco  cotta,  &con 
minor  quantità  di  legno.  Lo  iftelìò  lì  ollèruerà  nel  tem- 
po caldo  ò  freddo,  &nelleetadil<l'gli  alrricafì  con  co- 
7c;:»|       «Spetto  ,  &  proportione .  Et  per  più  chiarezza  im- 
porrò 
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porrò  qui  vn  ordine  mezzano  come  fi  clecvfàrqiieft'ac- 
qua,  ilqual  fcmirì  ad  accrelcere,  o  diminuire  fecondo  che 
egli  paieràjche  fi  conuenga  a  ciuicuno;  perche  nelle  infer 
mitadi  molto  fredde  alzeranno  l'acqua  di  grado  nella  cot- 
tura^ nella  quantità  del  legnoj&  nelle  infermità,  che  nó 
fàran  coli  fredde ,  o  che  participeran  d'alcun  calore ,  ab- 
baflàranno  l'acqua  di  grado ,  cocendola  meno  ,  &  met- 
rendoui  manco  legno  .  L'ordine  mezzano  e  qucfto  . 
Halli  da  elegger  il  legno,  che  non  fia  antico,  ma  di  più 
freico  che  fi  polla  haucre,  &che  habbia  fcorzaj  perche 
quello,  che  non  l'ha,  non  e  buono,  ne  fa  effètto.  Han- 
no da  procurare  di  haucre  della  radice  j  perche  quello  e 
il  miglio  dell'arboro  per  quefti  effètti ,  ik  cure  delle  infir- 
mità ,  che  habbiamo  detto  ;  Se  in  calò ,  che  non  fi  haucflè 
laradice,  fono  mighori  le  rame,  chenafcono  nella  cima 
dell'arboro  ;  diTm  cafò  che  mancallcro  le  rame ,  e  buo- 
no l'arboro;  ma  in  modo  che    qucfto ,  &  quelle  habbia- 
no  la  Icorza.  Della  radice  lì  ha  da  prender  minor  quatità, 
ma  più  delle  rame  jScpm  ailài  dell'arboro  ;  che  dee  ellèr  il 
doppio  della  radice.  Hora  diremo  delle  rame,  come  di  co 
fa  mezzana  tra  la  radice ,  &  l'arboro,  come  di  quelle ,  che 
comunemente  fi  conducono .  Di  quefte  lì  prenderà  mez- 
za oncia,  cV  iène  farà  ralàdure  più  fottih,  clic  lì  potrà,  &  lì 
porranno  in  tre  boccali  di  acqua  in  vna  pignata  nuoua , 
doue  ftaranno  in  infulìoneper  dodici  bore,  &  dapoifi 
cuocerà  a  fuoco  di  bronze  ben  accefe,fìnche  che  cali  i  due 
terzi ,  &  rcftì  vno .  Dapoi  fredda  fi  colerà ,  &  fi  lèrbcrà  in 
vaiò  vitriato .  Sopra  quelle  rafchiadure  del  legno  già  cot- 
tcfi  getterà  altri  tre  boccali  di  acqua,  &  fi  cuo'cerà  fin  che 
cali  mezzo  boccale,&  non  più .  Dapoi  fredda,  fi  colerà,^: 
il  ferberà  in  uafò  vitriato .  Dell'acqua  prima  fi  ha  da  tor  la 
mattina  a  digiuno  vn  mezzo  quarto  di  lei  calda  j  poi  fi  ha 
da  coprir  bene ,  &  procurar  di  fudare  j  &  f  è  fudaii  fi  mu- 
terà 
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rà  poi  di  robba  calda ,  &  ii  afciiigarà  il  rudore.  Man^i  di 
vn  vcello  arrofto ,  &  Frutte  {ecche,&  conditi;  &:  beua  tìcUa 
ièconda  acqua  al  definai-,  &  al  cenare ,  &  tra  il  giorno.  Poi 
i  fi  leuij  &  leuandoiì  vadi  ben  veftito,  &  fugga  tutte  quelle 
|Cole,  chelopolìòno  offendere.  La  fera  ceni  leggiermcn- 
delle  frutte  fècche ,  &  conlerue ,  Se  non  ceni  carne ,  be- 
iiendo  dell'acqua  ièconda  .  Quefto  potrà  far  pet  molti 
;  giorni  iecondo,che  fi  fèntirà; perche  fe  fi  fèntirà  migliora- 
!  '  re  con  l'ufo  di  quell'acqua  in  quefta  forma  prefli  j  proce- 
I  dcrà  innanzi  fin  che  rcfti  fano  ;  ma  fè  non  ;  la  vadi  toglien- 
i  'ù\  do  ogni  terzo  giorno ,  beuendo  della  fìmplice  al  cótinuo. 
f-in:'  A  quella  maniera  ella  fi  può  dare  in  tutteleinfirmità  che 
b|  habbiamo  trattato,  alle  quali  gioua .  Ma  quelli,  che  non 
j  fi  vogliono  mettere  in  quefto  trauaglio,  che  certo  è  il  mc- 
j  gliore  &piu  conuenientejpollbno  far  l'acqua  fèmplicc  in 
quella  forma. 

Prendine  mezza  onda  del  legno  poco  più  o  meno  con 
le  conditioni  già  dette ,  &I0  facciano  in  rafchiadure ,  &c  le 
cuocino  in  tre  boccali  di  acqua  tanto,  che  cali  la  metà,piu 
toftopiu,  che  meno;  &  di  queft 'acqua  polfono  beuerc 
di  continuo  al  delìnare,  al  cenare,  &  tra  il  giorno;  che 
certo prefa  in  qucfta  f  )rma  fi,  &ha  fatto  mcrauigliofì 
effetti  ;  6c  cure  grandiflimc  nelle  infìrmità  lunghe  &  fifti- 
diole,  tenendo  buon  ordine  ,&  buon  gouerno  nel  refto 
dell'altre  colè  non  naturali  .  Et  benché  fìa  beuuta  cofi 
fìmplice ,  fa  nondimeno  gran  benefìcio  ;  &  fi  ha  da  conti- 
nuare per  lungo  tempo  ;  perche  l'vfo  continuo  di  que- 
flafìipplifce  alla  virtù  della  prima,  che  Gabbiamo  detto . 
Quelli,  chenonpoflòno  rellare  di beucr  vino,poflbno 
adacquare  il  vino  con  lei  ;  perche  lo  farà  ancho  pui  gra- 
to    di  migUor  gufto  ;  perche  queft'acqua  ha  vnfoaifif^ 
fimo  onore,  che  fìmiglia  ad  acqua  cotta  con  finocchio, 
de  molto  buon  fìiporc ,  6c  guflo .  Sopra  tutto  fa  maraui- 
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gliofì  c/Tetti,  come  habbianio  ueduto,&  ucggiamo  in  di- 
ucriè,& liane infirmità,  maggiormente  nelle  infirmiti  j 
lunghe,  «S^importiincnclleqiialinongiouano  irimcciij  • 
ordinari  j  di  medicina ,  con  grandi  cfèmpli  che  h  abbiamo 
di  ciò  uediito .  Et  il  dee  conììderare ,  che  principahncnte 
giouaairinfirmitàfrcdde,&langhe,«S(:doiie  iìano  iiento 
iitadi,&  altri  mah  di  quefta  giiilajilche  conolccrà  tolto  4I  > 
li  che  la  uorran  minilì:rarc,&  la  ulàranno.  Vna  colà  dcoiio  1 
notaresche  iilàta,  come  iì  cdetto,benchc  non  lì  coniie'ma  ; 
per  quello  fi  prenderà ,  nondimeno  non  h  può  far  danno  1 
alciuiojanzi  le  ben  fi  ponera  mente,manifeito  utile,  dal  te  : 
po  ,  chelalihaurà  prelbfin  che  lì  laiciera,ilchc  può  far  i 
ognuno  aliai  facilmente,  fcuederà,  che  non  troui  in  lei  4 
quel  bcneficio,che  defidera,fenza  che  l'habbia  fatto  dan-  j  i 
no,nc  prcgiudicio  alcuno  nel  tempo  che  l'haurà  prefa . 

Del  Cardo  Santo,  Radice  portata  della 
Nona  Spagna,    Cap.  III. 

Portano  della  Nona  Spagna  già  tre  anni  in  qiicftc 
parti  una  radice  mcrauiglioìà ,  ik  di  gran  uirtii ,  che 
chiamano  Cardo  lanto  ,  laquale  ha  diicoperto  &  fatta 
pàlelè  un  padre  Francifcano  nella  Prouinciadcl  Mci.hioa- 
can ,  infegnatali  da  un  Indiano  di  quei  luoghi  molto  pra- 
tico in  queltecolè,  &  gran  conolcifore  delle  loro  pro- 
prietàjpcrchc  in  quelle  Prouincie  (come  nella  prima  par- 
te dicemmo)fono  mol/herbe  medicinah,ch j  hano  gran- 
di fecreti  •Scuiitù.  Nafce  qucfto  nollro  Cardo  (limo  in 
quella  Prouincia,ne'  luoghi  molto  remperati,in  tcrre,che 
non  fono  fecche,ne  molto  humidc.  La  lua  figura ,  Se  f^r- 
ma  è,  come  i  nollri  Lupuli  di  Spagna  ;  perche  hala  fo- 
glia limile  a  loro,&  allor  modo  egli  lì  aggrappa ,  s'egli  ha 
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J  doue  andar  in  alterna  fe  non  ha  doue  ag^r-  apparfi ,  fi  di- 
1  ftendc  (opra  la  terra .  Il  fuo  colore  c  ucrde  ofciiro  .  Non 
fà  fiore,ne  friitto.L'odor  che  tiene  è  grane ,  grato  alquan- 
to. La  radice  fii  un  fufto  grolfo,  &  poi  da  lui  manda  mol- 
te radici ,  che  fbno  della  groilczza  d'un  dito  grollò  più  o 
meno   E  nel  colore  bianchiccia .  Ha  la  Icorza ,  che  fi  la- 
1  /eia.  L'interiore,o  midolla  iiia è  merauighoiàmentc  ado- 
I  perata,pcrche  è  comporta  d'alcuni  fogli  ìhmìi ,  che  fi  pof- 
1  fono  feparare  ad  uno .  La  radice  ha  odore  quafi  aroma- 
1  tico.  Mafticara  rende  amarezza  notabile  ,  con  alcuna 
h  acrimonia.  Ha  quefta  radice  le  fueuirtii  nella  Icorza.  In 
-  quelle  nani ,  che  lòno  gionte  al  prefente ,  ne  e  uenuto  co- 
]  pia  di  lei ,  &  fi  ha  più  notitia  delle  fue  uirn'i ,  che  per  in- 
1  nanzi .  Molti  di  quelli,che  uencrono  in  quarta  Flotta  del- 
la nuoua  Spagna  dicono  molto'bene  di  qucrta  radice.Ma 
■é  chi  ne  dice  più  è  un  gétii'huomo,ohe  uicne  del  Mechioa- 

can. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201 2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
466 1 /A/ 1 


48  L  I  B  R  o  I. 

can ,  ilquale  ii'  ha  portato  buona  quantità .  Quello  ch'e- 
gli dice,&r  habbiamo  elperimeniato  di  lei  diremo .  Nella 
lìia  complcfllone,&:  temperatura  è  calda,  &  fecca  nella  prir 
ma  meta  del  fecondo  grado.  s 

Le  cole  principali ,  allcquali  quefta radice  gi oui ,  fono  l- 
le  deftillationi,  &  i  catharri  di  tefta;  perche  fa  render  il  ca-  • 
farro  per  la  bocca,tirandolo  della  tefta  col  maibcare  vn  po  . 
co  della  Icorza  d  ella  radice  buona  pezza  di  tempo,  fpu-  • 
tarne,ilchcfì  de  fare  la  mattina  a  digiuno.  Fa  venir  fuori  i 
molta  ricgma  àc  humori  dalla  tefla ,  che  iàrian  andati  allo  t 
llomacOjO  ad  altre  parti. 

Prima  che  facciamo  quello ,  conuien  che  fi  purghino  • 
&  cuacuino .  Alcuni  di  quelli  che  la  mafticano ,  iquali  fo- 
no facili  al  vomitare,  vomitano  con  lei  mafticandola)&  fa 
render  molta  colera,  &  Hegma,  &  molto  più  fi  vomitare, 
(e  Ci  prenderà  la  fua  decottione ,  perche  fi  vomitai^econ 
facihtàrhumor  cheli  trouerà  nello  ftomaco.  Facendo 
quello  conforta  detta  radice  lo  ftomaco ,  &  manicandola  i 
conforta  le gcngiue ,  3c  fortificai  denti,  &prohibilccla  ' 
loro  aiprezza ,  &  fa  che  non  iì  putrefanno ,  ne  corrompo- 
no. Fa  buon'odor  di  bocca,  &  perche  è  amara,  bifògna 
<iapoi  l'haucr  mallicato  lauarlì  la  bocca  con  vino ,  perche 
leni  l'amaritudine. 

NeViìnlij&  infermità  delle  donnc,&:  più  doue  iìano  op 
pilationi ,  de  mancamento  di  purgatione ,  prelà  la  poluere 
della  Icorza  di  detta  radice,  le  disfi  &  guarilce,  Se  lì  fi  che 
venga  ben  lapurgatione.con  l'vio  di  quefta  lì  hadator 
con  vino ,  o  con  acqua  cotta  con  Coriandoli ,  &:  Canella, 
laqualc  sha  da  beuere  mentre  lì  torrà.  Riioluele  ven- 
tolìtadi ,  ik  confortalo  ftomaco .  Mentre  lì  prende ,  lì  ha 
da  vngcr'il  corpo  con  Foglio  d'Ambra  liquido,*ò<:  Dialtca 
parti  eguali .  6'ha  prima  da  purgare,<S<:poi  tener  buon'or- 
dine in  ir'-ii  colà,vi:buongoucrno. 

Nelle 
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'4  Nelle  paflìoni  del  Cuore ,  maggiórmente  comunicate 
iiieliaMatrice,fa  lapoluere  decra,& l'acqua  cotta  dellafcor 
a  della  radice  molto  grana  effetti .  S'ha  da  picnncrela 
oluere,  come  s'è  detto ,  &  Li  decottione  fatta ,  al  pefo  di 
re  Reali  della  radice  tagliata  minuta,  &  cotta  in  un  boc- 
le,&  mezzo  d'acqua  tanto  che  cali  la  metà,  8c  l'uhito  tot 
orze  (ceche  di  cedri  al  pefo  di  quattro  Reali ,     di  Can- 
ella  fatta  in  poi  aere  al  pcib  di  due  Reali ,  &:  dargli  un  bo^; 
'^•i;lio  con  quefte  cofè,poi  torla  uia ,  &  colarla .  Si  doueua 
«rendere  ogni  mattina  vn  vafètto  di  (ci  oncie  di  qacfta 
jiecottione  con  zuccharo  ,  (perche  è  alquanto  amara) 
h  {ènza,  come  meglio  fìuorrà.  Prefuppofto  però>  che 
i^rima  che  svfì  lì  fiano  fatte  le  uniuerfàli  &  debite  pur-, 
ie;ationu 

Dice  quefto  gentilhuomo,  che  porta  quella  radice, 
the  ella  gioua  molto  ne  dolori  del  Mal  Francefe  prefa  o  in 
poluere,o  la  fua decottione,  ilchenon ho  ioefperimen- 
cato ,  perché  habbiamo  tanti  rimedi)  per  quello  male , 
che  non  habbiamo  fatto  Tefperientia  di  quello.  Dice, 
che  lì  prende  fenza  guardia,  ma  che  fin,  che  lì  prenderà 
l'acqua,  o  la  poluere,fì  tenga  buon  ordine ,  &  gouerno,^ 
el  mangi  are,  Se  in  tutto  il  rello, 

■  Nel  Morbo  caduco ,  che  (ì  chiama  Gottacoral  infermi- 
tà grande,  &c  quali  incurabile,  dicono,  c^ha  gran  pro- 
r  prietà ,  &  che  fa  grand'elfctti ,  prendendo  la  poluere  del- 
la  Icorza  della  radice  con  vino,  odacqua  ,  come  più  fi 
:  conuenirà.  Ione  configHai  vnoquì,  ilq  uale  perche  era 
.  di  più  di  quaranta  anni ,  Se  già  molto  tempo  ne  patina  > 
I  non  ha  fentito  fin'hora  altro,  (è  non  che  con  la  poluere 
I  uomita  quando  la  prende ,  &  rende  molta  colera ,  8c  non 
t  fono  celi  grandi  i  paro/irmi ,  come  (blcan  ellère .  Pare  a 
:  mcchenonuadi  alla  uia  di  guarire,  Deue  fari  effetto  in 
quelli ,  che  non  pafiàno  i  venticinque  anni ,  perche  fin 

D  là 
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'^O  L  1  B  R  o  !• 

la  poflbno  haucr  rimedio .  Io  l'e/perimentarò  in  quefl 
tali,  che  non  farla  poco  bene,  s'ella  facellè  l'effetto ,  eh 
«icn  promcllo. 

Ne'  dolori  della  tcfta  vfkno  quefta  radice  in  quelle  pa 
ti ,  come  rimedio  grande      molto  certo .  Dirò  com»  4 
va  la  cofà .  La  prima  fiata  ch'io  vidi  quella  radice  fu  nell<  ^ 
mani  d'un  infenno ,  ch'era  uenuto  del  mexico  ;  che  h  ; 
portaua  per  grancofà  ,  dicendo  ,  che  lànaua  ,  &  fcac? 
ciaua  i  dolori  della  tefta,  ilche  egli  haueua  da  alcuni  Indi;  ) 
ni  j  &  mi  dimandò ,  le  la  doueua  viare .  Io  guftai  la  radi  1 
ce ,  &  peruenni  quello ,  che  ne  hò  detto  ;  &  lo  coniglia  ii 
chel'uiàfle;  come  gli  era  ftato  detto  nel  Mexico  j  òccoi } 
fece  egli  >  manicandola  la  mattina  ,  6c  (putando  5  cor  ) 
che  gli  cefsò  il  dolore  della  tefta  ,  che  molto  era  che  le  | 
moleftaua .  Dapoi  mi  dille  unpallàggiero,  cheuenius 
nella.  Naue,doueucniuaquefto  gentilhuomo,  il  quale 
ne  portaua  gran  quantità  ;  che  ftando  egli  nel  Nauihc 
con  dolor  grande  di  tefta ,  die  ne  diede  un  poco  da  ma- 
fticare  ,  &  che  la  mafticò  bene  ,  Se  Iputò  con  lei ,  & 
che  li  cefsò  il  dolore  manifeftamente ,  &  me  ne  moftrò  vn- 
poco,  che  glie  n'era  reftato,  ch'era  la  medefima,  ch'io  ha- 
ueua veduto.  Dapoi  qui  alcimi l'hanno  ufàta,&halorc 
fatto  gran  bene. 

Nel  dolor  de  denti  la  celebran  molto  quelli ,  che  l'han  i 
portata  di  Spagna,  Stando  io  nell'Hoftaria  ,  doue  era 
quefti ,  che  portaua  la  radice ,  mi  certificò  l'HoftcjChc  ha- 
uendo  un  gran  dolor  di  denti  j  lènehberòcol  mafticar 
la  icorza  di  detta  radice  dalla  parte  apunto  dou'era  il  déte, 
che  li  doleua,  ijuitando  quanto  poteua.  Et  eflcndo  io 
vn'altro  giorno  nella  Dogana  à  medicare  un  Genouc- 
fcy  cheftaualà,  filamentòmeco  vn'altro,  ch'era  pur  là 
deua  medefima  natione,di  dolor  di  détij&  facemmo  por- 
tar della  detta  radice,&  in  preièntia  di  tutti  mafticò  la  fcor 

zadi 
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^     Del  CARDO  santo,  it  svi  virtv. 

T;  za  di  quefta  raciicc  col  dente,  che  li  doleua,  Scfputò  mot 
r  co ,  &  fpurando  gli  cominciò  à  pallàr'  il  dolore ,  6^ inanzi 
che  partimmo  di  là,  li  celiò  del  tutto .  Io  hcbbi  ì  giorni 
•  pailati  un  dolor  d'vn  dcnte,chc  mi  die  pena  tutta  una  not- 
•te ,  &  parte  d'un  giorno ,  ^prefi  d'un  uafo ,  che  tengo  in 
^cafa  una  foglia  di  Tabaco,  &  fimilméte'della  radice  detta. 
Se  le  mafticai  ambedue  infiemcSc  lputai,&  mi  cefsò  il  do 
flore,  che  non  me  tornato  più ,  &  Tono  più  di  lei  meli ,  che 
•Tmi  pafsò  .  Quello  e  in  fomma  quello ,  che  hò  potuto  in- 
.  lueftigare  del  Cardo  l'anto ,  ilclie  c  alFai ,  poi  ch'egli  e  coli 
■fpoco  tempo,che  fi  conofce.  Il  tempo  dilcoprirà  il  redo,  6c 
come  ne  la  peremo  più ,  ne  daremo  notitia  di  ogni  cofa. 

De  P  aternoHri ,  che  chiamano  di  S. 
Helena.        Cap.  IV* 


DAUa  Florida  portano  alcune  radici  ri  tonde;  che  chi» 
mano  Paternoftri  di  S.Helena ,  iquali  tengono  quc 
fto  nome,  perche  fono  in  vn  Porto  di  quella  terra,  ch« 
Ti  chiama  cosi.  Quella  fono  alcunp  radici  lunghe 
diuilc  in  nodi ,  in  modo  che  tagliando  ogni  nodo 

D   1  retta 
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^1  Libro  I. 

rcfta  ritonc!a,  come  vn  Patcmoftro ,  delle  quali  forate  ne 
mezzo  fi     Rofari  j,  che  portano  i  foldati  al  collo  per  co- 
fa  di  molta  ftima .  Si  feccano  e  diuen^on  dure,  come  oliò 
Ncll'eftcrior  fon  negre,  &  di  dentro  bianche .  Sta  la  fcor- 
za  attaccata  così  forte,  ch'ella  &  la  midolla  Ci  fa  tutto  vno; 
&  fi  là  nigo^  com'è  {ceca.  Guftata  qucfta  radice,  tu  tta  tie- 
ne fapor  aromatico  con  buon  gufto.  Parealgufto,  che 
ila  vna  generation  di  Ipecie,  comeGalanga.  Sono  della 
grollèzza  del  dito  grollb  poco  pìu,o  meno.  Uherba,  o  pia 
ta  non  ha  molto  fuilo,le  frondi  fi  ^argono  per  terra.  Fa  le 
foglie  larghe,  grandi,  Se  molto  verdi .  Nafce  per  Tordina- 
rio  neUuos;i  humidi .  La  fua  compleflione  e  calda  in  fin 
del  fecqndò  grado,  &  fecca  più  che  nel  primo .  Le  fue  vir- 
tù fono  queftc. 

GU  Indiani  vÙliìo  Therba  pedata  tra  due  pietre,  quando 
fi  hanno  da  bagnare,  ftegandolì  con  lei  tutto  il  corpojpcr- 
che  diconojche  rafl'oda  loro  la  carne,&  li  conforta  col  Tuo 
buon  odore  ;  &  quefto  fanno  il  più  del  tempo  per  lo  gran 
Ibencficiojche  ritrouano  in  lei. 

Ne  dolori  dello  ftomaco  l'ufanogUlndianijprenden- 
done  la  poluerc,6^  i  noftri  Spagnoli  la  vfano  per  lo  iftellb 
effetto  tolta  fottilmente  nell'innifione  nel  umo,del  che  io 
ho  veduto  in  alcuni  notabile  experientia. 

Nel  dolor  del  fianco  fa  lapolucrc  di  radice  manifcfto 
cflfctco,pcrche  alcuni  hano  prelà quelba  radice  fatta  in  poi 
nere  in  vino ,  hauendo  tuttauia  la  doglia ,  &  è  lor  celiata . 
Et  non  me  ne  merauiglio ,  perche  la  fua  quahtà  manifefta 
è  baftante  a  produr  fimili  effetti. 

Ne'  dolori  dell'orina  ,  a  quelli  che  non  pofTono  ben 
orinare,prendendo  la  poluerc ,  la  prouoca ,  &  fa  vfcir  fuo 
ri .  E  cofà  coftumata  per  molti  di  quelli ,  che  Con  venuti 
di  quelle  parti,  iquali  l'hanno  vfata  in  mali  fimili .  Et  qui 
il  ha  veduto  la  medcfima  experientia,  che  vno,  che  haue- 

uavna 


Del  gvacatan,  et  svk  virtv.  ss 

ua  vna  pietra ,  &  non  la  potcua  far,  vsò  alcuni  giorni  cicfia 

*  poliicre  di  qiiefta  radice,  &  la  fece  fàcilmente. 
Vn  foldato  por  taua  vn  Rofàrio  al  collo  fatto  di  qucfla 

radice,  «S«:  m'incontrò  vngi  orno,  &  mi  dimandò ,  fc  co- 
'«o/cena  quc'Pater  noflri ,  di  che  erano  j  perche  h  era  flato 
,    "idetto,  che  erano  di  radice  di  Gentiana.  lolidiffi^  cho 
'  'i  Pater  noftri  erano  fatti  di  alcune  radici ,  che  fi  trouaua- 
^)no  nel  porto  di  S.  Helcna,&  che  non  era  Gentiana.  AU'ho- 
ira  mi  narrò  gran  virtù  di  lei ,  &c  li  effetti  cofi  buoni ,  che 
'iVfò  di  quella  ficcua  ;  il  che  io  credetti ,  perche  par  bene  , 
'  che  la  radice  habbiagran  virtù  medicinale,  fecondo  la  fu» 

•  maniera,  &  aromaticitàj  &pcr  quello  chcionchaucu»  , 
iperimentato. 

DelGuacatan^     Cap.  y. 


H Anno  portato  in  queftc  Nani  vn'herba  della  nou» 
Spagna,  che  chiamano  gU  Indiani  Guacatan  ;  la- 
qu:il  fimiglia  molto  al  noftro  Polio  moniano,  eccecro,che 
non  ha  odore .  E'piccola herba,  bianchiccia,puntata.  No 
lo fc  porti  fiore,  ne  frutto.  Ho  iol'herba  fcnza  radice. 

Di  II 


54  L  I  B  R  6  I. 

Il  Tuo  nome  proprio  tra  gli  Indiani  è  il  detto .  Lo  illefli 
ic  hanno  pofto  li  Spagnoli .  Vlànla  gli  Indiani  per  le  infi 
mità,  che  dircmo,&  per  le  iftcllè  la  vfano  li  Spagnoli  là, 
qiicllij  che  l'hanno  portata  quà  con  notabile  beneficio. 

Nelle Hcmorroidi  Iav(àno  inquefto  modo.  Peftan 
rhcrba  molto  bene ,  &  lauano  THemorroidi  con  vino,n 

•  quale  fin  ftata  cotta  quefta  herba  bene  (  ma  Ce  fono  moltcJ 
calde ,  fi  cuoce  in  acqua)  8c  con  quella  decottione  calda  1< 
lauano,  &  fubito  le  aiciugano  leggiermente ,  Ci  le  pongo 

•  no  fopra  della  detta  poluere  i  Et  certoc  merauigliofo  l'cf- 
'  fcttOjChe  fa  in  quello  cafòjond'io  dapoi  veduto  i  fuoi  bue 

•  ni  effetti  ;  ftimò  la  detta  herba  molto. 

Douunquc  s'habbia  dolor  per  freddo,  o  perventofidii 
fia  in  qualunque  parte  del  corpo ,  che  fi  voglia  ;  ponendch 
Trementina  in  ogni  parte  che  dol  e,  &  mettcndoui  la  pol-c 
nere  di  queft'herba  fottilmente  peftata  con  uno  panno  dj) 
lino,o  di  fèta  fopra,fi  attacca,come  colla,  in  tal  modo,  chcr! 
non  fi  leua  fin  che  ceda  il  d  olore .  Et  di  ciò  tengono  manii 
fcfta  cfperienza  quelli  di  quelle  parti,&:  fimilmente  queU 
li  di  queftejperche  l'hanno  elperimentato. 

Là  poluere  di  quefta  herba  polla  in  piaghe  piccole,  Ipc- 
cialmente  nelle  parti  occulte ,  le  netta,  mondinca,  &  le  ci- 
eatrizaj^^fana. 


DcUa 
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DellaOrzjada .    Cap.  VL 


P 


jOrtano  fìmilmente  della  noua 

  Spagna  vn  feme  che  fi  chiama 

Orzada .  Le  pofero  quefto  nome  per 
una  fìmilitiidine  che  ella  ha  con  il  no* 
ftro  orzo,  perche  fa  vnalpica  come 
elio ,  &  nella  (corza  tiene  inclufo  il  (è- 
mej  ma  è  molto  da  lei  diiicrfà  nelle 
uirtù,  &  nelle  fue  qualità  j  perche  la 
Orzada  è  il  più  gagliardo  cauftico,  & 
corroiìuo ,  che  fan  hog^dì  in  herba  , 
o  in  pianta  fi  habbia  ueduto  j  &  tanto, 
che  fa  quell'opera ,  che  farebbe  il  foli- 
raato ,  o  Rilàgallo .  Onde  douunqué 
fà  mcftieri  di  cauterizare,o  abbrucia- 
re,  o  corrodere  qualunque  carne  per 
putrida  che  ella  li  fia^  ponendo  la  poi- 
uere  di  quello  lème ,  falaifteflà  ope- 
ra ,  che  farebbe  il  cauterio ,  atta  aldi 
ferro  ardere ,  di  modo  che  è  il  più  ea- 
gliardo  cauterio  potentiale  cheli  lap- 
pia  (In  hora  •  Elbngue  >  &  ammaz- 
za il  cancro,  per  forte  che  egli  j(iaj  am- 
mazza, &difcacciai  uermi,  douun- 
qué lì  lìano  •  Mangia  >  &  corrode  la 
carne  cattiua  ,  &  putrida  >  leuando 
quella  delle  piaghe,  come  gagliardo 
afterliuo . 

Gh  Indiam' ,  perche  non  haueano  ne  Solimato,  ne  altri 
ii;  I  cauftici ,  come  habbiamonoi  j  quando  haucuano  da  u^^ 
^1  D    4  1%^ 
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re  cii  limili  rimedi),  teneuano  Se  tengono  quello  femepe/^ 
caullico  potentillìmo,  come  egli  è  in  veroj  &  coli  fè  ne  va  ' 
glionOjCome  di  rimedio  efficaci  (fimo. 

Si  dee  mettere  quella  poluere  à  poco  a  poco ,  &  più ,  c  ^ 
.mcno,confl>rme  alla  grandezza  de  malejponendo  i  diìkn^t 
fiui,che  lì  'vrano  a  mettere,quando  lì  adoperano  {imììi  rii 
mcdij. 

Nelle  piaghe  vecchie ,  ^  immonde,  doue  e  bifogno  d 
corroder  la  carne  trilla  j  co  prender  qflo  fernet  macinar- 
lo aC  diilolucrlo  ben  co  acqua  di  Pianragine,o  acqua  rofa 
tajbagnando  nell'acqua  chiara,che  rcllerà  poi  di  lopra,vnr 
pezzertó  di  tela,  o  ponendo  in  luogo  di  tela,  de  fili  bagna-  t 
ti  ncll  acquai  netta  la  piaga,  mangiando  la  carne  cattiua  dii 
tal  maniera,  che  per  cattiua,  Cantica,  che  lia  la  piaea, 
fÒC  Dcr  immonda  che  lìa  ;  la  lailà  netta ,  &  con  la  lua  carne 
(àlda  &  lana.  Dapoi  quello  dcon/ì  vlke  quelle  Medici- r 
ne ,  che  hanno  'vinù  di  generar  carne  j  perche  lelFetto  di 
queflafeme  non  c,  (è  non  di  mondificare  Se  nettare,  &  Ic- 
uar  il  Ibucrchio  della  piaga.  Quello  effetto  medclìmo  ^ 
che  fa  in  noi  altri  fanegh  altri;  ne*  quali 'per  la  maggior  ì 
partelonopiaghe  molto  cattine,  cancherofc.  Se  piencdi  'i 
vermi  ;  doue  polla  la  lèmcnza  (  fé  il  cafo  Ikà  coli  grande , 
che  Io  richieda  )  o  la  fua  acqua ,  come  lì  è  detto ,  fa  lo  me- 
dcfimo  che  lì  e  detto.  Se  meglio  vfando  lèmpre  nel  luogo, 
doue  lì  pongono  corali  medicamenti ,  dedifcnlìui,  che 
liano  conucnicnti  ;  perche  è  medicamento  fortiflìmo,chc 
ne  ha  melliero  di  tutti .  Dirò  quello,  che  a  me  n*è  auenu- 
to .  Mi  portò  quello  lème  'Vno  Indiano  con  altre  molte 
herbe  j  &  andando  dilcorrendo  fopra  di  loro  ,  quando 
'Venimmo  à  quello  Teme,  ne  preli  vn  grano,  &  me  lo  polì 
aUa  bocca, per  Drouarlo.  QLielh,  che i'haueua  portato 
(come  qucl,chc  bene  Io  conofceua,  )  mi  prelè  la  mano ,  & 
non  mi  lalciòpigliailaima  con  tutto  cio,io  ne  ruppi  co'dé- 

tivn 
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m  grano ,  che  npn  e  maggior  che  vn  gran  di  fcmenza 
lino ,  8c  anco  piii  piccolo ,  Óc  den  gran  lìmilitudine  con 
juclia;  &  nel  toccarmi  la  cima  della  lingua  quello  Cerne 
^  -otto,  mi  'Vi  fece  vna  vellica,  che  mi  durò  per  alcuni  gior- 
hjii .  Io  la  diedi  al  Diau oio ,  Ck  credetti  bene  ciò ,  che  di  lei 
*  mi  affèrmauano .  Hora  io  comincio  ad 'viària ,  &  fa  piu 
Affetti ,  che  non  Ci  dicono .  E'  calda  in  quarto  gra,do,  & 
:dìu  ,  fe  vi  fon  piu  gradi. 

y alcun' herbe  di  gran  <virm.  Cap.  VII. 

Slmilmente  ten^o  vn'hcrba,  che  cotta,  &prefà  lafua 
acqua  calda ,  lana  il  mai  del  petto  5  laqual  non  fo  co- 
inè lì  chiama  j  le  non  che  nella  memoria  di  lei  "Vcniua 
":ritto  quello. 

?  Et  vnaltra ,  che  fa  vfcir  la  creatura  morta  del  ventre ,  ^ 
le  Seconde  ;  perche  di  quella  ne  hanno  grande  efpcricntia 
igU  Indiani,  per  quello  effètto .  &ha  giouatovna  fiata  in 
;.queflc  parti. 

Mi  portarono  due  herbe  Iccchc,  che  mi  contcntaua 
wu,  ih  le  'vedeua  verdi .  IViia  che  llando  nel  campo  nel 
fuo  piu  beircllère,  le  l'huomo ,  o  la  donna  le  mette  la  ma- 
ino fopra;  {libito  li  lalcia  cader  come  morta  in  terra .  L*al- 
|tra ,  ch'elicndo  Ipai'là  per  terra,  nel  toccarla  per  coglier- 
la ;  Ci  incrcfpa ,  &  Ci  ricoglie  in  Ce  fleifa ,  &  ferra ,  come 
caule  Murciano.  CofameraiiigUofa,  &  di  grande  confi- 
dcratione. 

Tengo  Hclleboro  negro  portato  dalla  Prouinda  del 
..Mechioacan,  come  quello  di  Spagna^&  fa  l'illelìò  cffet  to. 

Quelli  giorni  ellèndo  venuto 'Vn  giouine  à  configliar- 
.'fimecojilqualeveniuadi  Quito;  ^ennedamcvn  mio 
vicino  dicendo  ,  che  la  lua  figlia  llaua  molto  mal  del 
tìuilb,  ond'io  k  medicauaj  &  che  le  ufciua  molto  (aaguc  , 

deche 
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randafliauifitare.  Dimandomnii Tlndiano , cIk 
cofàerariudo  dif-ingue.  Ioli  difll quello ,  che  egli  era 
Egli  mi  dille ,  che  mi  darebbe  vna  colà,  che  Eitta  in  poi- 
nere ,  &prelà ,  lo  fa  celiar  fubiro ,  laqiiale  egli  in  Quito  ha 
ueiia  eipcrimenraro  molte  fiate .  Andò  il  padre  di  lei  con 
lui  al  Tuo  alloggiamento;  (Sporto  vn  pezzo  di  vn  frutto, 
"éhe  pareua  ellèr  di  arboro .  Da  una  paite'  era  molto  hlcio,i 
&  di  color  giallo  ;  dall'altra  molto  alpro ,  6c  molto  colori-i 
to,  che  pareua  morello.  Egli  lìpeftò  fottilmente,  iknc 
ft  data  la  poluerc  alla  inferma  con  acqua  di  capi  di  rolè  ;  s 
una  fiata  a  quell'hora  tai'da  ;  l'altra  la  mattina  j  &  lìibitor 
Cominciò  a  celiarle  il  fluHb  j  &  dall'hora  innanzi  prelè  tni  i 
ghoramento ,  onde  venne  a  rilànarfi .  Et  perche  mai  più  ■ 
non  vidi  colui,chc  lo  diedc(benche  lo  procuraflì^con  dili- 
gentia)  non  potei  mai  faperciocheera,  ne  che  arboro 
era  quello ,  che  produceua  il  detto  frutto*. 

Di  quella  maniera  Ibno  molte  altre  colè  nelle  no/Irc 
Indie  Occidentali ,  chehanno  gran  uirtù ,  &  grandi  fècre- 
ti  Medicinali  j  de  quali  ogni  giorno  fi  làprà  più  j  &  fi  an- 
daranno  difcoprendo,  accio  chepofllamo  lèruirci  di  lo- 
ro .  Il  che  habbiamo  ucduto  molto  manifeftamente,  nel 
beneficio ,  che  hanno  fitto  quelle  che  fin  bora  fono  fia- 
te portate  ;  poi  che  e  tutto  il  Mondo  pieno  del  le  fue  opre 
mcrauighofc ,  curandoli  con  elle  infirmità ,  lequah  non  è 
flato  ballante  tutto  il  rello  della  Medicina  à  lànàre  j  come 
lì  uede  in  tutti  quelli,che  le  ufàno,6c  adoprano,con  gran- 
de utile,  &  beneficio.  Il  che  tutto  lì  dee  alla  mia  diligenna 
&  cura ,  onde  io  le  fcrillì  nella  prima  paiTe  di  quella  hi- 
floria  Medicinale,laquale  e  fiata  molto  celebrata  nel  Mon 
do,  perle  colè  chcjin  lei  ti  trattano.  Et  perche  fi  uegga 
il  frutto,  che  quelle  mie  fatiche  hanno  fatto,  vogliopo- 
ner  qui  una  lettera,  che  vn  gentil'homo  del  Perù  mi  man- 
già  due  Mcfi ,  per  la  quale  fi  uedrà ,  che  per  cagion  di 

quello. 
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quello ,  che  io  fcriffi  nella  prima  parte ,  fi  fono  dilcopertc 
le  pietre  Bezaar  nel  Perù ,  le  quali  con  tanta  riputatione  Ci 
conducono  clairindia  di  Portogallo  j  Se  comeperlarela- 
^'i  tione ,  &  ordijiC ,  che  io  icrifll ,  vennero  in  cognitione  di 
'  3  lei .  Cofa  certo  ineftimabile ,  &  degna  di  cflèr  tenuta  mol 
b  to  cara  ;  che  'Vna  cofà ,  laqual  e*  tanto  merauiglioià ,  &  di 
k  tanto  prezzo  fi  habbia  trouato  nelle  Indie  di  V.  M.  &  fiati 
cofi  facili  da  poterfihauere,  &cofi  certe,  & 'Vere,  che 
,f  non  tegniamo  dubbio  de' fiioi  effetti,     virtù.  U  che  non 
S  c  cofi  in  quelle  che  portano  dell'India  Orientale  j  che  fe  ne 
^  vengono  dicci  vere ,  fono  accompagnate  de  cento  falle. 
K  OncìequeUi,  che  le  comprano  deono  molto  bene  confi^ 
^  dcrare  quando  le  comprano,  che  non  vengano  inganna- 
•J  d.  Quelle  che  fi  portano  delle  noftre  Indie  fono  tutte  di 
^  ^nmodoiftellb,  ne  fono  diuerlè  in  altro ,  che  nell'ellèr 
}  grandi,  &  piccole.  Li  effetti,  che  fanno  fono  meraui- 
gliofi;  perche  è  potentiffima  la  lor  virtù  contra  ogni  vele- 
I  no,  &  febbri  pefì;ifere,&humorivelenofi ,  come  nella 
■I  terza  parte  Dio  permettente  diremo.Il  modo,che  fu  porta 
tala  lettera  era  quefto.  Venne  vn  piego  come  di  lettere 
inuolto  in  vna  tela  incerata  cofi  ben  allettato ,  che  poteua 
andare  in  ogni  luogo ,  per  lontano  che  fliflè .  Aperto  quo 
fto ,  eraui  vna  c  aflètta  fatta  di  vn  pezzo  di  legno  oen  grof- 
Co ,  concauo ,  che  era  bel  da  vedere .  Nel  concauo  di  quel 
lo  erano  le  herbe,  &femenze,  che  dirà  la  lettera;  fopra 
d'ognVna  era  fcritto  quello  che  era.  In^n  Iato  dellc- 
gno ,  che  era  concauato  vn  poco  più ,  erano  tre  pietre  Be- 
zaari  fermate  con  vna  pergamina  con  lafua  cera ,  ben  go- 
uereate .  La  lettera  era  polla  di  lotto ,  fcritta  di  molto  mi 
nuta  lettera,  &  alquanto  divelle  da  leggere  .  Lafopra- 
fcritta  diceua  a  quello  modo. 


AL 


Co 

AL  MOLTO  MAGNIFICO  SIGNOR,^! 
mio  fìgn.  Il  Dottor  Monardc s  Medico  in 
in  Siuiglia. 

Molto  Magnìfico  Signor, 

0  L  T  o  famofi  Dottore; co/a  molto  nouapa*) 
rerà  a  F.Mercè ynon  e/fendo  io  UterMto,nedel' 
la  fua  profejfwne ,  che  le  Jcriua  in  materia  del  -i 
fuo  ejjercitio;  efiendo  io  yn  foldato,  che  ho  fe* . 
guito  la  guerra  in  cfuefle  pan  i  tutta  mia  vita»  , 
Ma  ho  ciò  fatto ycUendo  affettionato  a  V.  Mercè.per  yn  libro ^  , 
ch'ella  ha  compojio  delle  Medicine tthe  fono  in  quefle  partij& 
delle  loro  yirtà,&  beneficij;iléjuale  ha  fatto  qui  tanta  ytilità, 
<T  beneficioy  che  non  lo  poterla  narrare  a  V,  Mercè ^  perche 
habbiamohauuto l'ordineycome fi  hÌno  da  yjare  i rimedijyche 
habbiamo qui;  iquali  innanT^t  erano  adoperati  da  noi  fen^a 
regolayne  modo  alcuno^  &  nonfaccuano  co  fi  buon'effetto,  ne 
fi  rimediaua  tanto  conefii.  llche  al  preferite  è  al  contra- 
rio y  che  mediante  i  fuoi libri,  fi  fono  janatl  molti ,  che  mai 
non  penfarono  di  ricuperare  la  [anità ,  ne  hauere  rimedio  al- 
cuno .  lo  S  ignor  ha  più  di  vent'otto  anni ,  fin'allo  fcriuere  di 
quefia,  che  vado  peregrinando  per  tutte  qucfte  Indie^doue  fo- 
no molte  di  quelle  cofe^ch'elia  jfcriue  nel  fuo  libro;&  altre  che 
non  fono  condotte cofiiyper  efiere  i  Medici,  chcycngono  in 
quefie  parti  poco  curiofi;i  quali  non  attendono  al  bene  vniucr. 
file,maallor  folo  particolare,  venendo  per  arricchir  fi  jola- 
mente .  Et  perche  la  gente  che  pajja  a  qucfiì  luoghi  per  la 
maggior  parte  è  ignorante  ;  non  appre^xa  il  bene ,  che  potria 
fare  .  Io  Signore;  benché  non  habbia  lettere  ,  fon  nondi- 
meno ajfettionato  a  gli  huomini  dotti  y  come  a  F.M.fi  per  lo 
fuo  l'èro ,  come  per  la  fama ,  che  ella  ha  in  quefle  parti ,  la- 
quale  è  grande  ;  ma  tutto  che  non  la  conofca ,  ho  voluto  tut- 

(AHÌA 


Lettera  dei  i»brv.  dt 

ÌO-Àma  prender  quello  trauaglìoy  che  mi  è  diletto.  V,  Mercè 
rìue  nel  fuo  libro ,  dando  notìtìa  della  pietra  Ee%aar  ;  &  dà 
■legndi  dell* animale ,  che  l'ha  ;  liquali  confiderati,  cihab' 
ìamo  abbattuto  in  vna  fpecìe  d animali ,  che  ranno  per  le 
ontagne  di  quefle  %egioni  ,  liquali  ftmigliano  móitó  a 
Monti  ò  Caproni,  ch'ella  dice  effhre  nelle  Indie  di  Por- 
ìgallo,  iquali  generano,  &  hanno  le  dette  pietre ;& ne 
mo  molti  inquefii  paefi  nelle  Montagne,  &  luoghi  fr ed" 
ì .  Sono  per  la  maggior  parte  di  color  rofso .  Tafcclano  her* 
falutifere,  delle  quali  ha  gran  quantità  nelle  montagne^ 
nafcono ,  Sono  molto  leggieri ,  tanto ,  che  non  ft  poffono 
cacciare  fe  non  con  archibugi  .  Sono  dìuerfi  folamente  da 
}ì]uelli  dell'India  neU'effer priui  di  corona, perche  in  tutto  ilre^ 
io  fonogl'ifleffu 

^'quindici  di  Giugno  di  queji'anno  1568.  io  &  vn  ca- 
mixer 0  mio  amico  fummo  a  caccia  fu  le  montagne ,  (èr  fitm'^ 
mo  fulla  caccia  cinque  giorni,  &  ammazx^mmo  alcuni  di 
ietti  animali ,  che  ho  detto  .  Et  perche  vi  andammo  a  que* 
fio  fine  di  confiderarc.fe  erano gliifttffi  dell' lndia,portaffimo 
(uo  libro  con  noi  ;  &  ne  aprimmo  vno  di  quelli^  the  haueua- 
...:o  prefo  a  caccia ,  il  maggior,  e'I  più  vecchio ,  &  non  tro^ 
Mammo  ne  pietra ,  ne  altra  cofa  alcuna  nel  ventre ,  ne  in  oL 
•\tra  Jua parte  ;  onde  credemmo^  che  nonfuffero  quefii  animali 
come  quelli  deli' India;  poi  che  non  haueuane  pietre ,  &do* 
mandammo  a  certi  Indiani ,  (he  veniuano  ccn  noi  per  nofhra 
feruigio ,  doue  quelli  animali  haueuano  le  pietre .  Ma  per- 
che fono nofiri  inimici,  &  non  voleuano ,  che  fipeffimo  i  lot 
fccreti ,  difiero  ;  che  effi  non  fapcano  niente  di  quella  pietra.. 
Ma  in  fine  vn  garzone  Indiano ,  chepratìcaua  con  noi  di  età 
di  anni  dieci  ,òdodeci;  vedendo,  che  defiderauamo  faperlOf 
ci  mofirò  doue  qoeW animale ,  che  giaceua  morto  la  in  terra , 
hauefìe  la  pietra  ;  ilquale  l'haueua  in  una  borjctta  particoU- 
re,laqHalo  èpofiaprefio  al  mede  fimo  foro, donde  tornano  aru* 

minare^ 
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mìnoire ,  quando  fianno  éfiefi ,  therba ,  che  hanno  pafcokt^ 
eli  Indiani  voi/ero  ammd^Tiar  quel  garzone  ;  per  lo  auifi 
€be  ci  haueadato  ;  perche  effi  Himano  molto  quelle  pietre i^,, 
leofferifcono  ne'loro  Cuoche  ^  ouer  oratorij,  doue  tengono 
iùTQ  Idoli,  d quali  offerifcono  le  pìupretiofe  cofe  ,  che pofia. 
HO  hauere  ;  onde  loro  offerifcono  quefie  pietre,  come  cofa  prt , 
tiofa,&  di  molta  Hima  ;  fecondo  che  offerifcono  anchova  or(« 
&  argento  ,& gemmepreciofe  ,&  animali ,  &  figlioli  na^i 
ffcntt ,  Dapoi  fapemmo ,  che  haneano  facrificato  quelgar  v 
Zgne,  perche  con  la  caccia  noi  ci  fcordammo  di  lui ,  beffile' 
haueuano  menato  per  quelle  montagne ,  doue  mai  più  non^ 
lo  vedemmo .  Et  è  cofa  da  conftderare ,  che  in  tutte  le  parti } 
delia  India  non  fi  hanno  trouato  quefti  animali ,  je  non  nelk^. 
montagne  di  quefio  %Cg"o  del  Terà  ;  perche  io  ho  camma- 
to  tutti  i  I{€gni  del  Mexico ,  &  tutte  le  Trouincie,  &  %egm 
delTerà ,  &pcr  le  TromnciCy&  Ijole  del  Maragnon ,  & 
per  la  Florida ,  &  per  molte  partidi  quefie  Indie  Occidenta- 
li;&  mai  non  ho  ueduto  quefii  animali  ,fe  non  in  quefie  mon- 
lagne  del  Terà .  Signore ,  quello ,  che  io  ho  potuto  con  ogni 
diligcn'^a  del  mondo,  fottrarre ,  &  fapereda  quelli  Indiani  \ 
amici,  di  quefie  pietre ,  che  fi  cauano  da  qucfii  animali ,  fie  i\ 
Che  fono  mcrauigliofe  contra  ogni  ueneno,  &  cantra  ogni  \ 
Specie  di  Tojico  mangiato ,  ò  in  altra  maniera;  &  nc'mali  del 
cuore  ;  &  nel  difcacciare ,  &  uccidere  i  ucrmi  del  co'  po .  , 
'Helle  ferite  auencnate  fatte  con  l'herb^:  mortale ,  laqualufa-  ' 
noi  Caribi;  pofiala  poluere  di  quefia  pietra  dentro ,  è  gran  v 
rimedio.  Lo  dicono  ancho  gli  Indiani,  che  quefia  pietra  è  \ 
contra  il  ueneno  dell' herba  mortale ,  che  effi  mede  fimi  ufano ,  ' 
per  ucciderfiCyn  l'altro  ,  &  per  vccidernoi  sìeffi;perche 
molti  denofiri  Spagnoli  fono  per  lei  mortai  rabbìando ,  & 
conifirani  accidenti,  fenT^  trouare ,  ne  fapere  alcun  rimedio. 
Vero  è,  che  nel  Solimato  han  ritrouato  qualche  rimedio, po- 
nendolo nella  ferita;  mafe  iherba  èfrefca,  &  da  nouo po» 
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la i gtoua pòco ,&fene muoieno fcnxa rimedio ,  CauammQ 
'(ilprinto  animale ,  che  aprimmo  da  quelboccolìno,  ondetoTr 
a  ruminar ,  quando  egli  giace l'herba,  che  pafcolò,  nou^ 
tre.  Et  pare ,  che  come  l'herbe  che  pafcolano  fono  di  co  fi 
an  uirtù  ;  cofi  quim  dal  loro  fucco  per  ordine  di  natura  fi 
ner  ino  &  nafcano  quelle  pietre ,  che  hanno  cofi  rare  uirtiu 
e  aprimmo  de  gli  altri  di  quelli ,  che  hatteuamo  morti ,  & 
Sf  acciati;  &  in  tutti  trouammo delle  pietre  maggiorità  mino 
ìi  i  Jecondo  la  loro  età .  Etfidè  notare,  che  quelli  chepafio» 
nano  nella  montagna  fono  quelli ,  che  generano  le  pietre ,  che 
hanno  uirtù  i  perche  quelli ,  che  pajcokno  al  piano,  come  non 
rimangiano  i  ne  fi  nutricano  dell' herbe  uirtuofe  della  monta' 
.  ina  ;  cofi  le  pietre^  che  hanno  ,  benché  habbiano  uirtà  ;  non 
fon  però  tali ,  ne  tanto  buone ,  come  quelle ,  che  hanno  quelita 
-  che  fon  nati,  &  fi  nutrifcono  nella  montagna.  H abbiamo 
cominciato  a  ufar  queHe pietre  fecondo  l' ordine  ^  cheV,  M. 
dà  nel  fuo  libro ,  dandole  nella  quantità ,  che  ella  dice ,  eJr 
;  per  le  infirmttà ,  allequali  ella  fcriue  lei  ejfer  di  benefìcio , 
Habbiamo  ueduti  in  loro  e f etti ,  che  ci  ha  fatto  marauiglia" 
re  ;  &  in  loro  habbiamo  veduto  manifejìi  beneficìj  ;  &  han- 
no guarito  di  infìrmità  molto  grandi;  chefimerauiglianotut" 
"iti  quelli  3  che  l'han  uedute .  ^lla  Signora  Cath crina  di  Fera 
forclla  del  Signor  Tre  fidente  ;  &  a  Penna  Maria  di  %ìbera, 
^\a  Diego  di  ^ndrada  ;  &  a  Diego  deU'lJola ,  &  a  Maria- 
na moglie  di  Maefiro  Giouami  Tluthw  ;  &  al  Tadre  lofeppe^ 
Maruinos:  &  al  Tadre  Fernandes  Clerici-,  &  altri  moltìjjan 
no  fatto  grandi  benepcij  qucfle pietre,  fanandoli  di  molti  ma-^ 
li,  che  farebbe  cofa  lunga  dar  di  loro  notitia  a  V.  Mercè.  So- 
fia a  dirle,  che  elle  fono  pietre  di  gran  virtùy& come  cofa  no- 
>  «4  le  prendono  in  poluere  tutti  quelli ,  che  hanno  infìrmità  , 
the  non  fipoffono  fanare  con  Medicine  ;  &  molti  guarifcO' 
no  ;  ilchefia  alaude ielnoflro  Sig)iore ,  che  pofe  in  loro  cota- 
<  li  uirtà .  Quefie  fi  hanno  ufato  dapoi  quella  caccia ,  che[ho  , 

detto 


€4  L  I  B  R  o  I. 

tlem  a  KM:  perche  quelle  furono  le  prime,  che  fi  difcoper/t  ) 
ro  nel  Mondo  yper  yfodi  curar  mfirmUà ,  &  [periamo,  eh 
hahbìano  da  fare  opere  merauiglìofe ,  fecondo  che  hanno  ci  \- 
minciato  •  Tutto  ciò  fi  deeaF,  M.  poi  che  col  fuo  libro  n 
èie  notitia  per  trouarle ,  &  difcoprirle,  &  cauarle  di  queji  v; 
^mimali ,  che  le  teneuano  co  fi  occulte .  Che  certo  fi  dee  a  F  a 
M,  molto'y  perche  ne  difcoprt  cofi^an  theforo ,  come  ejueHo  ' 
che  è  H  maggiore, che  fi  fia  difcoperto,&  trouato  in  q/iepar-  . 
ti»  Onde  le  Ueue  la  noflra  nation  molto ,  &  fimilmente  tut  ^ 
to  il  Mondo,  che  fi  ha  da  ualer  dì  loro ,  &  de  gli  altri  ficreti  j 
the  F»  M.  mette  nel  fuo  libro ,  de  quali  noi  qui  ci  ualemo  moU  : 
tOt  &  credo  che  fe  ne  uagììa  ogniuno .  In  ricomprn  fa  del  \ 
beneficio ,  che  io  ho  riceuuto  per  la  mia  parte  y  mando  aF/^ 
"M,  ma  dolina  di  Vietre  per  ria  di  Giouanani  Ct  txp  mer-  i 
conte  ricco .  Se  giungeranno  coflì ,  ella  frà  di  loro  cfpericn^^^ 
tia^n  molte itifimità,  che  fitroucrà  grandi  effetti  in  loro* 
Ter  la  mede  finta  uìa  ella  mi  mfxrà  della  rìceuuta;  &dii» 
quel  pià  che  ella  farà  fruita  di  comandarmi,  che  lo  farò,  co- 
me  homo  ili  qual  le  è  affettlonat'ifjinw.pcr  hauerla  veduta  cu- 
riofa,  &  dottaj  &  far  tanto  ben  al  Mondo  con  quello  che  e/-  - 
la  ha  fritto ,  &  pubCicato, 

Mora  io  mando  à  V.  M.  una  caffnta^  nella  qual  fono  alcvh 
rìi  Fafuoliiliquali ella  darà  ordine, che  fi  femìnino al princi» 
pio  di  Marxp  ;  perche  il  freddo  non  li  abbrufci ,  Queflì  fan' 
no  la  pianta  come  le  fuue  alquanto  più  piccola  ;  qu  iU  han- 
no le  uagmc,doue  fanno  i  fimi.  Mangiando  una  do%cna  dì 
quefli  con  fde ,  i  quali  hanno  fjpor  di  faua  firefca  ;  purgano 
gagdafdamente  gli  huomini  colerici ,  ^  i  (legmatici  mtdio' 
cremente  ;  &  euacuano  l'acqua  de  gli  hidropici  fen%a  ^ra"  ' 
uexj^ai .  //  mede  fimo  fanno  fe  cffendo  fecchi  fi  metteranno  à  i 
molle ,  <&  fi  terranno  con  uino ,  £'  meflieri  tener  apparec'  j 
chiato  il  cibo,perchcfi  purgaffero  troppo;  mangiando,  ceficrà  J 
fubito  Coperatione,  I 

MandQ 
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LETTERA  DEL  PERV. 
idandò  fimilmcnte  a  V.     ma  herba  che  nafce  in  quejii 
piani  inferta  nella  terra ,  come  Gramigna  ^  lacuale  è  di  gran 
fi  uirtù  per  molte  infirmità,  &  fpecialmente  per  quelli,  che pa- 
^'<i  tifcono  disiilktioniymal  di golafiegmoni,&  altrimali,perche 
sfattane  decottione,& ufandola  in gargarifmi;lì fa  ce/fare  mot 
i\'  tofacìlmente^& con  gran  beneficio.  Et  per  ijuefio &per  lido 
lì'  lori  della  tc[ia,&  difiillationi^  mafticandoli  y  fa  fputar  molto, 
'  chiamano  qncsìa  herba  del  mio  nome ^per che  io  la  ufo,  ^  con- 
''ilio  y  che  gii  altri  Cufino  in  mali  fmiili  ;  la  qual  m'infegnò  uno 
ìdianoìcbe  fapcua  molto  dell'hcrbe. 
Similmente  mando  a  VM,  un  frutto  di  unarboro^  che  è  di 
xi^gra^n beneficio .  itjuali  arbori  non  fìtrouano  in  altre  partii 
^}(òein  quefle.  E  ddia grande%T^  di  una  Quercia  di  quelle 
)sì  di  Caviglia,  Halafcor^a,  come  di  Cerro  ;  èia  fòglia  jco^ 
-.1  me  di  Frajfene .  Ha  molte  uirtù ,  perche  la  jcorz^  fatta  poi- 
iuere,  &  polì  a  [opra  ogni  piaga ,  che  b  abbia  mejlieri  diefi 
ìfer  nettata  j  per  efkr  immonda  >  la  netta,  &  dapoi  fa  crefcer 
\U  carne ,  eì?^  U  fana  molto  bene .  Fregando  i  denti  con  det- 
Uapoluere,  li  netta;  & pofla  nelle  gengiue  fcarnate y  le  in 
hàarna ,  &  ferma  li  denti  ;  cl^e  fi  muouono .  Cocendo  ben  le 
\  foglie  di  (jucfì'arboro  in  acqua  ,  &  lauando  con  quefi' acqua 
ogni  enfiatura ,  che  habbia  qualche  piaga ,  ò  che  fta  appofle- 
■  mata  fana ,  la gonfir'^a,& la pofiema .  Et  ponendo  una  tela 
K  bagnata  in  detta  drcotione  tepida  fopra  il  medicamento ,  che 
:  fi  mette  fopra  la  piaga ,  o  fopra  la  poluere,che  fi  fece  della  fior 
-  5^.1 ,  laqual  fi  pone  per  fanar  le  piaghe  ;  fa,  che  quelle  piaghe 
]  fi  fanino  più  tofio ,  tùctando  chencn  ui  difendano  glibumo- 
,|  ri .  Dell'arboro  efce  una  rafia  odorifera  che  ferue  per  profid- 
.1  mar  in  molti  mah  dì  testa ,  &  per  far  empiafiriper  molti  ma 
J  //.  Horalamandoàf^,  M.  Del  frutto  formo  gli  Indiani, certa 
;l  beuandaMqital  per  lor  è  molto  fana.  F,M,  la  fàccia  feminare 
cheuorreichc  nafcejfero,  perche  farebbe  cofi  di  gran  piace- 
re per  li  bentfiaj  :  che  fa  nella  Medicina  ,&perla  nouità 

E  del'ar- 
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deCarboro  ;  perche  in  ogni  tempo  ha  molto  buono  odore .  j 
menai  in  quejle  parti  ma  Klcgra ,  che  comprai  d  Xercx^d 
h  frontiera  ,  la  quale  rimafe  quando  venimmo  qua  con  ala- 
ne piaghe  vecchie  nelle  gambe ,  lequali  ella  haueua  già  moi 
to  tempo ,  &  venencCio  alla  Ifola  della  Margarita  molto  tre 
uagliato ,  per  le  piaghe  ,  che  haueua  lamia  "ì^egra;  vnli 
dian  mi  dijfe ,  che  la  fanerebbe  ;  vedend  io  che  quiui  no: 
haueu  altro  rimedio  ;  la  può  fi  nelle  mani  deU'IndianOyperch 
me  la  curajje  ,*  ilquale  prefo  vn  frutto  (  che  in  quella  terra  i 
commune ,  &  lo  mangiano  tutti  in  generale  ,  che  è  dell 
grande':^%a  di  vn  ^ran-^,  &  tiene  vn  offòtcome  Ver  fico  )  U 
abbrufciò,  &  ne  fecepoluere  (perche  l'ofio  è  duro  &  fi  put 
pcflar  fetida  abbrufciarlo  )  &kpoJè  la  detta  poluere  nell 
piaghe, eh* ella  hauea  con  molta  carne  putrida,  &  molto  fpor- 
ca,  lequali  conia  detta  poluere  fi  nettarono  molto  bene,  ^ 
fe  le  corrofe  tutta  quella  carne  putrida  fin  fu  Coffo .  Dapo 
fatte  nette;  con  fili,  &  vn  poco  della  poluere,  fe  le  cominciò 
generar  cime  noua ,  fin  che  fi  empirono  di  carne ,  &  fi  fona 
rono  molto  bene.  Et  fi  dee  confiderare ,  che  la  anima  deh'- 
offo  ha  tanto  veleno ,  <&  malitia,  che  fe  alcuna  perJona,ò  ani 
male  la  mangtafk^  morrebbe  fubite  fen%a  alcun  rimedio ,  co 
me  fe  haueffc  mangiato  ogni  altro  veleno  corro fiuo ,  come  So 
limato ,  ò  %fagallo, 

T^Ua  terra  di  Tefio ,  doue  io  viffi  alcuni  anni ,  hauea  vn 
Indianojche  medicaua  i  fuoi ,  &  li  Spagnoli  di  ogni  infirmiti  : 
che  ejfi  haue fiero ,  con  vnger  loro  le  giunture ,  er  le  parti  che  '. 
lor  doleuano ,  o  douehauefiero  il  male  ,  col  fumo  di  certa  her-  - 
ha,  &  fubito  licopriua'y  &fi4dauano  per  le  giunture  puro  ■ 
fangue  ,  &  fimilmente  per  la  parte  inferma  ,  doue  poneua 
il Jucco  ;  &  come  andauano  fudando,  andaua  ricogliendo ,  <Ò* 
nettando  con  vn  panno  di  lino  il  Jan^ue ,  fin  che  vedeua  che 
fuffe  a  bafian%a .  Dapoi  li  nutruta  con  co/è  di  foflantia  ^fa- 
cendoci fudar  tante  fiate,  quante  vedeua  chebaflauano ,  e5» 

con 
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quejìofanamno  molti  dtìnfimìtà  incurabili;  &ft  debbo 
ìirlo  à  V.M.  egli  par em  che  molti  mgioHenifJerOy&  refiaffe 
)  ro  pili  gagliardi ,  & piugiouani,  di  quello  che  erano  prima  che 
fmfermaJSero.  Et  per  cofa,che  noi  facemmo  neper  domane  per 
f'i  carc^:^,  ne  per  afprcz^ey  ne  per  minaccie,  mai  non  volle  egli 
ri  dirne,  che  herba  fujje  quella,  ne  mojìrarla  ad  alcune, 
r      In  quefla  terra  fi  troua  ma  fpecie  d'arboro,ch'è  di  legno  te 
'"'.nero.  Li  Indiani  più  tofio  fikfceriano  amma\xare,che  andar 
^\  alfuo  lume;  perche  dicono ,  che  mettendo  l'Indiano  alla  luce  dì 
*H  qucjlo  arbor ondandole  il  fuo  fumo  ;  rcjìa  impotente  con  donne, 
■■'Et  tengono  quejioper  cofì  certo, &  verificato,  che  non  anda- 
\riano  alfoco,che  fifa  di  quello,per  tutte  lecofc  del  mondo, per 
\  che  effi  come  carnali  non  vogliono  quefto, 

C Urano  in  qucfta  terra  le  enfiature,  che  vengono  à piedi  & 
[alle  gambe  da  humori  freddi  con  vn  herba,  che  fi  chiama  Cetj^ 
Uclla  ;  laqudpefiata,  & pofiafopralaenfiatura,leuafubitoaU 
tenne  veliche,  per  le  quMi  e/ce  molta  quantità  in  acqua  & 
\more  fin  che  rcfla  il  piede,  ò  la  gamba  afciutta ,  Io  ho  veduto 
Urandi  efperientie  di  quefle  euacuationi  tra  gli  Indiani ,  che 
U'vfano  molto  ;  &  ha  ueduto  alcuni  Spagnoli  v farla  &  gucb- 
\rire  di fimili, 

^  J    Vck'anno  del  cinquantaotto  7n  Chile  fi  tagliarono  alcuni 

Il  Indiani  prigioni  lefiwlede'piediper  mangìarfele,&  le  arofti- 
.  oj"  rono  pure  per  ciò;  e^quelche  apporta  più  meraui'^lia  fiè,che 
y  '  fipuofero  fui  taglio  alcune  foglie  di  cene  herbe;&non  ^li  vfcì 
'  .  :  goccia  difangue  tenendole  fufo.  Et  qucflo  videro  all'hòra  mol- 
'  ^  ti  nella  citta  dis,  Iacopo  prefenteil  S.  Garda  di  Mendo%i!^a; 

I^m  chefucofa,  che  fece  merauigliarogniuno, 
|;        Herbe ,  &  arbori ,  come  quelli  di  Spagna  qui  fi  trouano 
^  ti  molto  pochi ,  perche  la  terra  non  li  porta .  Tiella  Noua  Spa- 
gm  ve  ne  fon  pià,che  in  altra  parte  delle  Indie ,  che  quando  fi 
«9  conquifiò,trouarono  molti  arbori^  come  quelii  dì  Calii^lia,  & 
molte  herbe ,  &  piante ,  come  quelle ,  che  ha  in  Cafilglia 
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augelti,  &  animali  fimìlmente .  Q^ei  chehabbiamo  {juì  fott  \ 
J'erpent'hche  pongono  meramglìa  à  chi  lì  uisde  ;  i  quali  fon  tan^i'i 
to  grandi,  come  buominì ,  &  fono  piaceuolìffmì ,  &  nonfam' 
no  male.  Ci  fono  %agni  grandi  conte  ^ran^i ,  molto  mali 
(zJr  molto  ttdenofi .  Ci  fon  %oJpi  cofi  grandi ,  come  quelli 
Spagna,  lìquali  man'gianogli  Indiani  arro/ii  ;  perche  fonogen  • 
te  ctje  mangiano  ogni  generatione  di  faluaticine .  Ci  ha  tantì\ 
Moitori,  che  nafcono  in  molte  I/ole  ^  che  fono  in  queflo  Mar  it 
prefio  a  t€rra;che fi  mangiano  le  peccore  ;  &  in  tanta  quanti^  a 
tàyche  mette  fpauento  ;  perche  efjendo  i  T^ri  pofit  alla  lor  { 
guardi  a,ne  han  poca  cura .  Di  una  co  fa  mi  mcramglio  >  che  le  ì 
"vacche  che  nafcono  nelle  montagne ,  condotte  al  piano,]}  muo^  » 
ian  tutte .  Io  vidi  cf)e  un  amico  mio  menò  trecento  uacche  i 
perpafcolare ,  ^fletterò  qualche  tempo  che  non  pafcolorno  ;  \ 
à  poco  à poco  in  un  nteje  non  glie  ne  refiò  niuna,che  tutte  fi  \ 
morirono',  &  quel, che  e  pi»  da  merauigliar  fi  è ,  che  fi  muoio  i 
no  tutte  tremando ,  &  confnmate.  alcuni  ne  danno  la  colpa^  I 
dl'effer  la  tèrra  delle  montagne  frigidifiima,  & piouerui  ogni  f 
giorno, &  nel  piano  nonpioue,e  far  caldo;  onde  mutando  fi  da 
T^no  eHremo  aW altro i  fi  muoiono, che  certo  Signor  è  cofa  dC' 
gna  di  confidcrationc,  tìedendo,che  in  fpacio  di  otto  leghe  poco 
più ,  ò  meno ,  che  ci  fid  di  pianura  dalla  enfia  alle  montagne 
per  un  trailo  di  più  di  mille  leghe, giamai  non  h abbia  piouuto, 
eJr  che  nelle  montagne  pioua  ogni  giorno. 

Saprà  V,  M,  che  àgli  8.  di  Ottobre  di  queflo  anno  giunfe 
qui  Un  mio  cugino ,  che  fi  chiama  ^tonfo  Gar%ia  molto  buon 
Soldato  )  &  ci  diffe  ,  che  ha  trouato  una  ber ba  >  laqual  è  can- 
tra quell'hcrba ,  che  recide fen^a  rimedio»  &  ufano  ì  Caribi  i 
<ìr  gli  altri  Indiani  ualorofi  nelle  loro  guerre,  ù*caccie ,  ì 
quali  habìtano  da  Charcas  fin  à  Chilc ,  &  uiuono  come  ^Ara- 
vi,mantenendo  fi  folamente  della  caccia,  di  carne  humanà , 
QueHi  con  le  frcz^  inherbate  hanno  morto  una  infinità  di 
fpi^nolii  i  quali  dicono,che  nonfofi  buoni  da  magiare, per  effer  . 

carne 
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carne  dwra;onde  quando  li  recidono  Jì  tigone  a  macerar  e, tre 
&  quattro  giorni.  Con  queH'herbaychc  bora  fi  ha  trouato  fi  ri 
fc-  i  mediar  àmolto  al  danno, che  ejfi  fannoiperche  i  noSìri  non  li  te 
Vij  meuanoyfe  non  per  l'herba»  con  laqual  ungeno  lefaette,  che  tira 
ut  no,  laqualeli  faccuamorir  rabbiando ,  ren%a  rimedio  alcuno^ 
«I»  ^Iptefente  con  la  contr'herba,  che  han  trouato ,  Banno  tutti 
molto  allegri  ;  Dicono ,  che  è  un'herba  laquale  ha  alcune  foglie 
larghe  ,  che  fi  può  fimigliare  alle  foglie  della  Tiantame  di 
L  ;  Spagna  ;  laqual  pefla,  &  pofla  nella  ferita  attoscata,  mortifi 
yad  toJfico,& ilueleno,&  fa  ceffarfubito  gli  accidenti,  cue  fa 
fUueleno  dcU'herba.  Si  ha  percofa  di  gran  momento  in  quei  luo 
\  ghì  Chaucrfi  trouato  cotal  rimedio;  &  fappia  V.M.cbe  fi  tro^ 
uualacontrherba  nelmedefmo  luogo^doue  fi  troua  l'herbai& 
01  credo  che  ancho  nefia  in  altre  parti  ;  ma  là,  doue  fi  fa  il  danno 
I  ha piacciuto  a  N.S.  di  fcoprirne  il  rimedio^ 

S criuo  a  yM,quefìe  cofcyperche  di  qua  ella  confideri  quan 
Jffiu  herbe, &  piante  di  gran  uirtù  fimilia  quesìa  debban  te^ 
mere  le  no/ire  Indie ;lequali  no  habhiamo  trouato,ne  fappiamo} 
Vperche gli  lndiani,come  gente  cattma,&  nofìra  inimica,  non 
ci  difcoprirebbono  un  fccretOyne  una  uirtù  di  wi'herbaMmh» 
Muenijfero  fegati  per  me^y^o.  Che fc alcuna  cofa  fappiamo 
mquefie,che  ho  detto, &  d'altre;  fi  fanno  dd  'C Indiarle, le  quali 
!  come  ufano  co  li  Spagnoli  difcoprono  loro,&  dicono  tutto  'do , 

V  che  fanno. Ts^on  uoglio  efferfm  lungo  ;  perche  nonfo  Je  quefla 

V  lettera  pcrueniràaUe  mani  dì  F.M.SeeUa  uigmgeràypiacen- 
\  dole  di  darmene  auifo ,  io  le  fcrìucròpiu  alla  lunga,  &  con  più 
-  particolari  di  qaefla  terra,&  delle  uirtà  di  altre  herbe,  &  de 

gli  ammali, &  d'altre  cofe,cbe  fo,che  le  darà  piacere, poi  ch'eli 
la  è  co  fi  curio  fa  di  fapere  quelle  cofe.  l^S.&c^ 

Di  Limami Tcrù  ais,di Decemblanno  1 5 ^8, 
Bacia  la  mano  diy,  A/. 
Tietro  dì  Ofma,  &  diXara ,  &  ZegiQ, 
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Qv  E  s  T  o  gentilhiiomo  del  Perù ,  clic  mi  fame  qiie 
fta  littcra ,  benché  io  non  lo  conoka ,  pare  huomo  curio 
fo  ,  &  afFettionato  à  quefte  cofe  ;  &iolofì:imomolto 
Perche  ellèmio  Tolficio  del  Soldato  maneggiar  l'armi  ; 
Iparger  il  fàngiie,&  far  altri  cllércitij  mihtari,ii  de  eftiraai 
molio,che  Vogha  inquirir ,  &  cercar  herbe,  ik  piante,  pei 
per  Éper  le  lorproprietà,&  virtù .  Nel  che  par  che  habbia 
imitato  Diofcoride ,  che  trattaua  Tarmi  nello  eflèrcito  d 
Antonio  &  di  Cleopatra,  &pcr  ogni  luogo  doue  egli  an- 
dana, cercaua  di  iaperedeiii'Herbe,Arbon,Piante,  Ani- 
mali,^ Minerali,&  altre  molte  colè ,  delle  quali  fe  ce  que' 
Cuoi  lèi  libri ,  che  fon  tanto  celebrati  in  tutto  il  Mondo; 
onde  egh  n  acqui  ftò  la  gloria,  &kfoma,  eli  egli  hor 
tiene  ;  &  ha  riceuuto  maggior  nome  dallo  icriuere ,  eh 
fe  haucllcguadagnato  molte  Città  con  le  liie  armi  mili- 
tari ,  Ec  perciò  tengo  in  gran  pregio  quefto  gcntiTlmo- 
mo,per  la  fatica ,  che  prende  nel  voler  làpere  y"  &  inuefti- 
care  queite  colè  naturali  j  &:  li  ho  gran  de  obligo ,  per  la 
buona  opinione,  che  ej^h  ha  di  me"i  &pcrquello,  che  mi 
ha  inuitato ,  che  certo  lì  de  apprezzar  molto .  Io  procu- 
rai  ò  reicriuendoli ,  che  ne  mandi  più  cofe  j  poi  che  ci  farà 
gran  Thcforo  il  làpae  li  fecreti ,  Se  merauiglie  della  Natu 
ra.  Delle  herbe,  che  mi  ha  mandato  faro  elperientia, 
&  (apro  le  loro  virtù,&  quclfo,che  fanno ,  I  lèmi  femina' 
remo  a  tempo.  Le  Pietre  Bezzaar  mi  paiono  diuerìè  da 
quelle,  che  portano  dclTlndic  Orientali .  Nella  fupcr- 
ficie  iono  Leonate  ofcure  ,  &  rilucenti ,  Sotto  di  dna  co- 
perte, o  fogli  hanno  vna  cofa  biancha,che  guftata,&  trat- 
tata con  denti,  epura  terra.  Non  halàpornc  guftoj  & 
anzi  rifrelca  ,  che,lcaldi.  Sonper  ordinario  della  gran- 
dezza di  vna  mezza  Faua.  Sono  per  la  maggior  parte 
piane  .  Ve  ne  ibno  di  grande  ,  &  piccole;  &  ben  pare 
chcmloriitroua  virtù  Medicinale .  Molti  di  quelh ,  che 

fon 
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:bn  venuti  in quefta  Piotane  hanno  portato,  iquali  mi 
.  .lengano  à  trouare,  come  le  io  fuflì.il  primo  inuentor 
.  U elle .  Contano  di  loro  merauigliofi  effetti,che  paiono 
./prodigi]  .  Io  ne  pellai  vna,  fatta  poluere  la  diedi  ad  un 
^.•^arzone  che  fi  diceua  hauer  prefo  ueleno  .  Non  lo  le  al- 
Krri  rimedij ,  ò  ella  fu ,  che  lo  rilànarono  molto  bene .  Me 
'  '  le  ualerò  in  altre  infirmità  j  &  quello  che  10  uedrò  di  lei , 
o  fe  dcluiltre  Medicine ,  con  quello ,  che  ci  farà  di  nuouo  , 
emo  in  luce  in  un  altro  terzo  uolume ,  che  faremo  di 
ella Hilloria Medicinale.  Nelqual  faranno cof-  mera 
:.iiglioic ,  S:  lècreti  grandi  di  Medicina ,  che  daranno  pia- 
jjirer  ad  ognuno,  <^;piu  all'infermi ,  che  hanno  bilògno  di 
fanarfi  con  loro .  Vna  colà  fi  dee  confiderare,  che  quello, 
i:he  io  ho  Icritto  qui ,  parte  ho  intefo  da  coloro ,  che  fono 
Juenuti  di  quelle  parti,  iquaU  ne  hanno  notitia;  parte  fi 
ibuifce  alle  lue  compleflìoni ,  vc  qualità ,  che  Io  pofiò- 
o  fare ,  3c  parte  habbiamo  elperimentato .  Et  in  ogni  co 
a  fi  dee  hauer  confidcratione,  che  tutte  quelle  coìc  che 
.fi  conducono  dalle  nollre  Indie  fono  perla  maggior  parto 
alde;  &:  che  fi  debbono  ulàre  come  di  Còt;il  qualità  in  tur 
o  quello,  che  uorranno  adoprare,perche  egli  è  bene  ellct 
.lauilàti  di  quello ,  che  tanto  gioua  à  fiperli . 


E  4         LIBRO  ^ 
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LIBRO  SECONDO. 
Del  Sangue  di  Drago .        C^p-  I 


DDpoifcritto  quanto  è  di  fopra,  vennero  ckic  Flote, 
vna  della  terraferma;  Se  l'altra  ticlla  Jioua  .Spagna. 

In 
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DEL  SANGVE  DI  DRAGO.  7, 
quella  della  terra  ferma  iienim  il  Vcfcouo  di  Cartha- 
ma,  huomo  religÌQlìl]lmo,&  dotto,&  molto  curiofo  di 
_  eftc  cole,  ilqualliibito  che  giunfc  mi  ricercò  di  queft* 
materia  herbaiia ,  perche  era  aftbttionato  al  libro ,  che  ne 
facemmo .  Io  lo  fui  à  uiiitaiq&pailando  di  moke  cofe,& 
(l  herbe,  &  di  piante,  che  iìritrouano  nella  iùa  Diocclc  , 
'cmmino  à  trattar  del  lingue  di  Drago,ilqual  Ci  caua  piol- 
|0  hno ,  &  in  tutta  pcrfcttiQne  in  quei  luoghi,&  ei  mi  dif- 
|c  ;  Io  pòrto  meco  il  frutto  dcirarbore, onde  c-^uano  il  fan- 
one di  Drago ,  ilqiial  è  colà  mcrauigliofa  da  vedere ,  pcr- 
ncc  come  un  animale.  loio  uolii  uedere,  «gcaprimmo 
vna  foglia,douc  Ita  il  lemc,<l'  aperta  la  foglia.apparuc  un 
pragon  fatto  con  tanto  arriHcio ,  che  parea  uiuo ,  col  col- 
lo 1  imgo,  la  bocca  aperta ,  le  fpallc  fpinofè ,  la  coda  lunaa  ^ 
i:  affi/o  foprai  luoipicdi,  che  certo  non  è  alcun,  ch?lo 
iniri,  che  non  fi  mcramgli  di  ucdere  la  liia  figura  fatta  ca 
lanto  artificio,  che  pare  auoiio,  che  non  e  artifkc  coli 
>crfctto ,  che  lo  polli  far  meglio  .  Nel  uedcrlo  che  io 
eci,  mi  uennero  nelpcnfìcro  quelle  tante  opinioni,  & 
:ofiiiari;  pareri,  quanti  h  ebbero  circa  diqiidlo  liana- 
:hi  coli  Greci ,  come  Latini ,    Arabi ,  iquah  dilìèro  mil- 
e  JmpertincntiG  ,  per  mollrarc  di  inlègnarne,perchc  li 
;hiamallclangiicdi  Drago,  dicendo  alcuni , che  li  dice 
:oli ,  perche  decollato  un  Dragone,!!  coglie  quel  langue, 
l'iicondifcccon  certe  cole,  perciò  lo  chiamano  langue 
Drago.  Alcuni  altri  dicono,  che  e  lingue  ili  vno  Eie- 
ante ,  melcolato  con  altre  colè .  Altri ,  che  è  Ipecie  di 
mio.  Molti,  che  ciucco  di  .Siderite,  herba  molto  pic- 
^1,  che  fili  lucco  molto  uerde ,  Alcuni ,  che  è  fucct.  di 
ina  radice  di  un  herba ,  che  fi  chiama  Dragonrea ,  iic  che 
»crcio£i  chiama  fmgue  di  Drago.  Quelèo  dicono  gli 
mtichi ,  Se  aliai  più  mc(5ucnienti',che  larci  limolo  à  Icriucr 
•    I  Moderni  legnando  quciU  medchma  ignorantia, 

come 


Early  European  Bcxjks,  Copyright®  2012  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  cocirlesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
466 1 /A/ 1 


74  L  I  B  R  O  II. 

come  fogliono  fare,nelle  cofè  che  Tono  dubbiorc  (  perche 
il  loro  ftiidio  Ci  e ,  non  ciire  cola  alcuna  di  nono  nelle  cofi 
chiare ,  ^  manifcftc ,  non  che  nelle  dubiolè ,  &  difHci-, 
li  )  lafciano  ciò  coli  ,  come  l'hanno  trouato  .  Tutn 
quefti  iiariano ,  come  hanno  fatto  h  antichi.  Mailtem 
po ,  che  è  dilcopritor  di  tutte  le  cofe,  ne  ha  di{coperto,& 
inlègnato  ciò ,  che  lìa  Sangue  di  Drago;  Se  perche  lì  chia- 
ma cofi  .  Etè,  per  lo  frutto  di  quell'Arboro ,  che  man- 
da fuori  quella  lagrima  à  modo  di  fàngue  che  è  il  frutto , 
che  dicemma,  il  qual  e  un  Dragon  formato ,  come  lo  può 
produrre  la  Natura;  donde  prele  molto  chiaramente  l'Ar- 
boro  il  nome ,  perche  eglie  è  cola  communc ,  che  gli  Ar- 
bori prendano  il  nome  da  loro  frutti ,  come  riceuette 
il  lìio  nome  quello  arboro  merauigholò  ;  &  ne  leuò 
tanti  dubbii,  &  tante  confulìonr,  come  vcggiamo  , 
che  Icriuono  gli  Antichi ,  de  moderni ,  col  ueder  il 
frutto ,  che  egli  porta  fatto  à  guilà  di  un  Dragone  *  Però 
dà  qui  innanzi  làremo  certi,  che  colà  fia  fangue  di  Drago, 
&  perche  lì  chiami  langue  di  Drago  ;  poi ,  chel  fuo  frutto 
de  il  nome  all'arboro ,  &  alhi  Goma,  ò  lagrima,  che  da  lui  t 
llilk.  Laqual  traggono eccellentiflìma di  Carthagenia,, 
che  lì  fa  per  inciiioney  dando  una  coltellata  neirillelìò  ar- 
boro,  ilquale  per  ellèr  arboro  di  molta  grandezza,  halafc 
fcoiza  molto  lottile ,  che  con  ogni  colà  lì  rompe .  Simil- 
mente lì  fa ,  ma  non  coli  buono ,  al  modo  che  fi  fa  la  tre- 
mcntina  in  Ca{liglia,la  qual  li  uende  in  pani.L'una  fi  chia 
ma  fangue  di  Drago  di  goccia  ;  l'altra  Sangue  di  Drago  in 
pane .  L'una,&  l'altra  hanno  uirtù  di  fermare  qualunque 
riuiK)  di  corpo,  polla  lui  uentre,  ò  mellà  ne' chrilleri , 
8c  pi  eia  per  bocca .  Fatta  poluere  ;  &:pofta  fui  capo ,  pro- 
hibifce  i  Catarri  della  tefta  alle  parti  inferiori .  Applica- 
ta in  quaìimque  Hi  ilio  di  làngue,lo  ritiene  ferma.Con- 
iòiida  &  conglutina  le  piaghe  frelche  .  Prohibilce,  che 

non 
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DEL  SANGVE  DI  DRAGO.  jf 
'  lon  cadono  i  denti ,  &  fa  cicfcere  carne  nelle  gcngiuc  gua 
'  :c.  E  color  nierauigliofo  per  li  pittori  ;&  oltm  di  que- 
to  ha  molte- altre iiirtù.  Io  penfo  difeminar  i  Temi,  per 
^TCdcr  (e  nafccllè  in  qiicftepaiti.  Tienfiper  temperato  il 
t'ungile  di  Drago  con  poco  calore. 
M  Mi  diede  egli  una  gomma ,  che  fi  tra  della  terra  ferma 
c  iel  Perù  ,  con  la  quale  fi  purgano  i  gottolì  in  quelle  parti. 
'Pongono  tanto  di  quella,  quanto^èvna  nocella  in  acqua 
.|!:illata,&  lalcianla  ftarc  tuttala  notte .  La  mattinala  cola 
/IO,  &  la  {premono,  &  prendono  quell'acqua,  che  può 
k  'Aìciìc  in  quantità  di  due  oncie ,  de  ftanno  lènza  mangiare 
^  -1  al  mezzo  giorno;  &  con  quella  purgano  riuimore,chc 
la  gotta ,  lo  vidi  che  la  ufaua  un  Caualicro ,  che  ucnne 
fn  quefta  Flota,il  qual  eilèndo  gottofo ,  lo  porta  per  rimc- 
lilio  al  fuo  male,  de  con  ufar  quella  euacuatione  li  fente  be 
e,  &  non  Huien  la  gotta  come  loleua;  che  lofFendeua. 
lokp  crudelmente ,  &  Ipellb.  A  me  ne  diede  tanto  quan^ 
b  uiianocclla ,  che  non  uollc  darmene  più  ;  &  io  lo  diedi 
pon  l'ordine  detto  ad  un  gottofo     fece  tre  purgationi 
ton  lui .  Non  io  cio,che  ne  farà .  Era  meftieri  hauerne  piii 
5Uantità,per  procedere  più  oltre .  Ma  ella  làrà  portata,&: 
laltri  ne  condurranno,  come  fono  fiate  condotte  molte  ai- 
re cofc .  Ha  buon  gufto  nel  prenderli  ;  perche  non  ha  o- 
iore,ne  lapore.  Fa  la  foa  operatione  lènza  noia.  E  calda  (  à 
quel  che  me  ne  pare)  in  primo  grado.  Non  fo  qual  iìa  Tur- 
^oro,  che  la  fece,perche  tampoco  non  lo  fa  chi  la  porrò. 

DeWitdrmaMllo.      Cap.  IL 

Quello  animale  è  ritratto  da  Vn'altro  naturale,  eh  e  ne! 
■Mufeo  di  Conlàluo  Gonzalo  di  Mohna,caualiero  di  quo- 
ta città,ncl  quale  fono  molta  quantità  di  libri  di  uaiia  Ict- 

tione 
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tionc ,  5c  molte  {pctic  di  animali ,  &  augelli ,  ^  altre  cobo 
curioie ,  tratte  cofi  deirindic  Orientali ,  come  Occidcn  l 
tali}  &  d'altre  parti  del  Mondo  ;&  gran  copia  diMcda^t 
glie,  &  pietre  antiche,  &  varietà  d'armi,che  egli  con  gr 
furiofità,  &  con  generofo  animo  ha  regunato. 

V  Armaàillo, 


♦ 


P 


Orfano  fìniilmente  della  terra  ferma  un'oflò  eh  e  del- 
la coda  d'vn  animale  ftrano,  ilqualeè  tutto  coper- 
to di  cappe  finVpiedi,  come  un  cauallo  chefìa  coperto 
d'arme;  onde  lo  chiamano  l'Armadillo  .  E' della  gran- 
dezza di  un  porcelletto  nalcente,&  nel  moftacrio  li  iovaU 
glia .  Ha  una  coda  lunga ,  &  grolla ,  come  vn  Liguro.Sra 
dentro  della  Terra,  come  Topinera  ;  &  dicono  \  che  di  lei 
lì  nutriica;  perche  fuor  di  lei  non  li  veggono  mangiare 
co{àalcuna.Ha  la  uirtii  folo  nell'olio  della  codajilquaì  fat- 
to poluere  minuta ,  &prcndendofene  tanto ,  quanto  vna 
tefta  di  acogrollb,  «Se  fattone  vna  pallottola  ;  mettendo- 
lo nell'udito;  le  lì  hauellè  dentro  dolore.  Io  fa  celiare 
merauigholamente .  Similmente  fè  vi  iì  lènte  fufurro  con 

qual- 
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DELLE  PIETRE  DE  CAIMANI  77 
•  ijuaIchcfordita  ,fagrandG  cftctto*  Quanto  al  dolore  fa 
'ac  ha  grandi  elpcricntie  in  quelle  parti  in  molte  perlòne, 
•'■ihc  l'hanno  vfato ,  &  fi  ibno  limati  Con  liri .  Et  Moniig.il 
/ cfcouo  mi  certificò  haiierlo  ucduto  molte  fiate  con  c^ra- 
He  Tua  merauigUa  ,  poi  che  lì  vede  che  ella  habbia  tal  uir- 
p  in  parti  cofi  occulte.  Sono  di  quelli  animah  nella  India 
a  Portogallo .  Chiamanli  coderti,  per  ellèr  come  ho  dee 
co  armaci  di  lame ,  de  cappe. 

Delle  Pietre  de  Caimam.   Gap.  IH. 

Auario  delle  Terre  del  Nome  di  Dio  ,  Caithage- 
nia,  &  d'altre  parti  della  Terra  ferma  alcune  pie- 
re  ,  che  fono  pura  giai'ra  di  fiume  ,  o  di  rulcello ,  le  quali 
ouano  in  gran  quantità  nclli  llomachi  de  Caimani 
chiamano  Liguri  ;  iquali  fono  certi  animali  molto  ^ra 
j  che  habitano  in  terra ,  &in  mare ,  &  uanno  in  itvrìi.Sc 
prtaiio  liioi  figliuoh ,  come  le  Teftugmi .  Sono  animaU 
èri ,  con  molti  ordini  di  denti ,  di  gran  bocca  in  manie- 
a^che  inghiottiicono  Vii  Indiano  intiero.  Habitanoper 
^*ordinario  alle  riuierc  de  fiumi ,  Se  alcuni  nel  Mare  lìi  le 
3x>ci  V  E'  colà  merauigliofa  la  lor  grandezza  j  perche  ne  fo 

•  ■  ano  alcuni  lunghi  trenta  doi  piedi  .  Li  uccidono  con  Ha- 
mi ,  perche  con  archibugi  è  diflìcilc,  perla  dura  coperta , 
fche hanno w  Scanno  del  continuo  con  la  bocca  aperta» 
iQ3ndo  li  uccidono  li  trouano  nel  /lomaco  una  gran  fpor 

,  ra  di  pietie ,  &  ciottoh ,  che  non  lì  fi  perche  effetto  le  por 

•  acino  la ,  o  fe  fiaper  cenere  occupato  il  fuo  ilomaco ,  o  per 
JÉauorna,  comaNauilio.  Quelle  pietre  cullodilconogli 
fndiani ,  &  li  Spagnoli ,  per  quelh ,  che  hanno  la  Quarta- 

-  .j^a,perc-he  ponendoli  due  di  quelle  picCi  c  alle  tempie  luu 
'r  partreji  ccflà  la  Qu^urtana,  o  fe  le  alleacrerifce  il  calore 

notabil- 
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notabilmetc.  Et  di  ciò  tengono  in  quelle  parti  efperientirt  : 
perche  nel  Nauiglio,  douc  ueniua  chi  me  ne  diede  due s)4 
loro>mi didè egh ,  chele  puofeaun  Monacho  mnìiibli 
del  Nauigliojilqual  haueua  la  Quartana,! aqual  li  cefsò, 
fi  andò  alleggercdo  intre^^o  quattro  termini, che  fi  pofè 
pietra .  Io  le  ho  e(perimentate,  &  le  ho  polle  due  nate 
vna  donzellina ,  che  ha  la  Qiiartana ,  &  par  che  non  fe 
tanto  caldo  mentre  che  le  tiene-, ma  no  le  è  celiata  la  Qu 
tana  in  quelle  d  ue  fiate  >  che  Te  le  fono  poftc  •  Non  fo  ci 
che  furi  da  qui  innanzi . 

^ellePtetredeTthuronu  Cap.  IJ^.^. 

IN  tutti  i  mari  dell'India  nella  maggior  parte  di  lori 
fono  alcuni  pelei,  che  chiamano  Tiburoni,  i  quali  fc 
nomoltogaliardi&bellicofi,  &  combattono  co'Veccl 
marini,  &:fono  fieri  nelle  lor  opre,  &  effetti .  Peicam 
quefti  co  hami  grandi  de  li  tiranno  a  tcrra,o  mettono  ne 
nauilio ,  &  li  fanno  in  pezzi .  Nella  tcfta  di  quefl;i,laqual 
molto  grande ,  trouano  alcune  pietre  grandi ,  bianche ,  d 
molta  grandezza^tre^Sc  quattro,&;  piu^^  alcune  di  pni  d 
due  hbre ,  concaue  in  alcune  parti,  3c  molto  bianche.  So- 
no alquanto  grani.  Si radeno  facilmente.  Di queflc pie- 
tre hanno  nelle  Liiciic  grande  e{penentia,dàdole  m  polue- 
re  a  quelh,che  patiicono  doglia  di  fianco }  à  quelli, che  no 
polfono  orinare  ;  &  a  quelli  che  non  pollono  mandar  fuc  i|] 
ri  la  pietra  delle  reni ,  óc  della  vellica  ;  elìèndo  di  grandez-  J 
za ,  che  polla  vfcirc .  Quella  ccofa  tra  gli  Indiani  molta" 
verificata,  &  laputaj  &  Umilmente  tra  gli  Spagnoli,che  ha 
bitano  in  quelle  parti quelli  che  vengono  qui ,  lo  verin 
ficano  y  Se  affermano  eller  coli.  Io  ne  ho  gullato ,  &parc 
cola  inlìpida.Non  l'ho  prouata,  ne  apphcata  fin  hora-Col 
tempo  fi  farà:,&:  daremo  conto  di  lei. 

Della 


DellaTrememma.^Caragnaà     ^  3 
Cartagema.      Cap.  K 

*|p  nuouoRegno,  &promncia  di  Carthagc- 

,  'tL   nia  vna  Trementina  mol  to  chiara ,  &  molt  odorif e- 
':)ra,  3c  molto  miglior  che  miclla ,  che  chiamano  di  Abete  , 
\dc  di  quella  che  portano  eia  Venetia.  Ha  tutte  le  uirtu,chc 
.(iha  la  buona  Trementina ,  &  fa  quelli  med elìmi  effètti ,  Se 
mugli  ori,  &  con  maggior  efficacia  &  preftezza. 

Qm  fi  è  adoprata  nelle  ferite ,  de  ò  co£i  merauigliofa  la 
.buona  operatione ,  che  ella  fi ,  maggiormente  neìle  feri- 
ste delle  giunture  8c  di  nerui,  3c  delle  gambe  ;  perche  io  ho 
•uetluto  grandi  operationi  fitte  con  lei .  Mondifica  ancho 
^a  mdcolata  con  altre  cofe  le  piaghe  uecchic,&  lanata ,  & 
i-eparata,  è  cofa  eccellente  per  la  faccia  delle  Signore,chc 
e  hanno  bilogno , 
Portano  da  quefte  mede/ime  parti  Caragna  purificata, 
ìSf  tanto  chiara ,  che  pare  Ballàmo ,  &  certo  c  migliore,& 
ìii  applica  molto  meglio,che  quella,  che  fin  quà  e  uenuta, 
e  molto  odorifera,  &fa  megUo  i  Tuoi  effetti,  é^:  opera 
omeghodilei. 

\Dei  fion  del  Mechioacan.  Cap.  VL 

I  Ottano  molti  di  quelli,  che  fon  venuti  in  que/la  Flota 
della  Terra  ferma  molto  buono  Mechioacan,  aliai 
migliore,  che  quello  della  Noua  Spaana,colto  nella  colla 
idi  Nicaragna ,  &  in  Quito ,  ilquale  dapoi  che  li  Icoprì ,  & 
itroLio  quello  della  Noua  Spagna ,  e  ftata  trouata  in  quefte 
Iparti  ch'io  dico ,  la  medefima  herba ,  &c  radice ,  &  IVfano 
^cr  purgare ,  &  fa  merauighofa  operatione .  Et  già  l  ado- 
Diano  in  quelle  parti,  &:  in  tutta  la  T.F.come  adoprauano 

quello. 
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qucIlo,ch*cra portato  dalla  Noua  Spagna,coii  merauiglul 
Il  fucccfll.  Dal  capo  di  S.  Hclcna  nella  medciima  coltìi. 
traggono  vn'altro  Mcchioacan  \  ma  rgli  è  molto  impe» 
tuolo  i  &  prcfo  ,  fa  molto  ftrani  accidenti  di  vomiti  ^■ 
angofcic  ,  con  molta  vfcita;*?^  per  qutfto  lo  chianuui^ 
Scamonea,  &  non  Tiilà  alcuno  ;  perche  fa  li  accidenti  dc  t- 
ti .  Ha  la  foglia ,  come  il  medelimo  Mechioacan,bcnchc 
vn  poco  più  piccola}  che  lì  auolgc ,  &  attacca,  d  ouunquc 
s'appiglia  j  &:  ha  la  radice  minore  &:  con  qualche  acrimo-i 
nia .  Onde  lì  uede  manifertamcnte ,  quanto  faccia  al  calò 
la  dilpolìtione  del  luogoipchc  la  detta  radice  faccia  mag- 
giorc ,  o  minor  opra .  Onde  io  credo ,  che  il  primo,  che  i 
venne  in  qucflc  pai  ti  fullè  colto  di  buon  luogoj  «Se  che  ql-  i 

10  che  portano  al  prclente  debba  clTèr  colto  in  altre  p;uti 
più  humide ,  che  li  Icuano  la  virtù  ,  &  l'operatione.  Già  li 
lèmina  nella  corta  della  Terra  ferma  ne'giardini,  &  horti , 
fanno  conlèrue  della  radice  in  molti  modi ,  ch'c  cola  pi^- 
ccuole  al  gufto,  &  lì  può  mangiare  pergola  ;  perche  ellèn 
do  di  radice  inllpida  apprende  il  Zucchero  molto  bene  in 
ogni  maniera ,  che  lì  confetti  j  o  condilca .  Qui  portano 

11  frutto ,  &r  il  fiore  coli  intiero ,  come  fra  fu  la  pianta,  &  le 
foglic,&  le  rami.E  il  fiore,come  di  Arazi,  di  cinque  foglie 

alquanto 
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Del  FRVTTO-rtL  balsamo.  {Si 

'^rjiquanro  maggiori.  Sono  nel  coreleonatejfa  nelmezr 
.u>  una  ucflìca  della  grandezza  di  unA.i)ocella;  che  è  una 
Iklliciuola  molto  fotcile ,  bianca  alqu^ico  nel  colore  -,  la- 
'  uale  li  diuide  in  due  capi ,  ò  parti,  feparate  con  una  pelli 
ioh  molto  fbttiley  &  in  ogni  parte  ha  due  grani  della  gra 
ezza  de  ceci  molto  piccoli ,  d:  quando  fon  (ecchi,  reftan 
"Mi.  Non  hanno  al  gufto  làpor  alcuno.  Qiieftì  femi- 
Ki  in  terra  molle ,  &  tenera  nafcono  molto  bene;&  è  hec 
,  allegra,che  (i  apprende  in  qualunque  luogo,ch'ella  agf 
lunga  ..  Manticn  la  foglia  tutto  l'anno.  Il  rcfto  deUc 
le  operationi ,  &  il  modo  di  prender  la  radice  dicemmo 
aeila  prima  parte ,  doue  potrà  uedere?  chi  di  leiiiuorrà 
l'er uire .  Si  di  lei  conièrua  come  di  polpa  di  Mele  Co- 
.'cogne ,  ò  con  la  coperta  di  Zucchero ,  ò  in  lìropo  di  Zuc- 
;:hero,  ò  à  modo  di  gelata  fatta  del  fuo  {ucco,&  di  Zucche 
co .  Ad  ogni  guila  egli  purga  benignamente ,  &  lènza  gra» 
xiezza, 

wDel  frutto  delBalJamo.    Qìj^*  VIL 


NEIU  prima  parte  p:|rIandodel  Baliàmo,  d;'cemm3 
come  li  fa  cena  in  due  maniere ,  una  per  tagli'  > ,  <S«C 
che  poco  di  qfto  ueniua  in  quelle  partij'altra  p  decottio- 
nCiik  di  quefto,  è  tutto  qllo,  che  uiene  in  Spagna .,  OììsIIq 

F  che 
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ihc  e  fatto  per  incifionc  non  viene  in  queftc  parti  j  percb 
ccofà  molta  lunga  da  farfi,  e  coglieriì.  Hora  in  quefl  ■> 
liaui>  che  vengono  clella  terra  ferma  viene  granquant 
tà  di  Balfamo  Stto  per  taglio,il  qual  lì  fa  di  alcuni  arbori, 
come  quelli  che  (òn  nella  nona  Spagna ,  ouc  fi  caua  il  Ba; 
(amo  fatto  per  dccottione .  Qnefti  {ono  arbori  di  moliL4' 
grandezza ,  che  han  molte  rame  della  loro  radice,  le  qua i 
cfcono  deirifteflì  arbori,  i  quali  han  due  fcorze,  una  groii 
la  come  di  Quercia,  &  l'altra  Tortile  attaccata  all'interioifv 
dell'arboro .  Tra  mezzo  quelle  due  Icorze  il  caua  il  Bai  ^ 
iàmo  fatto  per  taglio  :  ilquale  efce  come  una  lagrim 
bianca,  chiariflìma , con  merauigliolb ,  &  foaue  odore 
il  che  ben  fa  fede  de'fuoi  cftetti  merauigliofi,  &  delle  uir 
tù  medicinali ,  che  cdi  ha ,  delle  quali  trattammo  nelL 
prima  parte.  Et  pcrcne  di  quel  Balfamo  fatto  jper  decot 
lione(come  nel  detto  luogo  infegnammo  )  habbiamo  ve 
duto  i  merauigliofi  effetti ,  che  egli  fa ,  con  tante  meraui 
gliofe  operationi ,  che  hanno  dato ,  &  danno  merauigU; 
à  tuttoil  Mondo ,  Se  altre  molte ,  che  fin  qua  veggiamo,) 
che  ha  fatto ,  6c  faià  ogni  giorno .  Coniiderinfi  le  opera-i: 
tioui  quiui  Contate  ,&  l'altre  anchora  ;  che  molto  più  me-5 
rauigliolè  faranno  quelle ,  che  Ci  faranno  col  Balfamo,che 
'  hora  portano  fatto  per  incifione,  poi  che  ual  più  una  goc 
eia  di  quello ,  che  vn'amphora  dell'altro ,  come  Ci  veder' 
manifeltamente  ufandolo .  Che  certo  quel ,  che  era  i 
Egitto ,  ilquale  perì  già  tanti  (ecoH ,  non  credo  io  che  ha 
uelTè  più  uirtù  di  quello ,  tengono  per  nero ,  che  quello 
fìa  di  maggior  virtù,&  ^  maggiori  eflètti ,  che  quello.  Io 
ho  il  frutto  di  quello  arooro,  ilquale  è  piccolo  fecondo  la 
grandezza  dell'arboro ,  &èun  grano  della  grandezza  di 
vn  Cece  bianco .  Guflatocunpocoamaro,  &flachiulb 
nel  capo  di  una  vagina  della  larghezza  di  un  dito ,  ftretta, 
bianca, sfottile,  come  grollèzzadiun  Reale  femplice. 

Non 


Dilla  tìie mentina  d*abite. 

Mon  ha  fe  non  vngrajionclcapo,cheè  il  frutto;  ilqual 
>/ànogIi  indiani  per  proftimarfi  con  lui  ne  dolori  della 
^  fcfta ,  &  ne  Catarri .  Cerro  quello  del  Balfàmo  è  cofa  me- 
j-auigliofa ,  6c  ben  pare  in  lui ,  ch'egli  Cu  tale ,  quali  Ibno 
'opere  lue. 


Della  Trementina  à* Abete. 
Cap.  FUI. 

Raggòno  della  Terra  ferma  vna  Trementina,  ò li- 
quor ,  che  chiamano  di  Abere,  ilqual  fi  cogHe  d'al- 
cuni arbori  maninconici ,  iquah'  non  fono  ne  Pini ,  ne  Ci- 
tprelTi .  Sono  molto  alti,  &aflài  più,  chei  noftriPini. 
iono  diritti ,  come  Cipreffi .  Nella  lor  cima  lì  generano . 
&  produce  l'arboro  dafe  alcune  Vcfllche grandi ,  &:pic- 
jcole,  lequah  peliate,  efce  di  loro  vn  liquore  merauidiofo, 
Iche  cade  a  goccia  à  goccia  ;  coli  lo  colgono  gli  Indiani 
«con  gran  lunghezza .  Portano  quelle  goccie,  che  fono  nel 

rf'u  '"'J''^  ^^PP^  '  ^^"^  mettono  -vn  altra,  la  do- 
lue  il  ihlla;  &  efattura  così  longa,  che  gli  Indiani  ne  colao- 

'  no  molto  poco  al  giorno.  5erue  quello  hquore  per  tutto 
'  quello,  a  che  lerue  il  Ballamo .  Sana  molto  ben  le  ferite 

Dilcaccia  li  dolori  freddi,  ac  vento/I.  Alcuni  Io  pren- 
:<lonoper  dolore  di  ftomacho  natodihumori  freddi, ò 
per  ^cntolità  con  -vn  poco  di  vino  bianco.  Et  fi  dee  fapc- 
re,  che  1  Ballamo  fatto  per  decottione,&:  quel  fatto  per  in- 
.  cilione,  &  ogni  altro  liquore  di  quefti  delle  indie,  che  fi 
]  prenderanno  per  bocca,  fe  ne  de  prender  poca  quanti- 
I  ta,ilchenondeeclIerepiu,  che  quattro,  ò  cinque  eoe- 
'  eie ,  &  no  II  hanno  da  torre  nella  palma  della  mano,comc 
•  cUUi  ;  ma  togliendo  rvn  poco  di  'vino ,  ò  acqua  rofa  iopra 

Fi  vn 
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un  ciicchiaro,&  poftcui  le  goccic  del  Balfàmo  foprajmet 
ter  il  ciicchiaro  dentro  la  bocca ,  &  lafóarlo  cadcr,che  n< 
tocchi  la  lingua,pcrche  toccandola,  no  lì  parte  quel  lapO' 
della  lingua,&  del  gufto  per  molto  tempo,  &  fa  un  dilgui 
fto  di  tal  maniera,  che  per  quello  folo  alcuni  l'aborrilco 
no,  &  non  lo  prendono,  &  ad  altri  ha  leuato,appetito  d 
mangiare,  toccandolo  con  la  lingua  nel  prenderlo. 

Del  Pepe  lungo.       Cap.  IX. 


s 


Imiimcnte  portano  di  Car-u 
I  thagenia ,  &  della  cofta  del-., 
la  Terra  ferma  di  Natacabe  Ve-)' 
ragua  una  fpecie  di  Pepe,  che  chiair 
mano  ellì  Pepe  lungo ,  il  qual  tiene 
più  acrimonia,  che  il  Pepe,  chei 
fi  tragge  dell'India  Orientale ,  &? 
punge  più  di  lui ,  &  è  più  aroma-f 
tico ,  &  di'maggior  odore ,  che  lo) 
Axies  ò  Pepe  d'India  .  E  Ipecia-J 
ria  molto  gentile  per  li  cibi  , 
per  quello  effetto  la  ulano  tutti  in  i 
quelle  parti .  Vn  Caualiero  me> 
ne  diede  vn  piatto,  perche  ne  porr 
ta  grande  quantità  per  lo  (èruigio  d 
dcUa  fua  cucina  .  vfàno  cflì  que- 
llo in  luogo  di  Pepe  negro  ,  6c . 
l'hanno  per  più  (ano  >  &  di  mi- 
ghor  gufto  .  Io  l'ho  guftato,  &  ; 
punc^e  più  chei  Pepe  negro,  &  ha  più  aromaticità,  che  5 
ellot  &  l'ho  fatto  por  ne  cibi  in  luogo  del,  Orientale,  e  dà 
molto  gentil  gufto  à  ciò,  che  ii  concia  con  lui. 

E* 


Del  pepe  lvngo.  ^| 
E*  frutto  che  fa  una  pianta  alta,  lunga,  della  grò  Hèzza 
d'una  corda  da  Torno,  de  il  più  lungo  della  lun(»hezza 
Ji  un  mezzo  piede .  Il  fondamento  è  un  fufto  mofto  fot- 
*'c ,  &  fopra  tii  quello  ftanno  ì  granetti  attaccati  molto  in 
fiemc,  cornei  caftrati,  i  quali  fanno  lagrollèzza,  che 
o  detto.  Leuato  dal  folto,  refta  il  fufto  tutto  netto, 
•verde quando cfrefco.  Il  Sol  lo  matura,  &lo  fa  ne- 
:gro  ;  &  cofi  lo  portano  à  quefte  parti .  Si  troua  quiui  per 
la  corta  della  Terra  ferma  in  Nata ,  &  in  Carthagenia ,  & 
imelnouo  Regno.  In  tutte  queft  e  parti  l'vlàno,  come  ho 
{detto. 

Ha  le  uirtù  medicinali ,  che  ha  il  Pepe  Orientale,  che 
jvfiamo .  La  fua  complellione  è  calda  in  terzo  grado. 

^Del  rimedio  al foco  della  faccia.  Ca  fjù 

Estèndo  andato  io  à  uifitar  un  garzone  figliolo  di  quc^ 
fto  caualicro ,  che  mi  diede  quello  Pep'e ,  il  quale  ha 
i  uea  una  infirmità  di  ardor  niella  faccia  ^  H  ordinai ,  che  fi 
..ì  cauaflc  fanguc ,  &che(ìila  faccia  hponelìèrovn  panni- 
N  cello  di  acqua  roia ,  &  di  herba  Mora .  Egli  mi  dille ,  cbc" 
quanto  al  (alallò,  ftaua berte, perche  il  garz:ort  èra fàngui^- 
gno  ,  ma  che  quanto  à  quello  j  clic  fi  gli  douea  porTii  la 
faccia,  egli  hauea  con  che  lanario  in  poco  tempo .  Io  uol 
:  fi  uedere  il  rimedio  *  Egli  mandò  à  torre  Vna  colà ,  come 
vna  Torta,  tanto  grande,  come  vn  piatto  mezzano,  di 
fuori  negra,  &f  dentro  gialla  j  &  per  clìcr  venuta  quafi 
'  due  mila  leghe ,  era  humidaj  dislàttone  vn  poco  in  ac^ 

0  qua  roiìi,  la  pofe  fui  vifo  al  garzone .  Cercai  di  (aper  di  che 
5  era.  Egli  mi  dille,  quando  li  vedrà  l'opera  i  che  ella  farà^fi 

diràjdi  che  è  compofta.L'alti.'o  giorno  tornai  à  vedere  Viti 

1  fermo  ,  &  hauea  tanto  migliorato  del  volto  t  che  .io 

I  F  I  mi' 
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mi  merauigliai  j  fubito  glie  la  Icuò  con  acqua  toÙl  vn  po( 
co  calda,  ^rcUò  come  non  haucllè  haiiLitocofa  alcuna 
La  torta  era  fatta  di  alcuni  vermi ,  che  gli  Indiani  cauanc 
di  fotto  terra ,  li  inirrallano ,  dando  loro  da  mangiare  al- 
cune foglie  di  Maliiz  .  Dapoi  fatti  groflì ,  li  mettono  ir 
vna  cazzuola ,  &  li  cuoceno ,  tenendoli  fpumati ,  dc  poi  l 
colano  j  poi  tornano  à  cuocerli  fiji  che  fi  condenlì  più  che 
vngucnto ,  cjuale  era  quello,  c'hauea  coftui. 

Delle  Radici  mitra  il  ve?7eno,  Cap.XL 

TRaggono  delle  Charcas  alcune  radi  ci,  che  paiono 
radici  d'Iride,  eccetto  che  fon  più  piccoli?,^  hanno 
grande  conuenienza  con  le  foglie  del  Fico .  Chiamano' 
<}ueftc  radici  nelle  Indie  centra  herb;i;  perche  fattane  pol- 
ncre,& prefila  con  vino  bianco ,  c  la  più  gagliarda  colà,& 
di  maggior 'virtù ,  che  quiui  iì  troui  contri  oaii  veleno  , 
di  qualunque  guifa  ,  ik.  qualità  checgh  iìa ,  pur  che  non 
fia  vcncnocorrolìuo ,  com  e  il  Solimato ,  o  Rilàgalloj  per  i 
che  à  quelli  folo  col  bcuer  m  olto  latte  lì  rimedia .  Fa  ren-  r 
dcr  quella  radice prefà  ,  il  veneno  che  lì  prefè  >  ò  beuuc  ;  ò  r 
qualunque  altro  humor  venenofo ,  ò  di  mala  qualità ,  che  : 
na ,  coli  per  vomito,  come  per  lìitlorc .  Se  vi  fono  vermi ,  " 
ò  lambrici,nel  corpo,  h  caccia,  &  vccidc,  &  le  1  ì  loa  lolpet- 
to,  che  alcuni  habbiano  da  quello  che  chiamano  Bocco-  - 
ne,  olia  veneno  >  òfattocliieric;  lo  cacciamo,  ik  vomita-  - 
no  ;  nel  che  hanno  tanta  confidenza  in  quelle  parti,  che  lo 
tengono  per  rimedio  marauigliofo ,  per  le  colè  dette .  La 
radice  gullata,ticnc  alcuna  aromaticità,  con  qualche  acri- 
monia .  Par  calda  in  fecondo  grado. 


Dette 


^1 

Velie  Cavagne purgatiue.  Cap.XI L 

DElIa  cofta  di  Nicaragiia,&  di  Nata  traggono  in  que-« 
ftanauediT.F.^naipeciedi  purgatione  3  laqual 
erto  al  giifto  c  facile  da  prendere ,  &  jfa  buona  operati o- 
&  lènza  graiiczza  purga  principalmente  la  colera* 
^{\,o  è  un  frutto  di  ^narboro  di  molta  grandezza  à 
nodo  di  que'ricci  delle  Caftagne,  liquali  hanno  dentro 
Callagne ,  eccetto ,  ch'egli  non  è  ipinofb    ma  lifcio  ^ 
ni  quelli  ricci  fono  alcune  ^  Come  Caftagne  mondate,qua-» 
.  i  quadrate^Iequah  mediante  vnapelliciuola,  Il  diuideno 
daicuna  in  due  partile  quali  ella  luTìilmcnte  copre,&  qua 
do  li  prendono ,  (k  vlàno ,  (ì  lena  via  quefta  lor  peUiciuo-^ 
^a^  Se  fi  nettano  di  lei,  perche  prefc  con  lei ,  fanno  grandif- 
'^^imi  accidcti  di  vomito^il^c  molte  ango(cie,cS:  infinite  vlci^ 
.  ce,  ma  fenza  di  lei  ^  lono  dette  Caltagnc  vna  purgatione 
.  niolto  piaceuole,  &c  pur^no  con  facilità,&  lenza  grauez-^ 
^a  .  Si  prenderlo  arroftite^le  fi  vuole,  che  operino  meno  * 
e  fono  ^erdi^,  li  mangiano^  ò  peliate  (i  prendono  con  vi-» 
:ao,  (e  recche:i  Te  ne  fa  poluere>  6c  li  prendono  con  vino ,  ò 
■brodo  di  pollo.  Ma  in  ogni  modo  fanno  le  Tue  operai 
tioni  molto  benc^  Se  Hcuramente,  ollèruando  l'ordine,  8c 
guardia ,  che  hanno  da  tenere  quelli ,  che  fi  purgano ,  Se, 
preparando  lihumori  perciò,  come  iiconuieue.  Sono 
calde  nel  primo  grado. 

Della  Zarz,a  pariglia  dt  GmiaqmL 

Cap.     XI  ir. 

Ella  prima  parte  dicemmo,  comeportauano  della 
Zarzapariglia  del  Perii ,  laqualc  habbiamo  vlato  in 
alcunio(3<:  faceua  grandi  eletti ,  Ma  perche  ella  c  Aata  po-» 

f    4  «,U 
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ca,  fi  fin.  roftOj  &  ci  volgemmo  à  quella  di  Honduras  ;  la  * 
qual  è  quella ,  che  habbiamo  adoprato  fin'hora .  Al  prc 
teme  non  iolo  la  portano  del  Perù  j  ma  di  Qnito  >  di  tutt 
quella  colla  ;  3c  la  migliore ,  Se  di  maggiore  effetto  è  quel 
la ,  che  lì  tragge  di  Guaiaquil ,  donde  era  quella,  che  he 
detto ,  che  portarono  ali'hora .  Hora  ne  portano  tutta  sh 
benché  poca,  perche  fi  tragge  da  luogo  tanto  lontano, 
quato  e  il  Perù .  Nafce  quelta  Zarzapariglia  alla  riua  dVr 
fiume ,  che  vien  da  nioiiti  del  perii,ilquarrifòrgc  prefiò  ad 
vn  luogo ,  che  fi  chiama  Chimbo ,  &  gli  Indiani  di  quelle 
parti  lo  chiamano  Maica.  E'  fiume  che  porta  molta  acqua, 
6c  alcune  fiate  viene  ron  grande  inondatione ,  che  empie  ' 
tutte  le  velie  vicine  delle  ììic  acque. 

Chiamanlo  Guaiaquil ,  perchepafià  ne' piani  pre/Tb  vni 
luogo,  che  fi  chiama  S.  Giacopo  di  Guaiaquil.  Corredar 
Oriente,  ad  Ocddente  ,  &  va  ad  entrar  in  marepreflbàf. 
Portouecchio ,  per  Io  pallò,che  chianuo  di  Gua  inacaua. 
Su  le  ri  ue  di  quefto  fiume  nafce  molta  quantità  di  Zarza- 
pariglia, de  f ìmilmente  nelle  valli  vicine .  Quella,  che  na- 
Ice  fii  le  riue ,  e  bagnata  con  l'acqua  del  fiume;  quella  delle 
valh,con  inondationi ,  &  acque  fue  quando  egli  crefce. 

La  ehiamano  gli  Indiani  di  quei  conrorni,&  vicinanze  t 
Geancauicas;  doue  hanno  in  cofiume  di  cauarfi  i  denti  I 
petmodo  di  fàcrificio ,  &  offerirli  a  loro  Idoli  ;  perche  di  I 
cono ,  che  li  dee  loro  offerire  la  miglior  colà,che  rhuomd  i 
ha;  8c  che  nell'huomo  non  trouano  colà  migliore  ,  ne  i 
piunecellària,  che  i  denti.  Ha  quefto  fiume  ,\-he  chia-  • 
mano  di  Guaiaquil  gran  virtù  prefiò  à  tutti  quelli ,  che  ha-  - 
bitano  in  quelle  paiti  cofi  Indiani ,  come  Spagnoli,  &  con 
l'acqua  di  lui  fanano  di  gnindi  infirmità  ;  &  per  quefi:a  ca- 
gione ,  uengonodi  piuìungi  che  fèicento  Leghe  à  medi- 
carfiinlui.  Alcuni  lì  airano  lauandouilì  entro,  &  bc- 
uendo  la  fua  acqua;  gli  altri  fi  medicano  col  prender  la 

Zaiza- 


Dellazarzapariglia.  S> 
Zarzapariglia ,  che  nafce  prellò  di  lui  ^  ik  hanno  opinione,- 
;hc  la- virtù  ch'ella  ha,le  ^enga  data  dall'acqua  del  ri  urne, 
•i con laqual  molte  riate  fi  bagnano.  LV/ò  dell'acqua dd 
Tume  è  frequente ,  Se  è  molto  adoprata  dalli  Indiani ,  & 
molti  spagnoli  ,  bagnandoli  molte  fiate  in  lei  ,  & 
rendendone  la  mattina  quanto  nepollbno  beucr  in  mol 
:e  fiate ,  Orinano  molto,  <^  liidano  molto,  &  con  quello 
dì  curano .  Il  che  e  quali  come  li  medica  ne'  Ba^^ni  di  Lu- 
'a,  &diPozzuoIo,  &  di  Abbano,  &  dimoiti  altri  che 
òno  in  Italia. 

Et  come  li  ulà  l'acqua  del  fonte  di  Liege ,  che  lana  tan- 
te, &colidiuerfe  infirmità;  coli  ulano  l'acqua  del  fiume 
Giiaiaquil ,  col  bagnarli  in  lei ,  òc  col  beuernc  molta  quan 
tà .  L'altro  modo  di  cura ,  che  lii  quel  fiume  lì  fi,  c  l'ufo 
■alellaZarzapariglia,  chequiuinafcej  laqualccome  Ro- 
llo di  Spagna,  &  grande,  &  molto  ipellà .  La  lìi  a  radice- 
è  la  Zarzapariglia ,  laqual  e  alquanto  più  grafia  che  quel- 
a  di  Honduras,    di  color  Leonato  alquanto  olcuro.  So- 
no .alcune  radici  coli  lunghe,  tk  profonde,ch'eglic  m  eftie 
ri  cauar  quafi  una  ftatura  d'huomo  per  eftirparle  .  Di 
qu'elb Zarzapariglia  lì  uogl.'ono  à  quel  fiume  m due  ma- 
i.niere  j  L'vna  è  come  l'ulano  gli  Indiani,^  le  ufurono  anri- 
camente,  quando  fi  dilcopri,  &  come  da  prima  fi  usò, 
quando  la  inlègnarono  gfi  Indiani  da  principio  à  nollri 
Spagnoli,  ilche  e  a  quello  modo  ;  Si  prende  la  Icorza  della 
Zarzapangha  lènza  il  core  ;  tk  ih  ella  è  uerde  non  è  mcllie- 
n  ponerla  à  macerare;  ma  le  e  lecca ,  è  melèieri  ponerla  per 
lo  tempo,che  làrà  bilògno  ad  intenerirlajcx:  ih  ne  dee  pren 
der  in  buona  quantità .  Dapoi  ellèndo  quella  Icorza  del- 
la Zarzapariglia  verde,  o  macerata  ;  lì  ha  da  tagliiu:e  in  pez 
zetti  piccoli ,  ScCi  ha  da  peliate  aggiongendoìe  acqua  di 
modo,  che  fcnepolficauar lUucco,  ilqualecfcc,  come. 
i  una  baua,o  mucilagine.Di  quefto  lì  prede  la  mattina  tàto> 

qniuito 
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quanto  li  può  beuere  in  vna  fiata,  ò  in  più  fiatcj  &  Hapoi  fi 
decporrei'homoafuciare,  ócllidar  tanto  che  vada  il  {ìi- 
dor  per  lo  letto  in  gran  quantità.  Dapoificiee  mutare  di) 
vcfti  nette ,  Se  mangiare  pollo ,  «Se  non  bcuer  altro ,  che 
quel  fuoco ,  ilquale  lì  è  canato  della  fcorza  della  Zarzapa- 
riglia  cofi  al  dcfinare,  come  alla  cena,  ilchehadaeilèr 
molto  leggiermente,  come  ancho  tra  il  giorno .  Procuri- 
no di  guardarli  dall*aere,e  d.d  freddo  tutti  quelli ,  che  por 
tano ,  benché  in  quel  luogo  di  Guaiaquil  (che  può  ellèr  fi- 
brica  di  cinquanta  calè ,  o  poco  piii,&  la  maggior  parte  la 
no  di  paglia ,  Se  poco  chiulè ,  Se  i  pareti  fono  di  canna  >  Se 
non  ui  ion  folari,  ma  lì  habita  al  piano)  qui  habbiaaA 
iàipoca  difcfa.  A  quella  maniera  >  Se  con  vn  poco  di 
conforto  di  conditi ,  Se  fratti  lecchi ,  che  farian  ncceflàrij  y 
in  otto  >  ò  nouc  giorni  reftano  fani  di  tutte  le  infirmiti  > 
che  lì  curano  con  laZarzapariglia ,  &  altre  molte ,  che  là- 
ria  lungo  il  contarle .  Bafta  che  non  va  huomo  là,chc  noa 
torni  lano,  benché  habbia  molto  graue  infirmità  ,  Icqua- 
li  fc  non  fori  febbri  acute  (  che  in  quelbo  calo  non  ha  luo- 
go detta  cura,  ne  in  altra  infirmità,  che  lìa  acuta)tutte  Tal- 
tre  fi  fanano  con  merauiglioli  fuccelfi ,  come  lì  uede ,  pec 
la  molta  cfcncc  inferma,  che  giunge  là ,  laqual  ritorna  lana 
de  mali ,  che  porta  lèco .  E  meftieri ,  che  colui  che  entra 
à  quella  cura  habbia  le  forze  gagUarde,  &  non  fia  debo- 
le notabilmente ,  perche  le  làrà  debole,  non  potrà  IbfFerire 
coli  gran  fudore,  lenza  rilchio  della  liia  "Vita  .  Per  que- 
lli tali  tengono  vn  altra  maniera  d  acqua ,  laqual  è  coli  » 
Prcndefi  quattro  onciedi  Zarzapariglia,piu  tolto  piu,che 
meno(perche  là  non  vlàno  ne  peio,ne  miÌLira,ma  togliono 
di  tutto  a  deli;ritione)(!<c  li  lena  la  Icorza  à  quella  Zarzapa- 
riglia,&  lì  pefta  tanto  la  detta  fcorza,lèiiza  porla  in  acqua 
fc  ella  e  verde,  Se  ièc  lecca,  lì  pefla ,  &  fi  pone  in  a,cqua  fin 
che  pare  intenerita ,  dapoi  fi  c  uoce  qfta  Icgrza  lèa^a  il  cor 


Villa  ZARZAPAKIGHA.  54 
'  li  dentro  in  quattro  boccali  di  acqua ,  poco  più,  ò  meno  , 
t  iC  fi  lalcia  tanto ,  che  cali  la  metà  dellacqua  più  tofto  più, 
£:he  meno;  6C  di  quell'acqua  lì  beue  più  che  lì  può  in  mol- 
fiatco  in  vna;  &  fubito  lì  pone  l'homo  à  fudare  &  òcn^ 
Jhc  non  fudi  tanto ,  quanto  con  la  prima ,  inda  nomiime- 

10  bene;  fi  muta  diverti,  mangia  pollo;  fi  guarda  dai 
teddo ,  Se  diUlaerc ,  ^  al  dclìnare ,  Se  cenare  vii  la  illeflà 

r  JLCqua;  perche  in  vn  giorno  Ce  ne  cojilimia  vna  decotti one. 
pi  prende  à  quella  miuiiera  qtiindeci,  o  venti  giorni;&  aa- 
~:ho  à  quefto  mudo  guariicono  molti  di  lor  mali,  con  gra 
nerauiglia  di  ogniuno;  perche  deil'vlàr  quella  Zarzapari- 
.•;^Iianonfi  fentemale  alcuno;  le  non  fullè  in  febbri ,  o  ii> 
"l-nali  acuti .  Elfi  non  lì  purgano ,  come  qui  facciamo ,  ne 

11  principio  ne  al  mezzo,  ne  al  fin  della  cura;  perche  quiui 
lon  vi  lono  Medici,  ne  medicine,  fé  non  alcune  donne, 
:he  danno  quella  acqua ,  lequali  ne  fono  elperte ,  &  la  to- 

i^hono ,  &  danno  come  lor  pare. 

Quello ,  che  io  noto  in  quello  negotio  lì  è ,  che  fi  cuo- 
ce la  Zarzapariglia  lènza  il  cor  tli  mezzo  ;  Se  che  non  fi  adp 
pra  fenon  la  Icorza  lòia;  il  che  mi  par  molto  bene,  &  mol- 
ato conforme  à  buona  medicina;  perche  alle  radici ,  che 
hanno  core  di  dentro ,  lì  gli  dee  leuare ,  come  colà  fuper- 
Hua ,  &  lenza  virtù ,  Se  beneficio  .  Anzi  impedilcono ,  Se 
(turbano,  che  non  fi  faccia  ibpra ,  che  fi  delìderaper  lo- 
ro; perche  la  virtù  ita  nella  Icorza,  la  quale  e  quella,  che 
communemente  è  ulaia  bora  da  noi ,  quando  ce  ne  vogha 
mo  Icriucre  .  Onde  io  da  qui  inanzi ,  quando  hauero  da 
ordinar  quell'acqua  per  alcuno,che  ne  habbia  bilogno,  io 
vfaròlalcorza.  Etalprefente  l'ordine  che  io  inlegno,  c 
quello ,  ciò  è ,  Prendali  quattro  oncie  di  Zarzapariglia,  Sc 
fc  li  caui  il  cor  di  dentro,  Planata  la  fcorza,  fi  ponga* 
molle  in  quattro  boccali  di  acqua  per  angioino  natura^ 

rDapoi  fi  cocerà  fin  che  cali  la  metà  iSclhii  temerà  di 
caler 
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calor  nell'infermo,  fi  ponerà  mezza  oncia  di  Orzo  /coi 
zato ,  a  cuocer  con  lei  inlìcme .  Et  (è  il  calore  farà  grande 
in  luogo  di  acqua  comune-  fi  fiirà  in  acqua  di  Cichorca  c 
l'orzo-,  &{;uà  cofà temperatifiìma ,  &  in  quelli  tali  far 
merauigliofi  effetti,  come  lo  liabbiamo  elperimentato  i 
moUi.L'altra  cola  ,che  in  quefto  negocio  ho  confiderai 
&  di  che  mi  fon  valuto  fi  e ,  che  ella  fi  beua  quanto  più  ] 
può  in  una,  o  più  fiate-,  ilche  certo  fa  grande  effetto  ne 
prouocaril  fudorej  perche  fi  fuda  molto ,  benendo  molo 
ta  acqua,  Óc  guari fce  meglio ,  &piu  roftò.&  quello  che  1 1 
ha  da  far  in  molti  giorni ,  fi  fa  in  pochi  ;  <k  con  più  certez 
zadireftarfani. 

Certo  fono  due  cole  queff  e ,  che  giouano  molto,  l'umn 
l'ufar  la  icorza  fenza  l'anima  ;  3c  l'altra  beuer  molta  acquar 
la  mattina  in  una ,  ò  più  fiate ,  perche  prouochi  maggiora 
fìidore .  Nel  refto  ogni  vno  ulerà  la  dieta ,  che  potrà  ìop-a 
portare ,  conlèruando  la  uirtù  ;  perche  quell:a  è  quella  ^;|.- 
che  lana  le  infirmità.  Vediamo  che  ne'bagni  d'Italia ,  &  di! 
Alemagna  prende  l'infermo  di  quell'acqua  minerale  ueni 
ti,  &  trenta  bichieri  prima  che  mangi.  Se  tutta  la  rende  in- 
fieme  con  l'humore,  che  produce  il  male,  ond'egfi  fi  cura  i 
o  per  lìidorc ,  o  per  orina  ;  &  con  quello  fi  fana  di  tante  t 
infirmità ,  come  ueggiamo  Icritto  da  grani  Auttori .  Co-> 
fi  credo  che  queffco  nouo  vfo  firà  a  quelli ,  che  la  prende-  - 
ranno,  6c  uiàranno ,  grande  vtilità ,  &  beneficio  ;  &  che  lì  \ 
faneranno  meglio ,  «l*!^  con  più  facilità,  de  in  minor  tempo^  i 
facendoli  con  l'ordine  fopradetto- 

Dell' Arboro  contrailVlujfo.  Cap.  XI 

DAI  nouo  Regno  traggono  vna  Icorza,  che  dicono 
cflcr  di  vn'arboro ,  che  e  di  molta  grandezza ,  il- 
qual  diconojche  baie  foglie  in  figura  di  coiCj& che  nó  fi 

ftut- 


Dell*ajibojìo  cont r a  il  FLVSSO.  5)3 
'  irutto .  Qucilo  ai-boro  ha  vna  icorza  groflà,  molto  ich- 
uda ,  &  dura;  che  in  quefto ,  &nel  colore  affimiglia  mol 
u  o  alla  fcorza  del  Legno ,  eh  e  chi  aman  o  Giiaiacan .  Nella 
-aiperficic  ha  vna  pelliccinola  lottile,  bianchiccia,  fcop- 
toiata  tutta.  Ha  la  icorza  più  di  vn  ditogroflòfolida,  de 
■^raue;laqualguftata,  tiene  notabile  amaritudine ,  come 
"  Elicila  della Geiitiana .  Ha  nel  gufto  mirabile  aftringentia* 
:on  qualche  aromaticità;  perche  al  fine  del  mafticarla,  re* 
•ipira  da  lei  buon  odore .  Tengono  gli  Indiani  quella  Icor- 
1  ca  in  moka  flima ,  &:ie  ne  vagli  ono  in  ogni  guilà  di  Huflì, 
^che  lìano  con  langue ,  ò  lènza  iàngue.  Li  Spagnoli  fianchi 
'di  quella  infirmità per auilo  de  gli  Indiani,  hanno  ulato  di 
quella  Icorza ,  &  lon  rilànati  molti  con  lei .  Ne  to^^liono 
Jianta ,  quanta  vna  Faua  piccola  fatta  in  poluere .  Prendeli 
in  vino  rollo ,  o  in  acqua  appropriata ,  fecondo  il  caldo,o 
il  male .  Si  de  prender  la  mattina  à  digiimo ,    tre  o  quat- 
tro fiate,  vland  o  nel  rcfto  rordine,&  gouerno,  che  fi  con- 
liene  à  quelli ,  che  hanno  tìuilb .  E'  tanto  quello ,  che  ne 
dico/io  coloro ,  che  la  celebrano  ,  Evengono  da  quelle 
•  parti,  iquaii  la  portano  come  colà  merauigliolà ,  perri- 
jimedioà  quefto  male;  che  certo  non  e  cola  di  poco  pre- 
gio,  per  la  difficultà ,  che  fi  ha  nel  curarlo. 

Io  hebbi  vn  pezzo  della  Icorza  già  due ,  o  tre  giorni,  la» 
.  quale  io  elperimentarò  con  l'altre  colè ,  &  darò  notiria  «li 
lutto  nella  terza  parte,  che  piacendo  a  Dio,  Icriueròdi 
quefta  medefima  materia .  Io  la  ho  e/pcnmentata  già  due 
■/late  con  merauigliolb  lìiccellò  ;  perche  ha  fatto  celiar 
fluflì  di  molto  tempo. 

Dell'Ambra  grifo.    Cap,  XV. 

Estendo  io  con  Giouàni  Guiierez  Teglio  ciualier  mol- 
to principale  Theforicro  della  cala  della  contrat- 

rationc. 


I 
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catione ,  vn  paflàggiero ,  che  iicniua  della  Florida  li  died 
vn  pezzo  di  Ambra  grilò  cccellentiflìmo,  dicendo,  che  1< 
hauea  hauiito  nella  Florida.  loprefì  il  pezzo  di  An^ra 
&  io  aper/ì ,  Se  nalcì  di  dentro  grifo  di  molto  buon  colo 
rejperchc  ii  pezzo  di  fuora  uia  era  negro .  Dimandai  a  ce 
lui,  che  lo  portò,  doiie  l'haueua  haiiuto;  egli  midiflt 
che  fi  ricogheua  nella  cofta della  Florida,  che  fihaueu; 
principalmente  da  gli  Indiani,  che  lo  ricoglieuano  nellr 
detta  cofta^perche  ii  ualeiian  di  Ini  ne  loro  piaceri ,  &  cor 
tenenti ,  ungcndofi  con  lui  la  faccia,&  altre  parti  del  cor 
po,per  lo  Tuo  buon  odore .  Del  che  certo  mi  meraui^hai 
vedendo  ,che  nelle  noftrc  Indie  Occidentali  folle  coìì  ec- 
cellente Arabra,&  che  il  tempo  ne  l'habbia  difcoperto; 
che  ila  uenuto  da  quelle  parti  nó  folamentc  tanta  ricch 
Ita  di  argento,  oro,  perle,  &  altre  cole  preciofc;  ma  anch 
al  prefente  ne  portino  l'Ambra  grifo  coli  eccellente  j  cof- 
canto  ftimata  al  mondo,<:fe  che  tanto  fi  u{à  per  la  iàlute  de 
corpo ,  &  che  e  tanto  ncccllària  per  curar ,  Se  fanar  con  le' 
tante,  &  lì  diuerlè  infirmità,come  diremo,&  colajche  pei! 
le  dehtie  humane,&  ornamento,&  contentezza  dell'huo^i 
mo  fcruc  cotanto.  Seppi  limilmentc,  che  altri  pallàg-; 
gieri  portauano  del  mcdefimo  Ambra,  &  alcuni  in  molra: 
quantità;  onde  rimafi  molto  iatisfatto ,  perche  il  primo) 
pezzo  ch'io  nidi  mipuofe  folpetto,  ma  poi  che  ne  uidi  ' 
dell'altro,crcdetti,chc  egli  fullc  di  quelle  parte.  Quefto  fi: 
troua  nella  cofta  di  quel  Mare,dal  Cannaueral  fin  alla  puii? 
tadi  S.Helcna.  Trouanlo  gettato  alla  cofta.  Pcnfano,  . 
che  fìa  Icmc  di  Balena,come  è  ftata  opinione  antica  ;  ilche  > 
cfalfo  ,comc  lo  dimoftra  Simcon  Archiati  os,  Auttor  Gre- 
co,  dicendo  ;  L'Ambra  in  diuerfi  luoghi  rilbrge .  Sono  le  : 
fonti  onde  elio  elee,  come  quelle  elei  Bittume  .  Ilpejr- 
gior  e  quello,  cheguftano,  &  inghiottilcono  i  pelei  Sci,  : 
lì  mcdciìmo  pare ,  che  lènta  Serapione .  Se  non  fufiè  fta- 

co 


D  E  L  L'  A  M  B  R  A  G  «.  I  S  A.  <> J 

o  detto  Simeon,&:  Actio,non  ci  fono  altri  Greci,  che  fac- 
nano  mentionc  di  lui .  Da  gli  Arabi  il  negocio  è  trattato 
v:oti  tanta  ignorantia ,  &c  confuiìone ,  come  uedrà,  chi  per 
joro  uorrà  certificarfi,  che  cofa  fia  l'Ambra  .  Egli  è  uera- 
faente  vna  fpecie  di  Bitume ,  che  riibrge,  Óc  efce  delle  fon 
|i ,  che  fono  nel  profondo  del  Mare ,  Se  uenuto  all'aere  il 
dquore,  fecondo  che  è  groflò)  Ci  congela ,  &  condenfà,  8c 
ì  fal'Ambrajche  noi  veggiamD,  alla  conditi one  di  molte 
fe,  che  ftando  nel  profondo  del  Mare  fono  moHi ,  Sc 
ènere,&  cauate  fuori  airaere,diuengono  durc,comc  ueg 
giamo  nel  Corallo ,  che  nel  profondo  del  Marc  c  tenero . 
Se  molle,^<:  venendo  airaere,diuicnpietra,&  dell'Ambra, 
■del  qualfi  fanno  i  Pater  noftri,  ilqualnel  profondo  del 
Mare  e  molle ,  ma  fàlitò  all'aere  àmien  duro ,  &  làilò ,  Se 
■Tuttauia  eghè  Bitume,  che  efce  delle  fonti,  che  fono  nel 
Mare  Germanico.  Conquefto  fi  confondono  le  opimo» 
'  i  barbare,  Icquali  dicono,  cheTAmbraefcme  di  Balena, 
la  cagione,onde  uenne  quella  ienorantia,fu  l'hauer  tro 
ato  dell'Ambra  nello  ftomaco  delle  Balene,  Se  di  altri 
efci  di  quelle  fpecie ,  perche  come  aicerde  il  detto  Bitu- 
ime  all'alto  del  Marc  per  la  flia  leggerezza,  le  B;ilenc ,  fe  lo 
:inghiotnfcono,credendo  che  fiacofà  damangiare,&coii 
glie  le  trouano  nel  uentre .  Che  fe  fuflc  feme  flarebbe  in 
altra  parte  del  corpo  ,  come  è  naturale  à  tutti  gH  animali . 
^Al  mio  tempo  fi  prefe  vna  Balena  nella  coita lii  una  delle 
Canarie ,  lequal  haueua  più  di  quattro  Amphore  di  Am- 
' bra .  Dall'hora  in  qua  ne  hanno  vccifè  moire ,  Se  non  ne 
ihan  trouato  niente .  Dicono  quclH ,  che  uengono  dalla 
Flonda,che  vi  fono  Balene  per  quella  cofta,&  che  l'hanno 
j  morte ,  &  che  non  hanno  lor  trouato  Ambra,ne  altra  cofà 
i  nello  flomacho ,  che  pcfce ,  &  che  à  Balenati  lor  fìghuoli , 
:  che  fono  di  molta  grandczza,bcnchc  li  h  ibbian  vccifi,  no 
li  hanno  mai  però  trouato  niuna  cofa ,  perche  gli  Indiani 
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gli  pcrcano,&:prcndono,con  lamacrgiorciefì:rczza,clic 
polla  imaginare,&  è  à  quello  modojPiglia va  Indiano  yt 
Corda  lunga ,  &  forte,  con  alcuni  lacci  fatti ,  6c  ii  mette  j 
vna  Canoa,  Se  ua  alla  partc,doue  uede  uenir  U  Balena  c« 
fuoi  figliuoli  ;  &  li  auucnta  addoflò  ad  vn  di  loro,  &  li  là 
ta  in  ciiTia,  &  lìibito  li  pone  al  mufo  il  laccio .  Il  Bidenat 
come  fcnte  qucfto ,  icende  al  profondo  del  Mare ,  Se  ì'k 
diano  abbracciato  con  lui  j  perche  fon  grandi  notatoti,  i 
fofFreno  molto  loftar  fott'acqua.  Il  Balenato  perche  h 
neceflìtà  di  riparare  torna  ad  alto.  In  quello  tempo d« 
mezzo  l'Indiano  gli  cacia  vn  cugno  acuto,  &  glie  le  pom 
per  le  narici,onde  relpira,&  li  dà  col  pugno  in  iiiodojche' 
Balcnatonon  lo  può  gettar  via  da  fe,&  quando  elio  tornr 
Jtd  alto,  l'Indiano  li  prolunga  la  cordajà  torna  alia  Tua 
lioa,&  ua  tirando  il  Balenato,  ilquale,  perche  non  può  re  » . 
girare, facilmente  fi  affoga,  Òc  i'c  ne  uicne  à  terra  ;  che  cer-i*. 
to  è  bella,^  merauigliola  caccia  queila,nclla  quale  hannci 
tanta  deltrczza,che  vn'lndiano  \ccidc  vn  Caiman,ilqual 
vn  LegurojO  Crocodilo  di  trentadue  piedi,il  più  horren-' 
(ÌOySc  crudele  animale,che  fia  nel  Marc. 

Alcuni  dicono,  che  l'ambra  lì  fa  di  alcuni  frutti,che  fo-i 
no  alla  riua  del  Mare ,  doue  fono  delle  Balene  ;  de  che  nel  : 
Mefe  di  Aprile,&  Maggio  quado  eflì  fono  maturi,&  odo- 
iiferi,le  Balene  (c  li  mangiano,&  che  di  quello  lì  fa  l'Am-  > 
bra;  quali  come  il  frutto  coli  mangiato  polla conuertirfi  i 
in  altra  colà ,  che  in  iàngue,&:  cai-ne .  Altre  molte  opinio-  - 
ni  ho  ueduto  in  quello  negocio  intorno  al  conolcer ,  che  \ 
colà  lìa  rAmbrajlequali  lì  rilbluono,<Sc  impugnano,quan-  - 
do  lì  intcnde,che  e  Ipecie  di  Bitume,  che  Icorge  delle  fon-  • 
ri,che  fono  nel  profondo  del  Mare  in  alcuni  luoghi  par-  ► 
ticulari  ;  come  ueggiamo ,  che  ce  ne  Ibno  di  Petroleo ,  di  i 
Naphta,di  Solfore,&  di  mqltc  altre  cole  ;  &  coinè  ne  fono  i 
nelle nollre  Indie  Orieacali  di  altri diuerlì liquori.  Mi-  « 
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ghor  Ambra  è  qiiefto,  che  è  colorato,  ii  bianco  non  è  coli 
buono ,  &  il  peggi  or  di  tutti  è  il  negro. 

Ha  l'Ambra  gran  uirtii ,  <S:(crue  nel  Mondo  per  molte 
ccofe ,  onde  viene  molto  apprezzato,  perche  il  buono  al  di 
d'hoggi  uale  più,  che  due  fiate  finifilmo  oro .  Per  li  piao 
ri  humani ,  &per  le  delitie  del  Mondo  fèrue  m  molte  co- 
fe.  Con  lui  lì  fa  Poluere,  Pater  noftri.  Guancialetti,  Pro- 
'ifumi,Pa(klli,  Peuetti,  Acqua  d'Angeli  odorifera  di  ua- 
•  rij  modi ,  &  maniere .  Con  lei  lì  addòbano  Guanti  à  mol- 
'te  guife ,  C>c  fi  fanno  ogli,&liquori  di foauiflìmi,  òc^iìoxxt 
-  uoh  odori.  Serue  per  li  cibi,  &  per  le  beuande  in  diuerfe,& 
mane  maniere,  chea  riferirle  farei  troppo  lungo.  Nelle 
icofe  medicinah  è  molto  grande  lafua  opra,  &  iì  bene- 
fìcio cheegU  apporta  alla  noftra  Medicina,  perch'eali 
entra  ne  più  principiali  medicamenti ,  che  fi  componcrano 
inelle  Ipeciarie,  coli  Lettouari,  come  Confettioni ,  Pdue- 
;ri ,  Pillole ,  Siropi ,  Gallie ,  Vngueati ,  Empiaftri ,  &  altre 
•imolte  cofe ,  che  riceuono  gran  uirtù  da  lui ,  &  del  fuó  no- 
•ime  h  fa  una  Confettione,  che  lì  chiama,  Diambar.  Le  fiie 
Jiurtù  in  particolare  fono  grandi,  &  di  trrandiefei;  pcr- 
r  che  il  curano  con  lei  uarie ,  &  diueife  iiifcrmità .  Etquefto 
.:ci  iniegnarono  gli  Arabi;  perche  de  Greci  foio  Simeon 
•(  Sedto ,  &  Aetio  ne  diilèro  un  poco ,     breuementc ,  & 
"Aquario  ne  fece  lìmilmente  mentionc.  perche  eilèndo  Ita 
itiquefti  tre  Anttori  Greci dapoi  che  fcriiferogli  Arabi, 
f  ^mno  qualche  memoria  delle  medicine,  &  colè,  fcrirte  da 
loro ,  delle  quali  gh  antichi  non  fecero  mention'alcuna , 
'vnadellequahcrAmbra,ilqual  non  conobbero  i  Medi- 
:  CI  antichi  innanzi  de  gh  Arabi,ne  fecero  di  lui  menti one. 

La  lua  uinù  è  di  fudarc,  rifoluere,^s<:  confortare,  in  qua- 
i  lunque  maniera,che  lì  applichi,  perche  la  Iha  completo-  " 
incccalda,  &lecca  con  alcuna  vntuolìtà,  che  ledàuinu 
;  di  molhficare,&:  intenerire  con  l'altre  uirtù. 

G  Appli- 
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Applicato  al  cerucUo  informacU'vnguento(ilqual  1 
fa  diftcmperandolo  con  vna  mazza  di  Mortaio  calda ,  é 
mefcolato  con  acqua  di  fior  d'Aranzi)  leua  il  dolor  del  ce  j  Ì 
ucllojo  conforta,  &  conforta  i  ncrui .  Rifolue  ogni  fred 
dura,clic  fia  in  lui ,  o  in  loro  con  gran  prerogatiua ,  &  be 
neficiocofi  in  quefta  forma,  come  facendo  di  lui,  &d 
Aliptamo  vno  empiaftro  ,  che  fi  diftenda  tenendolo  ir 
quelic  parti  di  continuo. 

Odorandolo  in  pezzo,  o  facendo  di  lui  vn  pomo  me- 
fcolato con  Mufchio ,  &  Legno  aloe,  conforta  il  ceruello, 
vc  apre  i  fèn  rimenti .  Ad  un  modo  6c  all'altro  applicato  jC 
fi  bona  memoria,  &  aiuta  lo  intelletto ,  ad  ellèr  più  atto  ,c 
6c  più  perfetto  ;  &  qucfto  conuien ,  che  IVfino  pia  gli  ho 
mini ,  che  le  donne  per  lo  danno  che  fa  loro  il  buon  odo-v 
re  .  Qarllc  che  patifcono  della  Matrice  non  la  deono» 
vfare  eccetto  fe  non  patilfero  difcefa  della  Matrice  allei 
parti  inferiori  ;  che  in  talcafo  conuien  odorarlo  molto, 
perche  farà  tornar  la  Matrice  al  fuo  luogo  col  buon  odo-? 
re,  de  dandogliele  cattino  dalla  parte  inferiore.  Similmen  i 
te  odorandoTo ,  conforta  il  core ,  &  fa  gagliardi ,  &  vini  li  l 
{pitti .  Et  di  qua  uiene,  che  eioua  portandolo,&  odoran-  ^ 
dolo  al  tempo  di  Pefte  ,  odi  Aere  corrotto;  perrefifter  ; 
ccrli  a  la  corrottione,&  malitia  di  lui  con  la  fua  virtù,&  foa  i 
ne  odore .  E  cofa  merauigliofa  quanto  l'Ambra  gioui ,  8c  : 
aiuti  i  uecchi  in  ogni  maniera ,  che  lo  ufino  ;  perche  oltre  ! 
che  col  fuo  eccellente  odore  conforta  loro  li  fpinti ,  il  co-  ' 
re.  Se  il  ceruellojallbttiglia  lor  anchora  gli  humori  vifco(ì, 
&  fief^mitici,  de  quali  continuamente  abbondano .  Et  al- 
ca ni  dicono ,  che  1  fuo  vfo  intertiene  la  vecchiezza,  &  che 
conferuaquclH,  cheui  fono,  che  non  pafTino  più  oltre  . 
Et  c  bene  che  qftì  tali  Tufino  ne'  cibi ,  &:  ne'  profumi  delle 
lorvefti,&ftantie,  &  pofto  fu  la  tefta ,  &  fui  petto  ;  &  lo 
portino  di  continuo  in  mano  per  odorarlo,  <5(:fìponga 
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nel  uino ,  col  quale  fi  lanino  la  faccia ,  6^  le  mani ,  che  é 
cola,  merauigliolà  il  conforto ,  6c  gagliardezza ,  che  loro 
t  apporta. 

Della  qual  colà  io  ho  ueduto  manifefti  effètti,  &  Io  ue- 
iidrà  molto  bene  il  iiecchio  decrepito ,  che  lo  uferà  con  fiio 
grande  beneficio. 

Nelle  palTioni  delle  donne  è  merauigliofo  rimedio  me- 
:  /colato  con  pietra  Calamita ,  Se  Galbano ,  pollo  in  empia- 
i  ftrolopra  l'Ombelico  per  far  tornar  la  Matrice  à  fuoluo- 
per  l'altre  lue  paflioni .  Gioua  lommamente  odo- 
randolo  di  continuo,  alle  donne,allequali  diiccndc  la  Ma 
JiJtricd.  Et  feuien in  fu,  m^Ho  in  una  tafta di  bambagia 
)i  unta  con  oglio  di  Liquidambraja  fa  difcender,  ponencFo- 
•  j  (èie  nella  bocca  della  Matrice .  Nelle  donne ,  che  non  par 
torifcono  per  frigidità  che  ui  habbiano  dentro ,  ufo  io  a 
fai-e  quella  Confectione  ne ,  che  fi  fa  di  Ambra  due  parti , 
ralàtura  di  Auorio  una  parte ,  Ibttilmentc  tritate ,  Legno 
^5  aloe  mezza  parte  fatto  in  poluerc  ,  &:  con  un  poco  di  Zi- 
c  bettofi  facciano  piolle,  delle  qiialife  ne  ha  eia  prendere 
;  i-0  ogni  terzo  giorno  tre,chepeiìnJ  mezzo  Reale,  ponendo 
fi  l'empiaftro  detto  fu  l'Ombelico,  &  la  taila  predetta  nel- 
la bocca  della  Matrice. 

Et  certo  fmno  gran  beneficio ,  fitte  prima  le  purgati  o- 
ni  uniuerfili ,  che  faranno  conuenienti ,  ik  lì  dcono  uQuc 
per  molti  giorni. 

Giona  molto  l'Ambra  nelle  infermità  dello  llomaco , 
&  nella  fua  fn^gidità,  vfandolo  in  empiaftro  fitto  di  lui,  & 
di  Alipta  moicata  ,  Storace  in  forma  di  f  udo  pollo  fu 
lo  llomaco ,  8c  della  medefima  mafia  fatte  pillole ,  o  me- 
/colata  con  uino  odorifero ,  prendendone  la  mattina  a  di- 
giuno, perche  rilòlue  le  uentofità ,  caccia  ogni  freddiu-a , 
che  ila  nello  fì:omaco,  aiutala  digeflione, ^induce  appc- 
^tito,&  uogha  di  mangiare .  Et  queìlo  i i  conuicne  à  freddi 
^^^^  G    X  dicom-- 
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cii  complcfTionc ,  fi  che  la  cagion  del  dàno  dello  ftomaco,  ) 
che  hanno ,  uen^a  da  freddura  j  &  per  quefto  fi  conuienc  t 
à  uecchi,&  à  freddi  di  ftomaco.  L'Ambra  conforta  il  cuo-o! 
re ,  &  lana  le  die  infirmità;  principalmente  fc  uengono  dah 
ventofità ,  o  per  cagione  di  humori  freddi .  Prendendole! 
da  fe ,  o  melcolato  oon  buon  Legno  aloe ,  &  Mulchio  in 
forma  di  poluere ,  o  di  pillole(perche  il  Mulchio;come  di  f: 
ce  Auerroe,  conforta  più,  che  tutte  le  cole  odorifere ,  che  i 
fiano  al  Mondo ,  perche  la  fua  aromaticità ,  &  conforto  y 
auanza  tutti  gU  altri  odori)  in  ogni  maniera ,  che  l'Ambra  i 
fi  apphcherà  da  fé,  o  con  altre  cofe  neirinfirmitàdel  cuo-  < 
re  giouerà  molto .  Applicato  al  cuore  efteriormente  in  n 
oi^ni  gaifa  che  ciò  lì  faccia ,  lo  conforta  &  ingag!i;u-di{ce,  et 
SÌrilolue  ogni  humor,  che  fia  in  lui.  Io  faccio  tridar  S 
l'Ambra  &  mefcolarlo  bene  con  cera  gialla  disfitta,  &di  i 
ciò  fare  una  tortetta  fottile ,  laqual  pofta  fui  cuore  gioua  l 
molto  ne*  fuoi  mali;  maggiormente fe  uengono  da  tìati  i 
malincolici ,  o  da  qualunque  altra  cagione  che  fi  fia  j  pur 
che  non  lìa  calda. 

E'  molto  gioueuole  l'Ambra  a  i  malinconici  ;  perche  li 
allegra  molto,  leaando  la  cagione  del  male,&  riioluendo 
le  fue  ventofità ,  onde  patifcono  molto  -,  &  à  quefti  tali  c 
bene  che  fi  dia ,  &  che  l'vllno  le  mattine  per  uia  di  medici 
na ,  mefcolato  come  habbiamo  detto;  ik  llmilmente,  che  i 
Io  portino  pofto  fui  cuore ,  ^,:rulceruello;&lovfinone' 
cibijche  certo  ho  io  veduto  grandi  effetti  di  luiinqucrd 
cotali .  Doue  fia  corruttione  d'Aere ,  l'Ambra  lo  rettifi- 
ca da  fc ,  ò  mefcolato  con  co(è  odorifere ,  profumando  il 
luogo  con  lei,  doue  vorranno  ftare ,  principalmente  al  tc- 
po  dell'inucrno. 

In  quelli, eh  e  al  tempo  freddo  patifcono  catharri  freddi 
prafamaiìdo  con  luto,  o  co  fua  mi  (luta  le  lenzuola,  doue 
v^rraa dormire,  (Scia  ftaaza fimilmente , è  colà  meraui- 

glioià 


DELL'AMBRA  GRISO.  loi 
)  gliofà  quanto  buon  effetto ,  che  egli  fa. 

Giono,  parimente  à  quelli ,  che  hanno  Parahfia,o  debo- 
:  lezza  di  nerui ,  profimiandofi  con  lei ,  o  con  fua  miftura. 
jEtàqueUi,  chcpatifbono  di  Mal  caduco  dandofi  loro  al 
nafo,  quando  hanno  il  paroiìfÌTio,  il  Tuo  fumo  ;  lì  fa  tornar 
infc;  &  portandola  Icco  odorandola  di  continuo ,  non  li 
vien  così  torto ,  ne  tanto  gagliardo  il  parolìfmo  j  8c  vnqcn 
».  do  con  lei  a  quelli ,  che  patiscono  paralifia,il  ceruello 6c 
t  rutto  il  collojmanifelhmente  gioua  loro;  perche  l'Ambra 
è  co(a,che  conforta  più  i  nerui,  6c  il  ceruello,di  quante  co 
:  Ce ,  che  conofciamo. 

Vna  cofa  ha  l'Ambra ,  che  dà  mcrauiglia ,  &  la  dice  Si- 
'^^1  mcon  fedo  Autor  Greco ,  che  fe  alcuno  l'odorerà  prima 
•  ;  che  beua  nino ,  lo  fa  ftar  come  ebbro  ;  &  che  le  egli  h  met- 
>:  te  nel  uino ,  inebbna  di  tal  manicra,che  poco  uino  mefco 
.  Iato  coirAmbra,inebria  notabilmente  ;  il  che  ho  io  vedu- 
to per  elpcrientia  in  cafa  di  un  gran  Signore  ,  di  quefti 
Regni,  ilqualc  per  delitia,& grandezza  tcneua  filiere  pie- 
ne di  Ambra,  come  di  file ,     poncria  ne' ahi ,  &  ad  vno 
Parafito  fi  porto  dell'Ambra  nel  vino ,  ilquale  lì  inebbriò 
molto  forte  con  lui  .  Molte  altre  cofc  haucrci  da  dire 
dell'Ambra ,  ma  per  non  pallàr  i  termini  del  mio  propolì- 
to,  &  perche  nella  terza  parte  io  porrò  quello ,  che  mi  re- 
rta  à  dir  di  piu,al  prclcnce  lalcio  di  icriuere  qui. 
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DELLA  NEVE, 

Et  delle  fue  proprietà  ;  &  del  modo ,  che  fi  ha  da  tene)'  nel 
beuer  r'mfrcfcato  con  lei;.  &  de  gli  altri  modi ,  che  fi 
ha  darìfrefcare.  Con  altre  cofiderationìyche  apporta 
no  tanto  piacere ^pcr  le  cofe  antiche,  &  degne  da, 
effere  mtcfe ,  che  qui  fi  Tederanno  rinouO' 
re  intorno  di  quefia  materia, 

COMPOSTO 

Dal  Dottor  Monardcs  Medico  di  Siuiglia. 
PROEMIO. 

E  CE  DIO  noftio Signore,  per  manifeftar 
il  Tuo  lapcre,  &  infinito  potere,  la  machina 
vniiierlaìe di qiiefto mondo,  laqiial  contie- 
ne tutte  quelle  perfcttioni ,  che  l'hiiomo  può 
nel  (ilo  ingegno  imaginarc .  Qacfta  fi  diuidc  in  due  pai  ti, 
nella  regione  Ethcrca ,  ò  celeliialc  e  lucida ,  fenza  varietà 
alcuna,&priua  di  ogni  alternatione,&  corrottione.  Que- 
fta  contiene  in  fè  vndeci  cich ,  nc'fètrc  de  quali  iono  il  So- 
Ie,&  la  Luna,&  gli  altri  piancti^nell'ottauo  Iranno  le  Std 
le.  Il  nono  chiamano  Cnri/lallino,  il  decimo  Primo  mob^ 
le ,  &  IVltimo  dimandano  Ciclo  empireo,  che  vuol  dire  ,i 
Cielo  di  foco,  per  lo  grande  iplendore.che  elee  da  lui.Que 
fto  è  fìflòjche  non  li  moue,doiìe  e  la  rtantia  de  Beati. 

L'altra  parte  e  la  regione  Elementare,  checontinuamé 
tc,&  lènza  fermarli  fta  lòggetta  alle  alterationi,  3c  lì  diui- 
de  in  quattro  Elementi,  che  fono  Fuoco,  Aere,  Acqua,  & 
Terra ,  dalia  miftura  de  quali  lì  generano  tutte  quelle  co- 
fe inferi ori.Lo  elemento  della  Terra  fta  nel  mezzo,  come 
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i  cetre  di  tutta  la  machina  ;  prellb  à  lei  fha  T Acqua;  &  fcpra 
:  l'acqua,  de  la  Terra  fta  TAere  ;  fopra  lacr  il  Fuoco ,  iiqu.^^ 
i  le  congiunto  col  Ciel  della  Luna .  Tutti  qucfti  Elemen- 
^ti  fi  mouono  come  reggiamo  nelle  imprcffioni^che  li  faii 
in  loro .  Sola  la  Terra  è  immobile  ^  come  centro  di 
gnicofa.  La  terra  ha  molta  miftura  di  Acqua  3  &  di 
Aere;  foloil  Fuoco  non  tiene  miftura  a  altri  Elementi^ 
Tra  quefti  Elementi  è  molto  principale  l'Aere ,  ilqual  li  di- 
uide  in  tre  parti  ;  iVna  la  (upremaa  che  è  vicinaalla  regio- 
ne del  Fuoco;  laqualccalda,  cilecca 5  perla  vicinanza ^ 
che  ella  ha  con  lui^  prendendo  molto  della  Tua  qualità  ;  &C 
c  chiara  >  6c  pura  y  doue  non  alcendeno  ne  venti  y  ne  nubi  ; 
'1  j&C  quefta  chiamano  parte  ^  ò  region  celefte  •  La  parte 
balla,  che  ftapreflb  all'Acqua,  oC  la  Terra,  ègroflà,  & 
torbida  piena  di  vapori  ;  èpercoilà,  de  vifitata  da  raggi  del 
<Sole;  onde  viene  ad  ellèr  calda  ^  come  la  liiprema-Per  con- 
iièguentc  la  mezzana  region  dell'Aere  ^iene  ad  ellèr  mol- 
)  to  fredda,  per  trouarfi  nel  mezzo  di  quefti  doi  eftremi 
coli  caldi;  onde  in  lei  s  aduna  il  trcddo,  come  in  parte 
Idi  mezzo,  fugt^endo  dal  calore  delli  eftremi,  che  hab- 
^  biamo  detto  •  Quefta  parte  di  mezzo  ha  diucrfc  parti 
più ,  ik  meno  fredde  ;  perche  la  parte ,  che  è  vicina  a  noi 
1  altri  none  tanto  fredda,  come  quella,  che  è  vicina  alla 
parte ,  che  è  lòtto  del  fuoco ,  onde  quanto  più  lagliono 
i 'Sapori  in  alto ,  più  hcondenfano,  &  liftringono.  In 
'  quefta  mezzana  regione  dcilVcre  li  generano  le  Nebbie, 
l  le  Ruggiade ,  le  Goccie ,  le  Pruine ,  le  Pioggie ,  le  Neui,  la 
)  Granchne , 'le Nuuole,&: altre impreflioni;  comeTuomV 
•  Folgori,  Fulmini      Comete .  Le  Nebbie  fono  la  prin- 
j  cipal  materia ,  onde  li  generano  la  Pioggia,  la  Neue ,  6c  la 
)  Grandine,  dC  i'altre  impreilioni ,  che  habbiamo  detto;  le- 
>  qual  Ci  finn  odi  molti  vapori,  che  alcendonodairinferio- 
re  alla  mezzana  regione  dell  aere;    quiui  adunati^  li  fau- 
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no  vn  corpo  Scli  condenfano  per  la  freddura  del  luogo  5; 
detto .  Et  perdo  e  la  Nebbia ,  come  madre  &  materia  co- 
mime  di  tutte  Timprcffioni,  che  fi  fnimo  nell'Aere  ;  il  che  :l 
auienc  nella  Ncue ,  comctiì  lei  generata  nella  mezzana  re/i 
gione  dell'acre .  Che  egli  nó  e  aftra  cofà  la  Ncue,ch  vn  va- 
por fvoido  de  humido ,  che  (ì  aduna  nella  mezzana  regia . 
deiraercjgenerato  nel  corpo  della  nebbia  con  vna  fredcìu-  j 
ra  mediocre  j  laqualnon  e  tanto  forte  come  quella  j  che 
produce  la  tempcfta;  ne  tanto  debole,  come  quella,  che 
proctuce  Tacqua;  onde  quel  tal  vapore  prima  che  lìfac-  -• 
eia  acqua,  ii  congela ,  &  cade  diuilb  in  pezzi,  i  quaU  fono 
bianchijpcrche  regna  in  loro  più  freddurajchc  nell'acqua. 
Ilche  ne  dimoftra  Galeno  nel  libro  della  hiftoriaphilo-  - 
5>  fophica,p la  auttorità  di  Anaximenes phifofopho.Dell'ae-  * 
i>  re  denfo(  dice  egli)  fifinno  le  nebbie;  ^dell'iltcllòpiii  t 
3,  denfito,  fi  genera  la  pioggia .  C^iefto  illellò  fc  fi  congela 
„  per  la  freddìira  dell'aere,  fi  fa  ncue.  Ellèndopiuintèiò , 
„  iìfatempefta  .  Et  il  medefimo  Galeno  nel  libro  devtili- 
„  tate  refpirati onis  d icejle  nebbie  congelate  li  fan  neuc,  che 
5j  èia  materia,  onde  fi  fa  la  pioggia. 

Cade  la  neiie  ne'luoghi  aiti ,  iquali  per  lor  natura  fo- 
no luoghi  freddi,&:  quiui  fi  confcrua  molto.  Rare  volte  ex 
de  nelle  valli;&  fe  cacie,è  minuta,&  fubito fi  disfd.  Non  ca 
de  in  Mare,fe  non  di  raro,per  ioailor^che  egli  ticnc,<3^:  per 
li  uenci,che  in  lui  regnanodi  continuo^ono  i  ftioi  contra 
„  ri i  il  caldo,  &  l'humido;  &  molto  più  il  vento  di  Leuantc,  • 
„  Galeno  nel  nono  De  fimplicibus,  dice  y  che  fiirono  philo- 
3>  (ophi,  che  difièro,  che  la  neue  haucua  p;irti  calde  ;  perche 
prtf  i  nella  mano  Icalda,  &  abbnifcia,  come  foco.  Dice  an- 
choriftefiò  Galeno  il  medefimo  nel  quarto  de  medefimi 
„  libri  ,  checaminando  cgh  ibpra  la  neue ,  /e  li  abbrufciarc- 
„  noipievii.  La  elione  eli  quello  non  elicTlaNeue  calda  > 
,  >  ncU'iiauer  ella  parti  calde  ;  ma  che  con  la  iiia  fi'cddura  frr- 
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»  ili  pori  delle  mani ,  ò piedi,  &prohibircc,  che'I  caloria 
.     jriore  non  habbia  donde  vfcirfenefliori;  &coii  includo 
■    >.i  dentro  ,  è  cagione  di  coli  grane  incendio,chc  par  che  Ci 
'    lobrulcino.  Il  che  veggiamo  nel  contrario  ;  che  fearde- 
o  le  mani,&  fi  pongono  in  acqua  calda ,  come  fi  aprono 
(«pori  mediante  il  calor  dell'acqua,  ellàla,&:  elee  fuori  il  ca 
\)r  interiore,  &reftano  le  mani  fredde. 

Cade  la  Neue  perla  maggior  parte  in  tempo  di'Inuer- 
oj  principalmente  quando  corre  l'acre  da  Greco.  Cade 
terre  montuolè .  Mai  non  cade  in  terre  molto  calde , 
c.  -  :  ccctto  che  per  merauiglia .  Quando  cade  è  di  bella ,  &  - 
j.ratio/a  vifta  ;  perche  cade,in  falde  bianchilfime ,  &  cade 
l'iaccuolmentc,  fenza  tempefta,  ne  vento.  Fefteiraiala 
/ente  quando  cade,con  le  fue  palle .  Non  fi  dannoTniu- 
IO,  perché  fé  s'indura  la  tcrra,ella  quando  fi  disfi ,  la  intc 
lerilce,  &  ingraiIà,ammazzando  l'herbe  cattiuej^  facen- 
•  lo  fruttificar ,  &  crcfcer  le  buone,  come  dice  A.  Geilio;  & 
)ercio  h  dice;  Anno  di  neue,  anno  di  bene.  E  arata  à 
-acciatori;  perche  al  tempo,  che  ella  cade  hanno^moltc 
^:accie  coli  di  feluaggiumi ,  come  d'altre  fiere .  Dice  Ga- 
eno,  chela  neucprohibi{ce,che  non  /ì  corrompa  il  pefce, 
jndc  lo  conferua  per  molto  tempo,  che  non  fi  putrefi.  Si 
\ua«MÌlmente  con{èrua  la  carne  dalla  putrefatti onc  ,  come 
jff<JNg5;jii"'io  »  che  nelle  Montagne  tra  la  neue  fi  trouano 
nliuomini ,  ,l' animali ,  che  lì  fono  agghiacciati  cofi  incor- 
rotti ,  come  le  fuficro  imbahàmati.  Dice  Galeno,  clic 
lognadì  di  neue  ,  è  inditio  di  haucr  infermità  fredda. 
■Quauto  più  e  la  Neue  vecchia ,  tanto  è  più  dura  ;  perde 
^  la  ina  aianchczza ,  &  fi  indura  di  tal  mainerà ,  che  vi  fono 
:  snelle  Montagne  edifici j,  &  camere  fatte  di  Neue  coli  for- 
,  :  ti,chc  il  ftima  ;  che  fiano  per  durar  molti  iècoh. 

Molte  altre  buone  colè  ci  fon  da  dire  della  neue,  laqual* 
ciò  la/ào  di  raccontare,  p  dire  d'vna  la  più  grande,  &  la  più  ^ 
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principale ,  che  ella  habbia ,  laqual  li  '^fà  al  dì  cl'hoggi  i 
tutto  il  Mondoy&cèy  che  con  lei  fi  rifrclca  quello,  eh 
beuiamo  di  tal  maniera,  che  con  ognifìcurtà  lofatan* 
freddo ,  quanto  la  noftra  lànità  e1  gufto  lo  può  tolerareli 
Et  ciò  è  in  tanta  perfettione,  che  niuna  cofa  ci  ha  hoggi 
che  con  più  gufto,  &  (baiiità  lo  faccia.  Trattaremo  adu 
que  (poi  che  l'effetto  della  neue  ii  è  il  rifrcfcare  )  ciò  c 
ha  il  beuer  freddo,  &  à  cui  fi  conuenga  beuer  coli;&  qu 
liano  quelli,che  con  ficurtà  lo  pollino  fare  ;  cofi  per  coti 
fcruatione  della  lorolanità,  come  per  la  cura  delle  lor 
infermità. 

Cap.  1. 

IL  beuer  hebbc  origine  dalia  neccflità,  che  habbiamop-  i 
della  noftra  conicruatione;  perche  egU  è  vn  appeti- 
to naturale  che  ogni  huomo  lente,  per  riftorar  Thumido , 
che  di  continuo  lì  perde .  Per  quello  creo  la  natura  Tac-  ^ 
qua ,  che  è  fredda  &  humida  ;  pej  riparare  à  quefta  perdi-t 
ta,  laquale  è  comune  à  lutti  gli  animali .  Similmente  Hip-  - 
poetate ,  Galeno,^'^:  Diofcoride  dicono ,  che  Tacqua  oltre  i 
che  dee  ellèr  lènza  làpore ,  fenza  odore ,  &  lenza  colore ,  i 
lucidajOsT  chiara-,ha  da  eflère  anchora  fredda^  perche  cotal  I 
acqua  riftora  rhuomo  perfo ,  &  fi  adotti gliare  il  cibo ,  ac-  ^  . 
ciò  che  polla  peneteare  al  Fegato,&  quiui  farfi  fangue.  Di  i 
ce  Galeno,  che  vna  delle  conditioni  della  buona  acqua  li  i 
c ,  che  ella  Ila  fredda  j  perche  ellèndo  coli,  ha  moke  buo- 
ne  proprietà,  che  non  ha  la  calda.  Auicenna  fcntendo  i 
queftonel  lècondo libro  parlando  dell'acqua,  loda mol-  - 
loTacqua  fredda,  dicendo  coli  j  E^li  è  vero  che  Tacqua  i  ^ 
Itedda  oltre  che  conforta  lo  Stomacho,gioua  anco  à  quel 
lische  hàno  il  ventre  lèrrato;&:  à  quclii  che  patillèro  Huiìi  ;  i< 
ò  \icitc  di  corpo ,  in  qualunque  mani  era  di  H.iM  >  che  li 
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.;Iia,  òdi  qualunque  parte  che  venga,  &  parimente  à 
•Ili,  che  patillèro  infermità,  nate  da  corali  diicefe .  „ 
3oue  CI  dà  da  intendere  Auicenna ,  quanto  fi  conue- 
ì\Co  dell'acqua  fireddaà  qucili,che  patilcono  di  tìuflì, 
diftillationi  allo  Sthoniacho ,  maggiormente  le  fuilè 
rodotte  da  humori  caldi .  Ilche  veggiamo  in  alcuni,i 
■  hauendo  fluflì  colerici ,  guarilcono  con  prender 
(buon  lòrfo  di  acqua  fredda  ,  6c  alcuni  altri  che  ha- 
do,  &:  patendo  dolori ,  ócaflùnni  di  Sto  macho,  con 
eriblo  acqiufrediliilìma,  fi  fono  fonati,  comerac- 
♦ita  Galeno  nel  fcttimo  della  Methodo.  Vidi  (  dice  egli) 
in  un  giorno,  anzi  in  un  hcra,  con  un  buon  fiato  di 
Éua  fredda  fànai  molti  infermi ,  &  deboli  dello  Stoma- 
t,  con  alcuni  de  quahnon  fol  adoprai  acqua  di  fonti 
idda ,  &  li  fànai ,  ma  con  acqua  anchora  rifrefcata  nella 
e ,  come  fi  cofluma  m  Roma, 
imilmente  Corneho  Cclfò  nel  primo  libro  ordina  à 
oli  diStomacho,  chebeuano  dopò  mangiare  acqua 
ddifììma.  lì  medefìmo  ne  FlufTì  Colerici  dà  acqua  Fred- 
ina.  Et  in  Catarri  prodotti  da  humori  caldi,ìaulà  per 
■:c;tar  la  difcefa.  Auicenna  nel  cap.dctto,dice,l  acqua  fred- 
:r.  conforta  tutte  le  uirtù  nelle  fue  opcrationi,  cioè  à  fauc- 
R  la  uirtù  digeftiua ,  lattrattiua ,  ik  la  rctenriiia ,  &  la  ef- 
illìua .  Cofi  ua  cfplicando  ciafcuna di  loro,  dandone  ad 
i:end ere,  quanto  i  acqua  fredda  fortifichi.  Se  ingaghai- 
afca  tutte  quelle  uirtù,  perche  megho  facciano  ieìoro 
oerarioni.  Et  il  medelìmo  Auicenna,  nella  feconda  del 
fimo ,  trattando  dell'acqua  dice.  L'acqua  fredda  è  la  mi-  „ 
•ore  di  tutte  racquc,&  quella  che  Ci  conuiene  à  fant,pcr- 
tedà appetirodi mangiare, &fàloStomachofortc.  Et 
ito pm oltre  dice  ,  quella  che  non  farà  fredda,  cor- 
■npe  ladigeftione,&fà  nuotare  il  cibo  nello  floir.acho, 
ston  leua  la  fere,  è  cagione  di  Phdi-opifìa ,  perche  corrom- 
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„  pelaprimacligcftione,  ^confìima  il  corpo  col  Tuo  cai. 

re.  Quello  iiiedelìmo  conferma  Tifteflò  Auiccnna  n. 
„  la  terza  del  primo ,  dicendo  ;  l'acqua  fredda  fi  conuien 
quelli ,  che  hanno  complelTione  temperaraj  perche  la  cfi 
da  fa  infermvir  lo  Stomacho. 

Kàc,  AliabaS  jRalìsdifleroilmedelìmo,  che  hadet: 
Aaicenna;  il  che  lalcio  di  Icriiierper  non  eHèr  lungo.  ViV 
colà  uuole  Auicenna  nella  terza  del  primo ,  che  cokiijci), 
vorrà  ber  molto  freddo ,  prima  debba  fare  buon  fond  )i 
mento  di  cibo, mangiando  prima  che  beua  vna  buona  qir. 
tità  di  cibo .  Et  dice  più ,  che  la  beuenda  fredda  non  fi  c 
bcuere  in  vn  tratto,  ma  a  poco  a  pocoj  onde  nafccdt' 
beneficij ,  prima  chein  quel,  che  fi  beue,fì  prende  miglici 
gufto,  poi  che  non  mortifica  il  calor  naturale ,  come  li  u(. 
dcneiroUa  ,  che  boglie,  che  (è  le  le  getta  i  acqua  ad  \' • 
tratto ,  cella  di  bollire ,  Scic  ih  le  getta  a  poco  a  poco ,  noi; 
lalcia  di  fir  la  Tua  operatione .  Et  perciò  dice  il  medeiìmi 
Auicenna ,  che  quando  lì  vorrà  beuer  freddo ,  che  lì  ben  j 
con  vafo  di  bocca  llrctta ,  accioche  non  Icenda la beuan 
da  ad  vn  tratto .  Intendo  per  vafo  di  bocca  ftretta,  carraffà 
ò  ampolla ,  ò  bicchiero  da  beccoj  che  certo  e  gran  licenti; 
per  quelli ,  che  lòn  aHcttionati  à  beuer  con  uaiì  fìmili.  Si 
prendino  vento,f)  nò,mi  rimetto  al  Dottor  Villalobos,ch( 
trattò  a  lungo  di  quello  negotio , 

Dalle  cole  dette  lì  vcde,che  Auicenna  vuoIe,che  quelli 
che  beueràno  molto  freddo ,  non  beuano  lìibito  al  princi- 
pio del  mangiarcjpcrche  ci  Ibno  alcuni,  che  cominciando 
à  mangiare  iiibito  uoglion  béuere  freddi  llimo,eilcndo  lo 
Stom;icho  -^uoto  lènza  cibo ,  i  quali  non  poilòno  rima- 
ner lènza  danno ,  (k  il  male ,  che  da  ciò  vien  loro  lo^ttri- 
buifcono  ftibito  alla  freddura  della  beuanda ,  &  non  al  lo- 
ro mal'ordine .  Delche  dice  Auicenna,  parlando  dell'ac- 
qua frx'dda,  chc'l  beucrla  lènza  ordine  è  cagione  di  molte 
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■  ifcrmità;  &  le  fi  bene  con  ordine  cornici  tempo,  Come 
isUa  quantità,  f:xli;bcncficij ,  che  egli  ha  detto.  Perla 
Inai  cola  ogniimo  dee  conlìderare  à  quel ,  che  fi  conuie- 
ii,  <S<:  fare  efperientia  in  fé  ftellb .  Che  le  li  ùrì  conuenien 
Jàbeucr  freddo,  &  lo  potrà  fopportare,  fenzachelof- 
•'ndajche  lo  fliccia,  perche  da  ciò  liiègiiirài  benefici), 
i  le  habbiamo  detto  .  Ma  ib  e  infermo  ,0  ha  diffètti,  don 
uegga,  che'l  beiier  freddo  1  offènda  notabilmente  ;  che 
lo  f  iccia.  Perche  il  mio  intento  è  di  moftrare,& pcrfìia- 
rc  à  qiielli,che  beueno  freddo,&  nó  fi  lor  male,ne  ii  of- 
dej  che  fegnano  à  beiier  cofi  ;  perche  k  quelli  tali  che 
nno  in  coflume,  di  già  hanno  clpericntia,  che  nó  li  of- 
Jnde,  il  deuetarlo,  leiierebbe  loro  l'appetito  del  man^^ia- 
b,nó  haurebbono  giifto  di  ciò  che  magialìcro,&:mangie 
bbono  co  dilpiacere,«S>:  trifto  appetito,  pche  nó  piacereb 
loro  qlIo,ch  elTi  beiie(Icro,&  s'impirebbono  co  la  beiia 
calda  lo  Stomacho  di  ventolìtà,&  nó  poriano  fare  buo- 
digeftione .  Ma  chi  c  colui,che  ellèndo  mezzanamente 
ono  in  tempo  di  gran  caIdo,ò  di  e{bte,<^'  venendo  à  man- 
nare ftanco  da  gli  edèrcitij,  ò  da  negocii,pien  di  caldo,có 
;i  lingua  lecca ,  &  il  relpirar  frequente ,  laici  Ilare  di  beuer 
beddo,poi  che  ciò  f  acendo  li  lègaono  tati  beneficii,  quàti 
rj  ho  detto,&:  lòuiene  alla  lìia  neccllìtà,&  trauaglio,&  re- 
a  contento,&  allcgro,lènza  hauer  offelo  alla  liìa  dilbolì- 
one,^  lahite.Alche  ci  dà  CLnìmo,£<  ellbita Ga'eno  nel  li- 
:o,che  fece  dc'bacni,&  mali  cibi,dicédo:Nti  tépo  éd  fta- 
ft,nel  quale  il  nvoftro  corpo  c  cal;lo,&  alcune  fiate  iiifiàma 
■  ),  airhora  noi  habbiamo  mefticri  di  ulàre  quelle  colè  che 
V  nfrefchino,benche  lìano  di  mal  nutriméto,  come  fono 
a  une.  More,  Pomi,  Ciriegi,  Meloni ,  Zucche ,  Se  gli  altri 
urti  freddi.  Intépirali  (dice Galeno)  noipoffiamo  vlàr 
bi  freddi ,  come  fono  Piedi  di  Porco  cotti  con  Aceto, 
latte  congelata,  & i  medcfimi  cibi  lìdeono  rifrdcare. 
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no  L  I  B  R  O,  II. 

„  Et  fimilmente  fi  ha  da  rifrefcar  il  bere,  come  racqr*; 
5,  Ecil  vino  adacquato  con  acqua  fredda,  òrifrefcata  nj# 
„  Ncue,  &runo,  &  l'altio,  cioè  il  cibo,  &:labeuan«lt 
5,  dee  riixefcare  in  acqua  freddiflima  di  fontana ,  &  fe 
3,  fc  ne  haurà ,  fi  rifrelchi  con  neue ,  3c  iòpra  tuttofa  beui-; 
„  da .  Ec  dapoi ,  che  Galeno  ha  fatto  lunga  dÌ£Treflìonc,  ^; 
5,  me  fi  conuienfolo in  tempo  di  eftatc  mangiare,  &beK 
re  freddo ,  pone  chi  iìan  quelli ,  che  hanno  da  beuer  fra 
do,  éndice  in qiiefta maniera:  Quelli,  chchamioij 
beucr  freddo  fono  gh  huomini  occupari  in  molti  net  > 
„  cij ,  &  queUi ,  che  hanno  cura  di  molte  cofè  ,  come  fonti 
„  Gouernatori  delle  città  &  de  Re ,  &  i  miniftri ,  che  li  ai» 
5,  tono ,  &  che  participano  di  tali  cure ,  &  fatiche,  &  queh 
„  che  fi  efièrdtiino  molto  nelle  fatiche  corporali,  &  Ipecij.: 
„  mente  ne  gli  eilèrciti)  militari ,  ò  altri  cllercitij  violenti,!; 
5,  quelli  che  caminano  fpecialmente  à  uiaggio  lungo,voIei» 
5,  do  intendere  d'ogni  ellèrcitio  cofi  di  corpo ,  come  di  IpJ 
5,  rito .  Et  dapoi,  che  ha  trattato  quello ,  lo  modera  in  qu<|> 
5,  fta  forma ,  dicendo ,  ma  quelli  che  non  hanno  queftc  ctl 
„  re,  &  beueno  freddo  fenza  quella  cagione  in  ocio,&:  grai 
„  dezza,  lènza  cflcrcitarfi ,  quelli  percìie  non  hanno  cagioi 
„  ne  coli  grande  di  caldo,che  li  allringa  a  beuer  molto  fred> 
„  do ,  non  lo  fdccUno ,  che  non  lì  conuiene  loro  che  bcua. 

no  coli.  Siano  cflì  contenti  dell'acqua frelca,  come Na 
„  tura  la  produflè,  lenza  ponerla  à  rifrefcare  in  altra  cola 
„  poi  che  efll  non  hanbifogno,  che  ella  lìafrcddilTima.  . 
„  oen  che  beuano  ociolì ,  Se  fenza  fare  eserciti j,  3c  fcnza  cu-  r 
„  rc,pur  chcl  tempo  fia  di  ellate,  ò  ficcia  molto  caldo,  pof 
„  fono  beuer  l'acqua  fredda.  Intendo,  che  ne1uoG;hi,d 
ue  ella  non  e  fredda  lì  polla  poncr  à  rifrelcare,  purché  no 
fi  faccia  freddi Hima.  Qucfbo  iftelló  confirmò  il  medefi- 
»  mo  Galeno  nel  terzo  libro  de'  cibi ,  &  nel  libro  delle  infer- 
>»  mità  delle  reni,  doue  dice,  che  l'ufo  dell'acqua  fredda  con  • 
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euc  à  i  molti  caldij&  a'carnofi A  à  quelli,  che  fi  efièrcita 
•  '»,o,&  faticano  allài,fi  può  concedere  molto  fredda ,  mag- 
naormenre  fé  fono  vfati  di  beuerla  ;  perche  quelli ,  che  fb- 
fo  vfi  la  fbpportano  meglio,  &piu  fènza  danno,che  quel- 
" ,  che  non  fono  vfi ,  iquali  la  deono  bere  con  più  rilpet- 
I  &  più  confìderationc . 

''Oltre  che  l'acqua  ha  tante  buone  conditi oni,come  hab 
"'riamo  detto,  perla  conferuatione  della  fànità;  ne  ha  di 
aolto  maggiori  anchora  nel  curar  le  febri,  ^'é  altre  in fìr- 
f«aiità  .  Onde  Hippocrate,  6^  Galeno  trattarono  di  lei 
loko  particolarmente ,  fpeciahiiente  Galeno  nel  nono 
iella  MethodojÓ^  in  quello  De  caufis  procathaiticis,do- 
h:  :::tc  riprende  Era/ìftraro,<S<:  quelli  che  lo  ièguitauano,  iqua- 
•i<  vietauano  IVfo  dell'acqua  fredda  à  quelli,che  haueuano 
"ifebre.  Etnei  libro  primo  della Methodo ,  per  lame- 
lefìma  ragione  riprende  Thcflàlo.  Et  nel  libro  primo  & 
imo  lì  loda  hauer  curato  molti  infermi  di  paflìoni  di 
Fomacho  con  acqua  freddi flìma,  &  ancho  rifì-elcata  con 
->Jeue .  Et  nel  ottauo ,  nono,  decimo,  &  vndecimo  dcli'i- 
itcflà  Methodo  cura  lefebri ,  &  altre  infìrmità  con  ae- 
rina freddifsima  ;  laquale  è  rimedio  eccellente  prefà  con  le 
londitionijcheficonuicne.  Nell'v-ndecnno  dice,  chele 
sbri  acuce  ii  curano  con  falaflì ,  &  acqua  fredda  ^  &  fpe- 
ialmente  le  febri^fanguignc,  òche  ne  han  molta  miftu- 
a.  Per  lecofè  dette  fi  vtderà,  quanto  fìaconuenientc 
j.'acqua  rifrelcata  con  Neue  ,  quando  non  fi  t' oui  cofì 
Tedda,come  c  meftieri  pcrlanoftraconferuationc,<5cr'di 
r?tto,  <S:pcr  curarne  di  molte  infirmità.  Tutta  la  qual 
nateria  habbiamo  trattato  breuemente,  acci  o  che  fìa  prc- 
I  Uidio,  &  principio  alnoftro  diiègno  ,  il  quale  è  di  dire 
1  modo  di  rifìrefcar  con  la  Neue .  Et  perche  quello ,  che 
■ì  ha  da  rifrcfcare  con  l'acqua  (  fotto  della  quale,  fi  intendi 
i  umo ,  8c  ogni  altra  cofa,  che  fi  ha  da  rifì  efcare  )  diremo 
luello,che  fi  hau era  da  trattar  fotto  dell'acqua.       C  ap. 


» 
>> 
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L'Acqua  è  fredda  in  due  modi,  Vno  naturale,  con:  • 
forge  delle  fontane  fredde ,  &  delle  fonine ,  &:  qui  v 
fta ,  eflendo  tanto  fredda ,  quanto  il  conuiene ,  non  è  m( 
ftieri  rifrclcarla,lè  ella  ha  tanta  freddura ,  che'ella  fatisfa( 
eia  alla  noftra  neceflìtà,  fenza  che  lìa  meftieri  di  cercar  c  » 
fa,  chepiularifrefchi.  Vi  ha  un'altra  acqua ,  hqualna> 
c  fredda  tanto ,  quanto  ne  biiògnerebbc  cofiperla  noftr 
conferuatione ,  &  fanità ,  come  per  la  noftra  iatisfattionc' 
anzi  per  non  edèr  tanto  fredda,  quanto  conuenirebbe,i 
cagione  vie'  danni,  che  di  fopra  habbiamo  detto.  Di  quefl  - 
acque,che  non  fon  coli  fredde  fi  per  lor  natura ,  come  pe(  i 
ellère  in  terre  calde ,  è  noftro  intento  di  trattare  come  1 
cleono  rifrelcare ,  accio  che  col  lor  calore  non  ci  danneg»" 
gino.  Se  accio  che  rifrelcate,  come  lì  conuiene ,  ci  latisfic- 
ciano  in  modo ,  che  le  polliamo  bcuere ,  oC  ularc ,  ienza^— 
noftro  danno.  Adunque  noi  porremo  qui  tutti  i  modi, 
che  ci  fono  da  rifrefcare ,  i  quali  lì  ulano  al  dì  d'hoggi  in; 
tutto  il  Mondo ,  &  di  loro  f  iremo  Icielta  del  migliore , 
più  fìcuro ,  raccontando  li  inconuenienti ,  che  li  trouanojj 
in  cialchcduno. 

Cip.  III. 

QVattro  maniere  ci  Ibno  di  rifrefcare,  che  al  dì  d'hog- 
gi  fi  ufano  in  tutto  il  Mondo  cioè,con  Aere,  in  poz  > 
zo ,  con  Salnitro ,  &  con  Neiie .  Cialcuna  di  queite  è  vlà- 
ta  à  quefti  tempi ,  La  prima ,  che  è  di  rifrelcar  con  acre, 
benché fia comune,  &  viatada  ogniuno,  nondimenoc:- 
ftata ,  3c  e  molto  vfata  dalli  Egittij ,  per  non  hauer  pozzi,  t  ir- 
ne 


CAPITOLO    in.  iri 
ir  Ncu c .  Quclk  del  Salnitro  mai  non  la  conobbcro.Ga- 
iio  fa  lunga  mcntione  del  modo  di  rifrefcar  con  racre,& 
ICC  coli;  Quelli  di  Alellàndria ,  Se  Egitto  per  rifrcfcar 
equa  da  poterla  bcucr  di  Eftatc,  prima  la  fcaldano ,  o  la 
occnojpoi  ne  ualr  di  terra  la  pongono  la  notte  al  fercno 
le  fencltrc ,  o  terrazze,  o  fu  li  arbori  &  la  tengono  qui- 
:  tutta  la  nottc;&  prima  che  il  fole  efca  la  leuano  uia,&  la 
andò  i  ualì  di  fuori  co  acqua  fredda,uolgono  loro  attor- 
ca delle  foglie  di  Pampino ,  6c  di  Lattuca ,  &  d'altre  her- 
*c  frcfche,  &  li  pongono  forto  terra  nella  parte  pm  frefca. 
ella  cala,  accioche  confèruino  il  fìelco.  Quefto  modo  di 
iifrelcàre  il  ufa  al  dì  d'hoggi  in  tutto  il  Mondo,  benché 
6  con  tanta  diligentia,pcrchc  non  cuoccno  l'acqua ,  &  (i 
i  ontcntano  di  ponerla  al  {creno,comc  comunemcte  fi  fa. 
Nel  modo  iileflb  lì  rifrcfja  l'acqua  all'aere  in  Vtri ,  fo- 
ndendo alcuni  cuoi  pieni  d'acqua  all'acre,  de  moucdo 
continuamentcllchc  lì  ufa  in  tutta  Elbcmadura-Altri  ri 
icscano  poncdo  i  ualì  al  (èreno  con  acqua;&:  prima  chel 
iole  elea ,  li  auolgono  intorno  uefti,o  pellicce  j  de  quefto 
-Fanno  i  paftori ,  de  genti  de  campi. 

Quefto  modo  di  rifreicarc  coU'aere  hà  molti  contra- 
nj ,  perche  l'acre  e  elemento ,  che  riceuc  ogni  alteratione, 
&  corrttione,  &  per  quefto  lì  può  imprimere  d'ogni  ma- 
la qualità  facilmente ,  &c  lui  infètto ,  può  farJ  il  medefimo 
|neli*acqua  ,  perche  à  quefto  modo  egli  rifrelca  impri- 
*mcndo  in  lei  la  lua  mah tia,ilchc di moftra  molto  bene 
Auicenna  nella  feconda  del  primo ,  dicendo  :  Quell'aere 
c  cattiuo,che  ha  miftura  di  cofe  cattiue,di  uapori,di  odo- 
i  ri,  de  di  fumi  cattiui,  maggiormente  quello,  che  e  ferrato 
:  tramuraghe,  &qucl,  chepaftà  per  luoghi,  douchano 
j  piante  putride,  &  albori  guafti ,  Se  douc  liano  corpi  mor- 
J  D,pchc  fi  altera  da  cialcuna  di  quelle  cofe,&  da  loro  ricc- 
ue  mala  qualità.  Et  per  qfta  cagione  i  Medici  antichi  uic- 

H  taiio. 
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U4         LIBRO  DELLA  NEVE, 
ano,  che  à  tempo  di  Pcftc  non  fi  ponj^a  Tacqua  à  rifTcfcat^ 
all'acre  ;  perche  l'aere  corrotto,  non  cìia  mala  qualità  aira' 
qua.  Vi  c  vn  altro  inconueniente,che  non  ogni  fiata  fi  pu 
rifirelcar  lacqua  all'acre  ;  perche  alcune  notti ,  ò  le  più  del 
l'Eftate  fono  tanto  calde,che  non  fol  l'aere  non  rifTeica,m 
lafcia  l'acqua  più  calda ,  che  non  vi  fi  puoiè  ;  Se  Ce  acquift 
alcun  fi.-efco,non  dura  più  che  per  la  mattina,quanuo  no 
fa  bilbgno.  Similmente  nell' Autùno,&  nelÌ'Inuerno,quar 
do  fi  vuole  rifrcrcarc  all'aere  le  tempeile,  lepioggie,  1 
nebbie,  «Scaltre  alterationi  non lafciano ,  che  lì  polla  fa 
re .  Tutte  quelle  colè  ci  fono  molbrate  dalla  elperientia . 
dìd'hoggi. 

Vn  altra  maniera  di  rifi-efcar  con  l'aere  ci  ha,  laqualecl 
più  Tana ,  &  lènza  péri co,l odi  ogni  altra ,  con  laqual  non  n 
acquifta  niuna  mala  qualità  ;  Se  quclhi  vlàno  molte  perlò-^ 
ne  di  qualità ,  per  rifrelcare  quello  che  hanno  da  beuer,[ 
ponendolo  in  vali  di  terra  ,  ò  di  metallo  ,  oc  facendo|. 
vento  con  vn  lenzuolo  bagnato  continuamente  à  ivalì.' 
Et  ha  da  ellèr  il  vc;ito  gagliardo ,  lènza  cefiàre  mentre  du-  • 
ra  il  mangiare  .  A  queito  modo  lì  rifi-elca  molto  bene;  ; 
perche  l'acre  c  ihlo ,  che  ftà  d'intorno  à  vali  fi  parte ,  &  le  t 
fuccedcl'acre.frcico-,  &  Freddo  comeauien^  quando  il  f^i  i 
vento  alla  f.iccia ,  che  (cacciando  quello ,  che  le  fta  prellò  i 
caldo,  &  venendo  aere  di  nono,  la  rifrclca,  Se  raffredda. 

L'altra  maniera  di  rifrefcar  è  nel  pozzo ,  doue  lì  metto- 
no i  uafi  con  acqua,©  ^ino.Sc  quiui  ftanno  ripofti  la  mag  ; 
gior  parte  del  giorno .  Quefta  maniera  di  riirclcar  ha  fi-  - 
milmeate  molti  contrari) ,  così  dalla  parte  dch'acqua,  con 
che  fi.rifrclca ,  come  dalla  parte  del  luogo ,  doue  fi  pone  j 
maggiormente  mettendoli  ne  pozzi  pubiici  delle  città ,  Se 
del  popolo,liquaii  per  la  mggior  parte  Ibnolporchi,  &:pie 
ni  di  immóditie.  L'acqua  de  pozzi  è  acqua  terreftre ,  ^roA 
ià,  morta, p  tedi  continuo fermaAripofta nelle  viicerc 


.  C  A  P  I  T  O  L  O  IV. 

-  .ella  tcrta ..  Et  perche  c  acqua  immobile ,  fi  putrefa ,  per- 
he  1  raggi  del  Sole  non  la  percuotcno ,  ne  e  -veduta  dal- 
■-aere  ;  &per  dò  di  continuo  e  piena  di  ellilationi ,  vapori 
Non  buoni,per  h  quali  facilmente  fi  Corrompe;  &  fono  der 
bacque  fporche,  piene  di  fango ,  Se  di  altri  animaU  di  ma 
fi  qualità .  Oltia  di  ciò  eilòndo  in  queftì  termim,chc  può 
'fcquiftar  l'acqua,  o  l'vino  polli  per  molto  tempo  in  quella 
miualporca,&ibgnantc,  fe  non  la  mala  qualità  ch'ella 
la  e  Onde  Galeno  dice,  che  i  uafi,  che  fi  hanno  da  poner 
ici  pozzo,  li  deono  poner  pieni ,  perche  fe  fono  fcemi,  pc 
ictra  l'acqua  del  pozzo,  ò  il  fuo  uapore  nel  vafo ,  &  perciò 
a  conuiene  porre  ivafi  pieni,&ben  chiufi,perqueUo,chc 
u  e  detto.Et  dice,chc  dee  dfere  al  contrario,quando  fi  vor 
ta  rifrelcar  coU'aere  ;  perche  i  vali  non  fi  deono  poner  pie- 
'  M,  ma  che  ne  refti  qualche  loroparteda  empire;  perche 
aere  heddo  della  notte  inclufo  in  quello ,  che  rcfta  (ce- 
no,  rifirelca  più  l'acqua- 
Ordinariamente  fi  pone  à  rifrefcar  ne  pozzi  invaCidi 
^ame,  o  di  lama  di  Milano.il  rame  le  nó  è  bene  ftao^nato  di 
:lcntro,imprime  mala  qualità  in  quello,che  fi  rifrdca^per- 
dic  conia  humidità  del  pozzo  fi  fa  ihbito  nel  rame  il  ver- 
:leramc;  che  e  quel  -Verde,  che  vi  fi  vede  dapoi  alcuni 

/  '^^^"^•'^  '  ^  pernicioli .  La  la- 

ma di  Milano  e  fatta  di  ferro ,  la  qual  con  la  humidità  del 
30ZZ0  li  carca  tofto  di  ruggine,  che  e  quel  nero ,  che  in  lei 
i  vede  dapoi  alcuni  giorni.  Se  il  ruggine  c  colà  cattiua.chc 
mprime  molto  mala  qualità  in  quel ,  che  l\  bcue .  Onde 
IO  .irei  di  parere,  che  quello,  che  fi  hauellè  da  rifrdcar 
-Idi acqua dd pozzo  fullc in vafi  di  vetro, ò  di  areento. 
^Benché  il  mcghoetrarl'acquaddpozzo,<&:ponerh?in  va 
li ,  u  in  quelli  poi  metter  qiieUo  che  fi  vorrà  rifi-elcare , 
anutado  molte  hate  racqua,perche  tratta  l'acqua  del  poz- 
||o,  perde  molto  de  tnlti  -vapori,  per  c/Ièr  veduta  da'aerc 
■  H    z  Dalla 

f 
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dalle  co(c  dette  fi  veggono  li  incoueniéti ,  che  Cono  nel  rh 
fircfcar  i  pozzoiappflo  dc*quali  vegiamo,chc  score  l'acqu 
tiene  fàpor  di  terra,c)  qualche  altro  mal  guftojilqualfi  Ict 
notabilmctc  dapoi  bcuta,oltra  il  mal  odore,ch'ellarend 

L'altra  maniera,  &  terza  di  rifrelcare  è  con  Salnitro;  1 
qual  è  inuentione  de'Marinari ,  &  fpccialmentc  di  quelli 
che  vanno  nelle  galeejpcrchc  quiui  non  rifrelcandofi  l'ae^ 
re,maggiormente  in  tempo  di  calme  ;  non  vi  ellcndo  po:j' 
zi,  ne  neue^  la  neceffità  infegnò  loro  quefto  rimedio ,  I3er5^ 
che  non  fia  buono,  perii  molti  inconueni  enti ,  chcegk' 
ha ,  Elli  fi  rifirefca  (ècondo  che  dicono  alcuni  fuggicndct 
il  freddo  alla  parte  interna  di  quello,  chefirifireTca,  pcii 
l'ccceflluo  calordel  Salnitro,ilqualnafceperla  forte  agi- 
tation  del  Salnitro  con  racqua,onde  ricogliendofi  il  fredi: 
do  alla  parte  interna,  fi  viene  à  generar  il  freddo  fuggédc^ 
dal  calor  del  Salnitro,che  e  ridotto  in  atto  della  fr)rte  agitar 
tione.  Altri  dicono,  che  l'acqua  lì  ingrollà  col  Salnitro,  Sii 
che  fatta  più  {pelfa ,  &  grolIà,ha  più  'virtù  fredda,  laquali 
(aiutata  dal  calor  del  Salnitro  la  freddura  dell  acqua  )  fai 
maggior  penetrationc; perche  ogni  cofa  fredda,quanto  ha. 
più  parti  denlcjtato  più  fi  raffredda.  Et  perciò  dice  Galeno» 
nel  libro  delle  Icmpìici  medicine  ;  che  ninna  colà  può  cf^ì 
(cr  frcddiflìma,che  habbia  parti  rare,  ò  fottili;onde  quan-  : 
to  più  denfc  fono  le  cole,  hanno  tanto  maggior  forza .  Al- 
tri dicono,che'l  Salnitro  ha  virtù  attuale  molto  fredda,&' 
che  agitato  coll*acqua,fi  fa  più  freddo,  come  fi  -vede  nel- 
la làlamuoia,  chedapoireflèriì  molto  meicolato  ilfàlc  ; 
coiracqua,rcfta  freddiflìma .  11  medefimo  fi  vede  nell'a 
qua  dello  Alumc,&  del  Salnitro. 

Quefto  modo  di  rifrcfcare  induce  molt'infirmità.ScaI-  • 
da  il  fegato.  Apporta  fete  continuamente .  Fa  febbri  ari-- 
de .  Infiamma  il  Polmon e .  Fa  perder  l'apppetito  di  man- 
giare ,  6c  altri  mali ,  che  farei  lunjjo  à  contarli. 

.  Altri 
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Altri  modi  di  rifrcfcare  ci  fono,  in  fiumi ,  Se  fonti  frcd- 
.ja.fllmi,dc*quali  parla  Galcno,ondc  non  accade  tratrarnc, 
lirche  doue  fono  acque  freddifiìme,nonc  mcllicr,chc  & 
lictta  à  rifìrelcarc,  ma  lì  può  vfàr  quelle. 

Cap.  ir. 

la  habbiamo  detto ,  che  l'acqua  laqual  cioucua  dine 
mire  pioggia  con  la  freddura  della  mezzana  regio- 
dell'aere.  Ci  a^^ghicciò ,  &  Ci  fece  neue ,  onde  c  poco  dif» 
urente  lacquapiouana^da  quella  che  cfce  dalla  neue,per 
le  ambedue  li  iono  generate  di  una  iftcllà  materia,laluo 
^  ic  lacqua  della  neue  è  un  poco  più  grolla  per  la  ccplef- 
•  onc  che  riceuettc  dalla  freddura  dellacre^di  modo,  che 
on  è  così  cartina,  come  la  dipingono  •  Etlimilmcntc 
uggiamo ,  che  i  Scithi  la  beono  per  l'ordinario ,  come 
ice  Hippocrue.  Veggiamo  che  dalle  neui,  che  lì  dilegua 
to  H  fanno  fiumi  principaU,de*qua!i  beono  per  Tordina- 
;io  i  circonuicini  lènza  danno ,  ne  ofFclà  alcuna .  Di  que- 
;  ti  molti  fono  in  Spagna,  in  Alemagna ,  &C  molto  più  nel- 
'lindie  occidentah,  doue  la  maggior  parte  de'  Fituni  fona 
aeui  che  li  dileguano  nelle  montagne,  3c  monti, del- 
e  quah  beueno  tutti  in  generale ,  j^crche  non  ui  ha  al-* 
:r  a  acqua  in  tutte  quelle  parti. 
I  Romani  per  dilctt05&  curioiìtà  beueuano  Tacqua^cha 

•  Wciua  della  neue,laqual  faceano  cader  giù  per  alcune  pie- 
tre per  allbttigharla .  Atheneo  pone  un  uedb  di  Sopita  an 
tichiflimo  Poeta,  nel  quale  egli  dice ,  che  al  fuo  tempo  bc 
alenano  neue,&  racqua,che  vfci ua  della  neue.  Pericarates 

•  hiftorico  Greco  famoliflimo  dice  ,  che  al  luo  tempo  H 
.>beueua  la  neue  non  folo  nelle  città  ,  ma  nelli  eserciti.  Eu- 
.  iticlc  huomo  dotto  in  vna  delle  lue  epiflole  ripréde  quelli 
Idei  fuo  tcmpo,chc  non  li  contcncuano  di  beuer  rifreicata 

H   i  eoa 
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conncuc,machebciieanoi'ifl:clIancue.  Atratcs  hiftòi  V 
co  fa  molta  mention  della  neiie  vfàra  al  (ìio  tempo  a 
molta  ciiligétia,&  diletto.  Xenoplionte  nelle  cole  mcn 
rabili ,  che  fcrillèjfa  mcntionc  di  molte  genti ,  che  non  i; 
bciicanonciie,  mala  Tua  acqua  di  continuo.  IRoma:r 
lavraronomolto,&fimiImcntePUnio  nel  libro  trentaur.  j 
della  Tua  hiftoria  dice,che  Ncron  fu  il  primo,  che  cuoce  •< 
fc  l'acqua  per  rifrcfcarla  con  la  ncuc ,  ilche  (ialeno  nel  fé 
timo  Clelia  Mcthodo  riferifce,dicendo,  Ncron  fu  il  prim  » 
nel  cuocer  l*acqua,&dapoi  rafficddarla  con  neue,  perei  ) 
Tacqua  fcaldataà  qucfto  modo  riceue  più  tofto  la  freddi  ; 
ra ,  éc  più  intcnfàmcntc ,  &  c  acqua  più  lana ,  perche  dall  i 
cottuia  Ci  fcparano  le  parti  tcrreftri  dell  acqui,&  reftapi  j 
fotti lc,&  più  attenuata ,  onde  Icende  più  facilmente  dall  i 
ftomaco .  Plinio  fecondo  in  vna  delle  lue  epilbole  dice  a 
'Vn  fuo  amico ,  che  tra  l'altre  cofc ,  ch'egli  tiene  appareo 
chiatc  per  mangial  e  j  e  molta  neue  per  rifre(car  con  le  ì 
quello  ,  che  beucranno  .  Et  il  fopradetto  Plmio  Zio  c\ 
quefto ,  nella  fuanatunil'hiftoria,  nel  libro  decimonono 
fi  lamenta  della  diligétia,chc  quelli  del  fuo  tempo  teneuai 
no  del  conlèruar  la  neue  dell'Imi crno,per  lo  tcpo  caldo  del 
la  Primauera,dicendo,che  volgeuano  lottolbpra  i  montii 
confcruando  la  neue  per  rEftate,facendo  preuertir  l'ordii 
ne  della  Natura,chc  ne  Meli  caldi flìmi,ne*qu ali  no  c  Ce  n<t 
calori  (ècchczza,iìa  tanta  la  curiolìtà  delle  gcri,che  habl 
biano  all'hora  tanta  abbondantia  di  neue,quanta  ne  MefiI 
ne*  quali  lìiole  la  ftàgion  naturale  mandarne  in  terra  grai  t 
quantità .  Quello  dice  PHnio,  perche  .il  fuo  tempo,&  da-; 
poi  fu  colà  molto  comune  conicruarla  neue  dcirinuen 
no  per  la  Primauera,  3c  Eftate.  ficliogabalo  Imperatoni 
rcneua  fitta  una  grolla  folla,  in  vn  monticello  di  '^na  (uni 
•vignasdoue  l'Inucrno  faceua  ricogliere  molta  quantità  di: 
«cuc portata  dai  monti  circóuicini  àRoma,  doue  la  tcncai 

per 
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cr  vf!irla  rJ  tempo  del  caldo  nelle  lìieccne  Jautiffìme* 
ChareteMirileneo  nella  hìlloria,  chelcriilcdel  RcAlcf^ 
Indro  dille,  come  nella  città  di  Petra  >  città  opiilentiflìma 
cir Alia,er.^no  ordinariamente  trenta  foflejequali  in  rem 
d'Imi erno  il  cmpiiiano  di  neiie,  per  lo  tempo  caldo,  ad 
hftantia  di  Alellàndro,  ik  de  fuoi. 

Al  dì  d'ho^gi  li  fa  quello  non  lolo  in  Afia,  ma  in  molte 
7>arii  deirAfrica ,  &  in  tutta  la  Europa ,  &:più  anchora  in 
|iitte  le  terre  lìgnorcggiate  dal  gran  Turco,  Ipecialmen- 
fe  in  Cortftantinopt^li ,  doue  è  tanto  Tvio  della  Neuc ,  che 
-Tutto  l'anno  li  vende  publicamente ,  ik  tutto  Tanno  il  v{a« 
medelìmo/ifaal  prefcnte  in  tutti  li  llati  di  Alemagna> 
di  Fiandra,di  Vngaria,^:  di  Eohemia,&  altre  parti ,  do- 
^  ne  conleruano  la  neue  in  caie ,  ò  cauerne  Tlnuerno,  per  rf- 
rrelcar  con  lei  la  Primauera,     portano  di  Fiandra  a  Pa- 
rigi molto  glìiaccio ,  che  ui  ha  piti  di  l'^llanta  leghe .  Nel- 
.a  Cafì:ir;Ua  lì  corlèrua  limilmente  nelle  cafe ,  Se  la  colgo- 
ìiioTlnucrno,  iiqualpallàto ,  la  conleruano  per  lo  tempo 
del  caldo.  Etui  fono  molti vSign(^ri ,     Grandi,  chetcn- 
^'  •i:|^ono  nelle  Montagne  calcpaiTicolari,  doue  la  mandano 
(  ià  raccorre  llnuerno  per  quclh)  effetto,  &c  moki  f/milmen 
JtelWfino,  3c  rifrckano  con  lei  cosi  ncU'Inucrno,  come 
♦nella  Primauera ,  tutto  che  principalmente  in  CaftigHavi 
.habbia  al  tempo  delllnuern:)  ::cquc  fteddiffime .  Dicono 
^  i  denoti  della  neue,che  noli  offende  coli  qllo,  che  è  fatto 
ifreddillimo  perla  neue,  come  quello,  che  è  frcddifiimo 
«per  lo  tempo ,  perche  lì  vede  che  à  beuer  vn  biechi.^  d'ac- 
iqua  fredda  di  pozzo ,  ò  di  fontana  fredda ,  fi  male ,  &c  be- 
]•  I  uendola  rifre  Icata  con  neue ,  non  li  l'ente  quel  danno  •  Di 
j   vna  cofi  mi  merauiglio  io  molto,  che  ellendo  quefta  città 
r  idi  Siuiglia  vna  delle  più  notabili  del  Mondo,  nellaqual 
>  lempre  lono  viuuti  molti  Grandij&rSigno.  i ,  6c  Canali  eri 

J molto  principali,^:  molta  gete  nobile  cosi  naturale,  come 
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ftranicra,non  ci  fìa  lì:ato,chi  habbia  portato  ncue  in  tcn:.  > 
po  di  Eftatc  per  rifrefcar  con  lei  ciò ,  che  fi  bene  -y  poi  che 
caldi  di  quefta  terra  da*  principio  della  Prinlauera  fin  qu 
lì  tutto  l'Autunno  fono  così  grandi,chc  non  fi  poflbno  t 
lerarc ,  &  tutte  l'acque  fono  tanto  calde ,  che  non  lì  poflc 
no  bcuerc,&  con  tutto  ciò  la  maggior  parte  della  gente  c  : 
quefta  città  fono  genti  da  ncgotij,&  faccnde.  Adunque  i;  : 
terra  così  calda,douc  foprabbondano  le  facede,&  fuichc  I 
douc  l'acqua  è  calda,&  non  ci  è  con  che  farla  fredda,  coi  : 
giufta  ragione  li  può  admettere ,  &  vfarc  il  rifrcfcare  cod 
ncucjpoi  chc'l  fuo  fr  eddo  è  tanto  ficuro,  come  habbiam<  t 
detto,  &  là  i  benefici  j,  che  Galeno,  Se  Auiccnnanehai; 
dimoftrtto .  Conlìdcri  ogn'vno  la  fua  diipofitionc ,  per: 
che  cflcndo ,  &  anco  non  clicndo  (ano  del  tutto ,  in  temf 
po  di  Eftatc  può  bcuer  freddo  più,ò  meno,  come  li  fi  con. 
uiencpcrcheilbeucrfreddotempcrail  fegato,  mitiga  i  , 
calore,!nduce  aDpetito,'&  vogUa  di  mangiare, conforta  Id 
ftomaco,  corrobora  tutte  quattro  le  virtù ,  perche  merlici . 
poflòno  farle  loro  opcrationi ,  fa  mangiare  con  appetito). 
&  allegramente,eftingue  la  fete  di  tal  maniera,che  con  pc« 
co  beucr  fi  fàtisfanno^  toglie  la  lète  trai  giorno ,  prohibi-i  « 
fce,che  non  ii  generino  pietre  nelle  Renf,  temprando  il  loi 
ro  calore,  diuieta  l'ebbrezza ,  &  lìmilmente  fa  molti  buo-( 
ni  cfFctti,che  l'ufo,  6^efpericntia  ne  dimoftra. 

Cap.  V. 

ET  perche  il  mighor  modo  di  rifr-efcarc  fi  e  con  la  nc- 
ue ,  come  habbirmo  detto ,  diamoli  auttohtà  coni 
auttori  grani ,  &  fia  il  primo  Auicenna  nella  terzza  del  pri 
„  mo,oue  dice.  L'acqua  fredda  con  neue  à  quelli,  che  faran 
no  di  complefllone  temperata,  la  cui  freddura  fi  habbia 
„  fatto  con  ncue  ,  cUcndo  la  ncuc  trifta.  Dice,  eiicndola 

ncuc 
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ue  mfta,.  perche  qiieftarcrac  per  rifrcfcar  difuorauii; 
k  la  buona  li  mette  dentro  di  quello ,  che  fi  vorrà  bcuer  » 
•:omelodimoftraiImedciìmoAuiccnnanella  Fcn/ccon 
^.ia,dcl  primo,  al  cap.  dccimofc/lo.  doue  dice ,  La  ncuc ,  & 
acqua  aggliiacciata,quado  faran  limpide^chelaneuc  no 
!arà  caduta  lopra  male  piante ,  ò  che  non  hauerà  miftura 
'  di  terra ,  ò  d'altre  fuperHuità ,  6c  il  ghiaccio  non  farà  fatto 
d'acqua  cattiua,  &  infetta,  ma  che  l'acqua  che  ulcirà  della 
31CUC  làrà  chiara,^  limpida,&  quella  che  vlcirà  del  ^rhiac- 
'  do  farà  buona ,  &  limpida ,  &  alcuna  parte  della  neue ,  ò 
del  gelo  fi  metterà  nell'acqua,  che  li  bcuerà,  ò  con  lei  fi  ri- 
^  frefcarà  l'acqua  per  difuori,è  buona,perche  l'acqua,che  di 
•  lor  elee  non  cdiuerfa  dall'altra  acqua .  Quello  dice  Aui- 
;ccnna,dandonc  ad  intendere,che  quelle  acque,  che  efco- 
no  della  neue,&  del  gclo,elIèndo  limpide,  no  fon  diueifc 
idi  bontà  dall'altre  acque  .  Solo  vi  e  diffcrcntia ,  in  que- 
ifto,che  l'acqua  della  neue,&  del  ghiaccio  fono  più  grollè 
):chc  l'altre  acque,  per  eiler  il  uapor  condcnfato  nella^mez- 
izana  rcgion  dell'aere,  come  habbiamo  detto.  Ralìs  tra 
altri  Arabi  il  più  dotto,nel  terzo  libro  al  Re  Almanfore  di 
•:  ce  così,l'acqua  della  neue  rifrclca  il  fegato  caldo,prelà  fo- 
:  pra  il  cibo  corrobora,&:  fortifica  lo  ftomaco,induce  appc 
tito,&  uogha  di  mangiarc,ma  non  bifognabeuerne  mol- 
ta .  Et  lubito  dice ,  L'acqua ,  che  non  e  tanto  frclca ,  che 
.  polla  piacere  à  chi  la  beue,  gonfia  il  ventre,  non  lena  la  le- 
;  tCjgualh  l'appetito,  lena  la  uoglia  di  mangiare ,  conllima 
1  il  corpo ,  de  conclude  con  dire^che  ella  non  è  colà  buona. 
;  Ciò  intendo  io  per  la  conlèruation  della  lànità  humana, 
1  della  qual  tratta  Ralìs  in  quel  libro  .  Il  medclìmo  nel 
;:  quarto  ad  Almanfore,  paiiando  della prefcruation  nella 
I  Pcftc ,  ordina ,  che  fi  beua  acqua  di  neue ,  ce  nel  medclì- 
I  mo  capo  lo  riferilòe  vn'altra  fiara,<5<:  nel  cip.vicrefiniofcllo 

Idei  mcdefimo  libro,in  tcpo  di  Ellate,ordina,chc  lì  bearla 
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mattina neiic  con  Zucchero.  Curarono  gli  Arabi  mei  er 
te  infirmità  coli  vlb  della  ncue,  &  con  l'acqua  rifrefcata  c  b 
lei .  Auicenna  nelle  paflìoni  dello  ftomaco  calde,ordin2:Ì 
che  Ci  rifrclchi  la  beuanda  con  neue .  Et  limilmentc  il  rnn 
delìmo.  Nelle  paflìoni  calde  del  Fegato  porta  fopra  u 
dolore  molto  acuto,&  in  cagioni  molto  calde ,  fi  ha  uedi|  ' 
to  molte  fiate  leuare  il  dolore.  Ortiina  egli  nel  dolor  dti 
denti,che  fi  rifirelchi  con  acqua  con  neue,3i:  che  fi  (cialac 
quino  con  lei  molto  fpefib.  Similmenre  Auicenna  ncll'vjif 
occima  del  terzo,  trattando  del  trcmor  del  cuore  dice,Sex 
il  calo  (iurà  difficile,&:  'vi  faiì  accenfionc ,  fe  li  di  a  à  ber  acu 
qua  fredda ,  3c  acqua  in  neuc  mcfcolatacon  acqua  vfata  ;j 
goccia,à  goccia,pcrchc  non  fi  bcue  ad  'Vn  tratto,per  le  ca 
gioni  dette .  Il  medcfimo  dice  Rafis  nel  continente  in  tr< 
luoghi  parlando  diquclta  mcdcfima  paflìonc ,  nella  pri  : 
ma  dà  à  quelli  trli  à  beuer  di  continuo  acqua  di  neue 
maggiormente  ic  la  tal  infirmità  farà  di  /lumor  malinco-p 
nico .  Et  nel  Iccondo  luo^o  li  conii^lia ,  che  vadirio  a  bc  s 
ucr  in  luoghi  ficddi,  &  le  non  lo  potran  fare ,  che  ufino  di  • 
beuer  neue ,  &c  l'acqua  di  lei  di  contmuo .  Il  terzo  fi  è ,  à 
quelli ,  che  non  hanno  rimedio  al  digerire ,  che  fi  debba-!  i 
no  conlcruare  col  dar  loroà  beiier  di  continuo  acqua  dii 
neue .  Et  io  mentre  che  fcriuo  quelle  colè ,  ho  curato  vni 
Caualicro ,  che  non  polena  rclpirare ,  &  era  tutto  enfiato,'  i 
&  non  poteua  prender  Tonno  già  molti  giorni ,  con  giunta, 
di  vna  paflìonc  di  core  ,  ilquale  col  trarli  fangue  ,  6c  doi  lii 
a  ber  acqua  di  neuc  di  conthuio,fi  lànò,non  fcnza  maraui- 
gha  di  ogni  uno ,  perche  era  tenuto  per  morto .  Amato  Lu 
litano  nella  Tetti  ma  Centuria  contra  vn  caio  di  vno,che  ha 
uea  vna  febre  ardentc:&:  che  per  lo  grande  ;u:dorc,«3>:  calor  i 
ch'egli  hauca  nella  gola,  non  poteua  inghiottire,  che  con 
vn  pezzo  di  ghiaccio  fuggendolo  di  continuo,  non  Tolo  li 
celiò  la  diftìciiltà  dell'inghiottire.  Se  la  accenfione,che  ha-  •  ' 

uca 
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iica  nella  gola ,  ma  fe  li  rimcflc  notabilmente  la  febbre. 

Viàfi  à  quefti  tempi  il  beuer  rifrefcato  con  neue  in  tut- 
re  le  parti ,  doue  ella  li  può  hauere ,  perche  fi  troua  più  fi- 
artà,&: più  piacere  in  quefto  modo  di  rifrefcarc ,  che  ne 
li  altri .  Onde  vcggiamo,  che  nella  Corre  l'vlàno  le  loro 
;ivlacll:à.  Principi,  &  Prcncipe/Tc,  Se  tutti  i  gran  Signori ,  Se 
Caualiai,6c  gente  comune,  che  in  lei  refiedono ,  Se  fino 
'•i  quelViiora  non  li  e  veduto ,  che  habbia  dato  cagione  ad 
vilcuna  generatione  di  infirnutà ,  Se  fè  fullè  danno(à,&  ha- 
tucllc prodotto  alcuna  infirmità  comune ,  ò  particolare,  in 
tanti  anni,quanti  ha.  Se  da  che  ella  fi  vfa ,  lì  hauercbbe  ve- 
nduto .  Anzi  habbiamo  molti  elicmpi ,  che  ha  giouato,& 
xonfcruato  i  iàni ,  che  non  cadano  infermi ,  Se  iànati  gli 
nfermi  ,  delle  loro  infermità  .  Qui  io  'Veggo  molti  > 
h'elicndo  infermi,  &haucndo  molti  difetti  ^  dapoi  che 
eueno  freddo  con  neue ,  fc  ne  fono  liberati ,  Se  la(ciando 
ili  vlaila,iono  tornati  nel  primo  flato .  Tutto  quello  ch'io 
-iho  detto  oltre  che  la  cfpericntia  ne  io  dnnoftra,  ne  lo  infc 
rgna  Galeno  Prencipe  della  Medicina  in  molti  luoghi,  per- 
I  che  nel  terzo  de  eli  ahmenti  dice ,  come  a  caldi  di  ftoma- 
j  co  iì  conuiene  il  beuer  rifrefcato  con  neue .  U  medcfìmo 
conferma  nel  libro  de  buoni,&rei  cibi,^  nel  fcttimo  del- 
ilaMcthodo  .  Già  fi  ha  veduto  (dice)  come  lì  curauanoi 
r  mali ,  Se  dolori  dello  flomaco  con  acqua rifrefàita  con  ne 
lue.  Etnei  féfto  delle  Epidemie  vfà  molto  l'acqua  prima 
;  cotta,^  pofcia  rifrcfcata  con  neue.  In  molti  luoghi  pone  a 
rifrefcarinneuele  Medicine,  chelìhannodavlare,<^'il 
medefìmo  f;mno  gli  Arabi. 

Dalle  colè  dette  egh  appare  quanto  fuHc celebratala 
neue  preflò  gli  antichi ,  Se  come  fe  ne  feruiuano  per  con- 
leruatione  della  loro  fanit?.,&  nelle  cure  dell'infirmi tà,pcr 
ellere  il  miglior  modo  da  rifi-efcare,  il  più  ichietto,  &  più 
lenza  folpetto ,  che  ci  fia,  perche  il  freddo ,  che  fi  acquilU 
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della  ncuc  c  fano  fenza  pericolo  della  cola ,  che  fi  rifrefca  > 
ne  altcrnatió  alcuna  per  ellcr  quello  che  rifirefca  un  acqu. 
•ghiacciata  molto  buona. 

Cap.  VL 

E Gli  c  vero,  che  non  fi  conuiene  vfàr  di  continuo  de 
mcdefima  neuc,fc  non  in  tempo  di  neceifità  per  vis 
di  mcdicina,pcrche  l'ufo  della  mede/ima  neue  beuuta  nel 
lacqiia,  ò  nel  nino,  ò  pallàndoli  per  lei,  genera  molte  Ipei 
eie  d'infermità,  lequali  fe  al  prefcnte  no  i\  fentono  vcngól| 
àfèntir  nella  uecchiczza,  dellequali  fa  longa  mentioncti 
Galeno  nel  libro  dell'infermità  delle  Reni ,  &nel  libro  dd 
buoni,  &  rei  cibi .  Et  perche  Auicenna  ne  parlò  alquante^  > 
più  chiaraméte,  dirò  quello,  ch'egli  fcriue  nella  terzza  deli 
primo,nel  cap.ottauo.Qaelli,che  beueno  neue,&:  l'acquajt 
ch'efcc  dalla  iftcllà  neue,  le  ru{àranno  di  continuo,  aueni-ji 
ranno  loro  mole  i  danni .  Ella  offende  i  nenii,  &  è  cattiuai: 
per  lo  petto,&  per  li  membri  interi on,&  fpecialmcnte  pert 

10  refpirarc ,  &  non  l'ufarà  alcuno  à  bcuer ,  che  non  li  fac-': 
eia  danno  (  làluo  fe  non  fullè  languigno  )  che  fe  al  prelcn-  < 
te  non  lèntirà  il  danno,  lo  fentirà  nell'auenire .  Per  le  coCcv 
dette  egli  appare,quanto  dannofò  lìalVlo  della  medelima 
neue,  èc  dell'acqua,  ch'elee  di  lei ,  eccetto  che  (è  non  fullè 
per  uia  di  Medicina .  Solamente  lì  può  ulàr  quello  che  li  ; . 
rifrelca  con  lei ,  perche  ciò  non  offende ,  come  habbiamo  [> 
detto ,  perche  in  quefto  gli  antichi  dillcro  non  ellcr  dan-  •( 
no,ne  lolpetto  alcuno,  ne  al  prclènte  ueggiamo,  che  vi  Ila  t. 
altro,che  il  far  i  benefìcij,&:rvtilità  dcttc,godendo,comc 
dice  Plinio,  del  piacere,  &  dilicatezza  del  frefco,  lènza 
che  ci  otfcndanoi  ditfetti  della  neue,  come  lo  dimoftra 
Martiale  nel  hbro  quarto ,  douedicc.  Non  lì  dee  beucr  ' 
la  neue .  Ma  qucllo,che  li  ha  ben  rifrclcato  con  lei ,  ilchc  • 
ne  moftrò  la  lète  ingenioià .  A  molto  uecchi  non  Ila  bene 

11  bcuer  frcico  con  neue  cioè  inreniàmente  freddo,  ic  non 
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>  haueraiino  in  conftume;perche  quando  fia  cosijlo  pof- 
'.no  vlarc,&  bcuer  fenza  che  li  offenda .  Ma  è  ben,  che  fi 
nodcrino  nel  bciicr  freddiflìmo ,  &:che  fi  diano  piacere 
on  qucl,che  fìa  freddo  mezzanamécc,béche  ila  co  neuc. 
flmilmente  i  fanciullini,&  gai-zoni  no  è  bene  che  beuano 
^co  con  ncuejpcr  la  debolezza  de  ncrui,  &  mébri  intc- 
iori,«&  per  la  tenerezza  deiretàjtanto  più,  quanto  che  no 
■jcon  bcuer  ne  anco  vino,ma  acquajperchc  per  la  loro  età 
•lon  fi  dee  lafciar,  che  lo  beuano,  &  beuendo  l'acqua,  che 
Me  freddiflìma,  faria  lor  manifefto  danno.  Il  vino  fìefco 
onneue  non  ofFen*!c  per  la  fiia  freddura  tanto;  quanto 
>  .  :>:acqua  rifrefcata.  Vna  delle  cofè,che  più  rimette  la  furia, 
forza  del  vino,c  il  rifrefcarloXt  fono  tre  colè,  che  rimec 
sono  il  caler  del  vino  ;  prima  l'adacquarlo  molto  innanzi, 
jhe  fi  habbia  da  beuere  ;  poi  il  metterui  dentro  vna  anima 
:i  pane,perche  tiri  à  fé  i  fumi,&  la  fbttigliczza  del  vino  ;  il 
crzo  è  poncrlo  a  rifrefcare  pet  qualche  tcpo  in  acqua  fred 
liffima,  ò  in  neue;  perche  quanto  più  intclàmcnte  fi  rifrc- 
i:a,tanto  più  lì  reprunono  i  fuoi  fumi,  6c  vapori,  &c  fìmil- 
'tiéte  offende  meno  la  tefta.  Se  penetra  meno  alle  ^iuture. 
•  Ichc  fi  vede  rxcll'iftefro  nino;  che  rifì^efcato  perde  molto 
'Ielle  fue  forze  tato,  che  fc  èfreddiffimo,  pare  acqua .  So- 
IO  alcuni,che  fenza  confìderatione  dicono ,  Se  van  predi- 
cando molti  mali  del  rifrelcar  con  neuc ,  fenza  fàpcr ,  fe  c 
Miono  ò  reo',  perche  elicndo  cofa  nuoua ,  maggiormcn- 
c  in  quella  terra ,  temono  non  uenga  lor  danno  dall'vfar- 
a .  Ellendo  ad  una  tauola  d'-vn  Signore  ^n  piatto  di  Ci- 
rcgi  con  la  neuc  di  fopra,non  osò  vn  Caualiero  à  prender 
ne  pur  vna ,  dicendo ,  che  li  farebbe  male ,  per  eficr  rifre- 
fcatc  con  neue  ;  rutto  che  fìa  cefi  molto  antica  poncr 
ila  Neue  fopra  i  frutti ,  come  conta  Galeno  ,  che  U 
■  poneua  lopra  le  more.  La  cagione  di  queflo  fi  è  ;  per- 
yche  non  fi  ha  ufàto ,  ne  anco  ueduto  neue  in  quella  terra. 

Ondf 
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tìBKO  DELLA  NEVE 
Onde  ruttauia  la  tengono  io  (òfpctto ,  8c  non  l'ufa ,  fc  no  et 
la  gente  IlIuftre;-&non  tatti,  ma  quelli,clie  ibno  ftati  conV 
«giani;  &  quelli,  che  hanno  prouato  il  beneficio ,  che  lei 
(ègue  dall'ufo  di  lei;  perche  gli  altri  dicono ,  che  fènza  ncB 
tic  (on  iiifTì,  Se  che  {cnza  di  lei  uiueranno  anchora  ;  &  no 
conliderano ,  che  peruiiierpollòno  pallàrfela  con  Bue»  ' 
AgliOj&  Porri,ma  quelti  tali  cibi  foftentano  male,  no» 
piacciono .  Che  altra  cofà  e  il  mangiar  le  Pernici,    la  ViV 
cella  al  fuo  tépo  ;  &  il  caftratto,  &  i  Polli  à  loro  ;  ik  diuertt'  ♦ 
coÙl  è  il  mangiar  la  carne  con  lallà  ;  &  la  Pernice  con  limo!  ' 
ne  j  che  ad  un  modo  e  un  mangiar  lenza  gufto ,  &  rufticai 
mente:&  all'altro  e  un  mangiar  gratiofo  &de  licatamen-n 
ic ,  come  huomini.  llmcdelùno  e  nelbeucrfrc{co,ò  cal-jj 
dojperche  dal  beuer  rifrelcatocon  neue,  (ègue  lànità,  buc' 
gufto,  &  piacere;  6c  dal  beuer  caldo  infirmi tà,  dilgullo, 
noia .  Conlideriamo ,  che  gli  antichi  polcro  tinta  felicità»  > 
nel  beuer  firepdo ,  Ipecialmcte  rifireicato  con  neue,  fic^chc!;  • 
erano  genti  lauie ,  &  dilcrcte,  Icquali  con  molta  cura  prò— 
curauano  la  loro  (ànità ,  &  conleruatione  ;  perche  in  que-' 
fio ,  &  ne'loro  gloriolì ,  òc  eccellenti  gefti  poneuano  la  lo-  • 
ro  fbmma  felicità .  Onde  Ce  cfll  con  tanta  diligentia,  come  > 
habbiamo  detto  prima,bcueuano  frelco  con  neue,in  terrei" 
manco  calde,che  quelle  ;  perche  uoghamo  noi  altri  lalciar  i  t 
di  godere  di  quello  bene,  &  diletto;  poi  che  da  ciò  noni 
può  féguire,  le  no  utilità  grande,viàndo  lì  come  ho  dettof*  \i 
Ogn'uno  confideri  quello,  che  lì  gli  conuiene  confor-  f 
me  alla  lùa  (ànicà,  Se  allVio,  S:  al  coilume  fuo;  &  conlìdcri  t 
bene  quello,che  li  comporta,perche  l'vfo  h  inlegncrà  quel  l 
Io,c'ha  da  farc,poi  dal  danno,©  beneficio,  tnmà  ie  ladeuc 
vlarc,ò  no .  Et  il  dee  auercir e,  che  al  principio,  che  lì  ufà  à  i  : 
beuer  firelco  con  neue,i  primi,  giorni  ri  lènte  lete  fra  palio,  . 
ma  paflàti  fette,  ouer  otto  giorni  ella  non  fol  cella;  ma  fa,  : 
che  fi  pafià  tra  il  dcrinar,3i.ìa  cena  lènza  fcte,&:  lènza  alcu-  ' 
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CAPITOLAVI.  iiy 
a  necc(Tìtà  di  beuere .  Portarli  la  neuc  à  quella  terra  dalla 
iiomagna  neuata  fei  leghe  di  l'opra  Granata.  Colla  la 
Ile  aliai  per  ellèr  il  camino  lungo ,  e  portarli  per  luoghi 
Idi, onde  vien  à  fccmar  molto,*;,  giunge  qui  molto  po- 
^  quella,che  di  là  ci  conducono^  &  perciò  'Vale  così  cara. 
•  cofamerauigliofa  à  vedae,  che  quelli  monti  di  Grana- 
ri liano  lemprc  pieni  di  neue,&  lia  in  loro  durabile,  &  per 
stua;  &  per  gran  caldi,  .Sc  Soli,  che  facciano,  fempre  Ha  la 
.cue  m  un  llato  pcrmanentc,ilche  veggiamo,che  no  auic 
vie  ne'  monti  Pircnei,iquali  li  empiono^di  neue  ogni  Inuer 
venendo  l'Ellatc,  li  dilegua  tutta  di  modo  ,'che  non 
:fl:a  in  loro  neue  alcuna .  I  Re  di  Gr.inata  per  grandez- 
iRegalevlàuanonc'Mcli  di  gran  caldo  l'Eftate  di  beuer 
icqua ,  che  beueuano  rifrcfcica  con  neuej  come  nfcrifce 
noftro  hiftoricoAlfonfo  di  P;ilentia  in  quello,  ch'egli 
iriHè  della  guerra  di  Granata. 

>  Conlcruali  la  neue  in  luoghi  freddi ,  Oc  (cechi  ;  perche 
r  humidità  ;  &  calore  fono  faoi  contrari;  ;  &  il  ucnto  di 
•leuante  molto  più,  per  ellèr  caldo,  &:humido.  Sicoìcz. 
■  neue  qu-uido  li  {èrba  ;  perche  dura  più,  àC  lì  dilegua  me 
'ì.  Charctc  Mitileneo  dice,  cheli  ha  da  conleruarcla 
ue  ftiuata,&  coperta,con  foglie,&rami  di  Rouere,  per- 
le à  que/lo  modo  1Ì  conferuapiù .  Quella ,  che  portano 
quella  città  la  portano  in  paglia  ;  perche  ella  la  conlèrua 
:ù  ch'altra  colà,  &  la  dilegua  meno.  Ilchc  ci  dimoAra 
r^ne  il  gloriofo  Santo  Agollino  nel  libro  primo  della  Cit- 
\ di  Dio,  doue  dicqChi  diede  alla  pagha  '^irnì  fredda  co  „ 
pollciircche  conleruallè  la  neue  lreddilìima,&:  la  man«  „ 
Miellci.S^chi  li  diede  limilmente  così  calda,  &.irdentc 
;rtu,che  i  h'utti  verdi  immaturi,come pomi,  &  fuoi  limi-  „ 
l-endelle  maturi  &  llagionati  da  poteriì  mangiare  ?  Nei 
ne  appare ,  quanto  diuerlà  uirtù  tenga  la  paglia ,  poi  che 
j  cHetti  contrarij ,  couleruando  la  Neue ,  cS:  maturando  i 

frutti 
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iiS  C  A  P  I  T  O  L  O  VI. 

frutti  vcrcli  ;  &  fa  anchor  più ,  che  pofto  vn  vafb  con  l'a 
qua  rifrcfcata  al  lcrcno,o  in  altra  colà  dentro  la  paglia,c 
fcrua  il  Tuo  frcfco  per  tutto  il  giorno. 

'  Cap.  VII. 

DVc  modi  principali  fi  vfàno  à  qucfti  tempi  di  rifr 
fcar  con  Ncue .  L  vno  c,  metter  i  fiafchi ,  ò  vali 
quello,  che  lì  hauerà  da  rifrelcarc  Icpolti  nella  medefir 
Neue,ilchefifadoue  fia  molta  Neue;  &  coli  lì  rifrelci'. 
piu,&  più  tofto.ll  medefimo  fi  fa  col  ghiacci  o,  &  co'pe 
ZI  fuoi .  Ci  ha  vn'altro  modo  di  nfrclcarc,ilquale  è  mol 
fàcile.&  fi  fa  con  poca  Neue;  a  quello  modo  ;  fi  empie 
vafo  di  quellojche  li  uorrà  rifrclcare,&  fi  ui  pone  di  fop 
vn  piatto  di  argento,c)  di  vetro,o  di  lama  da  Milan,che  fir" 
fondito,  perche  tocchi ,  &  fi  bagni  bene  in  quello ,  che  l!  : 
vorrà  rifrefcarej  &  in  quello  fi  mette  della  Neue,gettandì 
via  di  uolta  in  uolta  l'acqua,che  lì  colerà  della  neue  ;  peit 
che  le  ella  non  fi  getta  via ,  la  Neue  fi  fcalda ,  &  fi  dilegui 
più .  A  quella  maniera  fi  rifrefca  molto,&  cofi  intclàme.» 
te,  quanto  lì  uorrà  -,  &  e  modo ,  che  ciafcuno  io  può  vlàr  j 
piu,o  meno,  come  vorrà ,  o  ne  hauerà  bifogno .  Altri  rii 
ìrclcano  ponendo  la  Neue  in  un  bicchieretto  ,6c  quellv, 
mettendo  in  ciò ,  che  vogliono  rifrelc:ue ,  lafciando ,  chi 
uadi  nuotando,  o  llia  fermoj  &  gettando  uia  l'acqua,  chi 
fi  fa  dal  dileguarli  della  Neue.  Quello  iftellb  fi  fa  con  v/ 
canon  lungo  di  lama  da  Milano,poncdolo  pieno  di  Neui 
nella  cola,  che  fi  ha  da  rifrelcarc,  che  llia  fermoj  Òc  quelld 
fi  fa  per  rifrefcare  un  Cantaro ,  o  uafo  grande.  Quelli  de 
modi  di  rilrefcarc  fono  tardi,&  e  mellieri,  che  lì  facciane 
molto  tempo  innanzi  al  mangiare;  &con  tutto  ciò  no;i 
rifi-efcano  molto.  Altri  pongono  la  ncue  in  una Ccllelll 
inuolta  in  un  poco  di  fafcio  di  paglia,  perche  ciò  la  conici 

ua  molto,  : 


C  A  P  I  T  O  L  O.    VI.  r;, 

molto  ponendo  il  bicchicretro,nelqualc  fi  vorrà  beiier 
ino  alla  ncLic.Aqiicfta  maniera  fcgiiono  molci  bcnc- 
ìi,prima  non  è  meftieri  andar  gettando  uie  l'acqua  alla 
ucjperchepcrlaCcfta  ricoIa;poinonfì  dilegua  tanto 
sJcuc;  &  finalmente  non  accade  riempire  il  uafo  di 
iello,che  fi  vorrà  bere,pcrche  bagni  il  piatto;  perche  con 
;ni  qiiantità>che  fi  porrà  il  bicchiero  ,  egli  fi  rifi-cfcarà. 
quello  mi  pare  il  miglici-  modo  di  ri/rqfcare  d'ogni 
OjCon  poca  neue.  Quello  del  piatto  è  ancho  cflo  buo- 
.  Ma  ogiviuioficcia fecondo  la  quantità  della  Neue, 
e  egli  liaucrà;»:^  quanto  al  nfiefcare  più ,  ò  meno  fi  go- 
:rni,lccondo  che  richiederà  la  necelfìtà ,  o  la  ianità  fuar, 
fecondo  che  gli  comporterà  l'ufo  dilci .  Della  qual  co- 
habbiamo  fatto  molto  lunga  relatione  j  benché  il  mio 
•oponimento  non  fulfc/e  non  di  difendere  che  il  migli- 
ior  modo  di  rifrclcare,&  pi"  làno ,  fia  il  rifrefcarc  con 
ue';  &che  gli  altri  ufi ,  8c  modi  di  rifircfcarc  ,  habbiano 
'jiolticontrari;,comehabbiamo detto  c&che  folo  il  ri- 
.  ilelcar  con  Neue  fia  quello ,  che  più  fi  conuenga  ;  poi  che 
l  Neue  non  tocca  lacolà,ma  (blo  il  piatto  rifi-elcato  da  lei 
|quello,che  rifre/ca.  Tutti  gli  altri  modi,che  ci  fono  di- 
ifrclcare  non  giungono  di  gran  lunga  al  rifrefcare  con 
}  .;fcue:perchequelchc  fi  rificfca  con  lei  fi  fifreddiflìmo: 
•tue  tutto  il  rclto,che  fi  rih  erca  al  {èreno,o  in  pozzo,o  con 
ijalnitro,fipuo  dir  caldo  in  comparati one  di  quello,  che  c 
liifrefcatoconlancue.  Onde  è  colà  grande  ,&  da  farne 
'moUaftima,chencl  tempo  caldo  dcU'Eflrate  quando  fia 
mo  tutti  foco,  l'intcnlò  calore  del  tempo,quando  la  feec 
.  canto  grandc,che  ne  toglie  l'anima;quando;i  corpi  uanno 
.  iiirdendo:&:fudando:chc  h.ibbiamo  il  rimedio  cofi  facile, 
,  4he  con  poca  neue  polliamo  beuer  tanto  frelco  ,  quanto 
iiccomicnga,»?x:  tanto  più  freddo;quanto  fi  vorrà,con  ogni 
|gicurtà,&  lànitàrapportandonc  ciò  tanto  piacere ,  &  con- 
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xyo  LIBRO  DELLA  NEVE. 

tentezza,chc  non  haprezzo,con  che  fi  po(Ià  ellimarc ,  ' 
intelletto  che  lo  iàppia  cfplicare .  Onde  ogn'uno ,  che  b<  :  ' 
nera  freddo  con  neuc  potrà  eller  giudice  (ìella  mia  ApoU  o 
(»ia;<]iiando  col  mezzo  di  lei  troucrà  modo  dibeuer  frcc  y 
ciò  perfettamente. 

EPILOGO. 

D^ìle  co/e  dette  fi  r  edera ,  checofa  fia  neue ,  &  quanti 
celebrato  Cvfo  fuo  preffo  alti  Antichi  per  rìfrejcare  i  ' 
ld;&  come  il  miglior  modo  di  quelli,  che  ci  fono  da  rifrefcan  \ 
il  più  conuenìenteperla  nojirajanità,&  necejfità,ftèquv 
h ,  che  fi  fa  con  lei  ;  &  fimilmente  come  il  beuer  freddo  ap 
f  erta  tanti  beneficij,&  utilità  ;  &  il  beuer  caldo  tanti  ma.*  < 
CÌr  tanti  danni  ,  percioche\queflo  indeboli fce  ,  &  flan\ 
ca  lo  flomachojfa  nuotar  il  cibo  in  lui.  corrompe  la  digeiìioì 
ne ,  onde  ft  confuma ,  &  indebolifce  il  corpo ,  genera  ventoi  .\ 
tcfttà  :é  cagione,cheftfianchi)&  indebolifca  ti  Fegato,  prof 
duce fe  te  continua  ;  non  fatisface  dia  noftra  neceffità  ;  appor\ 
tanoia  ,  &  tri^ìcT^A,  &  altri  danni  ;i  quali  conojceràc(\ 
lui  ,  che  l'uferà/acilmente  perfefiefjoMa  a  quelli ,  che  bem 
no frcfco  o  chefiafrefco  naturalmente yorifrejcato  con  T^ue\ 
amene  tutto  il  contrarie ;per che  conforta  loro  lo  flomacho  ;  [&. 
fe  l'hanno  rìlaffato,&  debole ,  lo  fortifica ,  &  ingagUardifce.) 
uieta  Ufluf^Oy&ledermationdegli  humori  caldi  à  lui  onde 
impedifce  i  fìf^jfi,&  umili  colerici  ;  conforta  tutte  quattri 
he  uir tiratogliela fete,dà  appetito  di  mangiare Ja  miglior  digc 
flione;bcttefi  meno,&  con  più  piacere ,&  allegreXj^a  fati^fxca 
done  più  un  poco  di  beuandafrefca,che  molta  che  non  fia  cofi, 
prohibìfce  la  pietra  ai  caldi  di  compleffione  :  impedifce  la  ci 
brcT^X^ ,  tempera  il  Fegato  caldo  ,  refrigera  rinccndio  ,  e*^ 
foco  a  quelli  che  fommamente  fon  caldi  ,  o  infiammati  ,  per. 
egni  cagione  che  ciò  fta  ;  tempra  U  calore  eccejjiuo  dvUÀ 
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EPILOGO.  i|r 

>  fiate;preferua  da  Tefle  ;  prefa  /opra  il  cibo  dà  for^a  al  calore 
nat  nr  ale, per  che  faccia  meglio  Li  fua  di^cJìione,&  opcratione; 
-  ,  toglie  idoloriaciitì  cheuengono  da  camion  caldc^kuail  trcmor 
del  cuore  ;allegra  i  malinconici^toglie  al  vino  la  fua  furia^  &  il 
I  fuofMmo;poflv  le  frutta  nella  'hleue ,  prvìnbifie  che  non  ft  cor- 
)  rompano ,  &ftgodeno  della  delicatez^X^t ,  che  apporta  il  fuo 
i^frefcoi  lequalifono  cofe  che  lingua  alcuna  non  può  cfplicarey  ne 
I  intelletto  humano  comprendere . 

Quelli ,  che  pofiono  liberamente  beuer  frcfco,  &  rifrefcato 
i  con  iif  uefono  i  temperati  di  complejsione,  &  carnofty  quelli, 
tm  che  hanno  comph  fwne  colerica,  calda^infiammata,  quelli,  che 
:)|  fono  caldi  diFegatOyi^  diStomacho;quelliy  che  fon  fanguigni; 

quelli, che  ft  efjer citano ,  &  affaticano  molto  ;gli  huomini  di 
•iKt  moltincgoctjyquelli,  che  hanno  molte  facende  ;  Igouernator 
'  •»  delle  C ittà,&  RepubHche;&  i  mini(lriy&  quelli,  che  partici- 
V  pano  di  cotalifacende,&  fatiche;  quelli  che  ft  effercitano  ,  & 
i  V  affaticano  negli  effercitij  mil!tariy& altre  gran  fatiche;qr4el- 
ityche  camìnano  molto ,  eir  ftfono  molto  affaticati  :  quelli  che 
patifcono  febbri  ardenti,&  mali  di  gran  caldo,  &  acccnfionì, 
...r  &f'>pra  tutto  quelli, che  fono  vfati  à  beuer  coft .  Et  quanto  à 
-W  qutfioyognìm  beua  freddo,  òfreddifjimo  come  vorrà  la  necef 
%  fttà,&  comtKpiulifì  conuerrà.  Quelli  poi,  a  quali  non  ft  con- 
'    wen  beuer  molto  freddo, ne  treddiffimo  fono  i  moltovecchi  ; 
quelli  che  beucno  in  odo  fem^a  far  e  fi  ercitio^&feni^  facende, 
quelli  che  hanno  erudita  nello  Stomacho  per  cagion  di  humori 
freddi;quelli  che  fono  infirmi  del  petto  ;  quelli ,  che  han  male 
di  neui  ;quelli,  che  non  pojsono  digerire,  quei ,  che  mangiano, 
per  humori  &  cagioni  fredde;quelli,  che  patifcono  molte  lan- 
tofttà;ifanciullini,& quelli  di  poca  età.ct  altri,a  quali  il  tem- 
po ,  ^  t ufo  ha  inlegnato  ciò ,  che  lor  bifegna.  Et  CQn  quefié 
diamo  f ne  à  qutfia  apologia. 


IL    FI  TS^E, 

l  1 
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Il  primo  numero  fignifica  la  Prima ,  6  la  Sec  onda  Parte  :t 
11  fecondo  le  charte .  ' 


equa  del  Legno 
come  ft  faccia 
^cqua.p.i, IO} 
fue  buone  quali-' 
tà,p,  i .  I  o6,fua  natura.p.  2 . 
I II 

t^cqua  caldai  &Juoi  nocumen 

ti.p.2,  107 
^6luario  Medico  p^ì.  97 
^ere.p,!.  1^4 
^tre  corro  tto.p.  i  100 
t/ieiio  Mcdico.p.i.  97 
^lemagna.p.  2,  2x9 
^Icffahdru.p.i.  iip 
^Ifmfidi  Valentia  Hifìeri- 

co,p.2»  126 
%4liabas  Mi  dico  ^rabo. 

par.i.  icp 
%/lmbra  Gr'ffo  odorifero,  p..  2, 

P4.  doue  fi  tr QUI.  par,  1 , 


P4.CÌ0  che  egli  fia,  p»  1 
Sf^.fue  uirtÌ4.p,2.  <?4.o/?i-' 
nioni  diuerfe  intorno  d\\ 
luip,2.  94 
^Anifo  fa  fognar  cofe  piaceuo  ) 

li.p.2  20' 

appetito  del  cibo  perduto.) 

par,!.  132 
^Aphion ,  &  fuo  ufo.p.i.ì  i  .ef 

fcr  t  ijlcjj'o  ,  che  t  opìo, 

par.i.  12 
^poflcm  e.frcdde,p.  1.  15 
àrbore  contra  il  flujfo.p.2 

96 

àrbore  di  gran  virtù  parti. 

^rrhadillo  &  jua  figura  .par. 
a.  76. /«d  deJcrittione.p.2.i 
7  6.  vj]ò  della  fua  coda  ,  &\ 
Jua  yittà,par,2,  jé 
^theneO' 
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ET  SECOT^D^  V^KTE, 
/ttheneo»p.i,  117       p.  2. apprettato  da  ^uicen- 


Atrates  ìnftorico.p.i.  718 
u/imrh'ta  dell'i  Spagnoli  nel 
»   condur  le  medicine  falfe. 

par,i.  j7 
Auerr,p,i,  100 
'\ Avicenna  .  par.  2,par,i. 
j    105.106.  107 


m. p.2.da  "K^fis  par.  i.d* 
Ornato  LHfit,p.i.da  GalC" 
no.p.  2 

Bcuer  caldo  ^  &  fuoi  nocumenti 
par. 2, 

BcT^aar  che  figni fichi  nella  lin- 
gua ^raha.p,i.  88 


'Auoltori  in  grande  quantità   Be^aartiche  Medicine,  par. i 


par. 2 


68 


88 


Tctenhìe.p.i. 


Biglie  herba  dell'Indie  Ori- 
m tali, par,  z.zo.cnnfet- 
tion  di  lei  per Jogriarfi cofe  Dudellepar,i, 
piaccnoìi.p.2,  io  Buganz^cpar-i 

Balenati.  &  cerne  gl'  Indiani 

li  prendono  in  caccia,  p.  2  ( 
i>T 

Balfamo  d' India  Occidentale 
i .  80.  defcrittione  del  [ito 

frutte^,!.  81 
'Bernardin     Burgos  [pedale 

par. 2. 

rernardo  Dottore ,  Medico  di 
fua  C.M,p.z, 
'Beuer.pur 


Bitume  f.i.ii  .fua  icmperatH- 
ra.p.  I .  n 
Boemia  p.z. 

Bolo  ^Armeno  buono  per  le 


9S 


c 


bimani  che  animali  fia* 
no.p.  z 

Candita  in  tutte  le  cofe ,  che 
fi  ci  portano  dall'  Indie 
Occidentali,p.2, 
Canellaj  &■  altre fpeciarie  neW 

Ifole  di  M aluco. p,  1.2. 
Caragna.    p,i,j,p.2.  107 


i  Beuer  Jrejc 0  a  cui  fi  conuenga    Carboni ,  0  ^ppoHeme  uenc- 
par.2.  come  fi  dé  yfare.p,  i.       nofe.p.i.  j  5 

con  ntfie  par,  i.a  cui  non  fi  Cardo  Santo  radice,  p,  2, 4^ 
conueriga-p.  z/uoibcnefictf  Juafigura,  p.z.^Cdouenaf 
p'^.2}2.a  CUI  fi  conueng,       ca  part.  2,^j,fua  dtfirit- 

i    5  tione. 
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TAVOLA  DE 
itone,  p.  2,^j,fm  tempera- 
twray  et  fue  uìrtit,p.2,  48 
Cajjìa  dell'  Indie  Occidentali 
p»i»^9,{uauirtà.pA.  40 
Cavagne  pwgatiue.p.  lo- 
ro defcrìttione.p.i.S'j.mO' 
do  di  torle.p.  i..%^Jor 
€orrettione,p.2 . 8  g  .lor  tem 
fcratura.p.2.  88 
Cajìiglia»p.2  1 19 

Catarri  &  lor  rimedio,  p.i, 
5,(j  .2  8  p.  2«47, 1 00  J)umO' 
ricddi.p.i  lOi 
Caufiico  ecceìlente.p.i,  55 
Cauterio^p.i,  20  z 

Cedri  &  lor  uirtkp.  i .  71 
Centella  herba ,  &  Jae  virtù. 

par.i,  67 
<erueUo ,  &  fm  dolor  e. p.  2. 
58 

Cacatecas  Minere  d'  ^rgeìi- 
to  della  Vrouincia  Me- 
chioacan,p.l,  45 

Charabe.p.i  4 

Charete  Mitilenicp,  2.  119. 

Chimbo  luogo  nel  'Peìu,p,i. 
H 

China  donde  fi  porti,  par.  i. 

jp.  i<j.fiia  defcrittione.  p. 

I,  26.  fito  vfOifua  acqua» 

par.i,  16 
Modo  di  prender la,p.  i.  27. 

fua  Virtù. p.  i,i8,fHatem- 


LLA  PRIMA 

peratura.pA.  21 
Chincìcila  luogo  principal  ne 

Mechioacan.pj,  4j . 
Chriftoforo  coloìnbo.p,  i.c.\ . 
Cicborea.p.i.  ioj: 
Cieli  undeci.p,!.  ioa: 
Cleopatra,p.t,  6  ti 

Colic0y&  fua  cura.p,  i.      i  c  i 

11.55)  5^ 
Còllo  i  &  fuo  incordamento, 

Colore  per  pittori,  p.  1.87} 
Condrila  herba,p.  i .        1 04^ 
Copal.par.  i .  i 
Cor  allo. par. 2.  $^ 
Cofe ,  che  Riportano  dall'  Indie* 

Occuten,ìn  Sp^i^na.p.  i.2| 
CofiantinopùH,p.2.  Ii5>:' 
Cr edenica ,  che  fifa  à  Signori 

par,i,  105? 
Crudità  ò  rcpletione.p.  2.  13 
Cuore ,  &  fue  pa(]ioni.  par.i. 

45)1. 100. 


Dlbok'X^'Za  come)firifìc* 
ri,par.2,  38  * 

Dtmocritc.par.i.  6^  J 

Demoflhencp.i.  66  ì 

Denti ,     lor  dolori  come  fi  » 
curino.p,  i.7.iS,2^.6p,p.2 
38.  50  .  jacrijicio  che  fi  '  . 


ET  SECON 
I    /t  dì  loro  dalli  Indiani. 
j    par.i.  88 
Diofcoride  p,  1.64.105.^.2. 
19.105 

^Dittamo  doue  nafca.par.1.2. 
j.     contra  ueneno.p,  i .  i .  72 
^^Dolori  per  h  umori  freddi  co- 
ti   me  fi  curino,  p.  i .  6.  S.  i  j 
15.11 

V'  Dolori  artetici     i .  ; 4. 8  ?  • 
Duchejja  di  Degiaar.p,  i.8p 
i  Dure^  come  fi  rifoluino. 
par.i,  IO 


EBbre%7^  coli'  ^mbro.p.  2 
col  fumo  del  Tabdco 
p.z.  18 
Elettro  miHwa  d'oro,  &d'' 
argento.p.i»  100 
Elementi. par, 2.  102 
Epilepfiade  Fanciulì.p,i.  85 
Erafijìrato.p.2.  1 1 1 

£  f /;crf  4  regione. p.  2 .  i  o  x 
Euonimo  .Alchimifia,p.i.69 
Euticles.p.x.  117 


DA  PARTE 

Fafuoli  purgatiu},p,  i .  (J4 
/or  dcfcittione.p,  3. 64  /or 
virrù.p.i,  64. 

Ferite,  &  lor  cura.p.  1.15.16. 
1 8 .  part^  75)  8  ^-auele- 
nate ,  p.  2.  64 .  f re/che 
par.2.  49 

Ferrando  Cortcfe.p.  i .  41 

Fianco,      p.  1.37.  p.l.^6 

.53.78 
Fiandrap.i.  iip 

Flegma  eoe  fi  purghi. p.  i.io 
/iiZ/ò  eìr-  y«a  w»?./?.  I.  54 

f7«j(/c)  di  fangue  ;  H  emoroì- 
dde,MenHruo.p.  i .  35 

Fluffo.p.  i.}o.-jS'93. 1^3 
colerico  p.  2,  i  o  j  .  t/i  /^w  - 
gue.p.i.j  ygunrito  con  poi- 
uere,p.z.  57 

Frane,  di  Mendo^X^.p.  1.25 

JFre/co  /iffo  co»  "Ueucyrion 
offende ,  cowe  i^wf-Z/o,  f/?^  e' 
dalternpo,p,2.  119 

Fuoco  elementcp.i.  105 

F«oco  delta  faccia;  infìmità 
far,2,  85.86. 


FUme,etfete  come  p  tolte 
ri  col  Tabaco.par.2,2$ 


Galeno. par.  i.  Sj.p,  a. 
216.106.107 
Cetifcoproumcia.p.i,  ■  f 
I    4  Gm« 
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TAVOLA  DE 
Cengiouo  verde. p,  i ,  2  y 
Ciacbi  to  gìoia.p.  1.  71 
Giouanm  ^p-koU,p,i,  87 
Cìo.Manrk.p.i.  gp 
Cìo.Odorìco  Melchior^  p.i. 

Giunture ,  &  lor  doglie,  p.  i . 

7.S.  IO.  II.  17.28.52. 

par.%,  2$ 
Coma  pia  Cottj.p.z,  75 
Gotta, p,  1 .  28.  52.I/7.2.  jp. 

75 

Granata  3  &  fuoì  monti  jem- 
pre  carichi  di  ncHe,par.%. 

Cuacatan  herba  /jr  fua  figura, 

^  fuowme.p.i.  54 
Guaiacan  arbore  quando  ,  c^r 

come  ft  conobbe. p.i.  15? 

fuadefcrittione.p.{.  ai 
\Acqua  di  lui  eoe  fi  fa.p,ì. 22 
^cqua  detta  con  che  regola  ft 

prende,  p,  1,2 ^.fue  uirtù. 

Cuaiaquil  fiume  nel  Terù. 
p.  2.  87.  virtù  de  Ile  fue  ac- 
que,p.i.  88 

Cuancaudcas  y  nome  Indiano 
della  Zarxapar.p.  i .  88 

Guilielmo  feri4Ìtor  &  fuo  crn- 
piajiro.p,!.  34- 

Cuido  della  f^a^aris ,  che  cir 
condò  il  Mondo.p.  i . 


LIA  PRIMA. 

H 

H.Amech  Ben  Seriph%^ 
Ulìrologo.p,i.    71  ' 
Ha  vna  città  nelCifola  di  Cu.  \ 
ba,p.i  6zi 
Helleboro  T^egro  della  Tro-) 
uìncia  del  Alecbiocan.  p,  z 

Hcliogabalo  lmpf.rator.p,  2,i 
118  \ 

Hemoroidi ,  &  ior  iurap.z, 
^^.lorflujjo.p.i         35  c 

Herba  di  Giouanni  infante, 
p.i.i  h.fua defcrittionCy  ^ 
lt*evìrtù,p,  I.  18.  douefi 
troui.p,i  1 8 

nerba  Scorzonera  ,  quando» 
doucy  (jr  come  fi  troni,  p.  1 . 
1 9.  fuo  nome  onde  vcgna. 
p,  1 . 9%.  fua  dtfcrittione  ; 
luoghi  doue  nafce  ;  ^  fua 
temperatura.p.  i.ioi,fuM 
acqua  nelle  f  bri  peHilenti. 
p.  1 ,99'Condito,  ò  conjerua 
di  lei, p A  5?p 

Herba  de  B  allear  eri,  p.  2. 1 8. 

Herba  di  Tietro  d'Ojma,  e  fue 
virtù  p,2  6$ 

Herbacontra  herba. p.i.  68 
69 

Herbe  merauigliofcp.  ».  57 

Her- 


ET  SECONDA  PARTE 
{ermolao Barbaro.p.i .      j       peratura.p.u  4^ 
lidropìfuy  &fuoirimdtjyp.    Legno ^romatico,p.i.  60 
1.10.24. 24.28.15  Legno  per  le  %enc.p.i.iy.fu4 

merommo  Montuo  Medico  acqua  come  fi faaia.p.i.st 
n  Francefe.p.  i        87. 105    Legno  Santo  ^rboro.p.i.  1  o. 


*\fìppocrate.p,i  joo 
kioìiduras  Vorto.p.  i  zp 
•Himorifreddlp,!.  24.  T//to/i 
</f  ueccbì,p.x  98 


I 


ciò  f    f^/i  fia.p,i.2ì  .fua 

defcrìttione.p,  i .  1 1 .2  i.y«4 

fowf  fifacc'uiy(^  CO' 

niefiprenda.par,  i  .  22.25. 

/«j  vìrtù.p.  i  24 

LcmnoIJoU  hoggi  staimene, 

P'^  72 
Ctemia,p.j,         28.59    Icntìgwupti  j, 

Ileoninfìrmìtà,& fuori-    Lettera  del  Ter ùfcrìtta  da 

Vìctro  a'Ojma  alD.  Mo- 
nardes.p.i  50 


.•^j  medio. p»i  10 
incenfo  doue  nafca.p.  i  z 
indiani  figgono  C andar  al fo^ 
co  fatto  di  certe  Ic'^ne.p.x, 
6j.  fi  taglieno  le  fuole  de 
piedii  ^  le  mangiano  ;  poi 
ft  fanano  le  fritc.p.  2 .  6j 
\lndie  Occidentali  quando,  ^ 
da  cui  fcoperte.p,i  i 
\lnfìrmìtÀ fredde, p.  1. 10.12. 

lunghe. p.i  i4 
Jngraffare.p.i  56 
Ifac  Medico  ^rabo.p.i,  102 


Liqu'id  'cimbra ,  &  fuo  oglio- 
p.  i.i2,fue  rìrtk.p,i.i^» 
fua  temperatura.par.i.ij 

Luigi  di  Cueua.p.i,  pi 


M 


M 


caduto,  par.  1.14 
loi.  p*jr.2.49.  loi 
Aiti/  franccfe  onde  da  prima 
uenijìe,  p,  i.  29,  21.  come 
fi  chiamale. p.  i.  ii.fua 
cura,  /?.  1 . 23 ,2  7.6 1  .;>dr.  1. 
47 

^tte^etfua  yirtù.p,i.64    Malinconìa.p,  i.  25>.9?.io?. 
Latte  de  Tinipinichi  &  p,2. 
>4  1 .44.y/M         M,^ntonJmp>p,  ^4 


T AVO  LA  DE 

Maria  Cutaneo  inferma  diati' 
gofcìe,p,i,  pi 

Martìale.p.  2,  124 

Martin  Jllfonfo  dì  SoJJa ,  yi- 
ce  ^  nelle  Indie  Orienti- 
li'p.2.  14. 

Mafiìci  doue  nafcono  .1 .  2. 

Matrice  &  fua  foffogatione» 
par.  1.6.  lo^.fue  pacioni, 
par.  I .  ii.fue  oppilationi, 
&  difreXX'^.par.i.^S.161 
[uapargatione.p,  i .  16 
fiioi  dolori. p.  i.<)i,fuoì af- 
fanni, par,  1. 1  i.fuoidifet- 
ti.p.i.^^.^ófuoi  nocumcn- 
tì.p.i.^i,  p3 

Mecioacan  prouincia  nella  no- 
ua  Spagna.p,i.  44 

Mecioacan  Herba,p.  i .  44 
fua  biJìor}a,par,  i.^^Jua 
defcrittione.  par.  1.  ^o.fm 
radice ,  &  jue  condìtioni, 
p.  1,^0.  fm  temperatura 
p.i'^i ,fua  virth.par.  1.51 
con  che  ordine  fi  prenda, 
p.i,  'i'^.fua  Doft.p,  1.58. 
fuo  fiore,p.i,y  },deJcrittion 
del  fior  e. par  A. 'j'). fua  radi- 
ce condita,  par,  1.  come  fi 
conofca  efjer  buono,  parte 

i..  57 

M^chioacan  di  S.Hclenape* 

ricolofo,p-i 


LLA  PRIMA. 
Medie,  cantra  mnenì.  par.  ; 

Medicine  delle  Indie,  &  fi* 
uìrtù.p.z  7*1 

Medicine ,  che  curano  un  ma 
le    conferuano  ancho  d 
cjuello.p.i.  p(> 

MenUrui  part.  i,  13.  53.1 6  j 

Milita,  par,  i,  16.  5  8.9^.1  n 
Minered'oro.p,i,  $i\ 
Mirachial.p.i.  l'i 
Miramamolin  %e  di  Cordubi 
&  fua  liberalitd.p.  i,  7  ;t 
Mithridate%e.p.i,  6.\ 
Mithrìdato  Medicina,  par,  1 

Mondo  pieno  di  perfettiom 
p.i.  101 
Monti  Tìrenei.p,  2,  116 
Mufchio.p»!.  IO 

K 

spello  Veneno^par.ì 

'ì^phta  ,  Bitume .  parte, 
1 1 

T^bbìe  come  fi  generino. par,  \\ 
2.2 1 6.madre.dc  tutte  l'im- 
prefjioni  aeree .  p .  2 ,  i  j 

TSlerui  percoffi ,  &  lor  rime 
dio  p,  i.jJoroattrattione, 
par,u 


ET  SECON 
par.i.  i6 
^^eue  come  fi  generi,  par. 2. 
ì   105 4oHc cada,p,  i.i  i^,co 
k  me  fcaldì .  p  .  x  ,  \  o$  .fm 
^1  fiefco.  par.z.ioó.fm  natii- 
S  ra.p.  z.  i  \  ó.fuo  ufo  nel  rU 
frefcare  ,p.2.i\  6.fm  ac^ 
fjM  non  fiwa.par. 
150.  cofe  rifrcfiate  con  le 
finc.p.i,i2^.ilouc  co 
me  fi  ferbi  p.2.1  iC.Modo 
dirifi  efcar  con  lei  par t.  2. 

■  Bemfìcij  fmi.p.i.  1 4  j 

"  trune  Impe.p.i.        1 18 
^cara'jjia  'Prouincia.par.  i. 

.  59 

f^l^colò  Fiorentino  Medico, 
p.i.  2 
■^celle  purgatiuc.  par,  i  .4 1 , 
lor  uirtLp,i.^i,lor, tem- 
peratura .par.  I .  ^i.lor  .di- 
fetti y  &  corrottione  parte 

0 

Cchi.p.i,  loj 
Oco%pL  àrbore  par. 

Edoardo  %e  d' Inghiltera  li- 
berato d'una  ferita  auelcn. 
conehep.i, 


DA  PARTE. 

Oglio  del  Fico  infernale. par.  i, 
g.come  fi  caua.parte.i.^, 
fua  uirtù.par,  i.g.fua  tem- 
peratura.p.  i.  n 

Ogiio  del  Liquid'  ambro.par,  i 
iifuevìrtà,p.i.  ij 

Oglio  come  fi  cani  de  frutti  ò 
femidagl'Ind,p,i.  p 

Ongariap.z.  up 

Opilationi.p.i .  i<».28. 

(jpioy  &  fuo  ufo  preffo  àgli 
Indiani    parte  feconda 

121 

Orecchie ,  &  ydito  parte, 

Orina, par,  i . i  {?.  5  2 .fuo  ardo^ 
re.p.  2.j^S,fua  retentione, 
f .  1. 7  S.^  Sì. fua  doglia.parte 
2  52 

Or'^rada  herba  fya  figura, 
par,  Z.5  j.fuo  nome ,  &  jue 
virtù  p.z.^y fua  tempera. 
tura.p.i.  jj. 

Offo  del  cuor  del cerHO.par.i 
72 

Pantaleo  de  T^egri^ar, 
Taralifia.par.  i.i 6. iS. par, 2, 

IDI. 

f  atir  noflrì  di  S.Hele)ia,  radi 

ce 
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TAVOLA  DE 
t€t&  lor  fig,p.t,^  i  Jor  de. 
fcrittìone  ,  lor  complef 
fione  ;  &  ufo  delt herba.  p. 
1.  51 
T€ped'India.p.j,  3S 
Tepe  lungo,p.2.$^.fua  figura, 
^  fita  deferii  tione.  pur.  2. 
8;.  fue    virtù,  p,  2. 

Ternrates,p.i.ii6 
Terle.p.i.  72 
Teflilcm.p.  i.p^.p.2  47 
Tetra  Città  dell'afta,  pari. 

i  43 
Veteuhie.p.i.  95 
Tetto  ,  &  fue  paffionì.  parte. 

1. 

Tenetii  profumi,  p.z.       5?  7 
Thiloflrato.par.  r .  72 
Tiaghe ueccbie.p.  r.  17.  iS.p. 
2.16  .frefche.p.  i.i6  pie  ciò- 
le.p.2.  66 
Tietra  BeT^aar^et  fuoi  nomi.  p. 
i.y ^.animali,  che  U  gene- 
rano &  lor  defcritt.  p.i. 
6")' come  fi  generi,  p.  1. 
t').  fuo  colore  &  figu.  p. 
'jS.falfa  come  ft  conofca.  p. 
"  i.yS.quando  primacondot- 
ta  in  Spagna»  p-  l.  i.Mi 
nerale.  p,  i.  fuapoiue. 
re.  p.  I.  pi.  come  flette 
occulta  un  tempg.  p.1,64 


I 


LLA  PRIMA 

fuaelpenenxa.p,  1.^9.  fu 
yirtu.p.  1.9^ '9 come fco  \ 
perte  nel  Terù.p.i.  $g} 
ó^.lor  ufo.part.  1.  63. 7(  ; 

Tietra  del  S angue  y  come  /| 
adopri^&  fua  uirtii.p.j^K 
del  fianco ,  ^  fua  vii'tù.p\, 
1.3  6,fua  efperìen'X^upar .  i  ,r 

Tictre  preciofe.p.  r  •  72- 
Tietre  de'  Calma  ni.p.i,  53 
Tietra  de' Tubironi.par.i.yB^ 
Tietra  delle  %em.p.i.  7g{ 
Tietro  d'  ^bano  il  concilia-' 

tore.p.  I  88  ! 

Tietro  Carnicer.p.  i.  103 
Tigncli  purgaimi ,  loro  de. 

ftrittione,&  Lor  virtù,  p.  i 

42 

"Pioggia  nel  Ter h  nelle  Mon. 

tagney&'  non  nel  piano,  pa. 

i  80 
Tlinio.p,i.<j2.64.par.2. 1 18. 

Tlinìo  fecondo. p,2  115 

Tojftdonio.p.i  ir  |^ 

Trof/mti.p.z  97 

Troprietà  occultà.p.  1 ,  6^ 


.  A. 

f^^'alitÀmanifefia.par»  i 
64 

Q^uartana  0' fua  cu- 
ra 


ET  SECONDA  PARTE. 


it  ra,p.2  4P 
, .  lutto  Tróuh.nelTcrù,  pa.  i . 

^bi  Mofe Hcbrccpar. 
I  71 
.%Agnì  grandi  come  Uran':(i, 

\afts  Medico  ^rabo  par.  i. 
108 

\ediCoch'in.p.t  2 
K.cd'iVortogallo.p.l  1 
^em.p,i,z^,p.i  j2 
'K^refcar  à  quattro  modì.p. 
2.1  iSyCon aere,  p,2.  1 15, 
con  Salnitro.par.2.n6.  in 
po'j^.par.2. 1 1 8.C0W  neue 

125 

^i^iada  come ff  generi, p.2» 


Sacerdoti  Indiani  »  come 
diano  le  rijpofie  d quelli, 
che  vanno  à  lor  per  co  figlio 
p.z  ^ic, 
Sangue  di  Drago.p.  2,fua  de- 
Jcrittione,  sfrutto  del  juo 
arboroy  &  fua  figura,  p.  1. 
jt.openioni  delli  antichi  cir 


ca  ildetto.p,2.y 5 .onde cofi 
fi  ch'iamKpar,  1.74,  di  due 
guije ,  cioè  di  goccia  y&  dì 
pane.p.z 
Santo  ^rdionio  Medico. p,  x 

Safìafras  jirboro  di  gran  v/V- 
tkpar.  1.16,  come  fi  pofc  in 
vfo  prima  da  Francefi,  poi 
da  Spagnoli.p.z.'jy.fuafìgu 
ya,&  fua  dijcrittione.pTi» 
I  pjouefi  trouKp.  2 .  doue 
folamente  nafca.par.  2,  fua 
temperatura.par.2.  2 1  .  fuo 
nome, p.  2.  come  prima  fi 
vjauas& come  fi  dee  vfarc 
p.  2.2i,fue  2Ìrtu.p.  1. 25. 
fua  temperatura.par.i.  1 1 . 
efpcricnxoLdiluì.p.i.  1^ 
Scahbia,p,i  17 
S  ciatìca ,  &  fuo  rimedio,  p,  i 
59 

S cordeon  herba.p,  i  7 1 
S  cor^p  animale  venenofo.  par, 

1 . 9  7 'fua  deferii tione,  p,  i , 

5)8 

Scorxpnera  herba.p.  i .  6^.  co- 
me trouata,p.  1.9  j.  fuo  no- 
me p.  j  .^s.jua  Tirtù.par, i 

lOI 

Sua  temperatura.pa.  i .  10© 
Scroffole.p.i,  51 
S egra  della  faccia.p.  1       1 1 
Serapione 
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ET  SECON 
Serapìone  Medico  ^rabo.p, 

78.79.  P4 
Serpenti  piaceuoli.parte,  2.^8 
Simeone  sArchÌAtros  Medico 

p'2'9^»  97 
Siropo  del  legno^p.  |.  i  o  i 
SiHÌglìa  città  non  ufa  beuer 

frefco.p.i»  II? 
Sogni  the  ucngono  per  man- 

giar  alcune  cofe,p.  1.  19 
Solatro  furiofo  fa  fognar  cofe 

uarie.p.i.  19 
Solfare  muo.p.  1.58 ,fue  Virtù, 

p .  1 .  5p./«tf  temper attira 

p.i.  60 
Sonno  come  fi  inciti.par,  1,10 
Sopita  Voeta.p,!.  117 
Spagnoli  negligenti  nello  in- 

ueflìgar  le  Medicine, p.z. 61 
Spedarla, p.  1 .  i  5 

Stalimenegia  Lemno  .par.  i. 

Stanchexx^  come  fi  rifiori  p. 

2  il. 
.Stomaco  ,  &  fm  cura.partc 

1.70.  26.part,i.^ì.» 

123  .  1 1  .  57.  52  .  107. 
S  torpiati.p.i.  i9 
Sfidar  di  fingue.p.  i .  67 
Sudor  proHocato  dalt  acqua 

dell'  herba  Scorzonera,  p. 

I  100 


II.  ' 


DA  PARTE. 


T^baco  herba,  &fua 
gufa  p,  feconda 
perche  cofi  chiamata  p. 
9  .fuo  nome  proprio  t 
gli  Indiani,  parte.  fecoHi 
p,  luogo ,  &■  tempo  qua^ 
do  fi  femina  t  &  fua  a 
fcrittione .  parte,  prima. 
foglie  ,  &  poluere  dei  i 
dette,  parte.  1. 1  o,  temp\  \ 
ratura  di  lei.  parte.  2.  i  r 
fue  virtù,  par,  i  .1 1  ,conth 
veneno,  ejperien^a  in  un  ( 
we.p.2.  I 
Tenga.p.i.  11 
Templartj  ordine  de  Caualier 
T€rra,p.2 

Terra  figìllata.  i  .7 1 .7 1  Jt 
ma.p,i,  71 

Tefiay&  fuo  dolore.p.i.6.y\ 
2.i^.l6,iS.^i,}ue  ulcera 
p,  i.io,  fuùi  dolor },p. 2. 1 ot 
35.50.74. 

Theriaca.p.i.ps»  7' 
T beffalo. p.2.  l  r  1 

Tiangei^Mercati  de  gli  Indiai 

nì,p.i.  14 
Tipthafi  jcrittor  .Arabo  delk 

pietre. p.i,  79. 
Tifici.p  1,  16 

Tofe, 


Tavola  d 

Je.p.t.  52 

rement'mà  dì  Chartagenia. 
parte ^bete  ,  ^ 
come  nafchì ,  &  come  fi 
colga ,  &  fue  yìrtu.psrte. 
1.8  5  .come fi  dee  torrefar, 
2.  '  5)8 
"ureo  gran  S.p,T,  lop 


T  T  ^lafco  dì  Taranto  Me- 
iV     dìco.p.t.  85 
Vcc/;»  dr  /or  conforto.par.i, 

fletterlo .  /'^r^e.  1.53  ..c/;<?  co. 
fìfìa-,  &  douefitroua  65. 
/«oi  cJ»"  benefìcij  por- 
te, 1.6^.  per  curar  le  infer- 
mità, per  liberar  fi  da  pri- 
gione ò  morte. parte, 1.6$. 
fegnì  dell'  aueknato^par- 
te.  1.66.  da  uenen  freddo 
&  da  uenen  caldo,  parte 
ì.óy.fcgni  peggiori,  parte 
1 67.  cura  dcili  auenenatì. 
parte  prima  97- cura  del 
ueneno  caldo,  parte.  1,97. 
cura  del  freddo. par. i,<)y. 
per  proprietà  occulta.pxr- 
te.  i.jQ.fua  cura  coi' ber- 
ha  S  cor  Tenera,  parte,  i. 
Modo   di  guardarfi  da  t 


ELLA  PRIMA. 

uenenì,  parte  primo  105. 
Radici  contra  ueneno ,  ^ 
loro  dcjcrittione  ,  ^  lor 
nome  parte.  1.  ip  hr  tem- 
peratura .  parte  feconda 

yermi  del  corpo.parte  prima 

Vertigine  parte  prima  P4. 

Ve(fica.p.i.i^,  ji 
V'iUalobo  Dottore  parte  2. 
108 

Vino ,  e  fua  uiuacitd  come  fi 
mortifichi,p.2.         12  j 

Fìtriolo ,  cJT"  ft*o  oglìo  -par,  r. 
<J8 

Fmcorno.pd,  72 
Volatìcììt ,  &  TegnaJpar,  2. 
118 

Vomito, par,  i.ic. nel  tor  le 
medicine  come  fi  impedifca. 
par.t,  55 


X 


Enopoute  parte  feconda 
118 

Ado  arbore  del  Bai  fi- 
mo, &  fua  dcfcrittìone.p. 
I  14 
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TAVOLA  DELLA  PRIMA. 


ZJ[rxapa.ri^ta.par.  i .  1 9, 
donde  fupàrtata,p.  i . 
defcrìttionc  ejjer  la/mi- 
lace  afpra,come  fi  ujmi.p, 
l,^o.come fi  V fa  al prefen. 
te,p- 1 . 5  J  .firoppo  di  lei  co- 
pofio  dall'  Ruttore ,  &  pie 


uirtù,p,  I  .  J7.  Toluere 
lei.p.  1.5^  Jua  temperai  ui 
ra.p.  1.35  .fua  uinù  .p'i^S- 

Zar-z^parìglìa  noua  .parte,  2.I 
88.  doue  nafca,parte.2..SS\ 
come  la  chiamano  gli  In-f 
diani.p,  z.  Sg'.cowe  fi  ado-' 

'  pri,p,  2 .  p8.  come  fi  dee  da- . 
re,p.i.  II 6» 

i 


Il  fine  della  Tauola  della  prima,& 
feconda  parte. 
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